DI  S-  FRANCESCA 

ROMANA.*, 

OBLATA  DELL* OR D.  DI  S.  BENEDETTO 
Della  Congregationedi  Mont’Oliueto» 


*Da  quello , che  di  lei  lafciò  fcritto 

GIO.  M ATTIOTI  CANONICO  DI 

S.Maria  in  Trafteuere  Confeflore  della  medefima  ; 
àC  da  quanto  fi  troua  prodotto  nc  gl’Atti 
per  laCanonizationedi  lei. 

RACCOLTA  DAL  P.  G1VLIO  ORSINO 
Romano  della  Compagnia  di  G I E S V: 

Nella  quale  (oltrel’Idea  d’vna  perfetta  maritata  ,Sc  efemplare  Religio fa} 
li  leggono  molte  vere,  & marauigliolc  Reuelationi,&  molti  pax- 
titolari  appartenenti  à le  niftone  di  quei  Tempi . 

fc!a®uj»«teriitampata,e  corretta;  4c  aggiontoui  in  queA’vltima  Editanti 
iiiaeconto  della  Canonizatione  di  lci^  & riti  di  ella,  tratto  da  la 
Relatione  di  Monfìg.  Fegna  Àuditote  di  Rota . 

fin  Lic enfia  de*  Superiori , & Triuilegio  • 


IN  VENETIA , Prefio  Aleflandro Polo.’ 


'Adijimiadi  t rmefeo  boatta  Uòmo  in  Tadoua* 
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La  Madre  Suor  Cecilia  VerzHIefe  dignifs.  AbbadefTV^ 
del  Monafterio  di  S.Sìcffa no  , & tutte  l'alrre 

file  figliuole,  e fòrel/e  in  Clnifto. 

• ^ * • 

< « r v ;s  . 

j Pietro  Paolo  Tozzi  Libraro  in  Padoua. 

Hi  fila  bene  non  fi  muoua , dice .. 
vn  antico , (fi  ben  verificato 
prouerbio . Et  pero  bau  e nàia 
contratto  fièra  itti  i mefi adie- 
tro con  V.S.  molto  Reuer.per 
certo  Libretto  di  materie fiptri 
tu  alt  dedicato  alla  Signora fua 
- forella  , che  all'hora  molto  meritamente  fiofte - 
1 netta  il  carico  di  Superiora  incotefio  fitto  honora- 
tifiùmo  M onafierio:  non  pofio  la  fidare  nella  prefiente 
occafione  di  non  moflrare  à lei  ancora  3 (fi  à tutte 
c ote Re  Reuerende  Madri  quanto  alte  radici  habbta 
fiatto  nel  mio  animo  l’ ojfia  u anz,a 3 che  io  porto  alla 
; 4 a Reli- 

I ( • . * 
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' Religione, (fr  alla  'Bontà, che  in*vnìti  ir (àie  y(fr  in  far 
titolare  cariche  di  maturi frutti  fiorirono  uerdi,et 
uigorofe  t ut t aula  ne  lodati fsimt  Chto/lri  loro . lo  ho 
fatto  ristampare  la  Vita  di  Santa  Frane  e fi  a nobi- 
li filma  Fondatrice  et vna  cafa  di  Rdigiofi , che fino 
aldi  d’hoggt  fi  con feruano  nella frefche\{a  del  fuo 
antico  lnflituto  ; &ne  faccio  un  dono  a V.S . molto 
Reuer.  (fratte  fue  figlinole  in  un  mede  fimo  tempo  , 
accio  che  h abbiano  uno  fpecchto , che  firn  a loro  fer 
tnir are  la  bell ’dtfa  di  quelle  Virtù , che  flit  della 
fetay  dell or o3  & de’  u am  ornamenti  rendono  le  pa- 
ri loro  uaghe  nel  con  (petto  di  quel  Signore  y che  fi  à 
tanto  innamorato  della  candiderà  dell  anime  no - 
fire . Accettila  V.  S.  molto  Reuerenda  con  quella 
prontezza , con  la  quale  io  gliela  dono , (fr  infieme 
con  ejfa  la  mia  rittcrente  firuttù , ch’io  di  tanto  re- 
fi aro  ben  pago  e contento  facendole  per  fine  burnit- 
ili ente  r inerenza  3 (fr  defidcrandolt  dal  Sig.  Iddio  la 
finta  grazia  fua.  ■ . , ^ \ . 
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DELL'  A V T T O R E, 

Auertimenti  al  Lettore . 

OME  quello,  che  fi  narra  in  quella  hiftoria è 
flato  raccoltoci  da  proceffiautentjci,comean-- 
J co  da  quello , che  di  S.  Francefca  fenile  il  Tuo 
“*  Confdlòre  Gio.Matrioti,&^  da  altri  proceflr 
non  approuan  , hò  giudicato  bene  qui  per  di- 
chiaratione  di  alcunecofepiùelplicitamente^ 
dire, d’onde  quelle  furono  prefe. 

Et  primieramente  dire,  che  Vannozza  cognata  della  Santa 
Viuefle  con  elio  lei  in  fommapacc,&  lenza  veruna  querelai 
tra  di  loro  nata,da  noi  raccontato  al  cap.2.del  primo  libro,  lo 
narra  il  Confeflore  Gio.Mattioti. 

Quello poi.cheuiene  narrato  nel  cap.j.  & 4-del  medelimo 
libro, circa  la  malattia^  iànirì  di  S. Francefca , co’l  miracolo 
di  Santo  Aleflìo,  è dato  raccolto  dal  medelimo  libro  del  Con 
fèlfore,  &:  dal  primo  procedo  informatiuo  benché  non  appro 
nato  aU'art.z. 

L’apparitionein  oltre  à lei  dal  demonio  in  forma  di  romito 
da  noi  narrato  al  cup.6.  del  medelimo  li  bro , lo  dice  il  medelì- 
ino  Confeflore. 

La  penitenza, che  quella  gloriofa  Santa  faceua  di  gocciolar 
fìfopra  le  carni  cera  bollente,  ò lardo  Arucro , è canato  come 
fi  narra  da!  Confeflore,  dal  Volaterano  ; &rin  tutti  tre  li  pro- 
celle dalla  naiiationedelli  Signori  Auditori  di  Rora,chegià 
fecero  a fu  a Santità. 

Dal medefiijio  C'onfelTore  viene  prefo  quella  apparinone 
del  demonio, che  io  racconto  al  cap.jo.  delìib.  primo. 

Etancoil  Confeflore  è quegli, che  raccontatile  la  Santa.*» 
era  percofla  dal  filo  Angelo  cult  ode,  come  fi  riferilce  al  c.  12. 
del  primo  lib. 

Egli  ancqdice,che  Santa  Francefca  hauefle  tre  figliuoli,  de 
quali  fi  ragiona  al  capir,  j. del  medefimo  libro,  & al  capitò. 

13  .dei  fecQnd9Jibro,o««  fi  racconta  la  morte,&  l’appa* 

• - a % ritione 
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fv  Vv  Auertimenti  al  Lettore.  * 
rltionea  lej^ivingdi/bfuo  figliuolo,&  la  morte  di  Agnefe 
figliuola  della  medcfim^  Santa . 

Il  miracolo  dcllamoltiplicationc  del  gi'ano  , e del  yino  re- 
ftitutto  per  opera  divina  nelle  bottè, che  la  Santa  voiò,con^» 
fare  limoline  narrati  ?1  cap.j.dej  libro  fecondo  , come  anco 
il  granchio  miracò!òfam£nte 'ottenuto , per  le  preghiere  di 
Francefca  da  Vanno2za  cognata  di  lei  Io  racconta  il  Coiu 

fellore^.  ,5  > £ . , 

La  riuelattone  delle  pene  dell’  [rferno  lo  raccorrà  il  Con» 
fcflòrc,  , carticolata  nel  procedo, che  chiamano  C.all’ar- 

ticolo  x6.&  nel  primo  procedo  inforniatiuo  all’artic.  40.  de- 
nefi  pcròauertire,  come  li  dice  da  noi  in  quel  Capitolo,  che 
quelleeraoo  dmilitudini,per  uia  delle  qu^li  xollc  Iddio  mo- 
itrare  alla  Santa  le  pene  , chcpatiuano  in  quelle  tenebre^ 
i dannati. 

L’infermità  di  Sant3  Francefcaracconratanel  cap.  7*  del  li- 
bro 1. Scaltre  cofe, che  lui  d narrano  circa  l’au (lenta  della,.* 
fu  a vita  leraccontail  Confelfore,&  accennanoli  nell’artic.4. 
tanto  del  primo  procedo  informatiuo  , quanto  del  terzo  prò* 
cedo  chiamato  C* 

Minutamente  quanto  lì  dice  dell’  Arcangiolo  , che  vedeua 
quella  gloriofa  Santa  viene  riferito  dal  CÒnfedore,&  in  gran 
parte  lì  troua articolato  nel  prhpo  procedo  informatiuo  del- 
ibar tic.  46.47.48‘Sc  49.  & nell’altro  legnato  C.  all’articol.ip. 

30.?  1.  _ 

Quanto  li  dice  nel  cap.8.&  p.del  terzo  lib.tutto  lo  riferì  fee 
minutamenteil  Confedoretdoue  è bene  d’auu;rtire,che  non 
perche  la  Santa  dice,che  le  fu  rinelato,  che  i demoni  tengono 
quella  maniera  di  tentare, quella  fedamente  tenghinoj  ma  mil 
le  altre  ècredibiIe,cheeghnone  tengono:&  Iddio  riudòa  lei 
quella  aH’hora,perche  era  piu  conueniemc  a quello , che  pre- 
tendeualadiuina  Bontà  da  quella  Santa. 

Quella  idoria  e reuelatione  narrata  neicap.io.del  terzo  lib. 
coli  Jafcriue  il  Confeflore. 

Et  in  formila  quanto  appartiene  alle  riuelatiom*  , e viiioni  * 
come  anco  i tormenti,  che  ella  patì  da  demoni,narrate  in  tut- 
to il  rimantente  di  qudl’opera^utre  ad  vnaper  vna  le  ferme 
il  Confdfore. 


is'.isi:. 


£ / * Ai2crrirT\ot|ti  ^1  Lettore.  : 

Siche  te riuelarionidqlLafondatione  del  Monafterìo , che  fi 
raccontano  nellib.4.  e parte  del  5.  tutto  è cattato  da  varie  vi- 
li oni, e riuelationijCheegii  fcriue  hauerehauutela  S.  in  quel 
rempo. 

Et  ne!  procedo  tantò.informatiuo  aU’arttc.  fi. guanto  in 
quello  fegnato  C.  viene  riferì  la  la  vifione,che  fi  racconta  a]  ca- 
3.  del  5.  lib.  quando  dandola  S.  in  eilafi  alla  prefenza  della 
Vergine  ella  fece  i fuoi  voti,doppo  la  Mefla.cheiuidifie  S.  Pie 
trojeome  ancochedoppodi  tal  cerimoniale  fu  nudatala  Re 
gola, che  tener  doueuano  quelle  lue  dilcepole  nel  Monallerio 
da  lei  fondato. 

Dette  quìancoauertireil  Lettore,  che  quello,  che  fi  dice, 
che  S. Pietro  diceflela  Mcffa,non  è credibile,  che  foflèquella 
vera  Mefia,nonhauendohora  in  Cielo  S.  Fiètro  d corpo,  co- 
me  è necedario  per  lamimdro  diquedo  Sacrificio  fama,  & 
incruento,mafù  con  vna  fimilitudine  tale  il  dare  ad  intende- 
re,come  al  luogo  fuofi  dicejil  modo.che  tener  doueano  quel' 
iediuote  donne  in  farei  looo  voti. 

Et  finalmente  le  riuelationi  che  fi  narrano  nelcap.  17.  eflfer 
fatte  a quella  S circad.  trattagli,  che  fuccederono  in  Roma  a 
tempo  di  Eugenio  4.comearnco  t’ torti,  che  patir  doueua  il  me 
defimo  Eugenio.minutifftnfò&mente  li  fcrrueil  co»fedòre,c  fo 
no  addotte  nel  primo  procedo  informatiuo  airart.44.  e nel 
procedo  C.all’art.z  7. 

Quello  adonque  badi  per  breue  dichiaratione  di  quello, 
che  qui  fi  narra, & acciò  if pio  Lettore  lappi,  nonhauer  tee o- 
lè,che  fi  narrano  tu  tremar  medefima  authentichezaa  ? ma  per 
eder  cauate  alcune  coie.da  qùeIlo,che fi  troua  fcritto dal  Có- 
fellore,  come  da  altri  procedi  non  approuati:  ma  informatiut 
della  caufa,fipoflòoo  coQ  pio  affetto  narrare  & Vdire , auer- 
lendo  anco  per  fine  il  Lettore,  che  non  lempre,  che  nella  ift® 
ria  fi  fa  mentione  de  procedi  fi  intendono  i procedi  appro- 
uati.  . * .v  v ■•••  i r 

r VV  s.- * 1 U ì *3  mi-  s 

. c.’ihV*  * a r\V*  . A»,1»  s,*  :':ó* 

L 0 V 

• - ■ ■ ■ . . . 

a 4 TaVOl 


Pigiti?  ed  by  vp< 


TAVOLA  DE’  CAPI  DELLA  VITA 

r Della  Beata  Erancefca  Romana-». 
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' Libro  Primo. 


D'Eli*  vii a,  dell * B.TrMceftm • 
Rom.  Proemio,  in  fritte. 
Del  naf cimento,  infantiate  putti 
' lia  dell*  B.F  rane.  caf.x • 

Come  la  B.Fr*ncefc*fù  conferet- 
ta  per  voler  de' par  enti, contro  al 

* Ati k * Li/*  In  H O ti  /» 


quell a celefee  mot  ione.  cap.  9 

D alcune tentationi,eheil  demo- 
nio diede  dopò  la  già  detta  tifo 
lutione  alla  B.  F per  farla  ca- 
ntare in  peccati  enormi  contro 
l'honeftà.  cap.  io 


proponimtnlo  fuo  , che  baueua  'Dello /Indio  d humilfa3ema/ue^ 
fatto  di  farfi  Religiofa  , a pren - tudine.à  che  s'appre/e  la  Beata 

der  marito . cap.  ».  Frantela  à tppo  la  già  detta  ri 

Cornei* B.Francef canon  molto  foiutione.  \ caf.x  i 

doppo  le  nozze  esfeò  in  duegra  D'unmfpecial  e proni  di  ^a, e pater 
uiffime  infermi  tà.  cap.  3. 1 . na  cura, che  dimoftrò  1 ddio  tene 
Come  la  B.  Franctfcafh  liberata  1 . r*  dell*  B.F  per  farle  rieonofce- 
dalle  V*  dette  infermità  per  ’ rei  fuoi  difetti,  e della  penitene 
vna  vtfeone  che  hebbt  di  Santi  / i v^che  ella  ne  faceua , cap.  ir 
jlleffio.  cap.o,.  \Sirifpende al  dubio  d' alcuni, che 

D'vn  vitto  defiderio,che  diede  Id  o incerti  manoferitri  trouì  ejfere 
dio, per  vn  celefee  lume , alla  B.  finto  fatto  circa  quefe  ufficio  che 

Frane  efea  di  menar  ulta  [olita  faceua  V Angelo  con  la  B.Fran* 

ria.  ‘*W-  “fi*'  uT'n 

Di  quel  che  fece  il  demonio  per  ri  Della  diligente  cura , che  la  B. 

movere  la  B.F.  da  quefto  fuo  sa  Francefca  teneua  in  go  iter  vare 

lo  proponimento.  cap. 6.  lacafa.  cap.  14 

- ■ - — Della  cura. che  levetta  la  B.F. m 

1 ; allenare  i proprij  figliuoli,  e del- 
la. fantità  del  figli uolmo  fuo 
chiamato  Vangelifea.  cap.  1 j 


Come  la  B.F. tornando  co  Van - 
nozza  da  vifetare  la  Chic  fa  di 
S pietro/imbeduecafcarono  nel 
Teucre, & come  furono  miraco- 
lo [amen  te  liberate.  cap  7 

Come  la  B.F.  dì f prezzò,  ben  che 
uiueffe  col  marito  le pompe  mon 
dane,e  dell' àmore,che  ellafem 

v »•  . \ . a 


libro  Secondo. 

Ella  coflaza  dell'animo  del 


dane,e  dell' amor  e, che  ellafem  Votila  cofiZz*  dell'animo  del 

pre  portò  alla  pouertà.  cap.  2 JL/  la  B.  Frane,  e con  quanta 
Delle  penirèze,&  aufterità  di  ui  patienfa  ella  [offrì  L ejfere  flato 

laiche  prefe  a farti*  B.F. dopo  ferito  Lorenzo  fuo  marito, corno 

.....  ~~  haue- 
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s itaìieuci  )>rófZ fidato  Vangeli  fi  a 
" fuo figlinolo.  càp.  I 

D'vn  nitro  atto  di  iofnà  ionftàn 
za, operato  dalla  “Beata  per  or  di 
he  del  proprio  Confeff  in  quelli 
tnedefimt  tempi , mena  do  il  figli 
'■  uolo  fuo  Baltica  al  Conte  di 
Troia  , che  lo  uoleuit  in  off  aggio 
con dur  foco  a Napoli.  eàp.  i 

D’ una  gran dijfima  careflia,  dal- 
la quale  fh  oppreffa  Roma,*  del 
la  carttà.^chevsì  la  B.verfo  i po 
neri. 

"Come  dopi)  la  già  narrata  tartu- 
fiti fu  Italia  -,  e Roma  oppreffa 
dà  mfefitffima pcfte , c come  mo 
rendo  Aleff andrò  V fi  rinouo.ro 
no  non  meno  le  calamità  putti- 
che  di  Roma,  che  tf affidi]  in  ta 
fa  della  B.  Trance fca.  cap.q 
Di  quello  che  Opero  la  Beat  a, non 
cflanie  i già  narrati  trauagli  , 
per  l'eceejfiua  fua  rarità  verfo 
gl  'infermi  in  qtiefli  tempi  di 
pelle.  top  f 

Del  felice  tranfito  di  Vangeli  fi  a 
figliuolo  della  Beata.  cap  \ 6 
Come  la  Beata  cafro  in  una  gra- 
ffe,e longa  infermità, e della  pa 
ì ienza  ton  che  ella  era  / olita  di 
fopportare  F indtfpofiiioni  corpo 
tali.  cap  7 

C’ vna  riueh itone, che  fece  Iddio 
alla  Beata  delle  pene  deìtlnfér 
no.  cap.Z 

D" un' atto  di  carità  chefree  laB. 
Frane,  uerfo  dì  un  per  fon  aggio 
taf  ermo,  c come  a lei  fu  riutla- 


OLA 

tadopo  la  morte  di  lui  la  futL» 
dannati  one.  cap.tp 

Quello  che  operarono  forni rlidti 
vifioni,  ereuelationi  nel  petto 
della  B Trance  fca.  cap.ut 

Comepoi  di  quelle  ri  itela*  ioni  fu 
pari  mète  moftrato  allaB.il  trit 
fo  tT un  anima  che  fà  quando  è 
ufi  unta  in piradifo.  cap.  1 1 

Dell' appari  rione  alla  B.T.di  Và 
geli/la  fuo figliuolo ,e  qualmente 
egli  le  condujfeF  Arcangelo, che 
ella pof eia  continuamente  uede 
ua,e  l'attiso  della  morte , che  ef- 
fer  dottata  in  breue  dì Agneft 
fu*  figliuola.  cap.  I» 

Della  morìe  dì  Agnefe  figlia  del 
la  B Trancefca.  cap.l  $ 

Delle  fattezze  di  quefto  A r cange 
io  che  uedeuala  lì  Frati  ce  fca, è 
della  tufiodia , che  egli  haueuA 
di  lei.  cap.l  + 

Come  in  gran  parte  per  le  oratio- 
ni  della  Beata  hebbero  fine  le_y 
calamità  di  quei  tempi  /opra 
raccontati.  e afi.tt 

libro  Tef2ò. 

D'Eli' amore  della  purità  ri- 
noualo  nella  B.  T.  per  la  ui 
fi  a, e pratica  dtlF  Arcangelo  , e 
tome  ri  tirar  ito  gli  conteffe  di  ut 
' utre  comimnamente , e del  nuo - 
uo  femore  ton  che  ella  perciò  fi 
diede  à Dio.  caf  i 

Cometa  Beata  fu  buona  cagione 
che  con  ejfo lei  molte  altre  don 

ne 
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re  fpreggiaffrro  il  M ondo  e fi  ri 
fclutfftro  cfferutne  la  regola  di 
S Ber edette  , folto  la  Regola  de 
Tra  fi  di  Mente  Olìueto.  rap.i 
Come  iddio  piti  unire  ronfi alando 
con  vane  ufi  te  ctlrfii  la  R l'er- 
etto ad  amare  lui  con  piuperfet 
lo  amore.  cap.Z 

Come  comincio  Iddio  à far  e più 
falda  ptoua  dell' amore  , che  gli 
portaua  la  B.  ecome  gli  dtedc_> 
nueue  in  flruttioni -aceto  ella  fi 
perfettton offe  in  quello.  cap.\ 

1)  alcuni  infittiti ,chepaiì  la  Bea- 
ta dal  demonio  . e come fiemprca 
fu  poi  di  quelli  .per  alcune  cele- 
fti  ni  (ioni  con  folata.  cap  f 

Come  Frane. andò  in peregrinag- 
gio  ad  Affire  di  uari  altri  fauo 
ri, che  le  fece  Iddio  per  lo  dtuolo 
affetto,  che  ella  portaua  allapaf 
filone  del  Sai  untore.  cap  6 

Cerne  la  B prefeil (uocon  feffort 
Tra/e  Antonio,  & a ceto  ella  non 
fi  guidaffe  di fua  teff  a fu  per  un 
tippo  dell'i  bbtdìenfa  ammoni 
la  dal  Signore,  cap.  7 

Come  filando  un'altra  uolta  la 
£ in  eflafiì  S.  Paolo  gli  dimoftrò 
din  nono  la  mi  (era  condii  ione 
eli  chi  ttiuer  vuole . come  fi  dice , 
di  proprio  capo.  cap.  8 

Come  la  B.  cominciò  a ebfiejfiarfi 
con  Gio-  Mattioti,e  come  Idd  0 
gli  feopfie  il  modo. che  tene  unno 
i demoni  in  tentare  un'aia,  c 9 
Hi  quello  che  operò  il  demonio  p 
dif  turbare  la  pace  della  B.  I.  e 
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di  una  reuelatione,che  htlbedi 
alcune  tribulationi  che  fopra~ 
ftauano  a Roma , e come  per  le 
fine  era  fiont  Iddio  fi  placò. , e la 
confalo  fuor  di  modo  con  una—t 
cele/te  appari  rione.  cap.  1 o 

Come  il  demonio  procurò  in  altra 
manieradi  fturbare  la  pace  di 
Francefca , con  mettergli jerupo 
li  e come  lo  fiuperò  . cap.  1 1 

Come  la  B pieuidein  fipintoilfie 
lice  tranfiio  di  V antiopa  fua 
cognata.  cap.  1 1 

D'unaillufione  del  demonio  per 
far  cafcare  in  vana  compiacen 
Za  la  Beata.  cap.  1 J 

Come  fili  uarie  uolte  battuta  da 
demoni y , e finalmente  ricreata 
da  una  celefite  uifione.  cap.  I 4 
D' alcune  altre  ut fiotti,  che  hebbt 
la  B- inumandola  per  quelle  Id- 
dio ad  una  zelante  carità  della 
Jalute  de' pr  affimi,  e come  fu  a lei 
conceffo  il  bere  al  coftato  di  Cri 
fto  N offro  Signore.  cap.  1 5 

Come  la  B.fi  offerì  di  nouoà  Di» 
in  fare  quanto,  che  egli  da  lei  ri 
ce  1 canale  come  in  premio  egli  la 
confalo  con  alcune  altre  vifioni > 
e come  gli  fu  conceffo  dalla  Ter 
gin  e il  giorno  della  fua  Natiui 
là  alli  8 . di  Settemb.  1 4 } ! . te- 
nere in  braccio  il  fune  tuli  ine 
Giesù.  cap  1 6 

Come  di  nono  fu  la  B.  afipr  amen- 
te baffuta  da'  Demonij  , e come 
cercarono  farla  cafcare  in  nana 
compiacenza.  ' cap.i  7 

Comò 
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Coinè  N.$ìg  moftfb  a la  B.quaìi 
fiano  i neri  tefon  dell’ anima  . e 
come  le  anime  fono  reforo  di 
Dio  , C>  in  che  ni  antera  uenght 
fatta  partecipe  l'anima  citi  ile 
ni  di  grafia.  cip  l X 

Del  nuono  femore  con  che  fi  die- 
de la  Beata  a feruire  ili' ir  fer- 
mi . * del  felo  , che  fe  gli  accefe 
nel  petto  della  f alale  delle  ani- 
me, cip.  i 9 

Quanto  la  B foffe  fargia , e pru- 
dente,e  quanta  efficacia  h aue fi  e 
ro  le  Jue  parole  in  con  folate  g'i 
affitti,  e rappacificare  gli  animi 
dif uniti  tra  di  loro.  cap.  io 

Libro  Quarto. 

COme  Iddio  eccito  la  B.  Trac . 
alla  fondanone  del  Monafte 
ro  delle  fuore  di  Torre  de  Spec- 
chi , e come  fu  per  ciò  con  folata 
co  una  celefte  uifione  della  crea 
tione  de  gli  Angeli.  cap.  i 
Come  diede  ad  intè  dere  Iddio  al 
la  B per  una  diuota  uifione,  la 
obla tione,  che  ella  di  J e mede fi- 
ma  doueua  fare  per  effecjuirc. 
quello  , che  da  lei  ei  pretendeua 
circa  l’inftrut tione  del  Mona- 
pero.  cap.  i 

Come  il  demonio  procurò  d’ingan 
nate  la  Beata  efiartandola  alla 
vita  fohtA.ria.per  impedirgli  la 
fonda  rione  del  Monafierio,  èco 
me  fu  poi  fuor  di  modo  confola - 
1 * da  Dio,  caPi 
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Della  dottrina,chericeue  la  SA* 
la  circa  lo  ftudio  dì  una  fanta 
nudità, defiderando  ella  hormai 
rii  Infoiare, tutto  il  mondo,  ca.\ 
D’utì altra  dottrina  , che  ricette 
la  B da  Chrifto  N Sig.  circa  lo 
ftudio  deliziata  fpropriatione , 
e nudità  dr  fe  (tetta.  cap.  s 

Come  aceto  la  Beata  fi  fot! om  effe 
pii'  facilmente  al  uoler  dittino A 
uoltn  fieri  fprefzaffe  il  proprio 
commodo . che  circaua  nella  ul- 
tafoli!  aria, gli  fu  meffo  auanti 
m ótre  fi  atta  in  epa  fi,  thè  fi  fpec 
chiaffe  nella  uitadi  Chrifto  No 
ftro  Signore.  cap.6 

Come  la  B per  la  fua  humiltà  nf 
haueua  ardire  di  (coprire  al  CS 
feffore  quel  tanto  che  à lei  daua 
ad  intendere  iddio, circa  la  In- 
ftitutione  di  quella  Congrega- 
tione.e  come  fece  iddio, che  ella 
mentre  pana  in  eftafi  con  una  fi 
militudine  dal  Confettare  non 
intefa,à  lui  manifeftajjt  il  lut- 
to. cap  7 

Come  e/plicò  la  Beata  al  Confef 
fiore  la  già  narrata  fimitttudi- 
ne, e come  il  Confeftore  comincio 
à dubitare  della  fantità  di  lei  y 
Ó'egli  fìi  riprefo  da  San  Paolo 
permezo  della  medefima  Bea- 
ta mentre  ella  patta  in  ejtafi . 
cap.  8. 

Di  quàto  contento  foffe  alla  B.il 
buo  animo  moftrato  dal  Cifeffo 
re  in  accettare  il  carico  , che  à 
lei  Meni  uà  impofto  da  Dio  ciré* 

la 
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U fóndatìone  di  Quella Congre- 
ga fiore  , e quanto  ella  fe  ne  mo- 
fi  rafie  a Dio  graia. , e delti  fa- 
urti  (he  per  ciò  iddio  fece  a 
lei  eap.9 

Cor  e dui  ito  dt  nueuo  if  Conftf- 

■ f te  che  quefle  cef e della  Beata 
f Jfero  illufioni , ilche  fu  di  non 
p a pena  a Francefca . E come 
pii.  volte  cd folata  da  Ùioh  Bea 
' tn  tn  qttefta  afflitrione  che  di  ciò 

■ e' la  ne prendeua.il  Confefforeftì 
rif  refo  per  me\o  di  tei , mentre 

'ella  flaun  tn  efiafi,di  qttefia  faa 
* incredulità . cap.  io 

Mentre  la  B ftaua  una  noria  in 
efìaft  diede  al  C enfi ff ore  vna  in 
firnttione  qualmente  gouerntcrfi 
douea  in  vdir  le  confeffoni  di 
ejutlle  fuedifeepole  tepromoner 
te  nel  bene  . f.  come  egli  medefi- 
mo  fu  poi  ceri  frate  della  perfet 
tiene  di  Francefea.  cap  li 

Come  fu  mofirato  alla  B.  il  ter- 
mine a thè arrinare  douea  il  ri- 
negare fe  fleffa per  effer  perfetta 
in  qneffa  virtù.  cap.  1 z 

TP'vna  ri  urlar  ione  che  hehbt  la 
*B  delle  eirconfianze  oerorfenel 
r jtfeet: fieno  di  Chetilo  Nefiro 
Signore.  cap  13 

D’ alcune  vrfienr  che  hebbe  laS. 
nel  d)  della  \ ' ente  coti  e Ed' a leu 
ni  trattagli  che  gli  diede  il  de- 
monio prima  la  barrì,  e poi  prò - 
. curò  di  farla  cadere  in  va n agio 
ria.  cap.  j 4 

Come  S. Frane. il  dì  del  Corpo  di 
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Chriflo  rapita  a vedere  le  feftb 
che  faceuano  i Spiriti  beati  in 
Cielo, f ù iui  confolata,  cap.  1 f 
T>' vna  dottrina  della  perfet  rione 
data  alla  B mentre  fi aua  in  e- 
Rafi  per  ordine  di  S.Gto. Batti- 
fi  a al  fno  Confefiore.  cap.  1 6 

Dell 'ardente  zelo, che  la  B haue 
Ua  della  falute  de’profftmifo  ef 
fxlt alieni t di  SChie/a.  E come 
fiondo  in  eflafile  fu  ri  urlatola 
fuga  di  Felpa  Eugenio  da  Ro- 
ma. cap.  17 

Come  la  B.  Francefca  dopo  la  già 
narrata  rruelattone,  pei  fiabili- 
rete  fue  difcepole,  e prepararle 
all’ imminenti  trattagli  di  San- 
ta Chic  fa  le  inulto  un  giorno 
tutte  wfìemea  pranzo  feco,quin 
di  pigliando  oc  cafone  di  mani - 
feflargli  come  era  ueler  di  Dnr, 
che  fi  ri  tir  afiero  tutte  infieme 
a far  uita  communi  in  uneu» 
eafa.E  come  Iddio glt rineuo  la 
predetta  uifione  di  quell  albe- 
ro. cap. 1 & 

Come  de  fiderò  fa  dr  morire  Fran- 
eejca  fù  con  folata  mediante  al- 
cuni celefìi  doni.  cap  » 9 

Come  il  demonio  affati  Frac,  con 
uarie  tentai  ioni.  cap.  io 

Come  fu  fuor  di  modocofolatn  la 
B per  la  fefla,  che  le  fu  rinviata 
(fiere  (tara  fatta  i cielo  nel  gior- 
no dell'  Affenta , e nella  Natali- 
tà della  Madonna.  cap.  z j 

Come  fopragiita  Fra  ce f da  una 
grane  infermità , fe  ghfutglfh 
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lite  maggiormente  il  defi  derio  di 
morire -e  d'vn.t  cele  fi  e còfolatio 
ne, che  hebbe  da  Dio  cap.lt 

Cerne  le  copagne  della  3 Frane, 
per  tjf or  fattone  di  lei  medefima 
fi  rifoluerono  di  far  vita  com  * 
tnune  infieme  in  vna  cafa  , e 
d’altri  fauori  che  fece  Chriflo 
H.  S.  alla  Beata  in  quella  fitta 
in fertnità.  cap.t 3 

Libro  Quinto. 

CErca  il  Confefibre  delia  3, 
F.  vna  cafa  opportuna  per 
dar  principio  al  Mona  fi  eri  o, ella 
{landò  ancora  inferma  andana 
penfando  alla  maniera  della  vi 
la, che  fi  doueua  tenere  da  quel - 
le,  ch'hautfjero  voluto  uiuerein 
detto  Monailerio  come  pri- 

mieramente Iddio  gli  tutelò  oue 
elleno  fi  doueuano  fepdltr  e , e le 
conditioni  che  doueuano  haue- 
te  quelle  , che  fi  nctueuano  in 
detto  Monafierio.  cap.  i 

D’vna  tentatione, che  diede  il  de 
tnonio  alla  B.ecome  ft*per  adola 
po/ciafu  da  Dio  còfolata,erice- 
ue  la  Regola.che  doueuano  ofier 
tiare  le  fue  di f cepole  nel  Mona, 
fieri e,  quando  fi  {uff ero  ritirate 
ad  habitare  infieme.  cap.t 

Come  la  B.feiela  fua  profejjìont 
in  cielo, a uà  ti  la  corte  celefie,  di 
tendo  Mcffa,e  communicandola 
S.  P tetro,  e come  alci  fu  dato  il 
rimanente  delle  regole  , che  do - 
umane  ofier uare  quelle  buone. j 
dorme . cap.} 
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Come  le  compagne  della  R fi  riti- 
rarono tutte  infieme  in  vna  ca- 
fa a far  vita  regolare.  cap .4 

Chi  furono  le  compagne  delitti 
Beata  Francefca  , e del  femore 
col  quale  vi  unta  no  infieme  in 
fantahumiltà, pietà,  echantà 
Chrifìiana.  cap.K 

D’ alcuni  travagli  che  pati  la  B* 
dal  demonio,  e del fer ulti 0, che 
ella  fece  in  cafa  fua  propria  al 
fitto  Marito  infermo.  cap. 6 
Di  due  trtbolationi  oecorfe  alle 
dtf cepole  della  Beata,  per  le  qua 
li  poteva  patire  a fiat  la  loro  Con- 
gregai ione  ,e  comefortirono  buo- 
no effetto. . cap  7 

Sorge  vn  nuovo  affanno  circa  lo 
flabilimento  del  Monafierio  , e 
viene  con  nuovi  fauori  celelJiin 
do  <o folata  Francefca.t  di  nuo- 
vo fit  communicata  mentre  ella 
flava  in  eflafi.  cap.8 

Come ac  conferì tendo  la  B perii 1% 
pcrtunità  delle  fue  Dtf/epole , 
che  rtrtuefìe  nel  Monafierio  una 
certa  fanciulla  ,fu  ella  mentre 
flati*  in  tflafi  ripre/a  da  S.  Feto 
lo,eS.  Benedetto-  cap.t) 

Cominciarono  a folleuarfi  vari) 
tumulti. per  cagione  di  Eugenio 
4 nella  L'hiefa  , & Italia , ma 
per  ( orai  ioni  delta  3.  Iddio  fi 
moffe  a compajficne  d et  P antefi • 
ce, e come  Iddio  rivelo  a lei, che 
era  Hata  ej] audita  la  fua  or  atto 
ne.  capto 

Come  con  l'occafione  de  tumulti. 


T A V ( 

che  fi  irouauano  all' bora  in  Ro- 
ma, la  Beata  induffe il  proprio 
Confeffore  a chiedere  a k'apa—t 
"Eugenio  'Quarto  vr>a  Bolla  di 
varij  priuilegif  per  Jiabiltmento 
della  Congreatione  di  Torre  di 
Specchi , come  tl  detto  Pcnrfire 
la  conceffe  . cap.  i x 

D’v>i4  dottrina  data  dal  Cielo 
àlla  Beata  mentre fiaua  in  ella  - 
fi  per  l' acquisto  della  perfetta 
obedtenza.  c‘ap  i x 

Come  Iddio  di  nuouo  diede  a ue- 
dere  alla  B-le  calamità, che  fo- 
prafiauano  a Roma,&  al  l'ore- 
fice Eug.  e di  quello, che  la  V erg. 
ciucio  alla  B per  rimedio  di  tut- 
ti quelli  trattagli.  cap.  1 i 

D' alcuni  dubif  \ che  hebbe  tl con- 
fejfore  della  È circa  la  f entità 
di  lei,  e come  ella  per  ordinano' 
ne  diuim  fiondo  in  eflafi  a tilt  * 
ti  /odi sfece.  cap  14 

Home  la  Beata  dopò  la  morte  di 
Lorenzo  fuo  Marito  fi  ritirò  ad 
habitare  nel  Mona  fi  eno  con  le 
dij cepole.  cap . r5 

Della  maniera, che  tenne  la  B in 
gouernare  il  Monafierio  , men- 
tre fu  fuperiera.  cap  tó 

Come  la  B.  non  fu  dal  gemmo 
niente  impedì  fa, eh’ elh  non  s’oc 
cupafie  nelle  foli  te  contemplano 
ni  ,e  quanto  in  lei  fojfe  perfetto 
quefto  dono.  cap.  1 7 

Dell' ordine  , che  tenne  Iddio  con  ‘ 
li  Beata  per  fai  la  arnuare  a co 
fi  perfetto  grado  di  contempla» 

ILE 
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rione.  cap  (8 

Qual  foffe  la  cagione  che  la  B in 
quei  [nei  efiafi  fi  moli  rafie  tal  ho 
rarfft  e tnsèfibUe  f tal  bora  par 
la(ìe,ri(pondrffe  all' interroga  rio 
ni,  e fi  moueffe  cap ■ 1 9 

Quinto  f affé  eccellente  nella  pu- 
rità del  cuo*e  cap.zo 

Della  pace  dell' anima,  di  che  in- 
tcriormente podestà  la  B.cap.  x t 
Qua/tiofefie  fegnalato  nella  Bea 
ta  il  dono  deila  dtferettone  de' 
(piriti.  cap. il 

Dello'- (furilo  di profetia,  di  che  fu 
dorata  da  Dio  la  R.  cap.i\ 
Del  dono,  che  hebbe  da  Dio  la  B. 
in  nfanare gl'tnfermi,e  far  mi- 
racoli. cap  1 4 

D'altrt  dóni  gratuiti  con  ceffi  da 
Dio. alla  B e del  concetto  della 
fan  ti  tu  in  che  ella  tra  apprejfo 
tutti.  cap.  2 5 

Come  mediante  quello  fpinto  an- 
gelico che  continuamente  accom 
pagnaua  la  B.  ci  volle  iddio  di - 
mofirare  di  quanto  merito  fofte 
fiata  Invita  di  lei  apprefso  fua 
Di u ina  Maefià  cap.  1 6 

Dell' vlttma  infermità  della  B. 
e come  fu  riuelato  a lei  tl  giorno 
^del  fuo  paf  aggio-  cap  17 

Del  felice  tronfilo  della  B cap.  li 
Della  fepoltura  alcuni  mime, 
fatti  .menti  e il  corpo  della  li  fia 
uafopra  terra.  cap  19 

Di  varif  miracoli  operati  da  -Dio 
per  li  meriti  della  B.  Frac-  dopò 
che  ella  fu  jcpcllita.  c*p.}0 

I N E. 
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Della  Vita  della  B.Francefca  Romana. 

IL  PROLOGO. 

li  a »■  * » S k * .v  , i 

AlIeSuore  de!  VenerabilidìmoMonafterio di 
Torre  de  Specchi. 

E N E impiegata  (ertamente  io  terrei , chefofie  egri 
mia  fatica-,  fe  nello  feri  nere  gli  ili  uQ  ri  , (^genero fi 
| fatti  della  R Francefca  Romana  v«nijfì(  Reuer  Ma- 
dri) à fidtsfare  al  vof/ro  finto  , & cosi  pio  de  fileno 
di  [coprire  al  mondo  pur  troppo  tempo  g'à  nafeofto  ef- 
fempo  at  fàntità,l&  di giuRitia:poJciacbe  feperme  non  mancavna 
tot  al' fiotta,  •»  mi  affteuro.  che  nelle  tenebre  noffre  è per  ferrare , non 
meno  di  fpecchio  di  quello  , che  irà  f am  tre  cure  fecolari  fi  a per  ef- 
fere  di  condimento  dolce  a mortali  : & tanto  pth  anche . quanto,  che 
à me  pare , chefe  mai  hebbe  il  mondo  necejjìtà  di  un  tale  muto,  h og- 
gi ihà  fen\ ’a  dubbio, quando  il  più  delle  notte  pare, che  fi  (teda  anda- 
re raminga  per  i deferti,  & poco  meno  fi  feorga  , thè filone  chtoftri  fi 
racchiuda  la  fan  tifa  la  giu  flit  ia,&  la  fortezza, con  tutto  il  loro  fe - 
guace  fiuolo  delle  uirtù  celtfti  ; a pena  vederi  Jofi  in  tutto  il  rttìo  de _* 
mortali  un  burnite  ombra  di  quegli  efsempi , cke  già  fi  frorgeuano  ne 
palaci , & nelle  cafi  d Imperatori,  Regi, e S:g  anco  in  tenere  dovrei 
le,  Ó'honefti/fime  matrone.  V na  di  quelle  fi  non  la  prima,  pù  (e  • 
gnalata, almeno  all  altre  non  inferiore  fu  la  Beatadicui  borami  fi 
no  proto  fio  di  fcriuerela  ulta  ; aggiungendola  col  mio  f tilt  per  quan- 
to io  pofso  alle  Romane  greggie  di  cosi  tllufiri  , & genere  fi  fanciulli 
& fanciulle giouani  d' ogni  fifio,  & età, pudiche  verginei!*^  vene- 
rande matrone , per  cui  fentc.%  fallo  uiene  ad  efsere più  fzmoja  Ro- 
mandi quello  che  non  fu  per  lo  Jpltndoie  di  tanti  , ó*  cosi  inut  ut  Im- 
peratori .Era  certamente  Francefca  donna  di  fifio , ma  pero  cC ani- 
mo uirile, di  fantità  un  fpecchio , di  giu  f iuta  tra  quei  del  tempo  fuo 
vnpiù  che  vago,  & gratiofo  fiore  ; & finalmente  d in  nocenz*  (so  ci  e 
non  erro  a dire)ella  era  un'  àngiolo  Chi  adunque  farà  , che  fia  per 
bautte  a male  fh' io  bora  col  mio  ftile  nelle  tenebre /copra  la  ebiureZ- 
\a  di  quella  lucerna  ardente,  che  il  velo  ofeuro  di  morte , perla  legge 
communt  /abilita  f opra  la  condì  tione  de  rapi  tali, ci  f epa  o da  gl' oc- 
chi, 


'hi  ? O pure. ehi  fara.che  non fia per  hautr'à  greche  ^rtftkmfe+ 
quell*  al  mondo ,deQa  quale  non  ne  fu  degno  tl  mondo  Anfi,  chi  n»K  4 
biafimerà.fe  io  riduco  alla  memoria  Francefc*  degna  invero  d vn* 
eternamemoria?  f e pero  nofirafkenturanon  ì,<ht  ellafi  [degna,  eh» 
noi  Romani  lo  facciamole  tanto  tempo  tenuto  habbtamo  ajco  ofot 
to'l  moggio  del  nofiro  ingrato  file»  Ùa,lo  Splendore  stcbtar  odila  fu* 
lucidi  firn»  lampa.  Et febene  vno  , tocco  da [pinta  di  ptera  vi.  e fla- 
to il  quale  ha  dato  à luce  queRa  iRoria,  con  tutto  do , comefalend» 
all' eterno  fuo  ripa fo  fuetto  fpir  ito  eletto  a not  taf  cleome  m pegno  del 
Umoresche  ci  por  tana, la  fui  f aera  Spoglia  , & no»  crediamo  quel 
Prciiofodepofito}&  non  potiamo  cancellare  l'errore, f e non  conemem. 
dare  il  fallo  f<r  confequentcaanoi  tocca  tl  predicare  la  fu*  virtù, & 
procurare, che  con  più  honore  fia  riuerita  Fr*ncefc*,la  quale  mai  co»* 
ueniua.che  foffe  fenz*  ho»erel&  tanto  più  ancora,  quanto  tlprejen- 
te  fcrittore  di  quella  narratione,che  della  vita  di  queR a glorio/*  fan 
fa  fi  porta  intorno, io  non  so  per  qual  cagione  a pena  delle  meraviglie 
dì  lei  ne  racconta  vna  minima  particella,  ofi*  do,  condofiaehe  e gl», 
non  ha  battuto  li  procefi,  & gli  altri  manufcritn  del  Confefjore  deh 
la  Beata  Francefc* ,chc*mc  voi  Madri  Reuer. battete  commutile a- 
ufo  purc.e fendo  che  queRo fia  Rato  il  fuo  principale  intento  comperi- ■ . 
diofamente  quanto  prima  dare,  in  luce  qualche  eofa  degli  attullu- 
Rn  della  virtù  di  lei.  Aggiungefi  a tutto  queRo  aedo  io  lo  facci *-> 
concio  fia  che  Dio  mi  ha  dato  ver  fa  quefia gloriofafanta  vn  cosi  [pe- 
dale a f etto  }che  par  mi  impoftbile,  ch’io  di  lei  taccia  j mentre  cotale 
[pirite  mi  promette,  che  ella  per  me  pregando  tl  big».  parli  in  Ciclo , 

(3*  vie  maggiormente  anche, quanto  io  so  certo ,che  voi, le  quali  a do 
mi  hauete  animato, non  ricercate  da  me,fe  non  vera , & [empite  e nat 
catione, la  quale  io  viprometto\pofci*che  quanto  io  fono  per  dire.tut 
le  mi  viene  femminifiraio  da  quello.che  già  f crifie, come  diceuo, Già. 

Mat fiotti  confefiore  della  S & anche  hoggi  pure  hanno  raccolto  ne 
gli  atti  prodotti  per  la  (uà  c*noni{atione  ; tonde  fi  ha  Sicuramente 
da  tenere  ehcnonfipoirà  cattare  cofa.f e non  nota,  &.moltoeffami- 
nata,  &•  che  in  j ’e  contenga  pura  verità-  Et  io  dall  altro  canto  per 
duello, che  à me  toccaci  a fi  curo, che  mi  sforzerà  di  fare  col  mio  potè 
re, che  ella  fia  chiara, & difdnta,onde  ne  poffa  a chi  cone3efiere  di  «/, 
tempio. & * chineghittofoflafi,diffrone\a  gl’vmf emendo  di  t fi  uh 

rf$ni, & di  diletto ,*  gli  altri  di  lutti  & che  per  «fiere  quefiì  tali  deli- 
etti  non  gli  apporterà  f*8tdit%  - 
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Infamia  ; & Puetitia 
■ DELLA  B.  FRANCESCA. 
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Capitolo  Primo.  •,,,■• 

A Beata  francefca  Romana,  gloJ 
riofa  vincitrice  di  fc  meddìma,^* 
irionfatrice  dcprencipi , ■&  poterti 
delle  tenebre , nacque  nella  Città  di 
Roma , in  quella  contrada,  che  voi  * \ 
garmenrc  fi  chiama  il  Parionc , gli 
anni  delianoftra  falute  i^S^altem 
po  di  V rbano  Serto  Sommo  Pontefice . 11  Padre  fuo 
lì  chiamò  Paulo  del  Bullo , & la  Madre  Giacopella 
ide Boffredefehi , famiglicnmbedue  nobili  Romane, 
benché  à di  noftri  non  molto  nominate  ,conciofia-» 
che  per  quella  conditionr,  cheli  ritraila  nelle  cofL# 
humane,  fono  già  molti  anni,  che  reftarono  eftinre. 

Ma  quantùnque  ciò  poco  per  fé  fteflò  puote  accrew 
icere  aHe  lodi , chea  Francefca  lì  deuono  per  la  no- 
biltà propria  dell’animo,  tuttauia  perche foucntC-j 
atuiiene  ,{k  noi  in  quelli  calamitofi  tempi  alla  gior- 
nata lo  vergiamo,  che  raie  volte  nobiltà,  ricchezze, 
beltà , & honore  di  quello  mondo  li  trouano  accop- 
piate con  virtù  celefti , non  fi  deue  reputare  piccola 
gloria  di  lei,chefolTcin  tante  contrarie  occafioni  ,di 
.quelle  in  guifa  più  particolare  adorna . Nata  adun- 
que che  fù  prole  sì  generofa , torto  pi ocuròi  parenti ^ 
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che  ella  foffea  ntiouavita  della  grafia  rigenerata.*' 
per  l’acqua  del  fa  ero  fonte  battefima  le  nd  grembo 
di  fantaChicfa:  il  che  immantinente  fu  fatto  in  fan- 
ta  Agnefe,  Chicfapofta  nel  circolo  agonale 5 hog- 
«;idal  volgo  communementc  detta  piazza  Nanona. 
Quiui  pure  di  li  a nonsò  quani  anni , mentre  ella_*» 
era  bambina , fu  vnra  del  facro  Crifma , & corno 
lecito  mi  è di  credere , con  fpeciale  fattore  diuino, 
per  lo  vigore  delle  diuine  benedittioni  confortata, 
armata  di  fortezza , e coftanza  contro  gli  afTalti 
crudeliffimi,  che  ella  pofciacon  generofità  di  cuore, 
fenza  mai  cadere  fuperò  della  carne , del  mondo  , & 
de’moftri  infernali . Et  certamente  ben  parue  Fran- 
cefcafin  dà  principio  deftinata  ad  alte  imprele,poi, 
che  ne  diedeatutri  mentre  ftaua  ancora  in  falciai, 
niateria,non  folo  di  buona , ma  di  fomma  fperanza . 
Raccontali  ne  gli  atri  prodotti  per  proua  della  fua 
ianrirà,come  in  quel  tempo  fù  da  vari}  ofl'eruato,chjc 
in  quella  tenerezza  piangeua  dirottamente,  quan, 
do  dalla  nutrice  veniua  sfafeiata  alla  prefenza  dì 
qualche  huomo, ancora  che  forte  ftato  il  proprio  pa- 
dre, & con  inconfolabili  vagiti  rnoftraua  hauere  di 
quella cofononlieue  affanno, fin’à tanto, che  non  la 
ricopriuajfegno  veramente  chiaro, non  meno,  cho 
Dio  s’era  a lei  porto  nel  cuore , di  quello, che  all’hora 
forte  appreflo  per  prodigo  manifclto  dell’amore, che 
moftrò  pofeia  di  portare  all’Angelica  virtù  dell’ho- 
neftà, quando  già  poteua,&  con  parole,  &con  gefti 
manifeftare,  & farli  fare  la  fua  ragione . Perciò  che 
depofero  già  varij  con  publico  giuramento, che  la  B. 
Francclca,etiamdio  quando  era  bambina, mai  volle 
per  l’amore, che  portaua  all’honeftàjche’l  padre  fuo, 
come  fouuente  auuiene,  che  fanno  quelli  tali, per 
craftullo  le  toccafle  la  faccia . Queft’anco  io  per  me 
credo  3 che  fù  la  cagione , per  cui  in  quell’età  non  fù 
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già  mai  veduta, he  pure  vdita  nelle  braccia  della  Ma 
dre,q  vero  della  propria  nutrice  con  voce  gracile,  de 
incorri  pefta  ba  Ibu  ti  re,  o cinguettare,  ne  mai  fin  dall* 
hora  parue, ch’ella  fofTe  vaga  di  giriochi,c  fefte  puc- 
rilijma  più  tofto,che  il  candore  «Luna  innocente  pu*. 
dicitia,per  la  cornpofitione  decente  del  fuo  fembian- 
te  efterno,a  merauigliain  lei  fi  faccua  amare.  Da- 
ùafi  anche  chiaramente  aconofcere,chea  fauorirla, 
& ornarla  a man  piena  concorfero  la  naturarla  edu- 
catione,e  la  gratia;  poichecrefcendo  inficine  coil^ 
gl’anni  in  virtù  , de  io  diuotione , l'ingegno , 6^-  la 
.memoria  fua,pareuano  veramente  cole  (opra  huma- 
ne  . Eliaca  pena  qtiafi  hauena  cominciato  ad  arti- 
colare la  uoce,  che  imparò  a leggere,  e dire  l’ufficio 
della  Beatiflìma  Vergine noftra  Signora,  & fin  da^ 
quei  primi  anni  cominciò  a recitarIo,fi  che  fe  ne  ftu- 
piuaogn’unojfenza  però  che  ella  nevenirte  altiera  - 
anzi  fe  ne  ftaua  modella,  quieta, humile,  de  foggetta 
con  ogni  manfuetudine  , de  febene  ne  gli  anni*  era 
bambina , con  tutto  ciò , non  meno  nel  fenno  , 
nella  fantità , che  nell’acortezza,  de  nc'cortumi  parel 
ua  già,  che  forte  matura  . Laonde  con  ragione  fi  po- 
tala dire  j che  eravna  di  quelle,a  cui  in  forte  dal  ce. 
lefte  Fattore  era  toccato  v n’anima  buona,  che  infie- 
me  la  rendeua docile,  de  àmerauigliaamabile, 
grariofa . Perciò  che  ella  non  era  altrui  moJefta-,noti 
era  impatiente  , ne  punto  era  reftia  alli  dolci  am, 
maertrameriti  della  veneranda  madre:non  era  in  ol- 
tre vana  per  le  pompe,che  ella  ccrcafie,non  finalinen 
te  vaga  di  vedere,&  ertere  vifta,  ella  non  fi  compiac- 
que mai  di  vdire , ò riportare  nouelle , come  è com- 
muncvitio  delPaltre donne.  Anzi  piu  torto  nella  ,r 
bontà,  purità , innocenza  fuperaual’efpe  tra  rio- 
ne non  meno  dell’età,  che  di  fefio  cosi  fragile;  (Seda- 
ne in  altre  dell’età  fua  più  torto  pare, che  di  fomiglu 
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ami  virtù  fi  porta  lodare  la  fperatizà,in  lei, con  mera* 
tiiglioià,  & incredibile  manièra  fi  foceuano  amare . 
Per  lo  che  quando  fé  ne  ftaua  fola,  Se  nelle  più  re- 
mote camere  della  propria  cafa,oue  fouente  fi  ritira- 
la dalla  conuerfati'one  humàna,  per  trattare  co  Dio, 
gioiua  fuori  di  modo  di  ftare  comporta  , & 'fftòdc?- 
tìaj  & benChe  ella  fapcfte  ,che  non  era  da  occhio  hti- 
mano  veduta,  petfuadendofi  certamente,  che  viueùà 
nel  confpetto  de  gli  Angeli, e di  Dio, procurarla  pari- 
mente di  non  fare,ò  non  penfore  cofa,che  haudle  po 
luto  in  aleun  modo  difpiacergli  Qniui  parta ua  il  tem 
po  dolcemente  in  orarioni  iatìte,hò\'a  con  la  rifleffìor- 
nc de benefitij,  chele  faceua  il  fuo  Signore, ripenfanr- 
do,come  ella  gl’hàuerte  potuto  più  gradiremo  ringra- 
tiaua  , fe  gli  offeuiua  per  fua  fpofa  in  fempirerno,  & 
con  inftamiffime  preghiere  gli  addomandaua  , che 
non  la  lafciafie  mai,  né  purè  vn  tantino  allontanare^ 
dalla  fua  diuina  prefcnza,prorettione  ; Se  beneptó  er- 
ro,talhora  anto,  perche  ella  fe  lo  hauefià  prèfo  pei*  pa 
dre,per  fpo(bJu'a.palrte,hercdità,  fuo  teforo,  & amo- 
re,lì  come  egli  era  fno  Dio,vltimo  fine,  centro,  & be- 
ne eterno , tirata  da  gli  odori  de  i diletti  di  lui , fprez- 
zaua  per  vna  veemenza  di  geherofo  affetto  ogni 
Immano  conforto  . Perciò,  chele  dana  chiaramen- 
te ad  intendere  Iddio,  che  quello  folo  era  vero  di- 
letto , il  prillarli  per  Dio  d’ogni  rerrenò  fpaffo,  Se 
conforto,  &C  chea  chi  Dio  non  bafta  nulla  fi  tra- 
ila , che  gli  porta ba ftare  ; Se  che  nòti 'fi  può  troua- 
re  dolcezza  , nè  felicità  maggiore  , quanto,  come 
purediceua  Saht' Adottino  , viuerc  a Dio,  Se  viucre 
deU’iftcflo  Dio.  Occupauali  in  due  ih  leggere fo- 
tiente  i fotti  heroici  di  verginelle  illuftri , &gcne- 
rofe,alIc  quali, per  quanto  far  poreua,  fi  sforzàuaa  no 
fi  moftrare  punto  inferiore.  Si  fa tranièce  adonquecl- 
)a  paflaua  la  pueritia , Se  quanto  più  crefceua  nc  gli 
4 ' :X  A-"  anni, 
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anni , fi  fentiua  parimente  fucgliare  ncj  petto  più  ali 
t e,& più  fa ggicrifltflióni,  perle  quali  confiderando 
da  vn  camola  malignità  del  mondo,dall 'altro  le  qua- 
lità dello  fpirito,  che  le  pofledcua  il  cuore,  venne  piùt 
dì.vna  volra  per  vn’eccc  fillio  defiderio  di  lafciarc  il 
mondo, a (limare  beate  quelle  donzelle, alle  quali  vc- 
njuadal  Cielo  cóccflodi  potere  confcruarea  Dione* 
chio(tri,la  loro  verginità. Onde  ella  tanto  fi  Tenti  (lac- 
care da  tutto  quanto  quello , che  Cogliono  i mortali 
perle  lorocaliginofe  tenebre  bau  ere  in  pregio  ,'che-* 
quanto  fi  trouafotto’l  Ciclo  fogetto  a morte , tutto 
con  filo  eftremo  contento  ballerebbe  volentieri  fprcz* 
zatQ,come  abbomincuole  fango,  bramofa  di  fare  ac- 
quilodello  (pofo  eterno;  perciò  l'honorc  del  mondo- 
io  (limauadishonorc, gli  fpafiì  affanni,  le  ricchezze 
penuria>&  la  beltà  nó  altro,  chevnamera  vanità,  piò 
frale  di  quàtecofe  mai  fi  troui no  Coprala  terra  .Tal- 
ecano  in  quell’età  gl*afFetti  ,&  i penfieri  di  queda-, 
fama  fanciulla,  & quanto  le  fu  permefTo  egli  erte* 
qui  realmente  ; pofeia  che  conofceua  benifiìmo,  che 
1$  buone  volontà,  fenza  i buoni  effetti,  fonodipo- 
co,  ò di  niunogiouamento.La  prima  cofaadunqiie* 
con  più  effatione  fi  diede  al  ritiramento, & a fpende* 
re  più  tempo  in  conuerfarc  con  Dio;in  guifa  tale,cho 
a pena  a quei  di  cafa  , fi  faceua  vedere  fuori  de*  rem- 
p4 neccfiarij  ; mai  anco  procuraua  di  ''vfeire  dica- 
la , (è  non  quando  le  faceua  di  medierò  andare  a 
Me(Ta;  & benché  la  pierà  fuaquafi  innata  la  lpingef- 
fe  al  defiderio  di  frequentare  lè  Chfefe,con  tutto  ciò 
nmarifpettofamodellia  ( cudodia  ccrtamentenobi* 
JedeJle pudiche  verginelle  ) con  più  potente  vigore 
fantameme  la  racchiuderla  in  cafa  ; oue  s’ingegna- 
ua  di  ftjpplire  co  altri  vffiu  j di  pietà, e religione  a quel 
lo,  che’l  ricirair.ento  fuo  rimpediuà,che  ella  no  facef 
feuellcchicfe,<;óciofia,clic  leuàdo  fpedo  trà’ldila  me 
“ ’ , '.V- , ' A3  te  al 
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té  al  fupremo  padre  dall’arco  fempretefò  del  cuore  ’» 
accefe  maculatone  oemandaua  (opra  le  ftellcietian- 
dio  con  efteriori  getti  l’ndorau'a  douunque  in  fegretc 
patti  a lei  Tene  porgala occafione  : eflendo  che  fin 
dall’horatt  mottrò cauta, & circofpetta  nello  fchifa- 
ieTa  vanagloria , perniciofittìmo  veleno  della  virtù . 

A tale  materia,  e tali  apparecchi  aggiunfe  Io  Spirito 
fanro  nel  catto  petto  di  Franccfca  la  forma  di  vn  vi- 
no^ efficace  defìderiodi  reprimere  gl’inutili  appe.  . , 
titidel’anima;&  perche  fapcua,  che  per  reprimerli , 
molto  importarla  la  guardia  de’fenfì,  ella  era  tanto 
diligente  nella  loro  cuftodia  , che  Tempre  infin  dall* 
hcra  fù  (olita  dopò  delle  fue  anioni,  fare  l’efame  fo- 
pra di  quelle,  & fetrouaua  hauere  in  qualche cofa 
errato,oltre  al  proposto  faldittìmodi  emendarli, &: 
quanto  prima  purgarli,  per  l’ufo  di  vna  contrita , Se 
diuota  confeffione(come  folca  frequentemente  fare) 
immantinente  ne  ficaia  da  per  fe  (letta  afprittima 
penitenza.  Età  anco  cofa  di  grandiffima  merauiglia 
k ttupore,  l’humile , e riuerentefoggettionc,  con  la 
quale  vbidiua  al  confettorc,  & anche  quanto  fodero 
fàggie  le  propofte,che  ella  gli  faceua, acciò  egli  l’aiu- 
tatte  meglio  -a  caulinare  nella  via  del  dittino  feruitio: 

& in  particolare  l’inftanza  grande , con  la  quale  ella 
fouente  sii  chiederla  licenzadi  potere  affliggere  il 
fuo  tenero  corpicciolo,  che  quali  per  amore  del  fuo 
Signore  l’hauerebbe  voluro  vedere  in  continui  mar- 
tori. Per  lo  che  fù  talhora  sforzato  il  fuo  confi  libre 
a fodisfareal  defideno  di  lei , ben  die  per  allro  egli  | 

. chiaramente  vedette , quanto  erraua,  in  cooperare^  J 

con  qucfto fatto  alli  tormenti  di  vna  fanciulla  di  cosi 
poca  età, & di  complcffione  fuori  di  modo  delicata  . 

Così  cominciò  Dio  in  quella  tenera  età  a dichiararli 
fittinn*  di  f,’rancefca»&  dia  a dimoftrare,che  vera- 
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riioa  tale  denominationcdi  Romana;anzi  di  cclefte^ 
c diuina:condofia,chc  quanto  in  lei  fi  trouaua,  tut- 
ro  era  grandezza,  fentimento,  difcretionc,maturità, 
& fortezza,  non  di  quelle  folo  , che  dà  la  natura , ò*l 
(angue, ma  di  quelle  anco, che  lo  Spirito  Tanto  infon» 
de  nelPanime  di  quegli,  ouc  per  fua  pierà  fi  annida  , 
& poneamorofamenre,  come  promifeChriftoachi 
riiauefie  amato,  il  fuo  albergo . 

Come  la  72.  Francc  fca  fu  corretta  per  volere  de  parénti 
contro  al  proponimento  fuo>cbe  baueua  fatto 
difarfi  rehgiofa»a  prender  manto . 

Cap • II, 

• *‘»V  |Ui  i ti»;  >VJ 

IL  diletto, che  la  Beata  Francefca  prendeua  da  quel 
fuo  Tanto  ririramenro,&  le  delitie  fuauifiìme  del- 
lo fpirito,  che  fperimentaua  rittouarfiin  fugire  di 
conuerfare  con  gl’huomini,  &in  trattare  con  Dio, 
furo  buona  cagione,  che  ella  con  faldo, e deliberato 
proponimento  ftabilifle  apprelfo  di  fe,  di  conferuare 
nrtimarcefcibilc  fiore  fuo  di  verginità  in  qualche 
Tanto;  &c  oficruante  monarterio  . Ma  come  ella  era 
anco  tenera  di  anni , il  confeifore,  che  fi  chiamaua 
Frate  Antonio, il  qual  faccu a vira  monadica  in  San- 
ta Maria  noua, porta  in  campo  Vaccino, della  congrc 
gatione  di  monte  vliuerco , la  configliò , inrefo  che 
Irebbe  l’infpiratione,S<:  i motiui,  che  prima  di  entra- 
re in  religione,  c mutare  habito,&^_  prima  anco  di 
feoprire  la  cofa  alli  parenti , facertèin  iègreto  ifpe- 
iienza  di  vna  fomigliante  vita  riftretta,&  religiofa, 
Alquale  anilo  prontamente  vbidi  Francefca  : &in- 
ficnic  per  far  bene  i Tuoi  conti , fi  pofe  fouente  di 
propoli  to  a contemplare  da  una  parte  la  nobiltà,  ho. 
Don,marito,figliuoli,ricchczzc,varie  forti  di  piaceri, 
& tutti  i beni,  ebe’i  mondo  può  dareidalPaltrad’arti. 
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ncnzcji  digiuni,le  vigilicela  pouerrà,&  i difngi.il  fred 
<}o,iIcaldo,Tannegatione  di  fé  medcfima,con  perpe- 
tua fernirù>&  altre  difficoltà,che  feco  apporta  ilviue 
re,  & caulinare  per  aogufto  calle  della  via  della  per-  , 
fectione,  fono  la  difciplina  regolare  dentro  i conlrni, 
& il  riftretto  delli  Chioftri.Qtundi  in  dimandare  ra- 
gion e a feftetfa  di.queIlo,che  lebaftaua  t'animo  di  & 
re,rràqucfte  duefehieredi  obietti,  benché  ralhora  re 
ftafle  alquato  fofpefajruttauia  pofeia  fifsàdo  lo  (guar- 
do a quello,  chedi  molte  altre  donzelle  haueua  letto,, 
& allaCiocedelfuoSignore,per  lo  coraggio,  & Jena, 
che  prenderla  Tu  fei  Sign.diccua,lamia  fperanza,  tu 
„ il  mio  ficuro  refugio,&  il  mio  dolce  conforto,  &co- 
„ si  credendole  la  fiamma  del  Tuo  delire,  ftabiliuafi  pa- 
rimente nel  Tuo  Tanto  propofhmenfo  ; & anche  le  pa- 
tena,chefeia  cali  voci  non  hauefTe  vbidito,fi  Tana  po. 
tuto  tenete  (òrda,  & Te  con  tanti  merauigliofi  fplen- 
dori  interni  non  hauefie  Tcorto  la  uolonra  dd  uolerc 
diuino,farebbeftata  cieca,o  pure  Te  con  tati  argqmen 
u,&  teftimoni  de  fauori  celefti,che ogn’hora  le  face- 
ua  ld^io, ella  no  hauefle. capito,  & non  folle  ftata  ba- 
fiate  ad  intéd$re  le  delitie, felicità contéti,che  fi  tro 
nano  in  fernirgli,fi  TariapotutOdiibitare,ch  cila  fofife 
ftata  séza  Tenno.  Opera  il  a lenza  dubbio  ciò  Dio  nella 
B.Fracefca,béche  l’hauefle  eletta  per  un  uiuo,  & nobi 
"•  liiTìmo  efsépio  d’ogni  uirtù  celefte.alle  Romane  ma- 
tronejfi  cometàti>&  tanti  altri  ne  hauca  gi.fdan  in  pii 
dichi  giouani,&  ì tenere dózelle.acciò ella  pofeia  nel 
flato  cógiugale  ricordcuole di  tjfti  Tuoi  pèneri, con  più 
faldezza  per  Tafpro  Tentiero  di  più  fina  uiriù,caminaf 
Te  al  termine  della  peifettione,oue  il  cclefte  Signore 
haueuadeftinato  di  condurla,  de  donc  ella  fenza__3 
fallo  neruno  peruenne . Con  tutto  ciò  gl  è anco  ne- 
ro , che  da  quefta  Tua  pia  , & cosi  Tanta  rifolutiono, 
facilmente  efplicaie  non  fi  pwò  quanto  in  qucITani- 
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ttta  benedetrà,  in  quella  medtfimaetàìi  accrebbcdi 
ìèitiore,&  di  fpirito,ilquale  quantunque  ella  con^» 
ogni  calitela  lì  sfoizaflFe  di  celare,  tuttauia  non  puotè 
•fare sìclie  quei  di  cala  non  l’odoratfìno.  Quindi  il  Pa 
dre,&  la  Madre  di  Fiàcelca  benché  per  altro  uirtuofi* 
Se  dinoti, nondimeno  teneri,  Se  anfiofi  dell’amata  fi- 
gliuola,remédo, che  dall’impero  della  natura  genero- 
fa, che  pure  inqlla  tenerezza  dimoftraua>nó  fi  la feiat 
fc  trafportare  ad  imprefa  troppo  malagevole, & fupe 
liore  alle  forze,  delibetarodi  cécerro  legarla  quanto 
prima  con  matrimonio.SpronaUagli  anche  a ciò  non 
poco  Federe  loro  di  età  fenile  , Se  Ta  figliuola  hormai 
di  1 2.anni,paiédogIi,  che  loro  fi  potcìrano  tenere  fieri 
ri  di  (tare  uicini  al  patteggio ultimo,  cóttituiio  a cia- 
fenno  de  mortali,  & che  ella  era  in  età  per  talecftetto 
conueniéce.Fatte  adunque  dal  padre  di  lei  fenza  in- 
dugio le  pratichejnon  gli  tu  ponto  difficile  il  vitroua- 
rechiuoléticri  accettane  il  partitoci  pia  nobiltà  del 
(angue  loro,come  per  le  facoltà,  Se  rare  conditionidl 
Lràcefca , Se  otth^/Tegli  aflai  pretto  un  gicuane,  chia- 
mato Lorézode  Pótiani, Romano  anch’eg!i,ricco,&: 
pari  a loro  i nobiltà,  Se  di  moire  altre  qualità  adorno* 
Se  rigtiardeuoIe:faggio,prudéte,e  ne  gl’attari  del  mò- 
do al  pari  d’ogn’alcro  de  pari  fuoi  bene  qualificato* 
Vero  è, che  egli  nò  era  tale,  quale  l’haurebbedefidera 
to  l'animo  giade, & pudico  di  Fiàcefca,  córrila  ch’el 
Ja haueadocaro  tutco’l  fuo  amore  cò  un  punttìmo  af- 
fetto fermaméte  in  Dio,Nó  hauea  anco  di  ciò  fa  puro 
-cola  alcuna  Fràcefcatma  come  ella  nò  poco  amauaq- 
fto  fuo  teforo  della  uerginità,nó  rare  notte  fi  era  pre- 
parata alla  battaglia, & fouére  anche,  hauendola  có- 
figliata  di  ciò  il  confettore , chiedcua  a Dio  d'haueve 
da  lui  polfanza  di  fupcrare  la  temanone  . Per  lo  che 
lapuriflìma  donzella,  "vdiroche'hcbbe  l’inafpetta- 
ro  annuntio , cerne  s’all’hpra  appunto  da  fiero  ca« 
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fo  forte  Bara  fopragiunra,  rimafe  fcnza  potere efpri. 
mere  parola;  ma  pofcia  ritirata  alquanto  nelle  pia 
intime  camere  del  fno  palazzo, con  addolorato  cuo 
re  rimirando  da  vn  canro  le  perigliofe  procelle,  a cui 
fv’efponeua col  matrimonio,in  mezoquafì  al  rempe- 
tfofo  mare  del  fecolo; dall’altro  il  bene  della  vergini- 
tà,& pace,  chcpcrdetia,di  nuouo  fi  offerfe  a Chri- 
con  inftantifltmc  preghiere  Io  fcoiigiurò  a non 
la  deprezzare  ; ma  per  fua  pierà  gli  chiefe , che  ei  fi 
tdegnafTe  farle  gratia  di  annoùerarla  trà’l  numero  di 
«quelle  vergini , le  quali  come  più  fue  pudiche , 
■amare  fpofe,  dietro  a lui  cantando  per  gli  eterni  pa- 
fcoli,  lo  fegu iranno,  6^  portaranno còn  viue  note 
/colpitone! la  fronteil  fuoditiino  nome, l’haueuano 
Jafciàta  sfogarealquanro,i  parenti  qtlando  vedendo 
andare  la  cola  in  longo,di  nuouo  i’artaliiono.Perciò 
che  il  Padre  hauea  promerto  al  genero  di  riportare 
«,  «piamo  prima  larifpofta:  Et  cosi  con  amoreuoli  pa- 
role eflòrtandola  all'allegrezza, & mettendole  alian- 
ti tutte  quelle  qualità,  che  già  dicemmo, che  fi  rirro- 
uauano  nel  fuo  nouello  fpofo,la  ricercò  ancora  come 
«figliuola  vbidienre,  che  Tempre  fe  gli  era  moBrara  a 
non  pi  iuare  i Tuoi  cari  genitori  di  queirultimo  loro 
conforto,  A quefte  propofteuon  fi  inteneri  punto 
Francefirajma  come  ella  forte,  & parca  di  parole, Io 
pregò  prima , che  per  l’amore  che  le  portaua  non  1* 
nBringerte  a cofe,da  che  ella  tanto  abhorriua,  & po- 
friacon  humile  riuerenza  gli dirte,  che  veruna  con. 
ditióe  di  qualfiuoglia  mortale  l’hauerebbe mai  mof 
fa  a prendere  vn  fpofotcreno  haueua  già  promertfa 
la  fua  ^fede,  fe  non  con  voto , almeno  con  faldo  pro- 
ponimento allo  fpofo  immortale  dell’anima,  Chri- 
tfo.  Il  partito,  che  fi ofFeriua  al  Padre  di  Francefca, 
conciofia  che  egli  Io  Bimana  nobiliflìmo,  fù,che  te- 
mendo il  venerabile  vecchio  dell’indugio,  fece,  che 
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egli  non  dette  orecchie  alle  parole  della  donzella}  & 
benché  facetterifielfione  all’innocente  fpirto,  cho 
Tempre  haueuafeorto  annidarli  nel  petto  di  lei, laon- 
de fi  Tentata  non  poco  da  vari  ftimoli  di  confidenza 
ritirare  in  dietro,  con  tutto  ciò  parendogli  di  hauere 
bdoniflìmi  rifpetti  per  l’honore  del  mondo,hauendo 
già  mafiimedato  alntiouo  genero  la  parola, non  giu- 
dicami ragioneuolc  il  ritirarli  in  dietro. Tirò  adun- 
que auanti  il  negotio,  & per  quanto  Tar  puotè  fenza 
Fra  ncefca  concititeli  parentado,  & poTcia  le  ne  die- 
de auifo,  & perche  ella  non  gli  hauette  a Tare  nuoua 
iftanza,conofcendo!a  a Te  (tetto  vbidiente,&  che  ella 
gliportaua  Tomma  riuercnzale  Ibgiiinfe,  che  per 
quanto  fiftendeua  l’autorità  del  Padre  verTo dello 
figliuole  con  afibluto  imperio  glielo  commandaua  . 
V ero  è, che  la  Beata  Francefca  in  quella  tenerezza  lì 
Tentiua  molto  interiormente  inclinata  alla  vira  rcli- 
giofa,  & in  particolare  a fare  perfetta  vita  foliraria; 
ma  non  ettcndo  Tolita  di  fidarli  mai  del  Tuo  giuditio, 
mi  fi  porge  facilifiìmo  il  credere,  chefacendo/ele  di’ 
nuouo  atlante  quello  incontro  , andò  al  già  nomina* 

. to  Tuo  confettòre  Frate  Antonio, il  quale  motto  anco 
egli  lenza  dubbio  da  Dio,  chevoleua  Francelca  trà 
Paltre  cote,  come  diremo,  per  vno  fpecchio  dello 
donne  maritate,  facilittìma  cofa  è,  che  trà  gPalrrf, 
confortandola  a ripofarfi  nella  lourana  prouidenza 
di  Dio, a Uri  dette  quello  config!io,che  fe  il  padre  fuo 
fotte  arriuato  a farle  di  ciò  commtmdamento,  pote- 
ua  afficurarfi,  che  quello  era  il  volerédi  Dio  Onde  a 
quel  commandamento  la  B.  Francefca,nonfapendo 
altro, che  dire,  benché  ella  per  altro  fapettc,  che  non 
era  in  ciò  tenuta  divbidireal  Padre  fuo  carnale,quà 
do  Iddio  medefimo  quegli  era, che  la  chiamaua,con 
fidata  nelPimmenfà  pietà  del  celefte  Sig.fi  fottomeC. , 
(c  al  volere  di  lui . Se  bene  egli  è urico  vero,  che  per 

l’amore. 
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l’amore, che  ella  porraug  al  ceIefiefpofo,&  per  IaiilJ ,3 
ina  grande,  c;iie  focaia  di  quel  reforo  di  pudicitia_» , . 
non  pyorè  foie  di  non  fentire.di  ciò  vn  più  che  mc- 
cfiocreafì  ’ nno.  Quella  foggia  prudéza,chc  dimoftrò 
Fxaqcefca  in  qnefto  foctOjgorne  fu  non  di  poca  mera- 
u^glia  mi;  parenti,  cosi  a ppreffo  di  JLorenzo,  come  ei  j 
lo  ri prefe,  fu  porenriflimà  cagione , che  egli  con  più 
particolare  amore  f’amaffe  : perciò  anche  quanto 
pi  ;ma  cercò  la  conclufìoncdel  parentado. Adempirti  * 
ajl.’hora  immaminenre  quello, chericercaua  l’una,& 
l’ajrraìeggcdiumanaA'  diuina,acciòil  Matrimonio 
iurte  valido.Ma  la  coclufionediquéfionegotio^ua- 
runqueagllahri  forte  di  fommocòrenro,.rurtauia  no 
potè  far  di  menOjChealla  fiJFtancpfca  non  apporrarte 
pena.Onderrà  quelle  fefie,cne  in  quei  primi  giorni  fi 
fecero,  come  fi  coftumaua  rieji’una,  de  l’altra  cafa  de 
noudli  fpofì  hauendola  dolente  verginella  locato  in 
Cielo  ifuoi  conteoci.più  era  il  piamo, & più  le  lacri- 
me,chefopra  quei  ròrr'entibabilonichiejla  fpargeua 
(pcfciacbe  rafiaputoffé  le  rartembi  aliano  in  rimirare 
alla  panata  quiete  curri  quei  cijmiìlti)di  quelle, che  al”  ’ 
tfi  rallegrare  fìfuole,  & farefefia  nelle  più  folennife 
fie., Sdami  fami  appa^^  <li  ciò  alcuno  far 

fi  marauiglia,pqiche,si  come  dia  haneua  fperimema  • 
ro  la  dolcezza  delta  fpirito  cócetfadal  Ciclo  alle  pu- 
diche vc.ginrlleètapeua  ancorché  egli  era  purtroppo 
vero, che  tutte  èjlìé  ccfe  alttri  no  efono,che  vn  fallace 
dilctrOjdc!  quale  il  miferabile  fecolo  artutaméte,con 
ingenuo  ricoprir  cerca  mille,&  iqpafi  infinite ijii ferie ; 
&.difcótécì, iquah'  pili  che  ogni  altro  fiato  feco  appor 
tano  i iharit^ggi.Qneftà  anco  era  la  cagione, che  ella 
i^guifa  di  vn’ahra Cecilia fonta>fenp  co rificrte  paro 
Inaimene  cò  nò  difforme  affetto  1 iuoha  aì  Cielo  chic  ' 
^cuaaJfouraupfpofo^hemortodilei  a pietà,non  la 
iafcu^miferaméte  perirejma pofeia  a fe  tornado  ri. 
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pntaua  in  qualche  parte  più  ama  io  di  hauer  hanuto  a 
fare  có  gente  chriftiana,che  fe  a lei  fofTe  latro  di  iv  c- 
' fiero  di  cótraftarealla  prefenza  de  tirati):  perciò  che  ■ 
da  qfti  la  coftanzà  del  genérofo  fuo  *. 

k fourana  bontà  celeftelc  promertenà,  checó'I’altfp 
vergini  ficuraméce  n'haurcbbe  riportato  la  po. Ini ;i  rc 
licimmadi  due  corone, della  vcrgrtiftà!,&  dei  martu 
lio;douecó  quegli  andana  a pericolo,  le. ella  no  fide 
fiata  faggiaA"  accorta,  di  pderc  co  tutte  olle  bcnédù 
tioni  Cefefli  anco  la  gloria  del  reftimanió'ficurà  della 
buona  cofcienza:cflcndo  che  affetto  có  afferto,dilc*rfb 
có  diletto, fpirito  có  carne  fi  fmorza:&  qiinto  l’m  b di 
due  più  crefce, l’altro  fonuietié»  che  fcenrii.-  Quindi 
che  fouéte  egli  auiieniua,che  rimàdofi  ella  nel  pfti  iti 
timo  fegreto  del  Tuo  affetto, feco  mede  firn  ab  lo  duo. 
lo  di  vn  tal  fucceflo, lagnandoti  di  cofi  dura  torte, di- 
ceua.  Itene  lieti  penfieri,  & invece  vofìra  fuccedinò 
„ al  cuore  afflitto  l’ango!cic:più  hora  fi'conuengor.o  a 
y me  il  piato>&  ifofpin  amari, che  l’allegrezza, ® i!  ri. 
„ fòlio  fono  venuta  cada  di  coli  dolce  liberrà,cHeiò  go 
„ deua  dello  fpirito,  & noti  piangerò  in  dura  ferimùli 
5,  ftéri,&  icordogli?feiofonofattadóna  diqftomódo, 
in  chemaniera  mi  potrò'promettercdi  nò  hauere  a 
portare  il  pefo  dell’altredóné? Ahi  che  ftiaho  càbio  ; 
io, che  come  vna  deli’àlfre  fpofedelfourano  Sìg.fiti- 
bódaviffi  delli  cótéti,cbe’l Cielo  cópartealje.piii  pu. 
„ re  meri,  cóme  porrò  a fi  duracóditipne  delle  dònn;e 
„ maritare  piegare  lo  fpirito  mió»lnfelice  dózell.a  iofo 
„ noipofciaclie  mai  gufili  di  vedere, ró  che  di’  cófterfa- 
„ recò  huom'ini,&  nota  in  Cernititi  mi  vedo, hericHc  giu 
9,  fta>&  honefta,amariffima  có  tfi'tto  cip  di  vn»huòi-ft,ó: 
„ tra  le  cure  terrene  di  quello  modO,&*l’amare  folleci- 
„ tudin i del  crouerno  della  fàmiglia5efpofla  a douerfen 
„ ‘tire  ilamcti, che  ògn’hora  fi  fonò  da  ferni  còtt  o i loro 
j».  eauom,&  in  breue  a fperimctare  i dolori  del  parròlèt 
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pofcia  » vagiti, & li  ftrilli  nòiofiffìmi  de  figliuoli,  con 
mille,  & innumerabili  altre  amaritudini  di  cuore  ; 
fouente  anco  cagione  nel  tcmpéftofo  mare  del  fe. 
colo  di  mille , Se  innumerabili  procelle  . Quefti , Se 
limili  altri  penfieri  nutriua  in  quelli  tempi  di  nozze 
l’addolorato  cuore  di  Franccfca  , quando  ftupido 
rimaneua  ogn’uno , Se  quali  attonito  di  cosi  infolira 
merauiglia , come  potettero  in  giorni  lieti  annidarli 
in  lei(come’l  fembianteefternolo  moftraua)coran(e 
pene,<Sc  del  tutto  quafi  cordogli  inconfolabili.  Onde 
vndìdi  quelli  ritrouandofi  fòla  Francefca  con 'Vna 
Tua  cognata, per  nome  chiamata  Vannozza,  moglie 
di  Paluzzo  de  Potuiani  fratello  di  Lorcpzo  marito 
dalla  Tanta  , i quali  tutti  habitauano  in  vna  medefi. 
ma  cafa.  Quella  leaddimandò,qual  fotte  la  cagione 
di  tanta  fuameftitia  ì efpofele  all’hora  la  B.  France- 
fca  in  parte  quefti  Tuoi  affetti , Se  in  cosi  fatta  guifa 
le  rubò  il  cuore,  che  come  vedremo  a ppreflo , ella  ì* 
hebbe  per  38.  anni,che  con  eflo  lei  luffe  Vannozza , 
infino  al  fine  di  fua  vira,pcopagna  fedeliffima  in  tue 
ti  i fanti  affari,che  la  Tanta  opcròlin  cafa  del  Marito. 

Come  la  'Beata  Francefca  non  molto  do  fole  no^e  ' 
Qafcò  in  due  grautflìme  infirtnitd . . 
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QVel  primo  amore,chc  la  Beata  Francefcajmer- 
cè  della  dinina  grana  , porlo  fin  da’primi  anni 
al  nobiliflìmo  candore  dell’integrità  verginale,  per 
cui  in  quella  fanciullefca  età  fidimoftrò  non  poco 
vaga  di  patire, pofciachc  fù  maritata  in  rimembrare 
il  già  depofto  bene, le  fu  cagione  di  non  pochi  fofpi. 

{ ri ,Se  anco,che  più  amaramente,&  con  più  mefti  ac. 

1 centi  fi  lagnaffe , quanto  meno  atto  ella  riconofceua 
dlereil  pianto  a ricuperale  cofi  preciofa  gioia,  poi, 
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chevna  volta  fù  fmarrita.Quella  anco  fu  la  cagione, 
che  per  vederli  in  quello  (lato  più  pcricolQfo,&  più 
fogetro  ad  elTcreda!  mondo,  & dal  fenfo  ingannata, 
non  lolo  non  rallentò  punto  del  feruore  Tuo  nella  via 
dello  fpirito  j anzi  che  con  più  Tenere  leggi  di  peni- 
tenze, & di  mortificationi  a guifa  di  rance  fpinofe 
fiepe  circondata  renetta  l’honeftà  maritale,  dalle., 
quali  benché  venilTe  feueramente  punra  la  Tua  inno., 
cente  carne , a lei  faceua  fpargere  con  tutto  ciò  più 
foaue  odore  di  vna  pudica  integrità.  Onde  per  que- 
lle Tue  penitenze , Se  quella  Tua  meftiria  non  molto, 
dopò  le  nozze,  a pena  entrata  in  caTa  del  marito,  ca^ 
fcò  in  due  infirmità  corporali,  cosi  graui  Se  noioTe , 
che  la  condulTero  vicinidìmoalla  morte , condoli*, 
che  non  Ta  pendo  penetrarci  medici  la  condì  tiene, e 
qualità  di  limili  mali,  a poco  a poco  lì  ancìaua  il  cor, 
po  disfacendo,  sì  comeogn’hora  lì  vedeua  , Se  quali 
ogni  momento, che  le  forze  della  natura  di  lei  anda- 
uano  mancandole  bene  da  quello  che  fucceHe,sì  co- 
me nulla  auuiene  a mortali , che  non  lia  prima 
Dio  preordinato,  parmi  ficuramente  di  poter  dire, 
che  egli  li  compiacque  in  quella  guifa  fare  apparire 
più  noto  a ciafcuno,  chcconofceua  Francefca,  quan- 
to ella  folle  virtuofa, per  vn’illu lire  faggio  di  pietà,&: 
patienza  (ingoiare, che  in  ambidue  diedejjcome  anco 
a lei  medelìmail  benigniamo  Signore  fece  perciò 
chiaramente  intendere , quanto  egli  l’amalTe,  Se  che 
poteua  Ilare  licura  di  non  lì  elTere  punto  ingannata, 
penfando , che  quel  precetto  di  fuo  padre  con  parti- 
colare prouidentia  era  proceduto  dalPifteflblddio'. 
Perciò  che  come  noi  vederemo  al  fine  di  quoft-a  do- 
riamone Iddio,che  ella  fi  maritalfe  per  moltiplicarle 
le  corone  conforme  a’fuoi  diuerli  llati,ne  quali  me- 
nò la  vita  in  vari  tempi  dellafua  età  con  fomma  per. 
fettione,  ferbandofempremailafeddrà,che  diede 
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in  quegli  a Dio, prima  di^vcr^ine,  pofcia  di  marifàra* 
& alla  fine  di  vedoua.Et  certamente  quanto  a lei  fot 
feà  cuore.di  non  difpiaccre  al  ccltfteSignoFe,in  par- 
ticolare lodimoftrò  in  quelle  due  nulotrj  jpercioche 
n tutti  fi  fece  non  poco  noto, quanto  ella  folle  hu mi 
le,quantomanfueta,patiente>&  facile  in  vbedire  at 
medico, & il  lafciarfi  gouemare.-ella  non  li  lamenra- 
uà  de  feruitij  noh  ben  fatti  > non  lì  doleua  del  male* 
non  era  importuna  nel  chiedere,  non  finalmente  li- 
tro fa  in  pigliare  quello, che  à lei  vernila  ordinato,  an- 
7À  , che  quanto  più  a lei  erano  le  colè  difpiaceuoli  at 
gufto,con  tanto  maggiore  afferro  pe’l  delìderio,  che 
ella  haucua  di  patire,  l’abbracciaua.  Ma  fopra  tutto 
quanto  folte  petfetta  la  fedeltà  del  fuo  amore,&  riuo 
lenza, che  portarla  a Dio,  lo  dimostrò  in  quello, ^e, 
come  bcnillimo  ogni  vno  s’accorfe,  dia  pofe  fempro 
• diligentiilimacura  di  mandare  ad  effetto  tutto  quel 
Jo,  che  era  da  lei  (limato  conforme  al  cófigliodelfuo 
confelTore,  necelfario  à fin  che  lo  fpofo  eterno,  ritrae 
uandola  alla  fu  a venuta  con  la  lampa  accefa,l’hauef. 
fe  a reputare  degna  delle  beate  nozze.Bercioche  non 
fù  di  gran  ftupore , ch’ella  non  volelfe  acconfennre  a 
cofa  si  abhomineuole,  della  qualealcri  la  prego, 
gliene  dieddjfòon  lie:ie  occafionejacciòella  fi  haueffe 
a feruircdi  fu  nicchiare  per  liberarli  da  quelle  quali 
per  arte  humana  infanabili  infermità.  Era  la  Beata 
I ranccfcaper  quella  fua  prima  infirmila  ridona  ho- 
lamai  à tal  termine  , che  già  ogn’vno  temeua,  anzi 
baueua  perfo  della  fanità  di  lei  ogni  fperanza  : maj 
mentre  gl’altri  fi  affligeuano  in  coiai  cafo , ella  fola.» 
per  la  fperanza , &c  delìderio,  che  tcneua  di  andare  à 
Pio  dolcemente  gioiua  ; & b ettolitr  i 1 morire  fuo  per 
la  virtù, che  in  lei  riluceua,ficuraraénte  ciafcuno  1 ha- 
iieria  potuto flimare per  lei  vltimo  ripofo;  con  tutto 
ciò  Alcuni  de  luci  più  cari  molli  a pietà  di  lei,  pcifutu 
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dcndofiin  querta  guifa,che  fi  farebbono  mórtrati  a lei 
più  amoreuoli , dato  bando  à remedi  fiumani,  6c  p 
quello  die  é peggio, porto  in  oblio, & fa  falute  dell’anz- 
tna , & l'honore dell’iftcrto Iddio,  l’eflòrtarono , 6 
pregarono,  che  dia  volerti?  lafdare  uenire  a fé  vna  in- 
cantatrice . Eglino  in  querta  maniera  voleuano  chia* 
rirfi  di  vn  fofpctto,  che  per  vederla  confumare  fenza_*  . ; 
faperc  di  ciò  la  cagione,gli  era  venuto  : conciofia  che 
dubicauano , che  ella  non  forte  ftara  per  opera  del  de. 
monto  da  qualche  fua  inuidiofa  ammaliata  : &C  coli 
per  via  di  quella  maga  conofciuto  il  male , fperauano 
anche,che  con  nuoui  incanti  haueriano  potuto  troua- 
ic  fenza  verun  fallo  il  conueniente  rimedio  àcofi  di- 
fpietatocafo.  Non  furo  quefte  alla  Beata  Francefca  pa 
role,ma  sibencacutirtìmi  dardi, che  per  lo  zeloarden 
te, che  ella  haueua  dell’honore  di  Dio,  a lei  trafiflero  il 
cuorcrefiendo  che  mille  volte  ogn’hora  più  torto  haue 
rebbe  dietto  di  morire,  che  viucrevn  fol  momento, 
benché  piccioiirtìmo  in  difgratia  del  fuo  Signore.  On« 
de  ributtò  anche  lungi  da  fe  immantinente  cefi  nefan- 
do configlio , & moftrando  la  gioia , chcprendcua  dì 
quei  fuo  morire  i gli  autori  di  quefta  fcelcraggine  a fe 
»t  propofta»cofi  rifpofe . Che  io  per  amare , & faluarc  il 
3y  corpo, vccida,  6c  perda  l’anima  ? & perconferuarmi  a 
» à voi  in  querta  mìfeiabiJe  uira , degna  certamente  pili 
»,  torto  per  le  fue  continue  miferie  di  ertere  chiamata  no 
» iofa  morte  perda  di  portedere  in  cielo  Iddio?  commec- 
5»  tendo  contro  del  mio  eterno  Signore  coli  nefando  fal- 
i»  lo  ? non  fìa  già  mai . Anzi  io  vi  dico;  non  è à me  noiolo 
39  il  morire  : onde  io  certamente  ui  aflicuro , che  fe  folo 
39  mi  hauerte  ertòrtata  à chiedere  dal  celerte  Signoro 
99  di  guarire;  néancol’hauerei  fatto.  Percioche  da  vn 
99  canto  la  morte  la  rtimo  mio  guadagno,  mentre  io  fpo 
9,  ro  di  ficuro,  che  mi  conduce  à Dio,  òr  dall’altro 
n il  viuctc  in  querti  rte/uidiauefia  infirmiti,  lo  rtimo 
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per  felicità  incompa  rabile  ; pofdachequeftamiamU 
,,  dica  mirra,  di  quelli  lieui  affarìi  fpcro , che  feruirà  pc$ 
„ liberare  da  maggior  corrumone  il  corpo.  Et  in  vero, 
,,  come  mi  potrò  pregiate  de  nome  di  Chriftiana , fe 
„ nel  patire  in  qualche  modo  non  mi  fomiglierò  a 
„ Chrifto,  che  come  fua  ferua  , &fpofa  nella  vergi. 
9i  mtal’obligo  del  matrimonio  mi  coftrinfe  efTere  da_j 
,,  lui  diffouue  ì O pure,  qual  parre  mi  potrò  promette. 
99  re  di  douerc  Iutiere  nelle  confola  rioni  dell’eternità  » fe 
,,  in  quefto  breue  patire , ò più  collo  momento  di  tco^» 
9)  po  non  potrò  tollerare  qualche  dolore.  Coli  parl^ 
Francefca > & ammutiti , compunti  gli  alianti 
non  lèppero  , che  fi  dire.  Ma  Dio  dall’altro  canto  ,il 
quale  libera  chiunque  pone  in  lui  la  Tua.  fperanza,nc 
in  mollrarfi  largo  remuneratole  de  gli  atti  nollri  fi 
lafcia  vincere  da  noi  mortali,  non  lafciò  ne  anche  tra. 
feorrere  molti  dì , che  à lei  reftitui  la  fanità.  Ma  acciò 
dia , & ciascuno  vernile  a riconofcere,che  ciò  fu  in  prc 
mio  di  quella  fua  fedeltà,  per  breuilfimo  tempo  fa, 
ce»che  dia  la  godefle  ; conciona, che  egli  hauea  detec. 
minato  far  per  via  di  quella  infirmità  piu  lunga  prò. 
uà  della  collanza,  & patienza  di  lei.  Laonde  pochi  di 
dopò  la riceuuta  fam  tà,di  nuouo  fù  la  Beata  afta  I ita  da 
vna  infermità, tato  più  molefta  della  prima, e trauaglio 
&,quàto  che  non  haueua  ancora  in  lei  la  natura  ricupc 
ratQ:timo  il  Tuo  vigore;&  anche  a lei  durò  più  tempo, 
conciona  che damò  quali  ai  termine  d’vn’anno  inde. 
iò,fttaccandola  jn  coli  fatta  stufa,  che  oltre,  che  ella  fi 
riduflc»che  non  lì  poreuada  le  (teda  muouere,lolloma 
co  fuo  hauea  del  tutto  p j fo  la  reteruiua.dandole  pari, 
mente  pe^r  taccibicà  de. dolori  non  piccola  moldlia  > sì 
che  era  córotmiftjmo  parere  de  medici, & di  quanti  la 
vcdcuanoin  quello  (laro,  che  non  foto  naturaltrctcnó 
potenaYÌuerc,ma  che  breurfiimi  farebbero  Itati  idi, an 
si  l’hare fteffe  della  fua  di  quanto  dolore  foflfe 
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olii  pat'enti.&à  qua  nti  la  conofceuanoynoh  fi  portelv. 
be  a pieno  efplicarc:pofciache  non  pareita  a idriche;  fi 
farebbe  potuto  ritrouarc  durezza  alcuna  di'  cuore  si 
grande, che  non  fi  fofle  intenerita,  in  vederli  cofi  fpicta 
tamente  lcùare  da  sbocchi  vna  tenera  donzella.pudica 
a merauiglia,&  grariofa;&  che  fi  traumi  ancora  nel 
le  nozze  : humile  con  tatti, affabile,  Si  modefta  con  le 
compagne, & finalmente  grata  al  marito, a cut  Tempre 
con  incredibile  riuerenza,ttimandqIo,per  quella  fiia^» 
quali  innata  modedia  più  Tuo  Signore,  che  Tuo  confot  » 
te  , fi  moftrò  perfettamente  vbidientc.  Affiigcua  an- 
che via  maggiormente  in  quefto  cafo  il  cuore  di  ctar. 
cheduno  la  brama  ardente, che  baiteuano  di  darla  (oc 
corfo' , & il  vedere  di  non  hauere  (campo  alcuno  j po. 
fciachè'la  vedeoano  mancare  a poco  a poco,&  il  rigo- 
re  delta  natura  efière  homaisi  fattamente  indebolito  , 
& quafi  eftinto,chefi  pOteua  con  ragione  temere.che  i 
rimedi  ,&  le  medicine  ad  altro  non  haurianoaU  hofa 
feruitOjfe  non  » toglierà  lei  più  predo  la*ira;maflint$ 
Che  finoall’hora  haùeuaiió  vcduto,cbe  nulla,  infinite.» 
qaufi  indttdrie  delli  medici  q lei  hauenartof  giouato.hf 
benché  a q paiamo  forfè  veniflc  in.móte  tl  rtmed io  prò 
pedale  nell'altra  infcrmSirà  per  via  di  Vna  di  quelle  doti 
ne  tnifecabtìi  deldcmotiio;  tuttauia  non  Vi  fi  trouò  al* 
cunoicbe  haueffetardire  di  proporle  colà  si  abbonirne, 
uolejnon  folo  per  16  fdegno  fcoero^oti  cheda  lei  turar 
no  fcacriduyni  ritolto  più  anche,pcrcheconfiderand<» 
loto  la  (àrnica  dell’ànimo  innocente  di-Erancefcaitend- 
uano  per  cofà  certa>che  la  bròttezv^  di  firoil  co*a  *areb 
bè  fiata  potentiffima  cagione  allenarle  ^jiianroprttJia 
la  vica^Mentre  cofi  ftauano  i parenti  di  Fiaucetca  pieni 
di  vn’infolita  meftitia,  occdrfe  y che  rifapendo  lo  dato 
deiPinferrtia  vna  di  quelle  Fattucchiare»  volfidofi  in  q • 
fta  guffa  guadagnare  la  benetiolcnza  di  tutte  quelle^ 
perle  ne  afili  crepola  feoza  faputa  d i^l truche  del^coniu 
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gliero foo  demonio,  a cui  clJa  s’cra  data  in  preda,  l’ató 
dèa  ritrouarc,&  certamente  a. lei  promifc,che  quando 
ella  haucfle  voluto , a lei  baftaua  l’animo  di  reftiruirlo 
colla  iua  artc,&  induftria  la  defperata  fanità.  Speraua 
^uefta  infelice  donna,  fe  a lei  fofle  riufcita  la  cofa , che 
n’baurebbeda  parenti, & amici  di  Francefca  riportato 
non  piccola  merccde:&  il  demonio  lènza  dubbio  veru 
no  l’iftigò  a fare  quello,  perche  egli  haurebbe  voluto, 
già  che  mai  per  lo  pattato  n’hauea  riportato  da  Franco 
ica  guadagno  alcuno,  almeno  in  quel  punto  farle  per- 
derei! premio  eterno  di  quei  fuoi  temporanei  ftenti. 
Ma  la  faggia  dona  dall’altro  canto , come  ella  era  alie- 
«ifiima  da  fomigiianti  fuperftitioni,non  potè  fentirc  in 
«quello  iftate  cofa  più  cmpia,&  abhomineuolc.  Laonde 
vari j pofeia  offeruarono,  come  nelli  procellì  della  fusu 
canonizatione  fi  trouaeffere  fiato  prodotto , che  ella-# 
|>iù  volte  gittònel  fuoco  fomigiianti  ferirti,  che  in  qual 
che  modo  ie  foflero  capitati  per  le  mani ;&  in  panico* 
lare  vn  di  trà  gli  altri  riferifeono,  che  ritrouadofi  vn  di 
quelli  firegoni  col  marito  di  lei,ella  co  accorta  defirez 
3ta  ftrappò  dalle  mani  di  quel  tale  alcuni  (critthcbeu-ac 
tauano  di  quefta  materia,  & arditamente  fpinta  dal  z g 
Io  delPhonor  di  Diodi  gittò  nel  fuocoi&  benché  ciò  fof 
fc  con  difgufio  no  picciolo  delPvno5&  dell’altro,  onde 
ne  fu  dal  marito  riprefa,  nulla  con  tutto  ciò  fi  tuxbò,po 
briache  fapeua,che  non  cònueniua  dare  fodisfattione  a 
gl’huomini,doue  vi  andana  Poffefa  di  Dio  . Queftaa* 
donque  fu  la  cagione,  che  alla  già  detta  vecchia  tofto, 
chele  la  videauanti,&  hebbe  vdita  la  federata  fua  prcv 
pofta^accogliendo  quanto  di  fpirito  a lei  concetterò  le 
già  quali  fpente  fue  forze,  tutta  fdegnofa  * Se  fuori  del 
»»  luocofttimeminaccieiiole ledittfe.  Partiti  dame vec-* 
*>  chia  infelice, anzi  maligna, &difgratiata> cibo  dclPin- 
fernojfi  come  minifira  lei , e lèguace del  demonio,  che 
«meglio  ca  ine  morire  con  mille  finniche  viueraconì 
• j -T*  "u 7’?  ~ tuoi 
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tuoi  maleficij;megliofareftitu,mefchineIlachefci,  £ 
iafciare  coterie  tue  arti  fupcrftitiofc,&  diaboliche»  é(?i 
»,  riconofciuto  il  tuo  miferabile  ftaro.mentre,  che  viui  in 
„ feruitù,&  fchiaua  del  demonio,  ritornare  per  il  perdo* 
9,  no  al  tuo  Signore.  Ma  fé  oftinata  nel  male  tu  non  mi  tl 
9,  lieuidauanti,farò,cheatuo  corto  quindi  ne  riporti  mi* 
„ feramente  di  quella  fcelcraggine  il  conueniente  guiJ 
»,  derdone . AlPhora  confufa  l’infelice  donna  perle  pa^o 
ledi  Francefca  parti, portando  parimente  da  quei  di  ca 
fa, fapuro  chehebbero  il  fatto, in  vece  del  premio, chela 
mefehina  fperaua,afprirtìme  minaccie. 

Come  la  72. Francefca  fu  liberata  dalla  già  detta  infermi 
tà  gér  vna  vi  flotte,  che  hebbe  di  S.^AleJfio. 

(ap.  1111 . 

PI  angeu  ano  i parenti  già  priuid’humanofccorfo  fa 
quali  ertinra  vita  di  Francefca,  & quei  di  cafa  piùt 
folleciti erano  del  funerale, di  quello,  che  fperartero 
divederla  fana;&  tutti  attoniti,  pe’l  dolore, con  le  la* 
crime  sù  gl’occhi  l’vn l’altro  fi  rimirauauo in  faccia: 
quando  il  meflo  padre  di  lei  più  d’ogn’altro  addolo- 
rato fi  fentiua  da  fieri  {limoli  di  conferenza  acutamen- 
te pungere , mentre,  che  per  cofi  breue  fpatio  di  tem- 
po ci  lì  accorgeua , con  tanto  trauagliodi  lei  medefi- 
ma,  hauerla  maritata . Tcmeua  egli,  che’l  morire  dT 
Francefca  cofi  prefto , & nelle  nozze  ancora , a pcna_* 
maritata  forte  gartigo  di  Diojconciofia  che  hauea  for- 
fè più  volte  intefo  dire, che  Dio  foucn te , perche i pa- 
renti distolgono  dal  propofiro  delia  religione  i loro  fi- 
gliuoli, rompe  i loro  vani  difegni  in  tempo  poi, quando 
la  ferita  pare  piu  acerba , & per  maggior  pena,  de  pio 
cordoglio  loro,  quando  anco  inuiato  pare, che  fìa  con 
più  felice  vento  il  corlò  delle  fperanze  loro  di  quello 
mòdo, facendo, che  muoiano  quelli, doue  teneano  fon* 
‘ - ' - B . data  ' 
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data  rnlt ima  quali  loro  felicità.  Ondefacilemifi  por* 
ge  ilcredcvc^iictocco  da  quei  pungenti  ftrali  fecorac 
defimoypev  ^addolorata  mente  andaua  uolgendoque- 
5»  fti  pentìcii  amari.  Hora  ecco, qtuamo  fono  fai  lari  le  pur 
sj  troppo  fiali  fperàze  di  quello  mòdo, tutto  porto  in  chi- 
3>  mere,  de  in  cartelli,  neratiicntefòndarì  in  aria, che  per 
„ efl'ereda  fermezza  loro  di  umana  confiftenza , ad  ogni 

piccolafinoflauannoaterra/lornhpenfauodouetme-  , 
3,  naie  felicemente  quefti  ultimi  di  dell’età  mia,  & mi 
5,  teneuo contento  di  sì  nobile,  & honorato  parentado  ; 

3,  & ecco, che  la  nobiltà  dello  fpoio,le  rare  qualità  di  lui  » 
accompagnate  co  tate  ricchezze,Ia  prole  gencrofa,  che 
« ione  fpefauo  doucrnafcereda si  nobile  coppia,  laqua 
3,  leanchemi  pareuagiàuedere,con  gl'occh’i,perlamor 
»,  te  tua  f racefca,come  baleno  mi  paisò  d’auati.  O quan- 
„ to  è nero, che  non  sà  quel,  che  fi  facci  quegli,  che  pone 
3,  la  fperiie  ira  cofatwmana, nulla  trouandofi  di  quanto  Ci 
„ èfoggetto-a  mone, che  nierare  fi  porta, che  dalla  mor-  ; 
„ tenon  fia  al  l'improuifo  anche  inreirotto:  hor  perche 
3,  noncoradWli  ateFrancefca,  non  mia  figliuola  amarai , 
a,  ma  pur  troppo  in  quello  fatto  da  me  odiata,  erteguire 
3,  il  tuo  bramato  intento  > ecco  che  folo  di  ciò  mi  rerta  il 
„ dàno,& folodi  si  fpietata  mia  feiagura  mi  affligge  il 
„ duolo, ma  con  ragione:poiche  fe  io  cagione  fai  della-, 

3,  tua  pena,&  de  tuoi  feontenti, conuicne, che  hora  auàti 
queft’occhi  infelici  fi  facci, con  miocftremo  quali  affati 
„ no  queftofpcttacolo.Quefti  erano  icordogli  del  padre 
3,  di Franccfca,quando  ella  dall'altro  canto,hauendo  po 
ftoogni  fuafpcmein  Dio,  ftaua  ripiena  di  confolatio- 
necdefte,&  con  gli  occhialcielo  riuoita,vedendofi  in 
quello  ftatomortraua  di  gioire  di  quegli  proprij  affan- 
ni,afpettàdo  ogn'hora  doner  lèdere  lo  fpirito  fuo  inno- 
cente al  celerte  Fattore . Vicino  già  a lei  pareua  il  tepo 
della  fuafelice  rifolutionc,  & per  la  rranqui1Iirà,di  che 
godeua  il  cuore , co  fumile  confidenza, pareuak  di  po- 
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ter  dire  con  San  Paolo . Ecco  che  (là  vicino  il  tempo  t 
quando  fciolro  lo  fpirito  dalli  nodo!?  lacci,  cheauuinro 
lo  tengono  in  quello  carcerrterrcno,dcI  tepebrolc  mio 
incarcojcor.  fella, & Trionfo  fìcuro  ne  voterà  a gl’ecer-, 
ni  Tuoi  ripofi. Perciò  che  tale  era  lafua  innocenza,  che 
lènza  fallo  poteua  dire  co*l  medefimo  Apoffolo  : ben- 
ché la  vita  mia  fia  ftata  breue,con  tu.  co  ciò  io  hò  com- 
battuto di  buona  manieratilo  contornato  ileorfomio, 
ne  la  mia  fede  io  rolli  mai  al  mio  Signore,  a chi  la  dic- 
ditdel  refto  no  mi  rimane  altro, che  fperare,&  afpetta* 
re,  fuori,  che  la  corona  di  giufKcia,  non  folo  a me  pro- 
meflaKna  preparata  ancora  a chi  con  puro  alfetto  afpcc 
tala  venuta  del  fuo benigno  redentore  Qnindianco  na» 
fceua,chc  colma  di  lentia, con  la  ferenirà,del  voltola- 
ta dalPinrerna  Tua  pace, fenza  che  pureefprimefle  paro 
la, parca  a ciafcuno,  che  ella  hauelTe  volutodire.  Io  mi 
fono  rallegrerà  della  felice  nouella  datami,  pofeiache 
ne  fpero  andare  nella  cafadplfererno  Signorc.  Et  fe-» 
bene  col  femore  dello  (pirico  più  fofteptauaque!  poco  . 
di  naturale  vigore , che  a lei  rcftaua*  con  turtociò  rac-» 
cogliendoalquanto  di  fiato  , fimife  a<conlòlare  gli  al*' 
tri , & perche  li  vedeua  pieni  di  dolore,  & di  criftezauu» 
sì  coli  diccua.L’affanno^hevoi  vi  pigliate  di  queftomip 
„ paflaggioèdegno  certamércdell’amorc,che  voi  mi  por 
,,  late,- ma  nó  già  della  pendenza  volita,  chefere  chriftia-% 
,,  ni:voipurefapete,che  quella  non  é la  patria  noftra,& 
nó  hàbbiarno qui  giùcitta  pcrmanétcima  si  bene lóta- 
„ ni  da  quella,&  dall  eterno  noffro  bene  Iddro,p  tutto  q* 
s,  fto  tépo  della  nofira  pcllegrinationc  cerchiamo  la  vera 
„ patria  inciclo.Ma  voi  Padre  mio,  qual  panni  di  vede- 
„ re  più  radio, fc  i difegni  humani,&  Icfperaze  di  quello 
» mondo  fono,  per  cui  vi  affanna  di  vedermi  ridotta  a 
» quello  termine , &il  timore  di  non  battere  offè/ò  ld- 
„ dio , con  commandarmi , che  io  «cconfcnrillì  al  ma. 
» trimonio,  *Yi  pvrs$e  *1  cuore,  & fpcrensa , efie  hauetc-y 
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- per  alivi  fete  potuto  accorgere  dell’amore,  chefem* 
**  pre  mi  hà  portato  Iddio>vi  dourebbe  confolare:  poiché 
**  quanto  può  petto  humano  trà  le  tenebre  di  quella  vi» 
s>  ta  ftar  ficuro,  io  certamente  tengo,  & il  fàuore  delle  ce 
**  letti  confolationi,  con  le  quali  hora  mi  prcuicneld- 
” dio,mi  fà  fperare,chc  ciò  non  lìa  ftato  fenza  il  bencpla 
3*  ciro,&  diuina  fua  prouidenza , benché  per  hora  da  noi 
**  nóanco  intcfa:&  in  uero  fé  io  haueflì  in  ciò  di  che  tc- 
99  mere, hora  farebbe  il  tépo,&  pure  io  mi  ritrouo  ficura  > 
99  quàdo  ftò  per  etterc  rapprefentata  auati  dell’eterno  giu 
’*  dice.Siche  fe  l’amore  è quello,  per  cui  vi  affligge  il  duo 
99  lo, io  vi  ringratio:  ma  fe  il  timore  è quello , che  vi  fgo- 
v menta,di  qucfto  molto  mi  merauiglio,&  mi  dolgo,  Se 
99  fe  lecito  mi  fotte, vi  riprcndcrci.Queftodiccua  France* 
99  fca,già  parendole  hormai  di  ettere  abbraccatada  gl’vl 
timi  termini  della  fua  beatitudine.  Ma  Dio,cherifcrba 
re  la  volea  a mortali  per  vn  più  chiaro  efl'cmpio  di  vir- 
tù , SC  fantità,  quella  medefima  notte,  che  feguitò  al 
conflitto, che  ella  hebbe  con  quella  mala  donna,  la  qua 
le  tu  appunto  la  notte  auanti  la  fetta  del  gloriofo  San- 
to Aleflio,alli  1 6.  di  Luglio  nel  15 98 .in  circa,  quando 
già  la  Beata  Francefca  era  di  I4.anni  intorno,  sì  come 
più  inuitta  ella  fì  era  mottra  in  quella  fua  feconda  infer 
xnitijvolle  anche  con  più  merauigliofa  maniera,  mo- 
ttradoa  lei  l*amore,có  che  egli  l’amaua,rifanarla:&  co 
$i  parimente  darle  un  faggio  di  quelle  celctti  vifioni , 
pei  le  quali  ppfeia  in  modo  sì  fublimc  la  uoleua , come 
al  fuo  luogo  raccontaremo,recarefamofa.Ripofauan- 
U adunque  gli  altri,  Se  per  la  ftanchezza  della  uigilia.» 
quegli  anco  dormiuano,i  quali  erano  rettati  in  guardia 
delPinfcrma  quella  notte,  quando  fola  tiegliaua  Fràce- 
fca.  Se  con  la  mente  fua  fercna  eleuato  teneua  il  cuore 
inDio.  All’hora  qucIPanimadiuotafentcndofi  qua- 
li furtiuamentc  per  una  cclcfte  dolcezza  rubare  il  cua. 
re, ad  un  tratto  pofcia,dan do  a lei  ncj  principio  alquan 
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iodi  fpatiento, ville  riempirà  quella  (uà  cameni  di  unti 
nuoua  luce,  dalla  quale  a poco  a poco  fedandofe  a fra* 
cefca  quel  Tuo  primo  terrore , fendili  dolcemente  nell  * 
interno rinouarc  la  pace,  & ftupcndo  d^allegreiza  nuo* 
ua»  & dalla  mera  uigliainfolita»  fentiffi,  còmedaden* 
ero  a quella  Iute  chiamare  da  Santo  Alcflio  per  nome» 
t^uiui  il  celefte  Signore  le  apri  gl'occhi , acciò  ella  pò* 
reìTe  contemplare  quefta  Uri  penda  uifione , i Se  imman* 
finente  a lei  comparile  auante  ilfembiante  di  un  gra- 
molo perfonaggio , di  età  marura  » fe  bene  che  nón  mo* 
ihaua di  partateli  quaranta  anni:  & fcbenecgli  era 
ueftiro  in  forma  di  pellegrino,  erano  con  tutto  ciò  le  u« 
fti  menta  fu  cartai  prctiofe . Gioiua  fuor  di  modo  Frali* 
cefca  di  tale  afpctto , quando  amiicinandort  a lei  •*vi« 
piò  il  fan  ro  le  parlò  di  nuouo  in  quefta  guilà.  Frante* 
„ (cà,Io  fono  AldTio  tuo  dinoto  , al  quale  Iddio  diede 
„ con  si  merauigliofo  modo  conferuarc  intatto  il  fiord 
**  ìmarcefctbiledellafua  ucrginità,  & pofciahumilméte 
3>  fconofcmto  uiuerc,  con  quali  mille  firatij  nella  cafadfl 
„ mio  Padre, in  preda  à propri}  ferui,&  hora  ioncuengo 
,,  màdatoa  teda  Dio,  che  fe  tu  uuoi,  io  ri  renda  la  fanirà 
,,  del  corpocperciò  che  quàtunque  dolce  a re  farebbe  fini 
„ re  in  qfta  età  gl’amari  itemi, i quali  feco  apporta  la  uita. 
„ demortali,nóc  con  tuttociò  qucfto  il  tuo  répo, perche 
„ più  colma  ti  uuole  Iddio  di  meriti, p darti  anco  più  feti 
,,  ce  corona.  Cófortara  Francelca  perle  parole  del  Tanto* 
fornirti  pariméte  per  una  nuoua  fiamma  di  celeltc  amo 
re  fuegliare  il  dertderio  di  finire  la  uitailaonde  gli  rifpo 
» fe  .O  quanto  più  felice  annuncio  per  me  farebbe  fiato 
,,  l’hauete  da  uoi , o Alcflio  Santo,  intefo*  che  Iddio  a fe 
„ mi  chiama:  onde  io  ferrando  quefte  luci  mortali*  ne 
,,  forti  fatta  degna  di  aprire  quelle  deiranitna,perco;v 
9,  templare  il  feliciflimo  obietto  de  glieterni  beni.  Mau» 
poi  perche  la  (anta  più  uoltc  fi  era  difpofta  di  uolerc  só» 
pie  feguire  a pieno  il  uolerc  diurno,  & foucte  ancora  rt 
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fra  gcrrara  nelle  fideliflìmc  braccia  della  fua  diuina 
, *1  ideo  za /oggi  un  Tea  quel  ceicfte  meflò,  che  ella  nien- 

te più  gradina,  quanto  vedere  > che  Dio  diTpóndTc  di 
lei  qiiehtanto,  che  più  gli  era  in  piacere,  per  dTaltario. 
ne  della  Aia  gloria,  & del  Tuo  nome . All’hora  il  Tanto 
jcjjjjfate.fi  il  dorato  manto, che  tenea  d'intorno,  lo  fpan, 
dae iopra  la  fedelifilma  ferua  di  Chrifto , & così  la  refe 
Talua,si  che  in  vcrrm  conto  pàrea,che  fofle  fiata 
ìkToìi  >n,.  Brada  B.Francclca  non  meno  grata  de  bene- 
fici à Dio,di  quello, che  forte  diligente,  Se  accorta  in.» 
rendere  a gli  huomini  anco  ileonueniente  guidetdo- 
ne>&la  parigiiajperciò  tofto,che  ella  fi  vide  lana, prima 
di  ogni  altro  leuandofi  di  Ietto  la  mattina^  andò  à ritto 
V tiare  lacognata  Tua  Vanozza:  percioche  fi  come  dia  fi- 

era mófirataà  lei  compagna  netrauagli,  Se  ne  dolori 
di  quella  infermità, voleua  pai  tenete  farla  partecipe  de  . 
Tuoi  conrenri,'&  anche  nó  poco  bramaua,  che  ella  a lei 
fàcefie  copagnia  fino  alla  Chiefa  del  gii  nominato  fan 
roper  ringratiarlo  ambedue  infieme  di  cofi  fegnalato  . 
beneficio, che  egli  lehaueua  fatto.  Si  era  meda  in  quel  ... 
tempo  Vannozza per ìipoTarfi  alquanto,  perla  longa 
vigilia  della  notte  preccdeme,&  per  le  fatiche  prefe  in 
beneficio  di  . Franccica,&  già  à pena  quali  haueuachiu 
iib  gli  occhiY:  quando  mentre  ella  daua  requie  non  me* 
tmr.ll’addoloraro  aiore  per  Io  ma  le  della  Beata  ( con, 
ciofia  che  molto  l’amaua  ) che  alla  ftanchczza  dello  : 
membra  Tue,  Te  le  accoftò  Francefea  , Se  la  chiamò  per 
nonje,&;  có  vocechiara.  Se  allegra  la  pregarla  ad  alcol 
tare  quello , che  ella  le  voleua  dire . Noi/ puore  far  di 
meno  alPhofay  che  non  ftupiffe  Vannozza  per  lo  calo 
in’afpetraco,&:  cofifrà’l  Tonno, & nó  bene  anco  Tueglia,  » • 
parte  parédofi  di  fognare, & parte,  che  era  pur  troppo  . 
vero, che  FraceTca  la  chiamarla,  le  1 iTpoTe . Sei  tu  Fran.  ■ 
„ ceTca?  & che  fiupore  è quello?  ti  manca  qualche  coTa? 

» d’onde  hai  hauucojate  Forze  di  lcuar«,& di  venire  da, 

me 
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« me?a  cfuefto  la  fama  foggiunfc . Io  fono, ne  mi  manca 
s,  cofa  veruna:^  pofcia  raccontandotela  vifione  la  inui 
tò  ad  andare  feco[benche  all’hora  forte  l’albaja  vifita 
re  la  chiefa  del  fkr.rotpo  ciache  prima  chcalrri  fi  lenaf 
fe  pretendeua  fodisfart  a qu  dPobligo, acciò  non  forte 
a lei  impedito  quefto  vfiid.o  di  gratitudine. Vditc  che 
hebbe  Vannozza  il  miracolo  tqfto  con  allegrezza,  & 
fcfta  incredibile  fodisfece  al  ’gi*3fto,&  piodefideriodel 
ia  cognata,&  giunte  alla  già  detta  Chiefa , fatti  i (oliti 
vffici  j di  pietà,&  diuotione/pefero  buona  pezza  di  té- 
po  m benedire  Iddio, & il  fanro  perlo  riceuutobenefi. 
rio.  Ma  pofcia  tornado  a cafa,ouc  già  fi  era  fparfa  la  fa- 
ma del  miracolo, cóciofia  che  in  cala  coli  numerofadi 
gente  nó  fi  potè  dalle  direte  donnefat  lacofa  fi  iecre 
tamcme,che  prima,che  elleno  partjfiero,non  fi  odoraf 
fe  da  alcuno  in  qualche  modo  il  fatto, con  frfta  in  gui 
fa  apunto  come  feaii’hórarOrnafle  a nozze, fu  France- 
fca  da  rutti  riceuura . Imparando  ciafcuno  da  queftp 
farro>quanro  fia  mala  cofa  ne  trauagli  non  confidare^ 
in  Dio;  ma  più  tolto  con  nuoui  peccati  per  volerfeno 
liberare , farli  foggetto  degno  di  maggiore  gaftigo . 
Dandoanche  chiaramente  ad  intendere  Iddio, cheti- 
ti erano  i tuoi  configli,  che  hauca  determinato  circa  l" 
edere, & viuere  di  Francefca . 

Di  "Pii  pino  defidevìoìcbe  diede  Iddio  per  v»  cele[ìe  lume 
■dia  2?  .Francefca  di  menar  vita  /olita- 
ti* . ' Cap.  v. 

R isanata  che  fu  la  beata  Francefca  dalle  già  dette 
infermità,cominciò  con  nuouo  femore  di  fpiriro 
a ripigliare 4 (oliti  Tuoi  ertercitij  di  pietà,  & mortifica- 
tione.ella  era  pe’l  tempo  adictro  Tempre  viuuta  con  in. 
credibi!  cura  di  conferuarfi  monda,quantocol  fauofe 
diuipo  a lei  fù  polli  bile  da  ogni  meno, che  ordinato  af. 
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fetto;pcr  lo  che  con  verità  parea,che  fi  potea  dire,ch£ 
col  latte, elvella  rrafle dal  petto  della  nutrice,per  nutrì 
mento  del  tenero  fuo  corpicciuo!o,di  fopra  le  fù  com- 
municato  vnnuouo  latte  di  benedirtioni  celefti;acciò 
l’anima  anch’ella  folte  cibata  dalla  diuinafapienza. 
fon  tutto  ciò  il  ccleftc  Signore,  acciò  quefta  Tua  dinota 
ferita  fi  mettefle  a buoniflìma  hora  a caulinare  per  l*an 
gttfto , & non  trito  calle  della  più  fina  virtù  a termini 
gloriofi  della  vera  beatitiidine,in  quefta  età, quando  el 
la  era  poco  più,  che  di  quatordeci  anni,ei  fi  cópiacque 
preuenirla  nell’interno  convnadi  quelle  luci,  con  Io 
\ quali  fuole  Iddio  illuminare  i Tuoi  più  cari, per  la  qua* 
le, ri  'iràdola  al  cuore, fece  a lei  fare  rifleflìone  feco  me. 
defiina  a quefta  fua  internai  cosi  fuori  dcII'ufato,mu 
tatione:&  quanto  più  fe  ne  ftaua  tacita  a contemplare, 
:più  chiara  anco  fperimentaua,  che  fc  lerccaua  quella 
luce . Si  che  a poco  a poco  peT  vna  dolce  rimembranza 
de:fauori,che  a lei  haueua  fatto  Iddio, foauiftìmamen 
te  fu  tirata  a fare  riflelfionea  pericoli  fcampati  della 
morte  in  quelle  due  infermità.  Argui  quindi  la  fanta.» 
-donna  con  faggia>&  boniftImaconfequenza>chc  la  per 
fettione  fua , per  corrifpondere  a tante  grafie  doucua 
edere  più  che  commune,  & ordinaria^  come  il  cuore 
fuo  pareua, che  non  fi  comenraua  dire,io  feruoa  Dio, 
fentendofi  quali  per  vna  viua  fiamma  di  amore  celefte 
•trasformata  in  lui. Al  quale  effetro  fapcndo  quanto  bi- 
fognovi  filile  della  grafia  celcftejper  ottenerla  più  fa- 
cilmentCjòc  in  maggiore  abondanza, la  prima  cofa  rac 
comandatali  a-Dio,aplicò  il  penderò  a rimirare  a quei 
-Io,  che  per  amore  del  Signore  loro  haueuano  operato 
molti  di  quei  Santi  antichi  padri  deH’eremoionde  fen- 
dendoli commolfadaldcfiderio di  fimil  vira, per vno 
„ aftertodiuoro  a fe riuoltatafi  diceua  : Che  bramita 
„ Franccfca  in  quello  mondo?  Se  che  penfi  potere  troua* 
» fc  più  dolce, & foaue?anzi  più  felice  ò più  beato, quau 
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**  !°  &a'mnrSn?haU?C  1U‘ PCr 0,3 ParteJtno betlc.fcfo 
„ ro,&  amorcJO  poteffi  io  tinta  di  me  fpogliata  crasfor 

» marmi  m lui?  Perciò  che  Francefca  fé  tu  cerchi  la  vira 

» eterna,  egli  la  da:  ie  brami  di  cono/cere  i refori  di  vera 

»,  fapienza.-nmirain  lui:&  fé  voi  guftare  di  amorevoli  £ 

„ il  forame  bene.Quello, che  &Ja  mente  tua  feienn-l?ani 

»,  mo  tuo  tranquillo,  & il  cuore  ti  riempie d.  vna  per?e"! 

**  *tf!aCe'f  f 1 Caccendeal  elefideno  della  ditiina  laude: 
„ Ce1'  conddce,&  reca  amabile  ogni  tranquillità:  perciò 
t,  che  a chi  egli  non  gufta,nulla  cola  gli  potrà  effere  mille 
5^“' Pcr  Jo  nuoiio_giiibilo,di  che  fi  fenti  riempi 

' dir ».?,' n T ’ C rn  amoror°  Piaggio  riuoltatafi  a Dio, 
" ^eUa;?  ,u5e  rerena,candore  di  luce  fempirerna,  luce 
„ di  quell  occhi,  mia  vna.chenouità  fono  quelle, onde 

•’  -"  lummi  miaccendi,™,- infiammi, m’abbruci,e  tur. 
„ ta  quali  mi  fai  IangmrefO  porelfi  io  folamente  dolcez 
„ za  del  mio  amore  Ilare  intenta  alle  laudi  vollre,  folo 
„ occupandomi  nel  vollro  amore,  come  lo  potrò  mai  fa. 
” re^'Vcndoal  fecolo.douecosi  diuerfi  fono i collumi 
»,  voftn  daqueidemondaniinon  meno  certamente, che 
„ da  la  luce  alle  tenebre.  Si  dal  di  alla  notte:voi  difprez* 
„ zate  1 oro,  quei  I amano:  voi  non  vi  curate  di  ricchez. 

„ ze,quei  con  invariabile  defiderio  vi  vanno  dietro:  nulla 
„ a voi  cale  dell’honore  mondano, & eglino  llolramentè 

»,  1 apprezzano: voi  finalmente  amate  il  fegietod'humil- 

„ tà.la  manfuetudine,  & il  patire,  quei  per  Io  contrariò 
» 1 cfferefapeibi,  altieri  di  vedere , & cflere  conofciuti  » . 
„ qual  pace  adunque,ò concordia  potrò  trouare  trà  ran. 

„ ta  diuerfita  dicoftumi,  & difformità  de  pareri  ? Da_*’ 
quelli  fi  fatti  penfieri,&  infocati  affetti, non  fi  puòcre. 
aere,  quanto  in  quell’anima  benedetta  fi  accrebbedi 
feruore,&  di  (pirite:  ilquale  fù  la  cagione,  che  ella  ve. 
nilfe  in  vn’ar dente  brama  di  fare  vita  folitaria.in  tanto, 
eh  fe  a lei  folle  fiato  concedo  menare  il  rimanente 
delia  vita  in  vn  deferto, benché  ella  non  hauelfe  hauu. 
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to  altro  per  Ganza,  che  vna  fpclonca  horrendiflìma , li , 
faria  ftimata  felice, & piu  che  beara;&  perche  ella  s ac 
corgeua  beniffimo,  che  le  cure  mondane , & i negotij 
domcfiici  erano  per  grandemente  impedirla,  non  dIco 
folo  dall’habitare  nelle  fclue,ò  romitaggi, ma  dalli  con 
tenti  anco  diurni  di  vna  vita  riur ata,per  vna  lama  in- 
nuba non  fi  fatiaua  di  chiamare  , ÒC^  repurare  bearti 
Paoli  primi  Romùi,gli  Antoni jyi  Macarii,&  tutti  gu 

alni, che  deprezzato  i!  mondo , & la 
fatione  defiero , & fenza  intoppo  lor  fu  concello  h abi- 
tare tra  le  fiere  ne  bofehi:  talhora  anco  fenza  veruna-, 
con  uè  tfa  rione  birmana , òc  con  patire  non  beni  Grati] 
Con  cruda  rabbia  dal  demonio  . Perciò  che  ol.i  e c c a 
ouefti  tali  tutte  qwcftecofelifeiaiuano  peroccalione 
di  merito,  per  douere  pofeia  riCet.ere  in  maggiore  co- 
pia il  premio  dell’eterna  rerribucione,a  loro  anche  li 
poteua  dire, che  qn adrafie  quel  dertodi  Sari  Paolo, che 
quantunque  menauano  la  vita  loro  in  terra,  haucuano 
con  tutto  ciò  con  eftremoquafi  loro  contento  lacon- 
ucrfatione  in  Cielo, conciofia  che  la  sò  teneuano  fetma 
mente  fiflo il  cuore,  oue  Iddio  h daua  a nconolccre, 
che  fi  ritrouauano  i beni'  eterni , potendoli  perciò  dire 
fenza  fallo, che  la  vira  loro  fnfi'e  prò  celefie,&  angelica. 
Che  tereftrc,&  humana  . Stauala  Deara  I rancefca  nel 
più  profondo  di  quelli  fuoi  penfieri,  quando  ta  ntroud 
Vannozza  fua  cognata , la  quale  vedendola  in  quel 
fiato, che parcua,  che  fofle  tutta  auuampata  nel  noIc  , 
& quafi  fuori  de  fenfi,  fi  che  non  puore  fare, che  a pri- 
ma villa  non  ftupifie  : percioche  contemplandola  at- 
tentamente alci  pàreua  di  vedere  Francefca  pJOidelluo 
coftumc  mutata,  & che  quali  tutta  mofiraua  di  diete 
aflbna  in  Dio.  Addimandolle adunque  Vannozza  la-, 
cagione  di  quello  fuo  coli  tacito  filenlio , & mftante- 
tnente  la  pregò  a non  volete  celare  i!  filò  fe greto: 

Iliache  conofcendo  ella  beniflimo  Ftanctfcaf’miagij 
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nana  quelIo,che  era  in  eflccco,che  ciò  nafeeoa  <3a  info, 
liro  femore  di  fpirito , dal  quale  Ja  beara  fi  fenriua  iL 
fiammare  le  vifeerc . Non  era  francefeà  vagatomeli 
più  delle  donne  fogliono  di  dire  i fiioi  fegreri.Anzi  con 
ogni  cautela  andana  a fuo  potere  celando  in  partirò, 
lare  guifa  quello, che.fe  fi  folle  rifapuro*  lei, haurebbe 
potuto  cflere  cagione  di  qualche  (limolo  di  vana  gic. 
ria:laonde  per  vn  pezzo  non  volle  mai  manifccilaie  à 
Veruno  quello  dio  nuouo  Itncimento , ma  come  amie, 
nir  fu  ole  , che  le  cole  negate  accendono  vie  maggior, 
mente  il  defiderio  a chi  fi  celano:  perciò  tanta fù  finn 
portuna  inftanza,  che  Vannozza  le  fece,  che  alla  linei» 
fù  coftrerta  feoprire  il  tutto  : il  che  ella  fece  con  cantei 
affetto,&  feruore,eirortandola,  Se  pregandola  a volere 
a lei  edere  compagna  in  quello  affare,  di  darfi  totaL 
mente  a Dio,  che  commoflafi  l’altra,  <S«raccclàfidt  ^vu 
nuouo  fuoco, per  la  gioco»!  Jirà,che  lè  le  rapprefentaua 
trouarfi  nella  vita  folitari* , non  Colo  non  la  dillolfe  da 
quelli  fuoi  penfieriima  ve, la  confortò,  SC  quanto  far 
potete, procuro  anche  in  ogni  lanto  efifercitio  farle  coni 
pagnja  • Vn  folo.penfiero  era  per  all’hora,  che  più  le 
moleftaua,  & era, che  non  làpeuaqo,  come  in  cafadc-* 
proprij  roaciri,trà  tante  com  modi  rà,&  delitie  della  ca. 
fa  loro  binerebbero  potuto  fare  vna  uifa  limile  a quel 
la  di  quei  fanti  romiti  amichigli  che  la  condiiiont  dd 
fedo,  & dello  flato  di  meritare  inquei  tempi  malli me 
adambidue  prohibiuailfuggirfcnedal  mondo,  «Se ri- 
tirarli aldeferto,o  pure  in  qualche  fama  religione.  La 
cagione  di  quella  .loro  affanno  forfè  era^  che  più  volte 
haucuano  incelò  dire  quello,  che  pure S.Girolamo  di- 
ce fcriuendo  ad  HeliodGrotioòtheil  deferto, fida  re- 
ligione ama  le  pedone  fpogliaré,  Se  nude, non  meno  di 
iobba,.&  di  tutte  le  dclirie,«Sc  piaceri  ne  ll’ellerno , che 
dell’aflctto  di  tutte  quelle  cofe  anc  o nell’interno;  con- 
ci ofu  che  niuno  può  già  mai  farli  parte  di  Dio,&:  ha- 
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nere  lui  per  fu  a heredità,  come  pure  io  dicena  i!  teletta 
Signore  a Tuoi  difcepoli,il  quale  non  rinunri}  a quanto 
egli  poflìede.Era  fenza  dubbio  Iddio  quegli >che  le  gui 
dauajaonde  dopo  di  quei  pensieri  venne  in  mente  al. 
la  Beata  Fra nccica , che  in  ciò  fi  farebbe  conosciuta  la 
|>erfettionedciramore>che  ella  portaua  a Dio, le  trà  le 
cure  mondane,  &C  quelle  commodi  tà, die  diceuamo, 
ella  haueflc  Caputo  fcruirc  a Dio^Percioche  fi  ricorda- 
li di  hauere  più  volte  intefo  dire, che  i coltami  fanti» 
& non  l'habiro,ne  il  luogo,  ouero  lo  (lare  nnchiufo  in 
vna  cella  in  mezo  de  deferti, faceua, che  l’huomo  fi  pou 
te(Te  chiamare  con  verità  folirano,  & romito:  efiendo 
già  venuto  il  tempo, del  quale  diceua  Chri(lo,chc  i ve- 
ri adoratori  non  Cariano  (lati  agretti  a luogo  alcuno 
per  fareoratione  i ma  fi  come  Iddio  èfpirito , da  loro 
farebbe  (lato adorato  in  (pirito,  & verità . Quella  fù 
la  cagione, che  le  Cernenti  donne  fi  riColueronofarcvn 
Canto  oratorio  in  vna  parte  più  remota, che  (laua  in  ci- 
ma della  cafa, lontana  da  communi  affari, Se  doue  non 
foleua  bazzicare  perCona  alcuna  ,&  perche  nell*horto 
congiunto  alla  caia  loro  fi  trouaua  vna  rouina  antica  a 
modo  di  fpdonca , penfarono , che  quella  farebbe  loro 
flato  di  qualche  conforto  per  dtingueie,  anzi  per  ac- 
cendere più  Coaucmentefcome  in  effetto  nella  B.  Fran- 
ccfca  lo  fece] la  fiamma  di  qucflo  loro  defiderio.Qui- 
ui  adunque  pafeia  quanto  dalla  diligente  cura  de  ne- 
gotij  dcmdlici  era  ad  ambidue  permeilo,  pafTau&no  1* 
bore  intiere  in  fanta,&  afFctruofa  contemplatione  j la 
notte  in  cafa,  Se  il  di  nel  giardino  * tal  hora  quiui  anco 
Jeggeuano  per  eccitare  vie  maggiormente  il  loro  fer- 
uorc  le  vite  de  fanti  padri,  dopò  la  quale  lettione  fole, 
uano  congiungcre  adetruolìdìmi  ragionamenti , col 
dcliderio,&:  la  fperanza  di  douere  vn  giorno  ottenere 
da  Dio  maggiore  commodità  di  menare  vira  religio, 
fejgodcndo  parimente  con  più  pienezza  de  frutti  foa. 
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tuffimi  di  vna  perfetta  contemplarione,  che  fecoap^ 
porca  la  vita  folitaria.  Non  fu  realmente  friuola  la  fpe- 
ranza  di  Franoefc a , conciofia  che  come  noi  vederemo 
■al  fine  di  quefta  ftofia  , non  foio  il  pietofilfimo  Signo- 
re Icconceire  la  vita, che  bramaiia*  ma  infieme  la  fece 
madre  fpinruale  di  molte  diuoredonnc,  che  rinontia- 
rono,molTc  dall’eflcmpio  di  lei  al  mondo.  Ma  perche 
non  fi  lafcia  mai  vincere  Iddio  nella  liberalità  dalle  fue 
. creature, oltre  le  confolarionicontinuequafi, che  face- 
ila,  che  elleno  ri troua Ifero  in  quei  trattenimenti,  volle 
di  più  vndi  dare  ad  ambedue  materia,  che  feruifle  a 
loro  d>  maggior  lode  della  diuina  Macftà.  EiTendo 
dalla  Suocera  loto, che  fi  chiamaua(>cilia,inuitate  tue 
te  duaad  andare  a vili  tare  certe  loro  parenti  per  vn  di* 
porto, come  far  fogliono  le  donne , quando  non  fanno 
come  fi  pattare  il  tempo,  fenza  dire  altro  alla  venetàda 
Matronale  ne  ritiraronodi  nafcofto,p  fuggire  le  cian. 
<cie»&  il  perdimento  di  tempo  nella  già  mentouatafpe 
lonca , qui  di  nuouo  cominciarono  a difeorrere  di 
quello,che  hauerebbono  fatto,quando  folte  piacciuto 
a Diodi  far  loro, menare  vita  romitica.  Difcorreua  la 
fànta,come  ella  fuor  di  modo  amaua  l’attinenza,  & il 
digiuno, che  con  fuo  gran  contento  pofpofti  i lauti  con- 
imi,& i cibi  efq  nifi  ti, con  poche  frutta  a fimilitudine  di 
molti  di  quei  romiti, fi  farebbe  nutrita . Merauigliofa 
cofa  certamenre,poichtrmentre  Itauano  in  quelli  loro 
difeorfi  , in  tempo  fuori  di  ogni  ftagione,  cttcndoil 
mefe  d’Aprile  fece  Iddio  , che  da  vn’albero  di  coto- 
gne,che  ftaua  fopradi  detta  fpelonca  necafcafl'erodua 
bellilfimc.  Fùqueftonel  principio  a lorocagione  di 
Itupoie , òC  di  timore  ,onde  per  fuggire  la  frode  dell* 
attuto  nemico  immantinente  fi  gittarono  in  orationej 
ma  pofeia  per  vna  interna  pace  certificate  delcelefte 
dono,con  humile  diuorione  le  raccolfero,&  refe  grafie 
Pio, che  unto  fe  le  mojUaua  fauore.uolc, pofeia  che 
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perfuadeuano , che  ciò  haueua  a loro  concedo  Iddio 
pei  confermarle  in  quel  proponimento, alla  fine  le  por 
tarono  in  cafa,oue  ciafcuno  fece diuota  iftanza  di  po- 
reme  hauere  qualche  particella,  &C  benedille  Iddio 
del  dono,  promettendoli  parimente  ogni  vno,cheper 
li  meriti,  & interceffione di  Francefca  l’haurebbono 
hauuto  propino  in  co fe  anco  maggiori. 

Di  quello  > che  fece  il  Demonio  per  rimouere  la  2?.  Frati» 
% cefca da  quejlo  (uo  [auto proposto» 

Cap . V l . 

TAIe  in  fomma  fù  la  voeatione  della  B.  Francefca» 
quando  con  più  fermo  proponimento  fi  deliberò 
di  feguire  vna  vita  più  perfetta:  & come  Iddio  con,* 
frequenti!!]  mi  lumi  interni  fimoftraua  alci  fuori  di 
modo  propitio,ella  per  tanto  non  lafciauaconformeà 
quello,  che  fcriueGiouanni  Mattiotti  fuo  confeflòrej 
per  ftabilirfi  in  quello  più  falda  mente, & meglio, di  có- 
templare  quanto  foaue,quàto  tranquilla, quanto  ame- 
na^ piena  di  fpirituali  deli  tie,&  conienti  fofTe  la  vita 
di  quei, che  rinontiato  al  mondo, fi  confacrauano  nelle 
religionia  Dio.Ellaftimauala  pouertà  ricchezza, i fleti 
ti  npofo,e  le  vigilie  dolce, & tranquilliflimo  Tonno, con 
cui  veniua  loro  dolcemente  conceflfo,con  più  felice  re 
quie  ricouerarfì  continuamente  fotto  l’amena  ombra 
del  celefte  Signore,  d'onde  traherc  non  fe  ne  puote,  fe 
non  frutti  dolciffimi  di  vna  imperturbabile, & vera  pa- 
ce , Percioche  ella  faceua  rifleflione,  che  ad  altro  mai 
non  fèruiuano  quelle  loro  quali  continue  vigilie, fe  non 
per  vno  efTercitio  Tanto  nel  tempo  più  quieto  della  not- 
te,con  la  contemplatione  delle  diuine  grandezze  infià 
marfi  di  celefte  amore*,  onde  fpogliandofi  di  loro  me. 
defime  fi  trasformauanoin  Dio.  quindi  pofeia  ne  tra- 
hcuano,e  zelo,  c feruorcnon  piccolo  del  loro  profitto 
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nella  via  della  perfettionc,  pofciachepurificauanoin 
quello  uiuiflimo  fuoco  vie  maggiormente  il  cuore,  e 1* 
jntennone  loro  di  piacere  a Dio.Ma  quello,di  che  ella 
facea  non  poco  conto, era,  che  liberamente  le  parea, 
che  poteano  quei  cali  alla  feoperra  combattere  coel» 
afpre  penitenze  contro  la  fenfualità,procurandodircn 
dere  la  carne  a fe,&  alla  ragione  foggetra , acciò  ella-, 
foce©  la  cura  paterna  di  Dio  fi  fapefie  pofcia,c  fi  potefic 
per  l’ofleruanza  de  precetti,  e fuoi  configli  perfetta- 
mente humiliare.M a dall’altro  canto  accorgendoli  l*. 
antico,e  perfido  nemico,quantodannogli  poreua  ap- 
portare,^ la  B.Francefca  fi  delle  in  preda  a qfta  ma- 
niera di  viuere,fegregata  per  quàto  far  poteua  da  ogni 
comertio,c  confolatione  numana,per  potere  dare  tut- 
to il  fuo  cuore  a Dio, procurò  con  vno  aftuto  ftratagem 
ma  d’ingannarla,e  cosi,fe  gli  folte  fiato  permefiò,  ri  ti- 
rarla in  dietro  dall’incominciato  camino.Sapeua  benif 
fìmol’aftuto  nimico,  che  quella  vira  era  mezo  attilli- 
mo  per  potere  riceuere da  Dio  fegnalatifiimi  doni,  c 
lumi  celcfii,  per  liquali  mediame  la  grana  diuina  po- 
feia  ella  haurebbe  facilini inamente  poruto  arriuare  al 
compimento  di  vna  perfetta  carità , elfendo  che  alli 
fuoi  danni  all’infelice  non  era  occulcoquel  detto  del 
Profeta  cofi  volgarmente  decantato , che  egli  in  per- 
fona  dell’ifteflò  Iddio  diceua:lo  lo  tirerò  in  folitudine, 
& gli  parlerò  al  cuore . Per  lo  che  l’iniquo  fedutroro 
yn  giorno  andò  per  ritrouare  a cafa  di  lei  Francefca  , 
il  quale, perche  pensò, che  cofi  hauerebbehauuto  più 
credito  appreifo  la  Beata , menti  il  fuo  diabolico  fem- 
biante  fotto  la  forma  d’un  venerando  Romito,veftito 
di  panni  vili , c grofiì , dimoftrando  di  hauere  la  fac- 
cia fquallida,c macilente, la  chioma inculta*,  la 
barba  rabbuffata, in  guifa  tale  a punto , che  J’haueréfti 
detto  lenz’altro  , che  egli  era  vno  di  quegli  antichi 
Padri,chc  viuuci  erano  anni,&  anni  nel  deferto, inten- 
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, to  foto  al  difprezzo  del  mondo  , al  cercare  Thonore  di 
Dio, e la  continua  mortificatione  in  tutte  le  cofe  di  fc 
fteffo  . Bufsò  adunque  alla  porta  della  cafa , e come-» 
mai  ncfllino  di  limile  gente  religiofa  ( comemoftraua 
«li  eflerecoftui)fùda  quella  (cacciato,  immantinente 
.gli  fu  aperto,  & fu  ammeffo  là  doue  tutti  gi’altri  di  ca- 
Ta ftauano  in  vna  fala.  Ma  Francefca torto,  che  vide-# 
quel  perfonaggio  , dandole  Dio  a conofcere  chi  egli 
forte,  parte  per  lo  fpauento  prefo,&  parte  ancora-* 
per  fare  riccorfb  aliarmi dell’orationi  ( vnico  rimedio 
contro  di  fi  nefanda  beftia  ) fe  ne  ritirò  fuggendo  in-* 
camera . Pensò  ciafcuno  airhora,che  la  beata  hauef- 
fe  ciò  fatto , per  quella  fua  quali  naturale  antipatia-. , 
che  Tempre  ella  moftrò  d’hauere  di  con uer fare  con^ 
huomini , con  quelli  maflime  fuggendo  fempred’in- 
gerirfi,e  ftare alia  prefenza  loro,  che  ella  non  conofce. 
tia . Ma’l  demonio  per  non  fi  (coprire  , e dimoftrare^* 
chi  egli  era,  bramando  di  fare  acquifto  con  gPal  tri,  già 
che  vedea  di  non  potere  cofaalcuna  contro  di  Fran- 
cefca,  fermortì  a ragionare  con  quei , che  ftauano  nella 
fala,  S’accorfe  Vannozza  , come  che  conofceua  più 
rimerito  di  Francefca,  di  non  sò  che  fubitanea  muta, 
rione,  che  dimoftrò  di  fare  nel  fuo  fembianteefterno 
Ja  beata,  & immantinente  la  feguitò,  eritrouandola  , 

. che  ftaua  in  camera  tutta  tremolante,  e sbigottitalo, 
fciachedili  ancora  con  gnocchi  della  mente  Iddio  le 
dauadi  vedere  queirhorrendo  fpettacolo  del  demo, 
rio, le  addimandò  la  cagione  di  quello  fuo  cofi  graue 
, fpauento . Non  volle  con  tutto  ciò  airhora  Francefca 
trianifcftare  alla  cognata  il  fuo  fcgreto,o  forte  per  quel 
fuo  lodeuolirtimo  coftumedi  vna  fanta  humiltà  , per 
cui  folo  intertogara  dal  confertore  in  virtù  di  fanta  vbi. 
dienza,foleua  manifeftare  queftifp’eciahfauori,chfc  le 
faceua  Iddio,o  pure  per  non  mettere  diftm  bo,  o qual. 

. che  gran  bisbiglio  in  cafa  propriajlaondc  non  fa  pendo 
, ~~  - - : van,  * 
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V annotta  fn  romiglianrécafo,  che  altro  partito  fi  pi- 
gliare,andò  in  faIa,oue  ftauano  gl’altri  con  il  finto  Ro 
mito>&. accorta  tali  al  mafiro  di  Francefca.gli  difle,cho 
procurafie  di  licentiare  quel  tale, e fé n’andarte da  Fra- 
cefca  , conciofia  che  ella  fé  ne  Itaua  turta  tremando  in 
camera,  fenza  che  volefie  dire  quello,  che  ella  s'hauefi. 
le.  Fùqiiefta,lènz*alrro,particolarilTìma  prouidézadi- 
uina>che  cofi  volle  liberare  quella  fila  Terna  da  coli  gra 
uè  anguftia , pei  cioche  non  fapeua  Vannozza  chi  fofib 
quel  peifonaggio,ma  più  torto  fi  morte  a fare  il  giànar 
raro  vffitioco’l  mariro  della  beata,  pcheellalipcfaua» 
che  lo  fpauento  di  lei  nafceua  dall’efficace  luo  proponi 
mento, che  più  volte  haueua  fatro,di  nó  volere  mai  trac 
tare  co  alcun’huomo,fe  nó  con  chi  Hla  forte  ftata,o  dal 
la  necerti tà,o  deffciffitio  di  vna  perfetta  carità  co-ftrer- 
ta.  Dopo  tal  fatto, e partiroche  fù  il  nemico,nóhebbe 
più  bifogno  Francefca,di  chilaconfolalTe,ralIegradoli 
ella  più  predo, elfendo,  che  col  fauorediuino  hauea  in 
cotal  fatto  riportato  felieirtìma  virtoria,perdoucre  po 
feia  riceuere  laietributionedi  vna  gloriofa  palma.Per 
cioche  facilmente  creder  fi  può,  chenó  peraltro  il  de- 
monio in  qlla  forma  n'andò  a cafa  di  Francefca,  fenon 
pcheertendofiegli  accorro  del  propoli rodi  Iei,fattop 
quella  diuina  ifpiratione,non  fapea,che  mezofì  renerc 
per  impedirla,  e farla  ritornale  in  dietro , laonde  prefe 
quello  habiro,c  quella  forma, perche  forle l’iniquo  fpc 
rana, che  eila  mentre  defideraua  fare  vita  folitaria  : li 
farebbe  facilirtìmamctc  accollata  a quell’habito,  fe  nó 
a!tro,per  confolai  fi , & chiedergli  qualche  configlio  * 
vedédo  vno,  che  in  apparenza  dimoftraua,chcgl'haiie 
rebbe  potuto  ertere,comedi  lcorra,educe  perarriuare 
allo  feopo,  che  ella  s’era  propofta  in  tale  Tua  delibera- 
tione:per  lo  che  egli  ancora  nel  cuore  innocente  di  lei,. 
hauerebbe  potuto  fpargere  il  Tuo  viperino  veleno  di 
fall?dogmi,didottcina?p'crnitiofa,  & peftilente . Con- 
« ; C j fermami  . 
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fermarmi  in  tjocfto  mio  penfiero  Phatier*  a lei  il  me* 
deiimo  demonio  un’altra  volta  ( come  pofeia  vedere-  1 
mo  al  luogo  fuo)dato  queftomedefimo  àflalto.  Ma^ 
Dio,dicuialtri  fonoipenfieri,da  queidelPaftutiflimo 
nemico, & non  abbandona  mai  chi  fi  confida  in  Iui,fù 
quegli,che  feoperfe  a lecchi  era  quel  pei fonaggio  , de 
cglffù,chela  liberò  da  quella  frode,  & parimente  an-  jjj 

cora  egli  medefimo  fù  , che  la  fece  accorgere  contro  | 
di  cui  ella  prendere  douefle  Parme . Percioche  la  'vita  I 

noftra  non  è altro,  che  vna  continua  guerra,  & come 
diceua  PApoftòlo,non  tanto  contro  ia  carne,  de  il  fan-  - 
gue, quanto  control  prencipedi  quelle  tenebre,il  qua- 
le della  carne  fiferuc  • comedi ftromento per  Pultima 
no{lra>&rniferabiIeruina.  Quella  anco  fù  la  cagione* 
che  rimembrando  la  Beata  quella  coli  tremenda, &i(l 
pauemeuole  villa , pensò  bene  a cali  Tuoi , & apparec- 
chiofii  alla  battaglia,che  fi  vedeua  fopraftarc.Ma  con- 
fidata dalPaltro  canto,parendolcdi  hauere  Iddio  dalla 
fua , e che  la  Diuina  Maeftà  quegli  era, che  Phaueua-» 
molla  a fare  quella  fua  fama  deliberatione,  pofciache 
non  fi  faria  a lei  il  demonio  dimoftrato  coli  contrario, 
la  prima  cofa  lo  ringrariòdi  coli  fegnalatodono,pofcia 
,,  li  difle  con  fomiglianti  parole  ; Signore,Iosò,che  voi 
„ non  mi  abbandonarete,&  mi  confido  in  voi, che  no  mi 
„ permetterete  tentatione,chcfoprauanzi  le  mie  fragilif 
„ Urne  forze, e fe  permetterete, che  io  fia  tentata, meco  pa 
„ rimente  farete, che  fi  ritroui  ilvoftrodiuinoaiuto.Per 
3,  ciò  fidata  in  voi, già  che  vengo  disfidata  alla  battaglia, 

„ non  recufo  combattere,  ne  n conuicne,  che  io  habbi  la 
„ palma  fenza  prima  hauere  combattuto  in  legitimo 
„ duello.  Ma  perche  il  voftrofpirito  internamente  illu- 
3,  minandomi,anche  mi  promette,  che  voi  mi  cuflodire- 
3,  te, mi  pare  di  poter  dire  ficuramente,che  fe  gli  etferci- 
3,  ti  intieri  delle  nemiche,  & diaboliche  fquadre  ftaran- 
„ no  apparecchiali  con  le  loro  frodi  alti  miei  danni» 

. ' " ?lePtc. 
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l\  niente  o Giesti  mio,  è per  temere  il  cuore,  e lè  la  zuffa 
» già  cominciai,  venendo  fopra  di  me  l’imperttofa  loro 
„ forza,  in  qnefto  nome  volit  o,  qual  prendo  per  feudo,  e 
,,  dardo  contro  de  miei  nemici,  io  fpererò . Ma  voi,che 
>,  mai  difprezzafte  alcuno , che  con  fède  vi  chiamò  in., 

„ fua  difefa,nondifprezzate,vi  prego,mehumileanccl. 

„ la  voftra,che  a voi  ne  vengo  per  attuo, e per  hauere  ne 
a,  miei  trauagli  il  voftro a me  necefi'ario  foccorfo, e diui- 
„ niffìmo  conforto  < 

Come  la  B.  Francefca  tornando  con  Vanitola  da  vijim 
tare  la  Chiefa  di  S.  'Pietro  ambebue  lajcaro  in 
Tener come  furono  miracolofa- 
mente liberate.  Cap.  VII. 

TOrnaua  vn  giorno  di  meza  fiate  in  sù  la  sferza 
del  caldo,  folo  per  fuggire  la  gente,  della  Chiefa 
di  San  Pietro  la  Beata  Francefca  con  Vannozza  fua 
cognata, quando  egl’occorfc,  cherirrouandofi  ambe- 
due per  la  ftanchezza  del  camino,  Óc  per  la  vehemen- 
za  del  calore  molcftate  da  vn’ardente  fete,  arriuateJ 
che  furo  alla  Chiefa  di  S.Lionardo,  che  ftà  polla  fopra 
lariuadelTeuere,nellavia,chechiamanola  Longara, 
fi  accollal  o all’acqua  per  refrigerarli  aIquanto,non  ri- 
mirando tato  alla  bruttezza  di  quell*acqua,che  fempre 
è Torbida,  quàtoaH’vrgente  bifogno,&  a quella  lorop- 
fente  necellìtà . Ma  quiuial  pigliare , che  volle  vna  di 
loro  dell’acqua , per  opera  forfè  del  demonio,  cornee 
probabile  cofa, che  egli  le  delle  la  fpinta, frappandole  il 
piede, fe  he  andò  in  fiume,  de  in  tal  cafo  mentre  l’altra  , , 
lì  sforza  di  dare  alla  cópagna  foccorfo,per  la  furia  del- 
la corrente  non  la  potédo  tirar  fuora,  ne  venero  ambe- 
due inficine  ftrertamcnrc  abbraccia  te, ad  efierc  per  vo 
gran  tratto  trafporcate  dall’acque,&  quantunque  non 
lènza  diuina  prouidenza , che  le  foflentaua  in  parte  ne 
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andalfero  a galla, parte  anco  erano  in  gui/a  taJesotiVei! 
fe,che  chiunque  le  vedeua,  le  reneua  perfe,  conciofii 
che  erano  priue  di  ogni  foccorfo, e fattore  humanosNd 
lì  perferocon  tutto  ciò  d’animo, ma  più  roftovniramen 
te  infieme  queli’anime  benedetre  alzando  gli  occhi  al 
cielo, d’onde  venir  doueua  il  loro  aiuto, fi  raccommar» 
daiiano  a Dio  , & benché  il  pericolo  di  ambedue  foife 
giadiflìmojciafcuna  da  vn  càtofacédo  più  coro  del  ma 
le  della  compagna, con  afFertnofiftìme  preghiere  chic- 
deua  a Dio  la  liberatone  dell’altra, non  lanciando  però 
dall’altro  canto  di difporfi  al  morire, pofciache  fi  vede 
uano  tato  di  vicino  il  pericolo, che  fi  teneuanopiù  mor 
te, che  viue.  All’hora  Fracefca  piena  di  confìdéza  al  foli 
to,e  morta  a cópaffione  della  cognata,  con  più  femore 
meda  fi  a ragionare  con  Dio  gli  dille.  Vi  ringratioSig. 
„ e fpofo  dell’anima  mia,lddiomio,equatopiùsò,epofi 
a*  fo  vi  benedico, poiché  il  piacere, che  io  ne  ilccùo  di  ve* 
„ dermi  cofi  da  voi  ertercitara,anzi  meglio  dirò, coti  ama 
„ ta,vifitandomi  voi  con  quefte  poche  tribulationi,  non 
„ può  edere  maggiore.E  fe  piacerte  a voi, che  io  di  quefte 
„ acque  purgata, & monda  lèderti  il  mio  fpiriro.giocotv. 
„ difsimo  mi  farebbe  vn  tale  pafìaggio.con  turtociò  per 
,,  l’amore, Che  io  porto  a quella  mia  cognata, dolendomi 
„ di  vederla  c.ofi  perire  con  tato  fuo  ftcnto,  vi  prego  con 
„ quelle  più  calde,&  affetuofifsime  preghiere, che  vi  può 
„ porgere  vn  cuore  che  vi  ama  in  benefitiodi  vna  fila  fo- 
„ rella,che  per  pierà  le  fouueniate,  & da  quefte  torbide, 
3,  & rapide  onde  la  liberiate  . Si  che  come  eltaconofce, 
,,  che  io  l’amo, e di  vero  amore  l’atno,conofca  io  medefi 
Pi  mamcnre,che  ella  fia  amata  da  voi.Quefte  e famiglia- 
ti preghieic  porfcla B Franccfca  aDio.quando  fenza 
accorgerli  niuna  di  loro  come, fi  viddero fuori  dell’ac- 
que  *,  d’onde  fenza  veruno  danno  furono  con  metalli» 
gliofa  maniera  riportate  in  terra. Diede  petqfto  fatto 
fenza  dubbio  ad  intendere  Iddio, che  egli  nó  poco  ama 
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Xi'a  cpicftc  fttc  ferite  1 &rn  particolarecon  pii  benignò 
afferro  Fra  n ce'fca . Pera  oche  eoli  in  quefta  guifa,  fece» 
per  lortupO!e,checiafc;mo  prefe  di  qtierto  farro, qtian 
do  io  rifepue , che  ia  eh  rarezza  della  vinù  di  lei  ; e lo 
fplend-orc  della  ftia  candida  innocenza,  ve  lata  alquan- 
to per  la  nebbia  del  matrimonio^!  quale  Colo  per  vbi- 
dienza,conKdiccmi'no>haiieua  acconfentiro,più  chia- 
•ra  mortrafie  al  mondo  la  fua  luce,  fi  come  fenza  forfè 
ancoraci  perciò  volle  aciafctmo  dare  pariniétead  inrè 
•dere  che  fe  bene  ella  ballerebbe  menatoi  giorni  Tuoi 
in  mezo  Tonde  di  qrto  miferabiiifsimo  fccolo, nulla  di 
meno  a Ha  fi  ne  fi  farebbe  veduta  in  porto  fclicifsimo,  t 
fienro, fenza.  Che  il  mondo  in  lei  hauefle  iafeiatodi  fe 
vn  minimo  vcftigio,  fi  come  fece  il  fiume, poiché  a pe- 
na parca, che  gl’haudfe  tocco  la  verte,  e bagnato  i pali 
ni . Ma  eHcno  allhora  cefo,  che  hebbero  a Dio  le  de- 
bite gratie  per  lobenefitio  ri  cenuro  , fi  compofero  al 
meglio  modo, che  poterono, è et  fi  rornarcro  a cafa_*j 
con  quella  decenza  maggiore , &C  honefta  ,che  con*, 
tieniua . 

Non  iafeiò fri  ranro  la  B.  Frahcefca  a goffa  a plinto 
di  Ape  accorta, canate  da  queft©  C3fo,come  da  ogni  al 
suo  all’occorrenze rt>leua,irtruujon€  per  porer  camma* 
re  con  più  fernore,e  perfettione.per  la  viaddla  fallite» 
per  la  quale  più  torto  con  veriti  diftì  poteva , che  ella 
<orreua,mercèdella  diurna  grana  » che  a lei  dilataua  il 
onore, di  quello,che  ella,  etiandio  con  frerrolofo  paffo 
■caminaffe  : laonde  trouò  in  ciò  mfieme  , & materia  di 
beneditrione , dcdilode  vctfoilfuo  fouranv  fattore» 
•Percioche  fpinra  da  non  sò  che  lume  in  remo, che  a lei 
faeeua  confiderare  quel  miracololb  iùccérto  fi  voltò 
,,  alla  cognata,  e con  fomiglianri  parole  le  difie  : Ha* 
„ uete  veduto  Vannozza  » come  corto  fummo  dal  tìu- 
» me  menate  via?  noi  non  penfasfimo  mai,  fe  non  per  F 
pt  urgente  nccefsità>fodi$fare  ad  vn  appetirò  lecito, & hd 
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ncfto,e  che  niuna  offcfk  di  Dio  in  fe  contenerla, poiché 
per  erTereracquedel  Tenere  per  fefteffe  torbide,  & in 
sù  queft’hora  per  la  forza  del  Sole  cosi  calde,non  vi  era 
pericolo;che*l  gufto  n’haneflc  a prendere  molto  dilet- 
to^ fe  Dio  non  ci  hauefle  egli  medefimo  con  la  fua 
podcrofiflima  deftra  , operarrice  di  quefte,  e maggio- 
ri merauiglie, liberate,  e cauate  fuora  di  quel  profon- 
do,già  fareflìmoaffogate.Hora  cosi  parmi,chcfe  trop- 
po di  noi  ci  fidiamo, mécre  anco  ftiamo  fopra  il  torren 
te  di  cj  fio  miferabilemódo,  onde  ci  vogliamo  chinare 
a prédere  qualcuno  de  fuoi  diletti,béche  honeflo,e  leci 
to  in  appareza  ci  fi  rafsèbri , fenza  dubio  ne  verremo  a 
patire  nò  lieue  dannose  forfe,có  edere  dalle  torbide  ac- 
que fomerfe,  faremo  coftretrc  a perdere  miferamente 
Tanima  . Conuiene  adunque , che  fuggendo  il  perico- 
lo mai  ne  di  noi , nè  del  mondo  ci  fidiamo, e che  quan- 
to più  fia  poffibile  chiudiamo  ^orecchie  ad  ogni  fuo 
Jufingheuole  inuito  , con  cui  ci  mette  alianti  i fuoi  di* 
letti  mefcolaucon  tante  amaritudini  di  cosi  periglio- 
fi  affanni. 

Se  mi  foffe  lecito  in  quello  luogo  dire  vna  mia  non 
poco  chiara  congettura , io  direi , che  quello  ftranó  ca- 
fo,  che  fin  qui  habbiamo  raccontato  efTere  interucnu- 
to  alla  Beata , & à Vannozza  , permettendolo  Iddio 
per  più  gloria  di  Ffancefca  > altronde  per  certo  non.* 
venne , fe  non  dalla  rabblofa  perfidia,einuidia  difde- 
gnofa,  che  il  demonio  hauea  concepurocontro  la  Tan- 
ta, Perciochehaiiendoegliveduto,chenon  potette  in 
verun  cóto nuocerle  nell’anima,  con  quello  aftuto  ftra- 
tagemma,  che  dianzi  raccontatilo  , s’ingegnò,  per 
quanto  gli  fu  permeilo , di  farle  ogni  male , che  gli  ha- 
uefTe  potuto  nel  corpo  . Quefto  me  lo  fà  dire , che-# 
altre  volte  pofeia , come  al  fuo  luogo  vederemo  > ap- 
parendo il  demonio  alla  Tanta  le  minacciò  di  volere  sfo- 
gar la  rabbia  fua  corro  del  corpo  di  lei, già  che  egli  non 
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h porcu a fare  Càfcare  in  peccato,  come  più»  e più  vol- 
te vi  fi  prouòi  eficndo  da  lei  Tempre  fiato generofilTìma 
mente  fuperato»  Anzi  vn’alrra  volta  ancora  le  dille, già 
(Che  egli  non  haueua  guadagno  alcuno  fcco  > per  farle 
tiifpctro  voleua  fare  difpiacere  , e danno  olii  Tuoi  co- 
nofeenri , come  pofeia  crudeliflìmaineme  lo  fece  con 
tquefia  Tua  cognata,  facendola  cafcare  giù  perlcfcale*» 
della  propriacafa  mentre  ambedue  Italiano  m procin. 
to  per  andare  a vifitare  le  Chiefe,Mi  conferma  no  pò* 
coancoinquefiomio  penfiero,conciofiache  il  perfido 
non  poteuafofferireil  profitto,che  ella  di  di  in  dì  anda 
Ha  facendo  nella  firada  del  diuino  fenmio,&  in  parti- 
colare in  quefto  cafo,  forfè  d'fpiacendogli  la  decerza.c 
modeftia, congiunta  có  vna  incredibile  diuorione,con 
che  ella  vifitaua  i luoghi  fanti. Percioche  fcriuono,  che 
cralodeuoliilìmocoftume  della  Beata  Fmncefca,chc 
per  poter  far  meglio  le  fue  deuononi,  fola  fenza  altra.» 
compagnia,  fuòri  della  cognata  Tua  Vannozza , anda. 
na  fouente  à vifirare  le  Chiefe,  quando  le  (trade^  rem 
pij  erano  più  foluarij , e non  come  talhora  le  donno 
'vane, e di  pochifiìmo  fpiritofanno,  le  quali  folo  in  rem 
po  vi  vanno»quando  più  pofiono  dinioftrarfi,e  compa* 
rire.  Ma  Francefca,si  come  altro  non  pretendeua  in 
lcafFare,checonfeguire  il  fine,  per  lo  quale  é fiato  fan* 
taraente  infi  imito  il  uifirare  de  tempii  ,&  1 luoghi  fa* 
cri, cosi  anco  fi  preparaua  per  la  fttada  medefima  per 
potere  Tantamente , & con  quella  decenza , che  il  do* 
uere  voleua , rendere  le  Iodi»  c le  beneditiiom  di  gra* 
de , che  a Dio  fi  dcuono  nelle  Chiefe,quefta  elfendo  la 
cagione,perchc  ella  anco  andana  in  quel  tempio  Così  ( 9 
litario.  Ma  fe  per  buona  forte  a lei  fofife  fatto  di  meftie* 
ro  andarui  in  tempo , quando  erano  le  Chiefe  più  tre* 
quenrate  dalla  gére,  per  potere anch’e Ila  ritroqarfi  alia 
diuini  uffitij,  de  alla  predica»riferifconovarij  teftimo- 

nij  nc  Tuoi  prccefij,  che  ella  vi  andaua  eoo  tanta  mode* 
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ftia,  &'  edifica  rione,  che  in  vederla  (blamente  era  rrori 
picciola  cagione  delia  modeftia  , &compofitione  del- 
ibine. Tanto  può  la  virtù  in  vna  petfona  nobile,  eco-  > 
no'ciura, che  come  pietra  pretiofa  legita  in  oro,patey 
che  più  vaga,  c rilucente  fi  dimoftri  a. chi  attentamen- 
te la  rimira . Quello  ranto  più  chiaro  fi  mofiraua  nel- 
J’honefiiflìmo  fembiantedi  Francefca,quanto,cheella 
poi  nelle  Chiefe  non  fiauaciuettado,corn’vnadell*altre 
donne  vane:  ma  fé  ne  ftaua  modcfia,diuota,  & alli  di- 
nini  vffirij,&  alle  prediche  si  fifiaméce  intenta  co’l  cuo- 
re^ con  la  mente, clic  beniffimo  ogn’vno  IT  poteuaacn 
corgerc,cheellacet  ramente  era  del  numero  di  quelli  , 
de  quali  già  diffe  il  NoftroSaluatore.che  chiunque  foC 
fé  fiato  dalla  banda  di  Dio,hauerebbe  volentieri  alcol 
rato  le  fuc  parole.  Per  lo  che  ella  anco, come  vdiuafo-- 
lo  le  prediche  molla  dal  defiderio  del  Tuo  profitto,  po- 
co fi  emana  chi  folle  il  predicatore,  fegratiofo  nella»# 
Tua  gefia,fefacódo  nel  dire,fe  adorno  di  dottripa,epie 
nodi  cóccrti,o  pure  di  altra  qualità  dorato,  d’onde  piùt 
fuqJe  Urgere  cieca  prendere  in  finish  huomini  ammira 
tione, fenza  alcun  frutto;  come  che  per  eflfere  in  quella 
parte  gli  huomini  fenza  fenno,  più  fi  dilettano  di  vn  fa 
cato,e  vano  ornato, cótro  anco  i precetti  della  vera  elo- 
quenza, che  di  conofcere,&  fapere  la  vera  flrada  della' 
fàTuréT.Ma  Francefca  cercaua  più  tolloda  quelle cauaru 
ne  coll», die  hauefie  a lei. potino  lecuirc  di  iftrurrionc» 
&:  ammacltiamenroper  aprofittàrfi  nella  via  dellofpi- 
rito  ,Ck  perfenione  storne  anco  per  poterli  cosi  mo- 
jftrare  al  celelleòignorc  vie  Tempre  mai  più  grata, si  co 
me  ella  lo  riconofceua  feco  largo  difpenfatore  de’  fuoì 
■celeftidom.  Perciò  quanto  fentiua  dire  dal  predica- 
toreytpuo  s’imaginauà,  che  lo  diceua  Chrifto.  Aia, 
taiiala  à ciò  quello  habiro  rato  lauro,  che  ne  Tuoi  procef 
fi  fi  troua  raccolto, che  ella,per  l'vfo  frequéte  di  vna  prò 
fo  n d Kfi  ni  ah  u mi  lrà,1tarue  a fatxo,chepcrvna  certa  reli— 
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«iofa  decenza, e ri uerenza  vertale  pertari£.eccleGa(ti. 
che , e Sacerdoti  ftaua  Tempre  con  tanta  modeftiale  ri. 
uerenza  alla  prefenza  di  fimil  gente,vdendo  i loro  con- 
fegli,e  le  loro  fanre  ammonitioni,che  non  haueua  ardi, 
re  di  alzare  gnocchi  da  terra  , ftandoTene  alla  prefert- 
zaloro  continuamente  in  ginocchioni,  folo  perche  el- 
la riconofceua  in  loro  , come  nella  propria  imagino 
l’iftefiTo  Chrifto;  di  cui  anco  fapeua,che  erano  quei  ta- 
li nella  amminiltrationc  de  Sacramenti, & in  rompere 
all’anime  il  pane  della  dottrina  celeftc,  Tuoi  mi  ni  (tri. 
Accorgeteli  ogni  uno  per  quella  Tua  manieradi  uiue- 
re,che  tenea  Francefca  che  ella  Tenza  dubbio  era  per  ef 
fcreà  lungo  andare,ò  per  dir  meglio  in  breuetépo,  co- 
me d’una  chiara  lampa  di  fantità  à tutto  il  rèdo  de  mor 
tali.  Onde  ciò  Tenza  dubiofu  la  cagione, che  contro  di 
lei  fieramente s’atrabbiaflero  tutte  le  tartaree  Tquadrc. 
•Ala  perche  uolea  Iddio, che  già  fi  cominciafie  a Tcopri 
re  al  mondo  una  cosi  chiara  luce,parueglì  di  dare  potè 
ltà  al  demonio,come  puregià  fece  nella  legge  antica-, 
col  patientiflimo  Giob,che  Topradi  lei, e della  Tua  per- 
fona  cominciane  a sfogare  à danni  di  le  medelimo  al- 
quanto la  Tua  rabbia:fenza  peròchegliconcedcffea  pie 
no  il  Tuo  intento, quale  Tenza  ueruno  dubbio  al  tro  non 
farebbe  flato, già  che  non  la  poteua  indurre  alTotfejide 
re  Iddio , almeno  torle  la  uita  corporale. 

Come  la  7>.  Francefca  difprc^ò  , lem  he  viuefie  col 
marito  le  pompe  mondane , & dell'amore  } ibe 
ella  Jempre  portò  alta  povertà- 
Cap.  PI  li.' 

» i * 

QVefto  nuouo  caTo,  che  fin  qui  habbiamo  rac- 
contato , rinouò  non  poco  nella  Beata  Fran- 
celca  il  defiderio,  che^giàa  lei  acceTeil  cuore  quel 
primo  Tuo  celeftc  lume  > di  menar  fi'Tyita,  pej  quanto 
cHa 
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ella  in  eafa  Tua  propria,  v mentre  ftaua  col  marito, 
uctfe  potuto,  niente  difforme  dalli  cortami,  e Tanto  ui- 
uere  di  quei  romiti , che  già  per  l)io  lafciaro  il  mon- 
do, c fi  ritirarono  ad  habirare  «e’bofchii  nellefelnc. 
Ma  perche  parimente  quel  medefiino  fuccefib , come 
accennammo  dianzi , le  generò  nell'animo  vn  viuo,& 
efficace defiderio  di  deprezzare  il  mondo  , c metter- 
li Cotto  i piedi  e Tue  vanirtìmc  pompe  ; efiendo,  che 
ella  era  auuezza  infino  dalli  primi  anni  a vbidire  al 
Confeflbrc  : non  paieua  a lei , che  hauerebbe  finito 
di  fodisfave  a pieno  à fé  medefima , Te  in  quefta  Tua  de, 
liberationc  prima  di  prendere  partito,  ella  non  haucf. 
Te  cercato,  come  la  prudente , & faggia  ragione  vole** 
ua  il  maturo  configlio  di  quegli , che  in  vece  di  Dio  le 
reggeua,  Se  goucrnaua  l’anima . Ella  haueua  più  volte 
intefodirequel  detto  della  Scrittura  facra  : ogni  cola 
fà  con  confeglio  , e doppo  il  fatto  non  te  ne  pentirai  • 
Si  che  morta  da  quelìi  Tuoi  penlìcri , Tene  andò  a litro, 
uare  Frate  Antonio  già  più  volte  nominato  , il  quale 
all’horaera  Tuo  confertòre,  & efportogli  femplicemen- 
ce  quanto  le  pafiaua  per  l’animo , gli  dimandò , cho 
egli  in  ciò  le  dicefie  il  fuo  parere , & fi  compiacerti  in* 
drizzarla  in  quel  fuo  Tanto  proponimento.  AU’hora  fra 
te  Antonio  per  quella  cognitione,che  di  lei  haueua  ha. 
quta  infino  dalli  primi  anni. fece  rifleflione,come  quel- 
lo fenz’altro  era  chiariffimo  fegno,chc  nel  pudico  petto 
di  lei  ui  s’era  porto  Iddio,  Se  perciò  egli  medefimo  era 
quegli,che  horaa  leifuegliaua  nel  cuore  quei  fanti  af. 
fettiisi  come  egli  medefimo  nell’età  più  verde  l’hauea 
djftolta,  & alienata  con  l'affetto, in  guifa  tale  da  quan. 
toil  mondo  abbracciai  ama, che  del  vederci  vdire 
o parlare  cofe  mondane  mai  fu  vaga;  anzi  le  fu  Tempre 
mai  pena  più  torto,  che  le  recarte  fpaffo  , o vero  alcuno 
conforto.Onde  il  faggio, & accorto  religiofo,quato  pip 
puore  inqucfto  affare, con  fantiffimi  configli  l’aiutò , 

l’inftrui, 
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rjnftruLe  guidò  per  ficuriflìma  ftiada.  Ma  ella  dall’al* 
tro  canto, perche  con  più  chiara  luce  fi  fcnriua  nell’in- 
terno dal celefte  Maeftro  illum inara,  Se  in  fomigliantc 
affare  meglio  anco, per  l’vntioncfuaujilìma  diuina,  ve 
niua  davna  celefte  fapienza  iftrutca,diqueIlo,chenon 
hauercbbe  potuto  fare  huomo  di  qucfto  mondo,  alle- 
gra del  parere  del  Confcffore,  non  folo  in  tu  tro  gli  vbi- 
di,  ma  di  gran  lunga  fuperò  ancora  in  breue  tempo  il 
concetto  medefìmo , che  egli  haueffe  potuto  mai  fare 
della  uinùdilei.Si  ritirò  adunque  dentro  di  fe  France- 
fca  a penfare  quello, che  di  fopra  diceuamo  nel  defide- 
rio,chea  lei  véne  di  menare  vita  folitaria,che  prima  di 
ogni  altra  cofa  il  deferto  amaua  la  pouertà,&  il  difprcz 
zo  di  tutte  le  pope,  Se  grandezze  del  mondo:  per  lo  che 
defidcràdo  ella  aiTomigliarfì,  a quei  sàti  Padri  dell’ere- 
mo,ciò  fece  có  tato  affetto,e  có  si  gagliarda  rifolutione 
di  un’animo  generofo, che  fu  di  non  poca  mcrauigliaa 
chi  la  conofceua.EUa  pensò, che  già  fi  poteua  da  un  can 
to  tenere  di  hauere  fodisfatto  in  quei  pochi  meli, 
primi  anni  alti  parenti,  i quali  fi  farebbono  tenuti  per 
«imperati  appretto  il  mondo  , fe  non  l’haueflTero  uefti. 
ta  > Se  adornata  di  gemme  > uezzi , Se  oro  conforme  al 
grado,  e loro  nobiltà  : &già  dall’altro  canto  con  uiua 
' forza  porctifiìmamétcfi  fentiuafpingerea  taledttprez 
„ zo;ondeafe  riuolta  diceua.Francefca  fe  brami  di  gode 
„ re quefta  uita/olitaria, & fc fei  uaga  delle delitie , che 
„ feco  ella  n’apporta  dello  fpirito , Se  che  di  te  inuaghito 
a,  ami  l’eterno  fpofo  le  tue  bellezze , fprezza  cocefti  tuoi 
3,  ornamcti,e  cotefte  pompe, colle  quali  il  cieco  modo  in- 
„ gàna  i fuoi  feguaci.  Non  qftecofe  fono  quelle,chea  lui 
„ recano  uaga, e bella  un’anima  j ma  si  bene  fe  ella  le  di. 
„ fprezza, e l’amore  celefte  è, che  l’adorna,nó  è la  bellezza 
a,  del  corpo  qlla,  che  a Dio  gradifee,  e che  egli  nelle  fue 
„ fpofe  cerca  : ne  tampoco  quella  limira , in  cui  pofiòno 
a,  rimirare  gl’huomini . Ma  la  bellezza  loro  è, che  con- 
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r%%  fifte  ncIf*interiore,&  nell’illdla  anima,  Si  può  bene 
9,  fere  angiolo  di  fuorùper  lo  fembiantce(lerno,edemo- 
„ nio  di  dentto  per  la  uita  nefanda  de  cofhimi  j&anca 
,,  per  lo  più  auuiene,  che  gli  adornamenti  elternifono 
j,  mezi,è  uero,per  la  bellezza  del  corpo, ma  però  lacci , e 
„ trappole  per  far  cafcare  nel  fango  un’amma,e  per  recar 
, la abhomineuole  a gli  lìelfi  Angioli,  pofciache  quan* 
t do  con  la  bellezza  del  corpo  mene  congiunta  la  dosho- 

v nellade*co(lumi(come  fouenre  auuiene  a donna,  che 
vanamente  và  dietro  ad  una  tale  bellezza  ) elTer  non_» 
può  di  meno, che  ella  non  Ha  ftomacheuole  a Dio , 6^* 
'*  che  ne  gli  occhi  di  lui  non  fia  una  abhomineuole  brut? 
??  rezza.  Con  rali,  e fomiglianri  lumi  andana  Iddio  am*« 
inaellrando  quella  ftia  fedeiiffima  ferua,  & ella,  che  a 
$i  gran  liberalità  del  fourano  Signore  procuraua  feiru 
pie, con  la  debita  gratitudine , ik  prontezza  corrifpon.. 
dere, non  era  parimente  lorda  a quelle  fue  parole. Quo 
Ha  fù  la  cagione,  che  porgédofele  buona  occafìone,petr 
li  trauaglijChe  vedremo  a pprelfo, che  furono  in  cafa_^» 
fua,elfendoella  già  madre  di  piu  figliuoli, e di  età  di  17, 
in  iS.anni  incirca,  pofe  quali  in  oblio  laconditiono 
del  propio  fangue,anzidi  femedelìma,  defiderofa  non 
poco  di  guardarli  da  tutto  ciò, che  l’hauelfe  potuta  ren 
dere  indegna  di  quei  celelli,  & lingolarilTìmi  fa  uo  i n Se 
, con  vn  nuouo,  & incredibile  femore , non  folo  depofe 

tutte  quelle  pompe,&  quelle  gemme,  e drappi  di  fera, 
& d’oro, di  che  foleua  andar  veilira  , ma  fpinta  ancora 
da  vna  ardenrilfima  brama  di  feguirc  pouera  , quanta 
più  poteua, il  pouerilfimo  fuo  (polo  Chri(to,di  li  in  poi 
non  volle  mal  veltnfi,fenon  di  panni, benché  honelli, 
grolfi  però,e  vili  in  grufa  tale,  che  chi  non  l’hauelle  co- 
( nofciura  frà  Falere  fue  cjpnne  di  cafa,di  cui  ella  era  ligna' 

la,e  padrona, l’hauerebbe  al  licuro  (limata  ferua  , oal 
più  compagna.  Ne  peiciò  punto fifentiua  perle  dice- 
rie delle  genti  ritirare  in  dietro:  peicioche  ella  fapeua* 

" che 

y*-  . ' £ ’ . ' Pigiti  b*C 
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^ Che  qfttèlk  altro  non  fono , fé  non  voci  dt  persone , che  «« 

per  elferc  cicche, non  polTono  in  verim  conto  penetrare  n 
a rintcrno,e  che  folo  muffe,  e fpauentate  da  vna  nouità, 

0 Che  vedono, non  fapendoraflìenaie  la  linguaifparlano» 

t ttiàchi  àtle  paròle  loro*  con  fermezza  perfcnerando  < 
f ^ell'incominciaro  bene,  fàrefiftenza  , in  breue  tempo  a. 

■delle;  loro  dicerie  ne  riporta  vna  giòriofa  V tttoria.Qoe  < < 
flòapnnto  auuennc  alla  Beata  Francefca>conciofta  che 
quantunque  non  mancalfech^moiFoda  fubiraneoftti- 
}>ore  di  quella  nuoua  fuAdelibeiatione,cerCafreall*oc- 
cafipne.chefc gli  porfedi  rimouerladaquefto.fuopc(*.  < 
fièro;  con  tutto  ciò  perche  ella  fi  ricordaua  haner  dato  « 

1 — là  fede  à Dio,difprezaua  con  gran  coftanza,  quanto  da  c 
i nitri  le  veniua  detto;  poiché  fi  riducena  alla  memoria  - 
, lì dettodel  fuo  Signore,  ciré  mai  veruno  Tana  fiato  de- 

i-  gno  dell’eterna, & fdiciflima  corona, il  quale  hauendo  c « 

c incominciato, fi  fofTe  tirato  in  dietto.  Con  rutto  ciò  vno 

t de  luoi  più  cari  vn  giorno,  non  potendo  più  contenerli,  . 

t » imprudentemente  le  parlò  in  quefia  guifa.  E pofiibi-  re 

, » le  Francelca,che  io  datati  veggia  nepiu  verdi  anni,  & 

0 » neH’età  tua  piu  fiorita,con  vna  vita  cosi  deprezzata,  8c  r- 

1 ‘ » abietra,ad  ofeurare  la  piu  vaga,e  formofa  tua  bellezza? 

[i  » e qual  pazzia  ,o  difperatione,  forclla  amatiffiitia  ti  ha 

l » Condotto  a perdere  in  quefto  tuo  viuere  inculto,  e fen-  ; 
e »>  za  honore  i piu  bell’anni,&  annegrire  con  Ornile  habi* 
i,  » to,&  con  si  abietta  feruirù  ( poiché  ferua  tu  mi  rafienu  « 

i »,  bri  delle  tue  proprie  ferue)  i titoli , e lo  fplcndore  della  . 

3 » famiglia  de  Pontiani*  tu  fei  pure  ornata  di  beltà  da  Dio 

,j  » al  pari  di  qualfiuoglia  donna  dell’età  tua,chchoggi  vi-  c 

„ Uà  tra  mortali  in  Roma:  tu  nobile , tu  di  facoltà,  tudi  .t 
» ricchezze  fei  dorata  in  guifa,chc  in  verun  conto  hai,  di  • 

, „ che  temere,  che  non  ti  fia  per  mancare  cofa  alcuna  tt 

j « Deh  di  grafia  non  ti  allertino  certi  gufii,  che  forfè  hai 

. „ letto,o  tu  t’imagini,o  pure  altri  lufingandoti  ti  vàdiccn  tt- 

p do  che  fi  ricrouano  in cotefia  tua  maniera  di  viuere, fca  -c 

~ 1 T D za  dileu 
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za  diletrodenza  fpaili,  e fcnza  honorcifa  vn  pococócp, 
clic  pallata  la  nouità  di  qucftotuo  feruorc  ( poiché  p 
parimente  dottrina  di  coletta  gente  )che  dopò  vn  poco 
di  mele  ne  verrà  molto  a(Temio>&  attendo  la  c.ofa<Q$Ì* 
rii  recherà  i poco  gioconda  nelle  tue  cóuerfationi*ApQ 
cocpoCeqnen  lem  ente  atte  tue  pari>&  alle  tue  cópagne 
amabita^rderai:  l’amichc  tue , le  ferue  ti  difprcggià* 
•lanoojil  marito  non  ri  potrà  vedet  eci  roderà  la  gelofia 
di*lui;n  inqiietaranno  fe  dicerie  del  mondo*  ti  affli ge. 
■ranno  l’Infermità  del  corpo»  & mille  amaritudini  del» 
.l’ammOyper  gli  fcru poii>&  altri  atfanniche-feepappor^ 
ta  cotctto  tuo  modo  di  vr.icrc.Si  che  ti  cóuerràpei  fot 
za  o morire  di  triftezza,'  o.prológare  il  tempo  in  ftenti 
quali  infini  tiEPfoacdf  adunque  ti; prego  a cafitupiievi 
•entra  vh  pocodcnrro  te  tnedefima  » penfaciplueadefìp 
fo,  che  è tempo  > acciò  non  ri  babbi  pofeiaa  pentita^  * 
quando  tardi  faranno  i tuoi  pentimenti*  fic*  credi  » 
che  le  mie  non  fono  parole»  ma  fatti»  e venta»  che  noi 
■alla  giornata  foyentemon voiiendoJa  veggiamo.  àalda 
àll’hora  nelfuo  propofito  Francefca  cobi  ci  Ipofa  O Ce-r 
cita  cttrema.de)  l’h umane  genti;  & quanto  epur  trop* 
po  vero,  che’l  mondo  tutto  li  ritrouain  dei«.tUlimc.ffcT 
nebre.  Ditemi  vi  prego, a cheferuòno  tutte  cottile  co» 
fe, alle  quali  . voi  mi  eflonate,fc  non  per  mantenermi,  c 
parere  bclia,di  buona eunuci  iatione,dolce> amabile  ab 
le  ctìropagne,dc  a chi  mi  vedei.  onero  mecocunuerfa  ì 
Ma  none  egli  vcro,che  tutte  colette»  c famigliati  cefo 
noile dobbiamo  folo  cercare  a fìne,che  noi  per  quelle* 
come  per  vna  fotta  faliamoaDicPe  chic  ho|'a,chc  non 
conofca  co(a-siehiai'a,e  manifetta,  che  molo  iono  quel 
li , che  fe  ne  fecuono  per  nffendereJxldio  D 'Hcrciòcbc 
bora  a punto  pare  ; cheiia  quel  itempo,  nel quale  con 
ragione fr  piuò<reaerc^  che  quefte  limili  cofe  djUcnuté 
fìano  vn  laccio'»  uh  ftrettiffifno  ceppo.per;li  piedi 
de  pazzi  Anzi  ditemi  voi  oxcdcimvi*  in  càccpntìttela 
.raiiò  wv'~  a " purità 
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purirì’della  donna  bella  , fe  non  di  renderli  tam^più 
limpida,  e (incera  nell’anima,  quanto  più  rifpJendela. 
bellezza  nel  corpo?  non  èegli  cofa  naturale,  che  noi  al- 
J’hora  più  fugg  amo  d’imbrattarci,  quando  Baino  pu\ 
netti  ? Mao  mifcra  conditionedenotb*irenipi,benif. 
(ìmo  io  mi  aueggo , §C  è pur  troppo  .vero, -che  molte 
pcifonehoggi  di  fi  veggono*  che  fanno  il  contraria, 
conciofiache  dalla.  ftel(a  nerezza  vertendo  belle*  pren- 
dono occafione  di  diuentaie  brutte, & imbrattarli.  Né 
per  quello  temo  già  io  di  difpiacercalmio  marito/a- 
pendo  per  certo,che  la  fede,  che  iogl’hò  data,  è quel. 
la,che  egli  più  brama , & vuole  (òpra  ogni  altra  cofa^ , 

che  io  gli  conferuiiciò  fenzaveruhdubbio  meglio  lo  po 
ti  ò fare,cqn  non  efpormi  a pericolo  con  quelle  vanicàt 
ché  altri  di  me  redi  piefo,  e di  vano  amore  inuefehia- 
to,e  cosi  io  lo  liberal  o da  ogni  vana  gelofia,  per  cui,  in 
vedermi  vana,  egli  li  porrebbe  tormcntaie,e  non  poco 
affliggere.  Et  in  fomma  quando  altro  non  folle , que- 
fto,che  voi  chiamate  patire,&  il  timore  che  voi  mi  met 
tete  auanti,  di  douere  éflere  perciò  da  tutti  abbando- 
na ra*  nulla  mi  pauemaiConciofiache,feciòème2oper 

hauere  Iddio, come  fenza  dubbio  è , quefto  è quello , 
che  io  bramo, cerco, e per  cui  eleggo  quefta  incuita  vi«- 
ta.E  Tappiate  ccrto,chc  iovisòdire,cheogni.bencichc 
mi  fi  propone,che  non  è lddio,mifena  ioloftimo,é  nòii 
mio  bene,  eflendo  che  da  lui  non  deri  uaaChe<éfommò, 
everobeno.  , > *,  i V v . 

Non  reftò  punto  da  quefto  fuo  penfiero  ingannata 
la  Beata  Frante fca.  Pcrcioche  quantunque  nel  princi- 
pio di  quefta  fua  Tanta  ddiberatione  nonpuote  fare, 
che’l  marito  fuo,  per  qualche  tempo , non  le  contradi- 
cdTe;con  tutto  ciò,poichc  fi  accoiTe  della  veracità  dei 
fpiritodilci,appieno  reftò  chiarito  ancora  , che  in  lei 
ciònafceua  per  particoJarifliinQinftinto,  eceleftemo- 
Uone,e  canto  più  an co,qu an to^che,coni e approdo  dire. 

Di  mo, 
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imo,  ella  medefima,  con  quel  fuo  difprezzò , di  quelle  . 
pompe , congiunfe  con  picciola  aufterità  della  fua  vita, 
non  già  per  pochi  giorni  , come  fouente auu iene,  che 
molti  fanno  infino  a canro  , che  durano  quei  primi 
feritori  delio  fpirito;’ ma  si  bene  con  eflatta_* 

continuatione , coftanza , c longanimità  grandiflima. 
Onde  si  come  non  osò  ritardare  il  corfo,-  che  ella  ha- 
ueuaprefo  nella  uia  della  uittù,  in  capo  di  alcuni  an-  .: 
ni  ancora  ( come  noi  diremo  appretto)  le  diede  fa-  , 
colta  di  poter 'Viuerecontinentemente,eliberoIla  dal-.. 
4a  legge  giuftifiima,  che  feco  apporta  il  ^vincolo  del. 
.matrimonio  * & ciò  , non  per-' altro  fieuri(fimamente,tl 
fc  non  acciò  ella  più  liberamente  fipotefle,  confor- 
me alla  fua  voglia  * dare  a Dio.  Crebbe  perciò  tan- 
to bella  Beata  Francefca  l’amore  della  pouértà’i  cht^ 
quindi  in  poi  mai  uolle  tenere  più , che  una  uefte , e 
quella  Tempre  , tanto  in  cafa  , quanto  fuori  porraua  in 
dotto,  e tanto  fe  nefctuiùa,Con  rattopparla,  quando  fi 
rompeua,  infino,cheperlàdecenzadi  unahoneftama 
trona,nóera  disdiceuoleil  uèderglielad'iutorno.Que- 
fta  ella  ftimaua  edere  la  ucra  infogna  del  Ghriftiano,di 
cui  fatto  haueua  profdfioneii  facro  fonte  del  battefi- 
iiio,  quàdo  parimente  fi  propofedi  uolerc  feguitare  le 
veftigiediqgni  pouertà , di  cui  cosi  chiaroeffempiole 
-diede  già  fatto  huomo  il  fuo  ceiefteSignore,perlochc 
*iirfolelia,,chefe  bene  l'huomo  chriftiano  non  patena , 
conforme  al  configlio  di  Chrifto  fprezzato  il  fuo  , dare  . 
il  valore  di  quello  a poueri,e  ri  rifar  fe  nel  deferto  a fare 
tuta  folùariaftion  doueua  có  tutto  ciò  penfare^chenon 
gli  fotte  lecito  ifperimentai e di  quella  pcuerràqiialcu- 
no  effetto.  Perciò  ella  quantunque  con  l’affetto  fotte 
ftaccatiflìma  dalle  ricchezze;  non  lafciò  parimente  di 
otteruare  quel  configlio  deli’Apoftolo  S. Paolo, ebedi- 
ceua,uiuece,come  Temente  ha ognicofa  pofie- 
clelle;cóciofia  cileno»  tante  facoltà, & beni, di  che  ab* 

" i bondaua 
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botidatiah’n  cafe  del  marito,  di  quel  tanto  folo  (itemi* 
ua,  che  conforme  al  detto  del  medefimoApoftolo,era 
per  nmrimenro  del  Tuo  corpo  necefTario,  e perche  ella 
andaffcueftita  come  a donna  honefta  decentemente  fi 
conueunia-#. 

Delle  penitente , & auflerità  di  vita , che  prefe  4 
fare  la  'Beata  Francefca  dopò  quella  celejic 
mortone»  Cap.  IX. 

L’Amore  di  conferuarfi  vergine,  & menare  vira  religio 
fa  hauea , come  accennammo  fopra , infino  da  quei 
primi  anni  puerili  indottola  Beata  Francefcaaprocu- 
raie  fouente,  con  qualche  penitenza  corporale , chei 
fenfo,  eia  natura  guafta  perii  peccato,  non  vcnifTe a 
pigliare  tirannica  balia  fopra  della  ragione.Ma  pofeia 
che  fe  le  rinouò  il  femore  di  menare  vita  più  perfètta  » 
ad  elTcmpio  di  quei  primi  Santi  Padri  dell’eremo  , co- 
ni ittciò  anco  con  più  feuere  leggi  di  afpriffime  peniteze 
a tenere  in  treno  tutti  i fenfi , Se  appetiti  tuoi,  Se  come 
che  ella  intono  daH’horafupcrò  Tempre  ( come  ©gn’vno 
fi  accoife)  in  ciafcuna  virtù  rcfpettarione  no  meno  del 
feffo,che  de  gl’anni,arriuata,che  fu  a quelta  età, fi d iedo 
con  non  minore  cura , c diligenza  a far  si , che  ella  per 
verun  conto  fofTe  a fe  difforme . Aiutaualain  quefto 
fuo  Tanto  proponimento,  Teflcrfì  iei  accorta(  cometa- 
pra  acccnnammojdella  labbia, che  di  ciò  ne  prendeua- 
no  le  tartaree  fquadrejla  onde  fi  poteua  promcrtere,co 
nie  in  affetto  fù,&  noi  pofeia  lo  raccóraremo,  douerne 
hauerc  da  loro  crudeJiffimi  aflàlci;  & m affitte  ritrouari 
doli  ella  al  paffo  più  pericolofo  delletà  fna,qtiàdo  per- 
che ella  era  di  1 7.in  1 8 anni  in  circa»  per  lo  femore  del 
fangue,&  maggiore  ribellione  della  Da  tura  andaua  a 

pericolo  il  fiore  dell’honeftà, e pudicitia  d*impalliditfiiQ 
yenire  meno;  Sc  iti  fomtna  a tutto  quefto  vi  fi  aggiun- 
• - ' D 5 geua 
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gettala  brama  fna  grande-,  che  ella  haueua  Hi  rehdere 
in  feruirù  alla  ragione  il  fenfo,  a fin  che  méntre  ella  Ita- 
lia legata  per  lo  vincolo  del  matrimonio  col  mariro,vn* 
altraleggc  rintuzzattrl’orgoglio  di  cjuella  ribellione 
della  carne,  acciò  l’anima  intieramente  iì  foggettaflc 
a Dio.  Per  tutte  quelle  cagioni . &T  altre  foric,  che 
noi  noir  Pappiamo  4 cominciò  Franccfca  la  prima  cofa 
a porre  certa  , Se  inuiolabile  mifura  a quel  pòco  di 
cibo,  chcprendeua,  per  Portegno  della  vita,  & co- 
me fino  a quel  tempo  haueua  piocuraro  di  ottcruare 
la  regola  d’vna  perferta  temperanza , che  confitte  ifo 
vna  iagioneuole  mediocritàdi  quello,  che  per  man. 
icnimenro  della  vita  , quettaparteè  necelPario;  non 
le  pareua  per  tanto  all’hora  ,-  che  ella  hauerebbe  finito 
di  fodisfarea  femedefima,  fenon  haudle  in  ciò  pro- 
curato, pattando i termini,  di  arriuarcad  vna  fegna- 
lata  attinenza . Cominciò  adunque  ad  auuczzarfi  a 
poco  a poco  a fottraherc  fouentc  alla  natura  qual  cola 
ancora  di  quello,  che  per  altro  hauerebbe  potuto  pa- 
rere, che  era  a lei  necettario  . Per  lo  che  in  breuc  el- 
la venneatale,  che  vna  fola 'volta  fidili  afiuefecc  a 
prendere  il  cibo , quello  con  tanta  Icai  Pezza , Se 
parfimonia,  chea  pena  altri  fi  faria  potuto  imagina- 
re,  che  ella  con  quello  fi  fotte  porura  (oftentare.  Sfug- 
giua  anco , quanto  poteua,  i cibi  delicati,e  tutti  quel- 
li , d’òfide  per  la  loro  foauità  il  gufto  n haueria  potuto 
prendere  perla  loro  dolcezza  , qualche  diletto  : fi  che 
con  ragione  pare,  chedi  lei  fifaria  potuto  dire  quel- 
lo, diedi  San  Bernardo  fi  racconta,  che  lanfettione 
atei  era  più  rotto  di  tormento,  chedi  conforto.  Con 
tutto  ciò  quando  ella  fi  leuanadatauola,  faceua  Tem- 
pre rettame  lopra -quello,  che  haueua  mangiato,  efe 
trouaua  in  cofa  alcuna  hauerepaflato  i termini,  non 
lafciaua  il  fallo  fenza  gattigo.  Quefta  fenz’alrro  fù  la 
cagione,  chea  lei  auuenne,  quello  che  di  moiri  altri 
- ; i d Santi 
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Santi  (ì  narra  eflergli  occorfo , che  quelli  Tua  cosi  cC 
fatta  , c conrinua  mortificartene  non  lafriò  di  portar- 
le giandiiTìmo  detrimento  alla fanirà dei  corpo.  Per- 
ciò che  in  progreflo  di  tempo  lo  ftómaco  infieme  eoa 
la  diminntione  del  calore  naturale  venne  a reftare  pri- 
llo , quali  in  tutto  della  rjtcntiua  ; di  onde  parimente 
n’auuenne,  che  per.quelìa  fua  quotidiana  indifpolì. 
rione  patina  continui  quali , &accerbiffimi  doloridi 
ftomaco  , uè  perciò  volle  ella  già  mai  fcruirli  confor- 
me al  conliglio  , dell’Apcftolodato  a Timoteo  fuo  di- 
fcepolo , in  beneficio  dello  fiomaco  d'vn  poco  di  vino; 
ma  con  quel  rigore , con  quale  dal  bel  principio  di  fui 
vita  ella  cominciò  a non  volere  gufarne,  con  quell*i; 
Hello  mantenne  faldo  fino  al  fine  quel  fuo  proponimeli 
to.  Non  lafciò  tampoco  mai  per  fomigliante  cagione 
quellefuc  continue  peni  lentie,  con  le  quali , come  ve- 
dremo in  compagnia  delli  digiuni  afprilfimamcnte  af- 
fi iggeua  il  proprio  corpo . Per  Io  che  molti , che  la  co  r 
nobbero  alfeucrantemcntc  affermarono,  come  llpuò 
Vedere  ne  gl’atri  prodotti  per  Ja  fua  cantmÌ2anone,che  ' 
era  tenuto  per  miracolo,  che  ella  potefle  viucrc  tra 
tante  pene.  Le  vigilie  fue  erano  quafi continue , per 
lequali  arriuòa  tale , che  a pena  in  curro  il  tempo,  di 
• quanto  è lungo  il  dì, e la  notte.dormi  ila  due  horc,  e ciò 
talmente  lo  faceua,  che  benilTìmo  mi  pare,  che  fi  porta, 
direjchcquclfonnojch’élla  prcndeua  erafolo  infuper- 
fitie.  & che  ella  con  S.  Bernardo  haueua  dei  fonnoab- 
horrimento,come  da  vnafembianza  della  morte;  po- 
scia che,comealfuo  luogo  diremo,  ella  folca  dormire 
ia  fommo  difagiojdc  Ycommodifiìmamcre.In  oltre  co- 
minciò anco  la  Beata  Francefca  a portaredel  continuo 
fin  dall*hora,fotro  quella  fempliee  vede, che  dicemmo, 
vn  afpro,&  doppio  cilicio,  & in  vece  di  cinta  di  feta , 

& d’oro,delJa  quale  farebbe  fiato  colà  decente  il  vede- 
re, che  ella  conforme  al  grado  fuo , fc  ne  forte  cintai 

Ó 4 portò 
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portò  foptà  la  trnda  carne  fino  a gioitimi  anni «fella  fu£ 
«ira, un  duriffimo cerchi©  di  ferro,  & douc  patena  * 
lei,che:l  cilitio,&  il  cerchio  che  a lei  rodeua  la  carne  fi- 
no aU'oflb,  non  fortero  (officienti  tormenti  pei  lo  ino 
corpo,  foppiiua  ella  medefìma , per  maggiore  (uà  pe- 
na,có  feueiiflimi  calighi, fopra  di  quelle  piaghe  Aefle 
flagellàdofi  con  duriflfmc  coi de^all’elf  remica  delle  qua 
li  haucua  appiccato  alcuni  ferri  a modo  di  AcHete  di 
•fperoni,&  canto  riferì  pofeia  il  fuo  confdTore  Giouan-. 
ni  Mattioti. che  ella  fi  barteuaffino  che  hauclfc rieduco 
correre  per  le  proprie  carni  il  fangue.  Anzi  nou  conten 
radi  tanca  pena, afferma  anche  il  medefimo  fuo  contei 
fore,&  fi  troua  fcricto  apprefTo  il  Volatela no>che  quà- 
do  a lei  comjeniua  (fare  col  marito,  incontanente  tace* 
tia,chc’lfno afflitto  corpo  più  foftencatodalPamovecc 

Ielle, che  da  quelle  poche  Aie  forze  naturali, pagarte, per 

così  direni  (iodi  ciò, con  fuoco, c tìàma,  acciò  tal  fiam- 
ma,da  lei  detta  per  mAromen  rode!  fuo  patire,! pengef 
fe  ogninccmiuo  di  fenfuakaifato,che  in  fimil  tempo, 
n’haiielle  potino  conccpire,perciò che  dicono,  che  ella 
immantinente  dapoi  foie*  pigliate  una  candclla  di  tre 
oncie,o  pure  al  tre  tanto  iarda>&  appiccapdoui  fuoco, 
fe  lo  focena  a poco  a poco  gocciolate  fopva  la  car  nei  la 
onde,pcrche  quella  materia  bollente  eraquafidjfiarn 
ma  accefa,  tutta  anco  la  (comcaua  . Oltre  ciò  poneua 
ancora  Francefca  nò  piccolo  ltudio  di  tenere  a freno  i 
fenfi,dTendo,che  ella  fa  paia,  che  tutte  qlte  aAinenze  i 
& auAerità  del  corpo  fenza  di.quefto  effercitio  ppco,&: 
quali  nulla  a lei  hauerebbono  giouato,  per  arri  tiare  al 
termine  della  perfett ione, che  ella  fi  haucua  prehflo,fc 
ella  non  hauelfe  poflo  uigilante  cu  Aodia  a quelle  por- 
te,e feneAre,per  le  quali  diceua  ilSauio,che  farebbe  en 
trata(fe  rinomo  nò  forte  Aato  cauto)  la  morte.  Ma  co- 
me ella  era  auuezza  infinoda  fanciulla  a reprimere  o- 
gqi  inutile  appetito,  nop  l’era jiarimen te  difficile  ihuft 
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graffi  grane,rnarura, lontana  dalle  burle, & dalli  fchet 
75,&in  sòtoa di  guardarli  da  tutto  quanto  quello,  che 
fotxre  ftioJc  efièrcagToncs  che  lì  ralléci  il  tuonoddra- 
Dima. Non  gultauadi  riuettarecógl’occbi, non  di  par 
late  de  fatti  d’altri , non  di  vdire  altrui^  che  ragronalTe 
di  xote,  che  haueflepororo  offendere  alcuno.  -Anzi  ef- 
iaera  ramo  amica  del  (rientro,  che  ciafeuno  nconofce- 
«a  in  lei, che  più  rodo  vna  certa  necefàri  eraqoclla_rf, 
che  la  sfoizaua  a parlare , due  elk  da  un  poco  meno, 
che  ordinato  prurito  felle  dimoiata  a favellare  : & fe 
•Tal  volta  a lei  accadena,che  bau  die  fonti  ro  alcuno  par 
lare  di  cofa,che  baueffe  hauutoinfT.o,chede!  giudo , 
éc  ddl’honertojfe  vedetta,  che  có  fargli  la  caritarcuole 
aHimonitione,t)óigìi  hauerebbe  gioua io,  tacendo  infe* 
gnau  a al  detratto*  c{&  a qudlò,che  parla  tra  f con  dimtì 
tirare  indeme.ildifgudo,  chediciòelia  ne  ìènriua  j U 
modo  di  panare.  Pcicioche  mentre  nel  fito  là'diflìmo 
cuore  nonpoteuano  penetrare  le  faerte  di  quelle  paro* 
4eauuelenate,ri tot  nudo  in  dietro  fetiuano  l’tftelfo  mot 
Vnoratorejonde  ciò  -era  cagione,  che  egli  non  hauelfc^ 
vn’altra  volta  ardile  di  mormorare  alla  prefenza  di 
lei.  Tanto  di  più  anco  ella  era  aliena  dalriporrarc  no- 
uelle,  chefea  lei  fofle  ltatorifetico  qualche  ccfa,o  pu- 
re a calo  ella  i’haueflfo rifaputa,  parca  > come  fe  per  lei 
appunto  fulTetìaraiffpQlta  fatto  terra,  & in  lèmma  el- 
la era  nelle  fnc  pa  foie  cosi  faggia  »&  accorta, che  in  qui 
io  parlò  con  altri  «,  noni  pelote  mai  con  ragione  alcuno 
appuntarlaiDCO&jveruna.Ma  qndIo>chcedi  ftupore 
in  quefta  matct  iaèiChecon  quella  fuaferietà,&  cosi  ri 
gorofa  vita»non  fùlnai  ad  altri  noiofa,  ò ìnctefceuole; 
anzi  che  furono  già  vari  j,  che  fecero  puWica  redimo* 
manza,  che  per  liocerità,dt  candidezza  de’fuoi  codu* 
mi,fuda  tutti  femprc  amata,&  meri  ra,*fcotgendo  più 
todo  ciafeuno  in  leicflempio  d’imiutione>&  di  lodc-<> 
che  materia  di  biafmo,  o di  difgufto* 

t)ì  alcune 
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Di  alcune  tentai  ioni  >cbe  il  demonio  diede  dopòla  giàdet* 
tei  rijolut ione  alta  Beata  per  fai  la  calcare  in  peccati 
enormi  contro  dell  botujtà.  Cap.  X- 

IN 'carne  afprezze,&  anfterità,che  la  Beata  Franccfc^ 
elette  per  raffrenare  ghnfittti  della  carne,  ò per  dir 
meglio, per  non  l’haiKjrea(cntirerubclla,&  contuma- 
ce  contro  della  ragione,  tk  rettitudine , non  pnote  fare 
J’antico  auucrfario  dell’humnna  generarione , che  non 
adopera  (Te  anch’egli,  accefo  d’odio,  ira,  & fdegno, l’ar- 
me Aie  di  gagliardittimc  tcntationi,  contro  la  pudica-» 
honeftà  di  lei:  cominciò  adunque  primieramente  con 
•Crude  lidi  mi  affiliti  di  varij  fquadroni  di  penfieri  (ozzi, 
& impudichi.  Mà  perche  a quelli  non  era  difficile  al- 
la diunta  mentedi  Fra  ncefca  ripiena  già  molto  tempo 
prima  delPifteflo  Dio.il  ributtarli  iti  dietro,  comincia- 
rono pofeia  le  infernali  furie, con  quei  penfieri,  a rap- 
prefenrarfia  lei  ad  viffìiedefimo  tratto,  con  varie  for- 
me di  diuerfi  giouani  impudichi,  di  ogni  fedo,  & nell’ 
étà  lóro  piu  fiorira;Con  fatfele  parimente  vedere  in  gni 
fa  tale  apunto  , come  balzcfàfnente  inficme  faceflerò 
atti  poco  honetti , inuitandola  hot»a  con  cenni,  & hora 
con  parole  a fare  come  loro  medefimi  faceuano . Con 
-tutto  ciò  perche  nulla  quali  era  Fihtelligehza,  che  que 
(li  perfidi  ingannatori  haueuanodlentrcJ'della  fua  ben 
CU  fiodira  tèrra, i loro  auuelenaji  dardi  a pena  anco  ar. 
riuanoalla  rotea  del  cuore,  che  torto  fpento  contro  di 
quella, ogni  loro  ardore, e vigore  , róffiauano  indietro 
con  rouina  maggiore  di  quegPinfelid , che  gli  fcocca- 
uano.  Queftoapuntoauuenne  vna  volta  tra  l’aitrc, quii 
dottando  di  notte  Francefca  col  maritò  vide  nella  Ca- 
mera comparire  vn  sfacciato  garzone , il  quale  auuici- 
nandofi  al  letto , (è le  molliauà  àcctfò  d’vna  impudica 
voglia, de  anche  l’inuitò  a volere  fodisfàre  a glisfiena- 
>«.  ti 
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ci  defiderij  fuoid’impudicitia.  Non  hauetia  per  anco* 
ra  il  demonio  vfato  con  la  Beara  limili  llratagemmi  di 
vna  tale  infidia  , per  lo  che  a prima  vifta  ella  pensò, 
chetjuel  perfonaggio  che  fi  vedeua, fofie  qualche  sfac- 
ciato  garzone,  di  quegli,!  quali,  perche  li  guida  il  fen- 
fo,tirati  dall’oggetto  prefente,che  Teli  tapprefenta,nó 
fanno  foucnte  nflelTione  al  pericolo,  al  quale  fi  efpon. 
g©no,per  tale  loro  sfacciataggine^  audacia  j il  quale 
ne  folte  là  andato,  con  vana  fpcranza  di  trouare  corri, 
fpondenzada  partedi  lei medefima;ò pure, che  guida 
to  dall'appetito  fi  fofie  perfuafo , che  poco  gli  poieua^ 
nuocere  il  fare  vna  tale  ifpericnza.  Quella  fù  la  cagio- 
ne,che  ella  timida  del  fuo  telerò  deU’hom:fià  , de  bra- 
mofadi  conferuare  la  fedeltà  data  ai  fuo  marito,  ma 
molto  piu  gagliardamente  molla  da  vn’aflfctto  fincc- 
rilfimo  interno  di  conferuare  I’honore  a Dio,  non  fi  fi- 
dò di  potere  da  fc  fola  con  tra  Ha  re:  per  lo  che  immanti- 
nente (copri  il  tutto  al  fuo  marito,  acciò  egli  zelante-» 
del  proprio  honorele  fuiTe compagno  nella  battaglia, 
& ella  ne  veniflea  riportare  deil'auuerlàtio  più  felice, 
& gioriofa  vittoria . Ella  hauea  più  volte  intefo  dire  , 
che  era  inganno  grande  del  demomo.iii  fomiglianti  ca 
fi  il  metterli  à fare  parole  con  quella  gente*. de  che  fe  la 
donzella  non  è prella  a fuggire,  e d ricopri re  il  fedutrou 
rc,inuecchiaraa  poco  a poco  dal  diletto , per  le  lufin- 
gheuoli  parole  di  quel  rale  , mette  a gran  pericolo  il 
filo  honorc,&  con  minore  fuo  danno  darli  meramen- 
te in  preda  a chi  l’infidia  • Alzolfi  adunque  il  marito, 
& ella  infieme  con  efio  lui  dal  Ietto,  & facendo  ambe- 
dui  prona  di  ritrouare  lo  sfaccia  togiouane,elTendo  già 
quello  difparlo  come  fumo  al  vento  , non  lo  puottcro 
mai  ritrouaie.Rientrò  all  hora  infe  Francelca,8£~  fa- 
cendo rifleffione  a gli  alluri  ilraragemmi  del  nimico» 
vennea  (coprire  meglio  con  quello  fatto gl’occulti  ag- 
guati delle  diaboliche  infidicj  per  lo  che  con  piu  uigo. 
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Te  propofe  piantare  nel  cuore  una  perfeuetanza  imnroi 
bileln  tutte  quelle  vigilie,  digiuni,  & penitenze, che  el 
la  già  (lanetta  prefoa  farc:&  perche  parimente  fi  accor 
fe,r.he  la  lotta  tua  non  doucua  clìerc  con  altri,  che  con 
tre  il  principe  di  quefte  tenebre  , fopra  tutto  propofe 
dai  fi  ad  vn  cerchio  (antodi  humilià:&  anche  perciò» 
•nulla di  fc fidandoli  jChicdeua  (traente  con  inftanrirt?- 
nie  preghiere  l’aiuto  fuo  dal  Ciclo, col  quale  fpcraua  di 
douerc  femprc  riportare  da  fomiglianti  a fialti  felice, 
«loi  iofa  palma.  Non  reftò  per  tanto  l’importuno 
atiiier fario  di  molcftnila  vie  maggiormente  ; ma  ere* 
feendoh  a rale  coftanza  di  Francefca  più  la  rabbia, eJo 
fdegno, panie, che  li  fofie  propofto  anch’egli  di  volere 
(piegare  quant’arte  haueua  per  ucdere,fe  con  li  Tuoi  in 
ganni  l’hauefie  potuta  tirareal  fuo  maligno, & peruee 
fo  mtenro.vfc  in  vero  le  Dio  non  fofie  fiato  quegli,  che 
fe  mofirò  alla  Beata  propino,  in  rama , Òc  cofi  cruda^ 
bartaglia,  doue  l’armi  del  demonio  fogliono edere  i 
propri)  lenti, le  pocentie,  & gli  appetiti no(tri,faciliflì- 
ma  cofa  farebbe  ftata,che  tolte  andato  a terra  ogni  fuo 
vigore.  Si  compiacque  Iddio,  che  l’inimico,  fenetor-, 
nafiefempre  da  quefii  fuoi  afl'alti,come  fi  fuol  dire  coti 
di  ftcmbucii  accolthfiche  fi  potcua  dire,  che  egli  hatie- 
tìeuagià  perfo  con  Francefca  ogni  fperanza  di  vitto- 
ria.C on  tutto  ciò  perche  l’inuidia  denoftri  beni  più  gli 
crcfce.qnando  più  da  noi  fi  vede  fuperato,non  fi  puote 
vn’altra  volta  contenere  fe  non  peraltro,  almeno  pct 
«afftigcrla  di  darle  vn’akro  di  quefii  fieri, & abhomine 
noli  a(falti:&  fù.che  ritornando  la  B Francefca  tra  trae 
•to  infieme  colla  folira  fua compagna  Vannozza  lua  co 
«nata , dalla  Chicfa  di  S.  Gio.  Lacerano  fianca  per  lo 
viaggio, c(tendo,chc  ella  era  gianida,  arriuate  alla  chie 
fa  di  S. Pietro  & Marcellino  fi  metterò  ambedue  alquà* 
to  per  npofarfi.  Sedeuanoie  denote  donne  fopra  d’un 
frollò  fa(To,che  fiaua  uicino  a detta  Chiefa>quando  ec 
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co,chefefcceloroauantidi  nuouoi!  demonio  > io  for- 
: ma  di  vn  canuto  uecchio,  il  quale  fermoflrper  breae 
fpatio  di  rempoa  rimirarle  in  vifo  ( per  fpargere  coli 
prima  forfè  da  ginocchi  fuoi  contro  di  loro  auuelenari 
dardi  di  dishoneftà)  ma  pofciaconfin.ra  modefiia  fi  ac 
coftòj&finalmencecon  sfacciataggine^  &baldapzolp 
geftolepregòa  nonuolere  negarli  di  fodisfirpal  fuo 
defiderio.A  tale  dimanda  Francefca  nconofcédo  l’afta 
ta  frode, e che  quegli  era , che  con  fembiante  humanp 
fe  le  moftraua , tofto s’armò  del  fegno  della  fama  Cro- 
ce, & moftrandofi  non  meno generofa di  quello, 
già  forte  contro  di  quei  vecchi  l’innocente 
chiamò , come  in  fimiglianticafi  far  foleua,  Giesu  fuo 
defenfore.  Quindi  pigliando  inuma  fiducia , Se  nuoua 
lena,rifpofc  al  demonio,in  cotal  guifa . O infelice, 6^ 
3,  difgrariatodemonio.credi  tu  forfè  perfido  ingannato- 
,,  re, che  Iddio  non  mi  ti  dia  a riconofcere,  Se  che  a mo 
„ non  uenghino  dal  Cielo  pietofiflìmamente  fcoperci.i 
tuoi  inganni  ì Per  quel  ch'io  ueggio  tu  fei  molto  co. 
„ dardo, & da  poco, & anco  l'età  fenile  > che  tu  bora  hai 
„ pigliata  è apunto  fegno  della  tua  gran  debolezza 
3,  viltà.  Onde  già  che  in  Dio  ho  poftoogni  mia  fidanzai 
9Ì  nulla  mi  curo  di  te.  Qui  pofeia  con  giubilo  di  cuore, 
cheridondaua  nella  ferenica  dei  uolco,i  mollandoli  a4* 
da  cognata, la  quale  tutta  a quel  parlare  s'era  ripiena,  di 
3,  timore,&  di  fpauento  le  dille.  Vannoz^a  non  temere, 
3,  percheeglinon  hà  portanza  alamanna  piu  tdftoaijria- 
3,  mola  mente  a Dio,  d'onde  ne  u iene  il  noftro  aiurp,& 
„ a lui  rendiamo  gì  arie  di  cofi  fegnalatifauori.  Mcrauù 
gliofa  per  certo  è*  la  portanza  incredibile  delle  menti 
pure»  A pena  fi  erano  pofteingtnocchioni  , & haueanp 
alzatigli  occhi  al  Cielo, quando  come  fe  fclfe  flato  vn* 
ombra,  o fumo  inconranente  il  vecchio  di  (paglie,  uergo 
gnandofi  nó  poco  di  eflere  flato  cofi  fchernito,&  in  co 
tal  guifatoeffaco  da  donne  di  fello  frale, & circondato 
^ d'iiu 
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d’infermità . Non  fi  Tenne  perciò  Francefca  ficura , nè 
del  tucro  fuori  di  pericolosa  ondehauédo  fouenreintc 
fodire,che  gl’infernali  fpiriri  h auea no  mille, Se  aftutif- 
iirae  inuentionip  ingannar?- , & nuocere  a mortali,  si 
profondò  vie  maggiorinére  nel  fuo  nientei&  quindi  ve 
nendo  sépre  più  corra  g io  fa  co  fpeiTo  fare  ncorfò  all’ar- 
me della  giurticia,dalla  torre fortifiìma  della  fedefan- 
la,iri  lei  ben  fondata,con  alre,&  frequenti  cótemplatio 
fni  feopriua  le  tétationi  di  lontano,  & ftado  Tempre  mai 
all’erta, come  già  <$ceuamo,có  diligete  cuftodia  fopra 
'le  pòrte  de  fuoitcnnméti,  fi  redi  infé  ancora  per  quella 
mede  (im  a cagione  con  piu  Teucre  léggi  di  mortifica- 
tiorri, vietando  in  quella  guifa  al  cuore, che  egli  non  ve- 
-nifTe  ad  ammettere  dentro  di  fe  pcnfiero,non  ben  cono 
fciuto,&  molto  prim  i non  molto  bene  dfaminato.Per 
Ciò  ne1  anche  ella  faceua  conto  delle  fatiche, anni 
decolli:  ma  (ì  come  ogni  di  aU’hora  entrale  nello  flec- 
caro.cofi  fcmpicltauaall’ordine^perdaredi  fe  vago ,& 
giocondo  fpetracolo  alla  diuina  MaeftàXacerauafifrà.. 
tanto  per  l’inuidia  il  principe  delle  tenebre , fi  che  ac- 
cendendofegli  il  petto  di  buona  rabbia,  per  la  confufio . 
ne, che  riceueua  da  ambedue  quelle  buone , 8^  fante 
donnc,&  in  particolare  da  Franccfca,cerco  quàto  pilo- 
tò^ Dio  gli  permetteua,non  molto  dopo^fogar  lo  fde 
gno  contro  del  corpo  lóro, già  che  non  le  baucua  potu- 
to nuocere  nell’anima  . Vn  giorno  adunque  volendo 
la  Beata  Francefca  andare  con  la  già  detta  Vannozza , 
conforme  al  loro  co  fiume,  a uifitare-le  Chicfe,compar 
ue  il' demonio  alla  Beata,  conno  di  cui  pm  egli  anco  t 
(come  vederemo  pofcin)reneua  l’odio,&  la  inimicitia, 

& le  minacciò, con  vn  uabbiofo  fembiante,  Si  con  fe  ite- 
ro ceffo,di  uolerle  fare  un  grauilfimo  difpiacere  ; 
fù , che  volendo  quelte  anime  benedette  feendere  lo 
fcale  della  cafa,per  andare  alle  loro  diuotioni  » incon- 
tinente fi  fece  loro  quanti  il  demonio  (éhc  io  vidde  la»# 
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fatita)&  trauerfandofi  in  un  tratto  alle  gambe  di  Van- 
nozza,  ia  fece  cafcare  per  quelle  cofi  ina  iamente,che  fc 
Dianoti  l’hauefle aiutata,  lenza  dubbio  fi  farebbe  roo- 
to  il  collo  : fi  come  poi  il  medefimo  demonio  fi  dolfe 
con  ia  Beata,  che  non  gli  era  fiato  peimefio  il  potete  a 
uoglia  »ua  far’à  lei  quel  male,  che  egli  s’era  propofto. 
Non  fi  turbò  per  ciò  Francefca  , ma  riferendo  di  ogni 
cofa  lode  a Dio , tòrto corfe  alla  cognata, & ella  mede- 
fima  alzandola  da  terra  l’abbracciò,  la  confidò,  la  me* 
dico,  anzi  per  dir  meglio,  miracolofàmentela  fanò; 
pofciache  dopo  tal  medicamento  rimale  Vannozza_. 
giufto,  come  fe  ella  non  bauefie  hauti  ce  male  nefiunoi 
intendendo  il  demonio,  che  quanto  egli  faceua  in  dall 
no  diFrancefca,  o pure  per  difturbo  della  pace  di  lei , 
f ìfuicaua  a fc  in  maggiore  dannacio&e  ,&confufionc> 
Se  a lei  in  merito  maggiore  per  la  gloiia  eterna.Tra  le 
contrarietà  dicofi  noiofe  tentationi,  come  li  accorge- 
te il  demonio  del  progrcllo,  che  la  Beata  focena  (vie 
Tempre  mai  nell’amore  della  purità,non  era  pet  tanto. , 
che  non  gli  crefceifei’4nuidia,&  la  rabbia  contro  di  leij 
laonde  fendofi  il  perfido  nimico  accorro deH'abhorri* 
mento,  che  perciò  ella  prendea  in  trattare  con  huomi, 
ni,  che  come  nferifeonovarij  tefiimomj  ne  gli  atti  prò. 
dotti  per  la  fila  canonizzinone, a pena  parea,che  li  po 
tefie  vedercrmafi?me  fe  forteto  fiati  infangati  nel  vino 
della  dishoneftà:eflendo  che  per  virtiu&.dono  concef- 
fole  dal  Cielo,  ella  folea  conofceie  chiaramente  lo  ita- 
to,  in  . che  fi  trouaua  l’anima  di  ciafcuno  , checonuer- 
lauafeco.  si  che  fe  per  mala  forte  qualcuno  hauefie 
hauuto  addorto  qualche  peccato  dishon erto,  tanta  era 
la.  puzza, che  ella  fen tiua  deriuare  da  quel  tale,  che  era 
colti  erta, come  fi  legge  di  S.Catcrina  da  Siena  , volta- 
re la  faccia  in  altra  banda.Quefto  anco  era  la  cagione, 
che  fea  cafo,  ouefo  per  qualche  neceffità,fotfe  fatto  di 
mefiieri  alla  Beata  Francefca  partire  ryicino  a qual. 
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the  luogo  infame, per  la  pnzza,chc  fentiuà,  quali  n* Té 
niua  a tramortire.HoF il  demonio  per  far  a lei  vogra* 
uiflìmo  difperto , Bappqftòvna  fera,  quando  ella  fe  nc 
llauain  quel  fuo  oratorio,  del  quale  (opra  noi  parlami 
mo  in  fama  contem  piscione,  lodando  Dio  : ó&  andana 
dola  a rittonare  le  portò,  atlanti  in  quella  ftanza  vn’ah 
irò  demonio  in  forma  di  vn  corpomorto,  ruttopient». 
di  puzza,  & di  fetore  quali  intolerabile  . Quitti  pofeia 
con  rabbiofo  (degno  pigliandola  ve  la  ftt  olinosi  fa  rtai 
mente,  che  nelle  ueftt  ttette  della  Beata  rimafe  tanta 
gran  puzza , che  mai  per  veruna  latianda  , che  ella  fai 
cede  a quelle, le  ne  pitote  parti re:ma  in  pai  «colare  re* 
flò  Fràcefca  da  cotale  fpettacolo  (lomacata,  chedouc 
prima  per  ladebotezza  dello  (totnaco  a pena  poteua^. 
pvédere,come  diceuamo,  & «tenere  ili  cibo,  pofciadel 
tutto  ne  diurne  quali  prilla  di  potere  ritenere  quel  po- 
co, che  a forza  per  fottegno  della  narwra , leconueniua 
di  pjgliare:ralc  adunque  fu  quella  abhominationc,ch« 
ella  da  quello  fpettacolo  pEefe,che  per  efler  a lei  ■ ma- 
nière ciò  ri  matto  imptetto  nella  memoria,  nò  poterla  no 
anco  trattare, »ó  dico  cò  huomini.  ìmrherfi  in  quello  vi 
tio  della  carne;  ma  ne  anco  quàdo  ella  gli  ha  nette  rico- 
nofeiuti  honetthe  pudichi,  pofciachc  fenapre  al  vedera 
di  qualche  huomo,  le  parca,  chefe  lermouallè  quetta 
ftomacheuole  puzza. Et  con  tutto  ciò  io  per  me  credo» 
che  ciò  fotte  la  cagione,cheella  per  non  (ì.  lanciare  uin* 
cere  dal  demonio  in  colà  afccuna:&  acciò  egli  non  s’tia-* 
ucllea  prendere  di  ciò  qualche  diletto,  per  uinccrtì  ini 
quella  fuacosi  gagliarda  i magio  a t iòne,  & (uperare,cot 
uve  in  ogni  altra  cofa  fece  lem  pie  mai  la  delicatezza  dei 
la  (ita  natura^ominciòa  bere,  come  riferifconouarij-» 
cheelJa  focena  in  una  uieza  retta  dimorto,<Sc  iciò  per- 
( Ccucrò  fino  a tanto, che  la  cognata  fila,  piuuohcnoùìU 
®ata,lagitrò  uia>parte  molli  coro palfione-dÌ-lei>&paD 
u perche  ella  rrieoeliiiu  (c  ac  ttonaacaua^i , . 
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Dello  jludio  d'bumiltà  ì & dì  manfuetudìnc  > alfe 
//  appresela  Beata  Frane  tjca  dopò  la  già  det* 
tanjolutione.  Cap. XI. 

VEniua  fenza  dubbio, come  più  chiaraméteappref 
fo  fi  dirà, la  Beata  FranCefca  ammaeftrara  dal  fa 
pientifiìmo  Maeftrodi  ogni  perfettione  Chrifto  Gie- 
sù  . Ondcella  con  frequenti,  e chiari  lumi  interni  im- 
parò , che  poco , o per  dir  meglio , nulla  hauerebbe  a 
lei  giouato  il  difprezzodi  tutto  quanto  quelIo,che  ab- 
braccia il  mondo,&  l'amore,  che  ella  portaua  alla  po- 
vertà,& a quel  Tanto  ritiramento:e  tutte  quellcpenité- 
ze,  che  fi  era  prefo  di  fare  per  cuftodire  immacolato  il 
cuore,&  più  facilmente  foggettarlo  a Dio,fenza  il  nobì 
Hfiìmo  fondamento  di  ogni  virtù, e perfcttionechriftia 
na,cheè(come  benifiimo  lo  dice  Santo  Agoftino)l*hu. 
iniltà  fan  ta,e  la  manfuetudine.  Perciò  fe  ella  fu  diligerà 
re  neH’efiercirio  di  quelle  virtù  fin  qui  da  noi  narrate  , 
nello  ftudio  di  quefta  nobiliflima  virtù,  fu  fenza  com- 
paratione  alcuna  diligentifiìma  . Ella  mai  lafciò  occa- 
sione, che  fe  le  porgefie  per  opportuno  mezo  della  fua 
humiliationejanzi  ella  era  quella  ,che  fimili  occafionì 
cercaua,  non  che,  facendofele  incontro  volentieri , 
con  patienzanonlericcuefie,  &come  fuocaro,  c vero 
bene  non  l’abbracciafie.  Ma  perche  ella  defideraua_^»> 
chele  le  radicaflequefta  virtù  con  immobile  perfette- 
ranza  nella  terra  buonilfima  del  fuo  cuore;la  prima  co 
la, come  principiodVna  vera  humilrà, procurò  pianta- 
te in  quel  Io,con  vna  frequente  confida  atione  della  fua 
viltà,e  battezza,  vn  profondifiimo  penfieìro,&cognitio 
ne  del  luo  niente.  Inquefto  ftudio  ellafecein  breut-, 
tempo  cosi  legnalato  acquifto,  che  uenne  invnaefti- 
matione  di  fe  Betta  tanto  vile,&  tanta  abhominationc 
a lei  cecaualaconfideraiione  di  quelle,  chehaueua  d» 
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propriofqualcella  falena  dire , che  era  il  niente  ftefiò  ) 
che  fi  repucaua  , * fallente  anco  diccua , che  ella  non 
era  altroché  vnvafa  pieno  di  (porcine;  & il  corpo  Tuo 
era  vn (accodi  purredme, cheefier doueua  vilifiimo  ci 
bo  de  vermi.  Quindi  fenza  dubbio  nacque, che  a lei  no 
fu  punto  difficile  ildifprczzo,chedKeuamo,cheeII.L^* 
elefse  di  ogni  pompa,  e fa  fio  fecolare.  Pcrciochea  lei 
pareua,cheera  cofa  pur  troppo  (concia,  che  vna  si  vile 
creatura,  come  fe  medefima  fi  riputaua  hauefie ad  eC. 
fere  ornata  di  gemme, &:  d’oro, & altri  famigliati  adob 
bamenti , come  fe  a quefio  hauefie  applicato  il  detto 
del  fuo  Signore, che  diceua,che  le  margarite,&  le  colè 
pretiofe  non  fi  doueuano  gettare  auanti  delli  porci  ; si 
che  ella  hauefie  voluto  direcon  fienili  parole,  che  era 
cofa  pur  troppo  cei  ra,&  noi  pure  alla  gio  rnata  lo  'Ve- 
diamo, che  nefiuno  pone  le  gioie  per  adornamento  d*- 
animnli  fazzi,c  vili.Quefta  anco  fu  la  cagione,  che  ella 
fi  riputaua  indegna,chealtri  la  rimirafie,&  in  cafa  pro- 
pria non  fi  sdegnò  mai  di  fare  età  li  Tuoi  ferui,  Se  ferue 
quegli  vffirjj,à:  dlercitij  più  baffi.  Se  di  maggiore  bu- 
rniscile hauefie poruto.In  gui(aaponto,come  fe  non 
hauefie  ha  lituo  chi  li  facelfe,  o pure  come  fe  in  cafa  del 
fuo  proprio  manto  ella  non  folle  fiata  Signora  ,&  pa- 
drona; ma  più  torto  ferua.  Se  (chiaua.  Nafceua  in  ol- 
tre da  quefta  Aia  cosi  profonda  humiltà,che  tanto  era 
con  tutti , Se  domeitici,  & forafiieri  affabile,  benigna* 
& manfueta,  che  pareua  a ciafcuno,  che  feco  cóuerfa- 
ua,che  chi  nó  hauefie  amato  li  Tuoi  cofiumi,fi  faria  po- 
tuto di  certo  perfuadere,che  egli  nó  fapeua,&  non  ha. 
ueua  giuditio  da  difcernere , che  cofa  foffe  degna  d’a- 
more, o pure  fi  poteua  fofpetcare,  fe  egli  haueua  cuore 
atto.  Se  proportionato  perfapere,Òc  potere  amare.  El- 
la con  grandiffima  diligenza  procuraua  di  non  fi  ino- 
ltrare,& di  non  effere  con  alcuno  altiera, non  arrogan- 
te^ con  i feruitori,e  fcrue  della  cafa, non  effere  ti  rana* 

: non 
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iion  importuna, non  mo!efta,non  fa(tidiofa;macon  tue 
ti  più  torto  Tempre  conuerlàua , Si  con  erto  foto  trarrà- 
«a, come  Te  fodero  ftari  Tuoi  fratelli, & foreile:&  anche 
così  lichiamaua,  Sedi  quefto  nome  fi  feruiiia,  quando 
diuctamente,  Se  alla  famigliare,come  lòuenre  far  fole, 
ua,  gli  ertorrana  a!  ben  fare;  anzi  doue  ella  li  poreua  far 
cofagrata,chiaramenrc ogni  vnofiaccorfe  Tempre, che 
vn  foraiglianre  affetto  era  quello,che  la  moueua;di  più 
anco  dimoftrauariiierirgli , & apunto  come  Te  fodero 
ftati  Tuoi  maggiorici  feruiua . Quindi  proccdeua,  che 
feperfuentura,&  non  volendo,ella  hauede  difguftato 
alcuno  in  qualche  cola  , ancora  che  quegli  forte  flato 
il  minimo,  deponendo  l’autorità , Si  dignità  di  padro. 
na,&  di  (ignora,  confcrtàua  il  fallo  aitanti  di  quel  tale , 
& rcndendofeue  in  colpa, alla  fine  gli  chiedeua  perdo- 
ranza , in  guifa apunto,  come  fe  quegli  hauertehauti- 
toogni  ragione  di  doJerfi,&  lamentarli  di  lei.  Nonfix 
tampoco  mai  la  Beata  Francefca  vdita  contraltare,  nè 
Contradire  al  patere  altrui, & Te  per  la  diuerfirà  del  pa- 
rere Tuo  più  accorto , Si  giudi  ciò  migliore , & più  fa<r. 
gio,  leconueniua  dire  qualche  cofa , pofciache  cosi  fo 
ricercaua  la  ragione, non  con  alterezza  di  animo,  ofu- 
perbia  lo  faceua:  ma  con  si  fatta  foni  miflìone, che  chia 
rilfimaméteappariua  , che  folo  per  lo  zelo  della  verità 
conofcÌHta,&  amata  diceua  quelle  Tue  «*agioni;cóciofia 
che,si  come  ella  fi  teneua  a tutti  inferiore  di  fapere,& 
di  ogni  cofa,  nè  anco  fi  vergognaua  di  imparar  da  qual 
fivoglia,&  lòttomettere  il  Tuo  giuditio  al  parere  altrui. 
Quella  anco  era  Ja  cagione, che  mai  nel  ragionare,  có- 
formc  a quello, che  orteruarono  alcuni,  ella  folcila,  per 
vn  certo  prurito  nato  daldefideriodi  parlare,in terroni 
pere  gli  alcrfima  piu  tolloellaera  parca, & cosi  ritenm 
ta  nelle  Tue  parole, che  Tempre  ella  fu  cauta,  & con  vna 
matura  prouidéza  ftaua  con  incredibile  vigilaza  atren. 
ta,di  non  attaccare  ragionamento, d’onde  ne  forte  poni 
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*o  nafcerein  lei  qualche  curiofità  .L'opere  di  htimil- 
tà,  alle  quali  applicò  l’animo  Tuo  generofo  Francefca, 
non  furono  punta  difformi  dal  fonte  di  quelle, il  qua- 
le era  la  baffo  ftima,che  di  fe  medefìma  haueua  fonda- 
to nel  cuore  , & d’onde  procedeuano  quei  fuoimode- 
fìillìmi  detti, che  per  humiltà  talhora  di  fc  a lei  fcappa 
nano  di  bocca. Percioche  oltre  che  la  vita  Tua  altro  non 
parue,che  vn  continuo  effercitio  di  humiltà,comecia- 
fcunojchecófiderarà  bene  quello,  che  di  lei  fi  narralo 
può  vedere  da  due  cofe,trà  l altre  parmi,che  ciò  facilifl 
lì  ma  me  te  fi  può  fcorgere:come  quelle, che  có  maniera 
particolare  infino  daì l’hora  recarono  non  piccolo  ftu- 
pore  a chiunque  conofceua  Fràcefca.T rouafi  adunque 
raccolto  ne.  procedi  prodotti  per  la  fua  canonizatione, 
che  mofia  Francefca.non  meno  da  quel  fuo  folito  feruo 
re  di  carità  verfo  ddli  pouerelIi,che  dal  defi  derio  gran  * 
de  di  metterli  (otto  i piedi  turte  le  vanità  di  queftotni 
ferabilefecolo,per  vn  forno  efferci rio  di  humiltà, foleua 
fouente,  ritornando  da  una  fisa  vigna,  che  ftaua  fuori 
della  porta  Hoftienfe,hoggidi  volgarmente  detta  di  S. 
Paolo, portare  in  tefta  vn  non  picciolo  faftellodifofcfo 
ne,  & tal  volta  ancora  foleua  caricare  vn’afineIIo,&  co- 
si in  guifa  apunto, come  fe  fofTe  (tata  vna  contadinella, 
andarfene  per  la  città,  diftribuédo  a poueri  quelle  le- 
gna. Era  fenza  dubbio  di  ftupore  a ciafcuno,  che  la  co- 
nofceua,il  vedere  vnagentildóna  delle  qualità  di  Fran 
cefca  andare  cosi  per  Roma,  & ogniuno  ftupiua,che’J 
marito  fno fopportafTe,  che  dia  facefie  tali  vffiri)  : con 
lutto  ciò,pcrche  egli  più  volte  fi  era  accorro,  pervia  di 
chiarirmi  fegni  della  fantitadi  lei , & anche  confide* 
landò  in  particolare  la  coftanza,  & longanimità  gran- 
de nelle  vigilje, digiuni, penitenze,  oranoni,&  limofi- 
ne,non  haueua  ardire  di  contradirle.  Pofcia  che  come 
diccua  Chrifto  aS.PaoIo,  ccofoduraiipéforedi  poter 
faip  refiftenza  a gli  (limoli  della  diurna  grana  laonde 

troppo 
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troppo  difficile  im  prefa  fé  gli  rapprefentaua  il  poterai 
i in  lei  contraltare  co  il  celefte  Signore,  che  la  reggeua  » 
& gouernaua,&  in  quefta  maniera  l’andaua  difponen 
[m  do, per  farle  faciliffìmaméreconfegiiireil  termine  per- 

u fettiffimo  di  vna  più  che  ordinaria  satità . In  oltre  egli 

è vero  ancoraché  lo  permecteua  Dio:perche  egli  la  vo 
1 leua  fare, come  poi  vederemo,per  buona  maeftra  di  vn 

1 saro  ftudio  di  humiIrà,efsédo  di  norma, & di  fpecchio» 

in  ciò  a tutte  quelle  diuote  donne,  che  feguendo  le  pe- 
1 date  di  Iei,doueuano  viuerenel  venerabile  Monafte* 

riodi  Torre  de  Specchi, del  quale, come  noi  al  fuo  luo- 
go diremo, ella  fu  fondatrice,&  prima  prefidéte:cosi  fo 

• lendo  cjftc  buone  Madri  chiamare  qlla,  che  frà  di  loro 
tiene  il  primo  grado  di  Superiora.  Nè  quefta  forte  fo- 

j lo  di  humiliationi  era  coftumata  di  fare  la  B.  Franco* 

> fca.  Percioche  fi  legge  anco , che  ella  andaua  per  Ro- 

• ma  chiedendo  la  limofina  trà  gl’altri  fini,  conciofiachc 

i defideraua  di  patire,per  fua  maggiore  humiliatione-# 

i qualche  ribuffo, e confufione.Nè  perciò  venipa  frauda 

i ta  dal  fuo  defidcrio:  conciofia  che  tal  uolta  riferirono 

, già, che  a lei  occorreua,che  da  alcuno,  che  no  Phauefle 

• più  che  canto  conofciuta>vedédo  vna  dona, che  per  al- 
tro non  dimoftraua  effere  bifognofa,  veniua  co  paiolo 

, brufche  villancfcamenre  ributtata . Gioiua  all’hora  la 

• Beata  Francefca  non  per  Pimperfettionc,c  mancameli 
to  di  quel  rale:ma  si  bene,  perche  fi  vedeua  veftire  di  sì 

i pretiofa  vefte  di opprobrij,& confufione  a fimilitudine 

I del  fuo  Signore.  Per  la  qual  cofa  vn  giorno  fpinta  da 

i • non  sò  che nuouo  celefte impulfo:rutto  il  di  fe nc  flette 
con  fuo  eftremo  contento  in  compagnia  di  molti  pouc 
li  fopra  di  un  tra ue  a federe, chiedédo  la  limofina,auan 
ti  la  Chiefa  di  s.Paolo.lIcheqnàtoalei  foffe  occafionc 
di  rettóre, e di  vergogna, ciafcuno,  confiderando  le  qua 
iità  di  Francefca,fe  le  puore  ìmaginare  . Matti  me  che 
liferifcono  nell:  fuoi  procedi, che  in  quel  giorno  erano 

£ j indetta 
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indetta  Chiefa  le  ftationi,&p  confequenza  plocoCOt 
fo  della  gétc,che  in  fomigliante  tempo  fuole  andare  a 
dette  Chiere,non  douete  Scuramente  macare  chi  la  ri- 
nofcefle.  Ella  co  tutto  ciò  intrepida  alle  punture  della 
vergogna, & deldishonore,lafciaua, chegli  altri  inve- 
ce fua  fi  vergognafiero . Efiendo  pur  cofa  troppo  ma- 
nifefta,che  non  rare  volte  accade,  che  gli  huomini  cie- 
chidiquefto  mondo*  non  fapendo  dilcemere  il  vero 
dal  falfoi  pofciache  la  loro  luce  niente  fi  trotta  didimi» 
le  dalle  loro  tenebre, (limano  dishonore,  quando  li  Ter» 
ue'a  Chrifto  : per  Tornino  honore  pofeia  per  lo  contra- 
rio (limando il  farli  feruo,&fchiauo  di  vna  vilecreatu 
ra,e  di  vn’altro  huomo  terreno,  foggerto  a raiferie,  6c 
alla  morte, come Tono  tutti  loro. 

tDi  vna  [pedale  proHÌdemp>&  paterna  curajhe  dima 
ftrò  Iddio  di  tenere  della  B.Francefca  per  farle  ri- 
conoscere  ifuoi  defetti  , & della  penitenza  , 
ch'ella  ne  f acena.  Cap.  XI L 

DI merauiglia non  piccola  certamente  fu  appreflo 
diognivno,checonofceua  Francefca,  che  tra  gli 
agi, e le  delitie  della  cafa,  trà  la  nobiltà  del  fangue , OC 
trà  gli  honori  di  quello  mondo , per  li  quali  fu  Tempre 
riTguardeuole  il  Tuo  parentado  fi  manrenefie  (ignora,  e 
padrona  dife  medefima,  nè  fi  laTciafie  mai  diftogliere , 
nè  pure  vn  tantino  dal  centro,  non  che  da  confini  di  co 
si  fegnalata  virtù  dell'humilrà.Anzi  più  collo  trà  le  con- 
trarietà medefime,  & li  trauagli  pare,che  fi  drfieinlei 
chiaramente  a conofcere, con  quanta  ragione  que(la_^ 
medefima  virtù  ne  venga  comparata  al  torrente , elio 
crefee  perlepioggie:  conciona  chesicomeil  torrente 
la  (late  baffo , epiaccuole.,  nella  vernata  corre  diTde- 
gnofo,  0^,1  altiero,  cosi  l'humile  nelle  proTpericà 
moderato , e rimefio , nell’auucilirà  fi  moftra  eccelTo, 
& magnanimo . Hor  tale , come  apprefio  vederemo  » 
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fu  l’humilràdi  Fiancefca.Et  io  dall’altro  canto  mi  per 
fuado  , & sò , ci\e  in  credere  ciò  non  erro  , che  quefta 
fu  la  cagione  tràl’alrre  non  inferiore,  per  cui  dalla  di. 
uina  mano  ella  ne  riceuè  continue  quali  benedittioni  di 
doni  celefti.  Pcrcioche  si  come  non  è cofa,che  più  dal 
fuo-canto  difecchilafontcdelladiuina  benignità,  che 
la  fupcrbia>&  arroganzarin  cópagnia della  quale  và  pa 
rimcnte  l’ingratitudinearosi  non  vi  è la  più  proiIìma,nc 
la  più  accomodata  difpofitione  per  diuenirc  capace  di 
quella  foprana  liberalità , che  la  modeftia,  & il  fentirc 
baiamente  di  fe  : con  che  etiandio  nelle  cofehumanc 
vediamo  congiungerfi  fouente  vna dinota  volontà,  & 
vn  follecito  rendimento  di  grafie.  Iddio  adunque  per- 
ciò, & perche  egli  fi  compiacque  vedere  quelta  lua_* 
humilifiima  ferua  d’ogni  parte  perfetta,  con  particola 
re  prouidenza  non  volle  fidarla  ad  huomo,  che  in  veco 
fua  in  terra  la  guidafie,  come  per  tutti  gli  hàcoftitui- 
to  di  legge  ordinaria  i padri  fpirituali  dell’anima  : ma 
volleancora,  che  in  maniera  fopra  il  commune  'Vfo  » 
che  fuole  fare  con  gl’altri,  l’Angiolo  fuocuftode  ku 
protegcfle,&  gouernafie,&  doue  la  neceffità  Io  ricerca- 
uà  ne fuoi  falli , bora  in  vn  modo  , &C  hora  in  vn’altro 
percotédolala  correggefie,&ciò  nonall’hora  folamea 
te  quando  Francefca  fe  ne  ftaua  in  difparte  dalla  gete, 
ma  talhora  anche  quado  ella  era  in  publica  cóuerfatio- 
ne  con  altri.  Per  Io  che  fcriue’l  Aio  confèflore , che  non 
rare  volte  occorfe,  chei  circonftanti  vdirono  il  colpo 
fenza  vedere  chi  folte  quegli, che  la  percotefle . Tale  fu 
l*occafo,che  a lei  auuenne  in  cafa  dell’iftelfo  fuo  mari- 
to . Staua  la  B.  Francefca quiui  in  compagnia  di  mol- 
le altre  donne,  e tra  l’altre  della  fua  fuocera  Cecilia-  > 
di  cui  fopra  facemmo  mètione,&  della  fua  cognata  Va 
nozza:  quando  fi  venne  da  quelle  ad  introdurre  vn  ra- 
gionamento alquanto ~vano  di  certi  difegni  humani, 
come  fouente  auuienc  nelle  conuerfationi , e ragio- 
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«amenti , che  fanno  gli  huomini  di  quello  mondo  * ! 
filali, come  il  cuore  loro  lo  tengono  , con  vn  continuo 
<juafi  penfiero  immcrfoin  cofe  vane,  d’alrro  non  pare* 
che  Tappino  parlare  fc  non  di  vaniti.  Rincrcfceuano  a L 
la  B.non  poco  quelli  ragionamentiima  dall’altro  can* 
to,bccfce  lì  fentilTe  llimolara  ad  interromperli,  per  not* 
-sò  che  vano  timore, & rifpetto  humano,di  nó  elfer  mo. 
Iella, & pernii  bare  laconuerfacione,nonhebbc  ardire 
di  fario.All’hora  l’Angiolo,  comcfoleua  in  limili  tépi, 
per  liberarla  da  maggiore  imperfettione  le  diede  vna 
ceffata, sì  che  tutti  gl’aflàti  fentiro  il  colpo,  ancora  che 
non  fi  potelfero  accorgere  chi  fulfe  dato  quegli,  che  1 - 
hauelfe  coli  percofia.  Non  hauea  in  quello  tempo  la  B. 
Francéfca  riceuuto  ancora  quell’altro  fauore  dal  cielo  » 
di  hauerel’Archàgiolo  in  Tua  cópagnia,  come  poi  lefu 
'ConcclTo,quando  lovedeua  continuamente  ^etiandio 
con  ginocchi  corporali;  onde  nó  fapeua  tampoco  rifolu 
tamencechi  foflequegli,che  cosi  la  percoreuaicó  tutto 
ciò  haueua  a lei  dato  iddio  quella  accortezza, che  in  f© 
migliarne  cafo  elia  fi  ritiraua,come  a punto  in  quello  fe 
ce,  Se  entrata  dctro  di  fe  medcfima  faceua  vn  diligete 
cfTame,perriconofcere,feinqualche  cofa  hauelfe  ina* 
uuedutaméte,ò  per  fragilità  humana  macato,  Se  ritro- 
uato l’errore  incontanétechiedédone  il  perdono  aDio, 
•lo  correggeua  infieme  con  feuerillìmo  caftigo.Eia  con*, 
fuetudine  lodeuolillìma  della  B.Fiàcefca,che  ogni  vol- 
ta quando  faceua  l’clTame  della  confcicnza,il  che  ordi- 
nariamente era  dopò  di  ogni  Tua  attione,  per  ogni  fal- 
lo, che  in  fcrifrouaua  hauere  commeflo,  di  eleggerli 
qualche  llraordinaria  penitenza,  Se  béche gli  errori,  o 
/vero  mancameli  folTero  leggierifiìmi,  mifuiàdoli  co  la 
.perfona  offefa,che  era  Iddio,  có  più  feuerirà  li  puniua 
di  quello  che  altri  fpefiflìme  volte  nófà  i falli  grauillì- 
jni,&  morrali.Percioche  primieraméte  con  vna  copio- 
Mima  pioggia  di  amari  £ me  lacrime  ii  ìauaua.  : sì  che 
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tìferiforto  già  li  proprij  Tuoi  confdTori , che  ella  nello 
•confiderationi  de  proprij  falli.piangcuasì  dirottamene 
te,che  gli  occhi  di  lei  pareuano  qnafi  dui  forni,  d’onde 
ne  fcaturiuano  di  lacrime  copiofi,  Se  peróni  rij*  in  oltre 
per  quelle  colpe, che  ella  dir  fo!eua,di  non  conofcerle  , 
& per  la  Fragilità  fiumana  poteua  effere , die  ella  ina- 
uuedutamente  PhaucfTecommeflejCiafamodi  fi  perco 
teua  il  petto  con  ceto  pugna  :Se  fè  fi  accorgala  haucre 
detto  qualche  parola  otiofa,in  penitenza  di  quello  fai* 
^o,hora  conpugni,'&horacon  prollrarfi  in  terra,  tato 
percoteua  la  bocca  infino, che  dalle  labbra  nhaueffe  ca 
nato  il  fangue, arto  veramente  generofo,&  fin  qui  fot 
fé  di  altri  nó  più  vdiro,o  raccontato, fino  può  l’ingegno 
fo  amore  celefte,quàdo  prefo  hà  il  poffefio  in  cuore  hit 
mano,&  lo  và  guidandolo  regge, e lo  gouemacon  fpc 
ciale  piouidcza  . Di  più  anco  defidcrofa  la  B.  di  confer* 
uarfi  moda  da  ogni  macchia  di  mancamento,  tre  volto 
la  fectiroana  có  tanto fenriméro  fi  cófeflaua,&  con  tati 
<fiftintione,&  fottigliezza,inefplicare  Jcconditioni,  Se 
qualità  delli  litoi  falliche  benifiìmo  fi  poteua dire,chò 
ella  era  vna  di  quelle  buone  méti, delie  quali  diccuaS» 
•Gregorio  edere  proprio  il  conofcere  il  mancamento» 
doue  non  c,  cioè»doue  altri,  per  non  hauere  in  loro  il 
lume  della  diurna  grafia  cosi  chiaro, come  l’hanno  que 
ili  tali, non  vi  faprebbe  feorgere  mancamento.Non  era 
rcon  rutto  ciò  fci  tipulofa, tua  si  bene  diligcnrc,efiatra,& 
accorta,in  ginfa,cheil  medefimo  confefiorc  con  nó  pie 
colamerauiglia  infietne  ficonfondeua,  che  vna  donna 
maritata,  occupata  con  tara  diligéza,  come  diremo  ap 
preflfo,ne  gli  affari  domeftici,  Se  in  tante  comodità  del 
mòdo, fi  conferuaflè  cosi  innccétc,  Se  fofsecoii  illumi- 
nata,& fàggia>in. Capere  ritrouare  lecolpc,ancorche  mi 
nime.Ma’l  demoniOjCome  fuperbiffìmo, che  egli  è,non 
poteua  patire  tar.’humiltà  della  B.laóde, pelando, tome 
egli  hauefte  jtotutQ  cèdere  a lei  qualche  infidia, fi  rifoU 

uè  folto 
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nè  lòtto  di  vnafalfa  coperta  dì  humiltà,  chiuderle  Ia_j> 
bocca,&  fare, chetila  pet  tema  di  vanagloria  hóhauef 
fe  ardire  di  fcoprire(nondico  i peccati,o  mancamenti, 
come  alcuni  fanno,  che  fono  sfacciati  in  farli, & in  con 
ftrt'arli  timidi, vergognofi  ) ma  i doni , & gratie, 
che  Dio  le  concedeua.Hra  grane  il  pericolo,  in  che  ella 
perciò  fitrouaua,&  anche  il  douerehaurebbe  voluto, 
che  ella  non  folle  (lata  in  ciò  ritenuta, acciò  haueife  po 
tuto  edere  conforme  al  bifogno  dalconfeffore  goner- 
nata,&  retta, doue  in  alcuna  maniera  forte  occorfo,che 
ella  hnuerte  declinato, o pure  pericolato  di  diuiarfi  dal 
camino  della  perfettionc.  Percioche  e quefta  fraudo, 
lente  attinia  del  demonio, ilquale  per  fedurre  i morta- 
li.&  farli  cadere,  fe  non  altro,  in  più  pericolofa  fuper- 
bia;il  pcrfuaderli,che  per  humilta  coirtene  tacere, etian 
dio  al  proprio  confertore  i doni,  chericeuono  dall’im- 
menfa  liberalità  di  Dio-, d’onde  n’auuiene  poi, che  lufin 
gando  noi  medefimi  denoftti  beni  occulti, entriamo  in 
vanaftimadi  noi  medefimi,  fotiente  anche  có  difprez 
zare  gli  altri, ci  (limiamo  di  più  uittù,  &chefiamopiù 
da  Dio  fauoriti,&  da  lui  tenuti  in  conto  piu  di  moltha 
chi  noi  ci  preferiamo, fi  in  ciò  il  demonio  in  guifa  apu- 
to,come  ammaeftrar  fuole  i Tuoi  feguacnche  fe  voglia- 
no ficuramenre  fare  precipitare  vna  incauta  donzella, 
inducendo  a fodisfare  alle  loro  voglie:  la  prima  cofa  , 
che  fare  deiionaé,  il  prohibirlc,  che  non  parli.  & non 
ifcifljpralcloro  fraudolenti  trame, & affetti:  uietando 
malTime  per  eftrtma  loro  rquina  > che  ciò  faccino  con 
quegli, che  loro  temano, che  li  potrebbe  facilmente  im 
pedirei  loroabhomineuoli  pénfieri.  Con  tutto  ciò  Id- 
dio dall’altro  canto, che  amaua  Francefca,ne  volle  per 
mettere  di  uederla  pericolare  * .vn  dì  mentre  ella  ftaua 
co’l  Confcffòrc,&  gli  feopriua  l’animo  fuo  intorno , no 
hauende  ardire,  bramofa  di  fuggire,  come  diccuamo, 
la  gloria  vana, di  dirgli  certi  doni  fpeciah  > che  haueua 

riceuuti 
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ticeuuti  da  Dionee, che  l’Angiolo  al  foliro  le  dette  un 
colpo  cofi  graue  fopra  lefpallc,  che  la  fece  alla  prefen- 
2a  del  medefimo  confefiòre  traboccare  in  terra.  Rima 
fé  percolai  fatto , non  meno  attoniro  il  confefiòre  , di 
quello, che  fi  confondere  Francefca:ma  ella  ritirata  in 
fe,toflo  fece  riflefiione  al  folito,  all’errore,  che  in  fimil 
tempo  hauenapottuocommettere.Vennelcall’horail 
penfiero,&:  non  errò  punto,  checiò  a lei  era  auueniito, 
per  lo  timore  vano,  pe*l  quale  ella  taceua  al  confefiorc 
quelle  grafie, che  le  faceua  Iddio  interiormente  riem- 
piendola di  ftraordinarij  lumi , & benedittioni  celefti. 
LcuolTÌ  adunque  da  terra, & immantinete  feopri  il  tut 
toal  medefimo  fuoconfefibre;&  cofi  imparò, che  il  ta- 
cere  fuo  in  coiai  cafo , non  era  già  effetto  di  humiltà  i 
maandauaa  pericolo  di  farla  cadere  in  fu perbia, tanto 
più  peiicolofa,&  infanabile  , quanto  più  occulta, 
che  la  ricoprimi  vn  falfo , & inorpellato  manto  di  una 
hurmic  fecretezza  . V olle  con  tutto  ciò  il  celefte  Signo 
re  perqueftauia  fare,  che  noi  intendeUimo, che  l’An- 
giolo fuo  cuftode  quegli  era , che  con  elio  lei  faceua-/ 
quel  l’vffi rio  ; efiendo  che  quando  la  Beata  Francefca-. 
hebbe  quella  Angolare  gratia  di  vedere  quell’Arcan- 
giolo,ricordeuole  di  quello  calo  il  Confefiore,  occorfo 
a lei  in  fua  prefenza,  le  impofè,che  ella  addomandafle 
all’Archangioio,  d’onde  procedeuano  quelle  fueper- 
cofic,  che  ella  erafolita  di  patire.  Alla  quale, come 
ella  riferi  al  medefimo  confefTore,rifpofe  l’Archangio- 
lo:  che  l’Angelo  fuo  cuftode  era  quegli , che  per  ordi- 
natone diuina  cofi  la  percoreua  , acciò  ella  auueden- 
dofi de  mancamenti  propri;,  ne  quali  cafcando,  nc-» 
faccfiepenitentia,  guardandoli  per  l’auueniredi  non 
li  commettere  più. 
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Si  rifponde  al  dubio  di  alcuni , che  io  in  certi  manufcrittt 

trono  eflere  flato  fatto  circa  queflo  rffitio,  chef  acetici 
l* ^Angelo  conia  Beata  Yrancefca 
Cap.  XI  IL 

T\Erche  non  vi  è mancato, chi  habbi  hauuto  ardire  di 
1 merrere  in  controucrfia  , Te  veramente  la  B.France 
fca  era  dall’Angiolo , come  dicemmo,  che  fìj  riuelato  à 
lei  medelìma,o  piu  e dal  demonio  percofla,  quando  el- 
la cómetteua  qualche  impei  fertionejho  giudicato  ifpe 
diente  in  quefto  luogo  partirmi  alquanto  dal  filodella 
mia  narrationc  per  più  certezza,  & fiabilimentodell* 
iftefla  ftoria.Percioche  fe  quefta  cofa  fi  rcuocafle  in  da 
bio,fi  potrebbe  parimente  dubitare  ,.fe  molte  altre  lue 
vjfioni,&  riuelationi  dependenti  da  qncfta  , furono  da 
Dio,o  dal  demonio,  eftendo  che  molte  di  quelle  fuc_> 
vifioni,&  riuelationi,  che  noi  al  luojgo  Aio  raccontere- 
mo,le  furono  fatte  nell’iftdTa  maniera  , come  pure  fi 
racconta, che  le  fùiaita  quefta.  Tre  adunque  io  trouo* 
che  fono  le  difficoltà,  per  le  quali  fi  potrebbe  dubitare 
di  quefto  fatto. 

Prim  ieramente, perche,  come  dicono  quefti  rali/o- 
uentefi  legge, che  tali  vffitij  fono  fiati  fatti  daquej  de- 
moni),che  fogliono  chiamarli  fpiriri  famighari,cócio- 
fia  che  inuaghiti  di  trattare  con  gl’huomini,  pare,chc 
lì  prendine  oiifto  di  farli  fomiglianti  fcherzi  : ma  che 
Angiolo  mai  habbi  fatto  tale  vfiìtio,  non  fi  leggein 
ftoria  alcuna  fuori, che  in  quefta  della  B.Francefca. 

6'econda riamente  poi  dicono  coftoro,  che  fe  bene  II 
legge  nella  facra  Scrittura  , che  tal  uolra  gli  Angioli 
hanno  petcofio  gl’huomini  ,mai  però  fi  legge , che  Lo 
babbino  fatto  nella  maniera,  come  fi  dice,  che  lo  face- 
unno  con  quefta  Santa. 

£t  finalmente  conferma  tutto  quefto^chc  dicono  co 

fioro; 
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ftòro;conciofiache  pare,  che  l’opinione  loro'  fia  molto 
conforme  alla  dottrina  de  Santi, i quali  communemen 
te  dicono,che  Iddio  fi  ferue  de  gli  Àngioli,  non  per  ca- 
ligo de  gli  huomim  , ma  per  aiuto,  Se  conforto  de  gli 
eletti;  Se  che  quando  egli  vuole  punire  i malfattori,  Se  • 
i peccati  loro,fi  ferue,  comedi  miniftri  di  giuftitia  de’ 
demonij . Siche  pare, che  ragioneuolmentefi  pofia_* 
concludere, che  tali  percofle  ella  non  rhauena  dall’An 
giolo  fuo  cuftode,come  ella  difife,  che  a lei  fu  riueiato, 
ma  fi  bene  dal  demonio. 

Quindi  nefegue,che  per  faluarela  verità  di  quanto 
diceua  la  B.Francefca,  pare,  che  fia  neceflario  il  aire  , 
che  fu  detto  a lei, che  l’Àngiolo  era  quegli, che  la  batte 
ua, perche  il  demonio  lo  faceua,per  commandamento 
dell’Angioloja  cui, perche  il  demonio  c fogoerto,  è te- 
nuto parimente  di  vbidire.  Percioche  fi  trofia  nella  fa^ 
era  fcrittura , che  tal  uoka  l’Angiolo  diceua  di  uolere-» 
fare  qual  cofa,&  pofeia  non  era  egli,  che  la  fa ceua  im- 
mediatamente per  feftefTo,ma  fi  feruiuade’medcfimi 
demonij.  Quali  che  gli  Angioli  haueficro  voluto  dire  , 
che  eglino  la  faceuano , perche  commandauano  a de- 
monij esecutori  dell  imperio.  Se  commandamento  lo- 
ro, fi  come  Giobbe  foleua  dire, che  Iddio  era  quegli , 
che  gli  haueua  tolti  i beni  temporali, dicendo:  il  Signo 
re  me  li  diede, egli  medefimo  me  gli  hà  tolti , fia  perciò 
benedetto  il  fuo  fantifiìmo  nomej&  pure, come  raccon 
ta  la  facra  Scrittura,non  fu  Iddio, che  immediatamen- 
te ciò  fece, ma  egli  per  minifterio  de’demonij . Tanto 
più  che  quella  maniera  di  parlare  è comfauniffima  nel 
la  fcrittura  fanta,&  coli  l’eiplicano  i Santi,  & in  parti, 
colare  S.Agoftino , che  fe  bene  quegli, che  apparirno  a 
quei  fanti  Patriarchi, & Profeti  nel  teftaméto  vecchio, 
era  qualche  Angiolo,  con  turto  ciò,  perche  rapprefen- 
taua  la  Maeftà  diuina>diccua  in  perfona  di  Dio:  Io  fo. 
no  il  Signore:hoia  adunque  fe  bene  gli  Angioli  tal  voi. 
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ta  dicono  di  caftiga re  alcuno, non  e,  che  loro  immedia 
tamenre  Io  faccino, ma  fi  feruono  de  demoni  j , come  di 
miniftri  di  giuftiria.Per  lo  che  cofi  pare, che  fi  deua  in- 
tendere quefto,che  dice  la  B.Fiancefca:&  ma(Iìme,che 
nella  facra  fcrirtura  te  ne  rroua  di  ciò  vn’eflempiochia 
riflìmo.Difie  l’Angiolo  a Moisc,  che  egli  voleuavna_* 
notte  ammazzare  per  ladifobedienza  di  Faraone  Rè 
dell’Egitto, tutti  i primogeniti  di  quel  paefe;  perche  il 
Rè  non  voleua  dare  la  libertà  al  popolo  d’Ifraele,  dicé- 
dojio  patterò  in  quella  notte  per  mezo  della  terra  d’E- 
gitto , & percolerò  tutti  i primogeniti , non  folo  de  gli 
huomini  Egittiachijma  anche  de’loro  animali  ; & pu- 
re Dauid  dice, che  quella  calamirà  venne  fopra  gliEgit 
tij  dalli  demoni j , dicendo,  che  Iddio  mandò  fopra  di 
loro  l’ira  della  fua  indignatione,anzi  Billetta  indigna* 
tione,  & Billetta  fua  ira , & quella  tribolatione  per  gl* 
Angioli  cattiuijla  onde  fi  come  in  quel  luogo,  benché 
l’Angiolo  fi  feritine  di  quel  modo  di  parlare,  io  fono  il 
Signore, dice  S.Ago(tino,che  non  era  Iddio  quegli,chc 
parlarla  immediatamente  con  Mosè , ma  vn’AngioIo, 
che  r^prefentaua  Iddio . cofi  è necettario  il  dire , che 
non  fu  l’Angiolo  quegli,  che  immediatamente  cofi  ca- 
ftigògl’Egitrijfima  li  demoni), per  l’imperio  dell’Angio 
lo,i  Iquale  egli  diccua  di  volalo  far  egli  mcdefimo,pcc 
che  egli  l’hauerebbe  commandato  al  demonio.  Que- 
llo medefimo  adunque  pare,  che  fi  debba  dire  di  que. 
fta  riuelatione  della  B.  Francefca. 

Con  tutto  ciò  a me  non  pare, che  fi  debba  in  veruna 
maniera  reuocarein  dubbio quello,che  dicela  B.Fran 
cefca, primieramente,  perche,  come  vcdcremo,èfaUo, 
che  di  altri  non  fi  legga  fomiglianre  vfiùio  de  gli  An- 
gioli verfode  gli  huomini.  Et  quando  ciò  fotte  vero  ne 
ancoconchiude  cofa  veruna.Percioche  tutti  qlli  Santi, 
che  furono  li  primi  ad  hauere  qualche  fpeciale  fauore 
da  Dio, non  hebbero  e fiempio  prima  di  loroj  che  fc  nó 
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vale  in  loro  indire,  non  fe  ne  legge  alianti  di  loro  cfTem 
pio, adunque nc  tampoco  a loro  fu  concedo . Anzi  ciò 
piùpreflo  rifulta  in  gloriai  honore  di  quel  fancojpox 
che  cofi  appai  ue  l'amore  fpcciale,  cor.  il  quale  Iddip 
l’amaua.cofi  parimente  niente  conclude  nel  noflroca- 
£ò,ma ciò c maggiore  gloria  della  B.  Francefca  , tanto 
più  che  quelto,come  diremo  a ppreflfo,  non  hà  ini  plica, 
za  nefIuna,efTendo,che  Iddio  Io  potata  ordinare,^, 
poteua  haueregiuftiffi ma  cagione  di  farlo,  & la  coifa 
infenon  hà  repugnanza  , adunque  non  deue  tampoco 
parere  diffìcile, che  Iddio  lofaceflc;&  in  fomma  Targo 
mento  negatiuo  dall’autorità  delia  Boria,  come  ogni 
vnosà  in  buona  logica  non  conchiude. 

Ma  chefìa  falfo,  che  di  ciò  noi  non  habbiamo  efsé- 
pio, tanto  nell’vno,  quanto  nell’altro  tempo  della  legge 
vecchia, & nuoua,primieramére,fi  può  uedereda  quéi 
Jo,  che  fi  troua  fcritto  in  piu  luoghi  della  fcrittura  fa- 
cra.Nella  Genefi  al  fine  del  cap.3 1. narra  la  fcrittura,co 
me  vn’AngioIo  fi  mifeafare  alla  lotta  co’l  Patiarcha 
Giacob,&poi  dice,che  percuotendolo  l’Angiolo  in  vn 
. fiàco,il  Patriarca  ne  uennezoppo,eò^«ad>dicela  Scric 
tjjra ytetigit  aeruumfemons  eius , & ob  ìupuit.  Et  nclli 
Numeri  al  cap.zi.fi  legge.come  l’Angiolo  dei  Signore 
fi  oppofealTAlina  di  Balaam  Profeta, quando  egli  có- 
rro il  volere  di  Dio  andaua  dal  Rè  Balach,ilqualeTha- 
ueua  fitto  chiamare,  acciò  malediceffe  il  popolo  d’If- 
raele.Et  flette  l’Angiolo  del  Signore,  dice  la  Scrittura, 
nella  via  contro  di  Balaam, & poi  foggionge,che  ve  aè- 
do l’Afina  TAngioio  aitanti  difc  con  vnafpada  sfode- 
rata,cominciò  a correre  alTindietrotSc  perche  il  Profc 
ta  anco  non  fapeua  la  cagione,  fi  mife  a percuoterla  fe- 
ueriffimamente,&  quella  hauendo  corfo  per  vanj  cam 
pi,alla  fine  il  Profeta  la  rinchiufein  vn  viottolo  tanto 
filetto, che  l’afina  non  poteua  fuggire  dall’Angiolo,  &c 
coli  calcò  con  le  ginocchia  a cetra  ; de  perche’!  Profeta 
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la  percoteua,dandole  Iddio  la  parolacce, che  ella  co* 
ìnmciafTc  a lamentarfidiciòcol  profeta,  & dopo  d’h» 
nere hauuto  infieme  vn  lungo  ragionamento,  iddio 
apri  gl’occhi al  Profetategli  vidde l’Angelo, per  cui 
quella  beftia  temeua  di  andare  auanti . Et  per  nó  efier 
lungo, terzo,fi  legge  nella  fcrittura  (aera,  vn  fatto , che 
pare , che  fotte  vna  tìgli ra  di  qucfto , che  raccontiamo 
cflcre  occorfo  alla  B.Francefca:  & fu  qucllo,che  fi  leg- 
ge efiere occoifo  al  Profeta  Elia, quando  mentre  face- 
ua  viaggio  fi  addormentò  più  uolte  per  la  firada, 
piu  uolte  ancora  venendo  vn’Angiolo  lo  percote,  e lo 
fueoliò, animandolo  al  prendere  cibo,&  caminare.Co 
jfi  per  quelli  mancamenti  quafi  fi  addormentaua  Fra» 
ccfcaffolendo  limili  imperfettioni  fmorzareil  feruore 
della  carità)  & l’Angiolo  la  percoreua,&  fuegliaua,c&: 
animarla  a prendere  il  cibo  falutare  della  penitenza  * 
per  hauere  più  forze  nella  uia  del  dittino  (èrnitio: 
che  certamente  quei  fodero  Angioli , de  quali  parla-* 
la  fcrittura, che  faceuano  quegli  vffiti;,fi  caua  chiariflì 
inamente,  che  di  quelli  medelimi  fi  legge  , che  facena- 
no  v fitti}  tali, che  ogni  uno  è coftretto  a dire,  che  nera- 
mente erano  Angioli , & non  demonij , adoperandoli 
loro  nclminifterio  della  falute  di  quell’anime,  a ehi 

compariuano.  . 

Secondariamente  poi , perche  quefii  tali  vegghmo  * 
che  non  ne  mancano  e fiempi  occorli  alli  Santi  nel  rem 
po  della  legge  nuoua,olrre  quello, che  fi  legge  ne  gli  at 
ti  de  gli  Apofioli  al  cap.2.à  tutti  noto, dell'Angiolo, che 
apparue  a S.Pierro  mentre  ttaua  in  prigione,  fciogliè- 
do«li  le  catene, A:  i ceppi, con  li  quali  era  ligato,oue  di 
ceTa  fcrittura  ,che  l’Angelo  lo  pcrcofiein  vn  fianco  , 
^ercuffoque  lettere  7' atri  , dice  la  fcrittura,  ex  citauit 
e/^WjCtc.Mi  contento  addurne  per  horaun  folo , come 
qucllOjChe  pare  del  tutto fimililfinto  a quefio  della  Bea 
m:  particolarmente  in  quel  punto»  dotte  coftoro fanno 
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;maggiòr  difficoltà,  parendoa  loro,  chc  non  fià  vifitfo  5 
di  Angiolo  quello, che  fi  racconra,come  diceuamò,che 
-«Ila  erà  percotta  talmer>te,che  alle  volte calcatoi  ih  cere- 
rà : Raccomali  adunque  nella  ftoria  Teutoriita  > (Tome 
vna  volta  10  frna  certa  villa  chiamata  Znùoli  dèlia  dio. 
cefe  Traierre«fe,fi  ritronarono  alcuni  fcolari  inficmei/ 
•vn  giorno  (quando  foleuano  far  vacanza  da  gfj'ftuijtfp, 
per  ricrearfi  alquanro,&  potere  pofeia  con  più  feruorè 
-riromarealli  foliti  lóro  eflercitij  delle  lettere  S quali 
conforme  al  coftume  diquei  paefi , fi  mifero a giocare 
vnacena-».dopola  quale  conuennero  parimente  infic- 
ine,che  chi  fotte  flato  tri  di  loro  il  vincitore  , hauefe# 
•hauuto  fopra tutti gl’alrri  imperio  , & dominiodi  po- 
terli comma nda re  qucIIo,che  più  gli  fotte  piaciuto, con 
poreftàancora  di  imporrerà  pena  al  rrafgrettore  , del 
luo  comandamento:& come  auucnirfuole, che  atti  tri- 
lli fuccede  fouente,  per  maggiore  rouina  loro  Io  inrerr- 
to, quello, che  propofe,  & che  penfaro  hatìèa  la  fuàR«L 
faria  fceleragginc,la  vinfe.All’hora  lo  fcelèfatocó bal- 
danza correndo  alla  fua  pérditione  , perché  fi  vedeua 
mezano  dell’altrui  danni»fi  itiife  (cieco  chéera  ) a farli 
mifera  guida  deciechij&  caminando  nelle  tenebre  del 
peccato  all’eterna  rouina, condotte  i compagni  al  lua. 
go  infame  . Eraui  frà'qiiellfvn’innocenregiouanetro, 
che  haueua  confecrato  a Dio  eoa  voto,il  fiore  candidifi 
lìmo  della  fua  virginità, ilquale  benché  con  vari  j ftimo 
Ii,&  minacele  fotte  da  compagni  fpinto  a quella  nefa- 
ria  fceleraggine,*»ai  volle  acconfen  ti  re,  volendo  più  toi 
Ilo  pagare  mille  pene, che  commettere  coli  abhomine 
noie  fatto,ftimando  per  minor  male  ogn’altra  cofa,fud 
ri  che  l’ottefa  del  fuo  Signorejcon  turto  ciò  alla  fine  po 
nero  d'aiuto,  de  mancandogli  il  configlio, non  fa  pendo 
come  Ieuarfi  d'attorno  quelli  demonij  incarnari,che  lo 
mojeltauano,  pensò  con  vn'inganno  ( fatto  con  tutto 
ciò  pur  troppo  iniquo  ) di  liberarli  da  tante  moleflie* 
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finte  egli  entrando  a quella  mala  donni»  di  baciarla; 
ini  tirandola  pofeia  in  difparte,le  difle:lobenc  sò  don- 
na infelice»  che  tu  non  tei  vaga  tanto  de  tuoi  piacerete 
del  mio  peccato,  quanto  del  tuo  guadagno»  & mici  da* 
nari . Eccoti  adunque  quello,  che  cerchi , & lateiami 
fcnzafcoprirmialli  compagni  andare  impune,  perche 
cofapiù  grata  a me  èia  mia  virginità  , & il  ferbare  la 
fedeltà,  che  hò  data  a Dio,cheogni  teforo,chc  ri  io  po- 
tedi  dare,  Perciochc la  robba,  & le  ricchezze,  e van- 
no, e vengono;  mala  virginità  fòvna  volta  fi  perde, 
fi  pqòbene  piangere  eternamente;  iha  fcnzafperanza 
però  di  farne  già  mai  nuouo  acquifto.  Stupidi  all’hora 
quella  nefanda  donna , & ripiena  di  vna  incredibile^ 
confufione , riceuendo  il  prezzo  lo  lafciò  partire  ; 
egli  benché  lieto  n’andade  per  la  contei  uatione  del  fuo 
teforo,  della  virginità,  con  tutto  dò  dolente  del  fallo 
commeflo»  corainciò,mentrefolq  fe  ne  tornaua  a ca- 
fa>con  faldifllmi  proponimenti  teabilire  dentro  del  cuo 
jre,di  non  volere  mai  piu  ritrouarfi  con  famigliami  co* 
pagnie.  Ma  Dio,  che  fuole  correggere  quegli , a chi 
«egli  vuolefaene , non  lafciò,  che  quello  imprudente 
errore  di  quefto  giouanc.rimanefle  lenza  caftigo . Po L 
che  fi  racconta  nella  teoria  citata  > che  mentre  egli 
{tauacon  quelli  penfieri  ,fe  gli  fece  auanti  vn’Angiolo 
digrauilfimo  afpetto,  & che  haucua  il  volto  a guifii 
di  vn  rifplendentiflìmo  Sole , il  quale  riprendendolo 
del  fallo*:  gli  diede  vna  ceffata  così  tremenda , che.# 
{tramortitoli  il  giouane  cafcò  in  terra  ; cosi  dandogli 
ad  intendere  Iddio  quanto  ^raue  forte  flato  quel  fuo  er 
rorc  ,&  il  metterli  a pericolo  di  perdere  la  verginità  , 
& fare  contro  la  fede , che  co*l  voto  haucua  confacra* 
ta  ai  luo  fourano  Signore  ♦ Ma  noi  daciò  cauiamo,ehe 
non  è cofa  difufata  quella,  che  gli  Angioli  habbino  co- 
sì,come  fi  legge  della  B.Franccfca,riprcfo>&  emendato 
i falli  dclli loro  diurni. 
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’ Seeondariami'tc  poi  alla  feconda  difficoltà  nd  prin. 
cipip  p.ropofta , »on  c tampoco  difficile  il  fodisfaro; 
percioche  nè  anco  quella  conclude  cofa  alcuna , con- 
ciolìa  che  quantunque:  gli  effempij , che  li  raccontano 
nella  facta  (crittura,  non  fieno  in  tutto  limili  alle  mera 
liiglio, che  hoggidi  fi  Dio  nella  legge  nuoti  a ; con  tutto 
.ciò  non  fi  dette  dubitare  di  quel!o,che  de  fanti  fi  raccoj» 
•ta/e  però  non  ci  è altra  più  vrgente  cagione, poiché  co 
' si  fareffimp  sforzati  a dubitare  di  moltiffime  cofede»» 
Santi , delle  quali  nè  anco  ce  ne  farà  perveotura  effetti  * 
, -pio  nella  fcritt,ura,non  foto  vecchiatma  nè  tampoco  nel 
ja  nuoua,il  che  quanto  fia  affurdo  ogni  vno,cJie  fi a di  fa 
nogiuditiojio  può  conofccre.  Lt  fc  reca  ad  alcuno  me* 
rauiglia  quella  prouidenza  cosi  particolare»  che  Iddio 
molli  ò verfo  della  B.Francefca,li  ricordi  quello  tale  di 
quel  detto  del  Profeta, che  dice,  che  Dio  è metaùiglio. 
fo  ne’fei  ui  fuoi,&  cosi  lenza  forfè  veruno  vei  fi  a parer- 
gli certo, non  che  probabile, quello, chela  B.diceuaef. 

. fera  lei  fiato  manifefto  invna  di  quelle  fueeftafi,che 
l’Angiolo  filo  cnllode  quegli  era,  che  in  quella  guifa  J* 
correggeua  nelle  fue  imperfettioni. 

Alla  terza  difficoltà  anco  fopra  propella  lifpondp 
primieramente,  che  bene  è vero  quello,  che  dicono! 
Santi,  che  Iddio  fi  ferue  de’  demoni)  come  di  mjnifta 
della  fila  feueriffima  giuftitia  , & vendetta,  & degli 
Angioli,  come  di  miniftri,  & iftromenti  della  fua  bon- 
tà,& benignità.in  quello  in  particolare, che  tocca  al  mi 
nifierio  della  fallite  nofira, dicendo  San  Paolo, che  tut- 
ti quei  beatiffimi  fpiritifonofpiriti  aminiftràti,&  man 
dati  da  Dio  in  minifteno  per  tutti  qitejli,chc  fono  capa 
ci  della  heredirà  della  fallite  eterna . Laonde  alluden- 
do a quello  luogo, dice  S.Gio.Chrifoftomo;  è cola  ma. 
nifefta,che  gli  Angioli  fanti  fonominifiri  della  fàlute 
degli  huomini;  Se  pcrconfequenza  gli  (piriti maligni 
fono  minifili  delle  pene , che  Iddio  fuolc  date  alti  per- 
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“berli,  & ciò  Io  conferma  coti  qllel  tri  die  fimo  luògo  del 
Salmo  77*da  noi  (òpra  apporta  ro.CMe  conclude  qt>e 
ftofanto, che  i fpiriti  infernali,  benché  fi  feparàronó  dù. 
'^Dio,  per h difobedienza  > con  tutto  ciò,  come  ferui , & 
fuoi  fchiaui,a  mal  grado  loro  fono  tenuti  ad  vbidirgli , 
fernendofeneil  Signore  contro  de  peccatori , come  dfc 
Jcàrnefici  della  fua  giuftitia,turrariia  dall’altro  caro  ciò 
'tiòn  repugna  niente  a quello,  che  fi  racconta  della  Bc4 
*tà:conciofia  che  ifanti  dicano,  chelddiò'  fi  ferucdede. 
moni)  per  caftigare  i trifti , & reprobi  > & non,cht-* 
l«»li  noti  fi  ferua  de  gl’Angioli , per  correggere  1 man- 
camenti degl’tlctti',  come  fenza  dubbio  lo  faceua_^ 
conia  Beata  Francéfca  : poiché  non  era  in  pena,  ma  ih 
^aternacorVettione  : acciò  ella  fi  emend  affé  de  Tuoi  di* 
ifctti , per  eflice  pòi  più  degna  dellè  dittine  benedittio- 
ni  : & cohfequencemenre  tale,  correttione  non  era  in 
-dannatiouc,  ma  per  fua  falutef  perdo  quale  'Soffitto 
-propriamente  dice  San  Paolo  nel  luogo  fopra  citato*, 
£he  fonomandati  gli  Angioli  fanti:  ciò  fi  può  Confer- 
mare con  dire  che  non  vi  è implicanza  alcuna  , per  la_> 
quale  Iddio  non  polla  ciò  fare,  he  da  parte  di  Dioiche 
è Signore  onnipotente:  nè  da  parte  de  gli  Angioli;  che 
fono  mandati,  i quali, si  come  fonò  mandati  ih  altri  mi 
nifterij  ordinati  alla  noftra  falute,  cosi  anco  pofTono  ef 
fere  mandati  in  quefto:nè  finalmente  da  parte  noftra  ci 
è implica nza-alcUna, come  è aciafcuno  manifeftotpoi- 
che  è certo  , che  noi  fiamo  foggètti , & inferiori  a gli 
Angioli  5 & itila  loro  cuftodia.  Anzi  di  tutro  quanto 
*queìlo,cl:“  noi  habbiamo  detto,  etti  vna  buoniflimaJ* 
congruéza,*.  è, che  noi  veggiamo,che  il  Prenci pe,fe  hi 
da  caftigare  vn  fnalfattore,&  vuole  moftrare  la  fua  giu 
ftitia.fi  ferue  de  birri,&dcl  carnefice:ma  fe  vuole  cor, 
leggere  uh  figlitiolo,o  vn  ftio intrinfeco  moltocaro  » lo 
fà,o  perfe  ftciro,ó  '-ero  pqualche  amico,  o pfónaggio  a 
lui  più  cafos&  più  famigliare, cófoime  alla  condmone 
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di  quello,che  egli  vuoj e correggere,  & conforme  alla^j 
ftima,che  egli  ne fà>& all’amore, che  gli  porraraduquer-. 
códudiamo,che  quefti,che  per coreua  cosi  la  Tanta, era 
vn’Agiolo,comeella.diceua,che  le  fu  riuelato, volendo 
cosi  djmoftrare  Iddio  l amore,  qhqportaua  a qltafuaj 
ferua,  & che  egli  per  fe  fteflo,  comefiuelò  alla  medefi- , 
ma  B più  immediatamente  la  volle  reggere , & gouer- 
pate,&  volle  di  lei  tenere  più  (pedale  cura.lnditioan-. 
phe  di  ciòfuchiariflìmojche  mai  ella  era  c©si.battuta» 
•fe  nó  quadocommecreua  qualche  imperfezione, o ma, 
caméto,che  fc fodero  fiati  fpÌFÌtii<jhcchùmanofami- 
gliari,nóin  qdo.tépo  farebbe  (lata  percofla>ma  in  altri, 
come  loro  fpgiiono  fare  , per  impedire  qualche  bene. 

t z::)  ■ . rllfeb  ■■.•ij;nrdl(rfl*i>Tol  ria  hi s-isdtv 

Della  diligente  cura , che  la  Beata  Fràncefca  teneua  in 

s.  * gpuernare  lacafa.  Ca[>XlV*< 

o.t.fi  U-tn  !.»  i« j >i»ìh  '.*<  iutt  ( . ‘1  o[or<  '•di  '»<">»>'  • o? 

COn  tutti  quegli  dTercitij.di  virtù,  ne  quali  fi  eflerci- 
tò  la  Beata  h rancefca  da  quello  .tempo  dell’età  fua 
■di  i f anni  in  circa  tÌQoalli  28.  quando  £on  più  femo- 
re pofciaclla  fi  diede  a feguire  la  perfettione,  non  tra- 
curò già  mai.quel  tanto,  che,  per  lo  buono  gouerno* 
. di  vna  bene  ordinata  famiglia  , fi  conucniua  fare  a v- 
na  prudente , fenfaca , Tanta  , & accorta  madre  >&  fi* 
gnora . Anzi  bcnilfimo  ogn’voofiauuidc  ,cthe  la  no- 
bile imitatrice  di  Chrifto  effequiua  a pieno  il  confi- 
glio del  fuo  Signore . Perdochecomedipendeuailgcw 
uerno,  & la  domenica:  & quotidiana  difcipdinadeh. 
lacafa,  c de  figliuoli  tutto  da  lei , procurò  con  quella 
fanra,  &faggiafuii  humiltà(portandofttrà  gk’inferio- 
ri  ancora  fouente,  come  fe  ellafofle  ftataferua  ) eflere 
a tutti , comedi  e/rempio , Se  di  fprohe  per  l’acquifto 
della  virtù , &T  a ndate  auanti  alla  perfettione  : laon- 
rde  in  breue  tempo  Lorenzo  fuo  manto  fi  accorfe  chia~; 
riflìmamentc,  cthcdal  Cielo  (opra  di  fccrapiouuta-i» 
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«niella  b^edittionc,  & ventura  Netta  quale  diceua  il 
SautUiCh  t fi  poteua  tenere  per  beato  quegli,  a cut  coffa 
Ceffo  veni  da  da  Diodi  potere  menare  1 giorni  fboicon 
vna  moffl'iefiegia',  Percioche  per  quel  filo  (antoriti- 
, amento,  Che  dal  bel  principio  (corte  * 

<k?fla  cosi  accorta  ne  i luoi  ragionamenti,  & cos 
dea  in  qut  llo.che  toccaua  alta  fallite  deli-anima  & 'So- 
nore di  Dio,  ringratlaua  non  poco  la  Wuina  Maefti  . 
che, Voti  fi  rtfà  imbattuto  m vna  di  quelle  donne  ftolte, 
cleaoicréiithe  con  le  loro  bane,&  frafcherie  amado  l a it 
*li e a fpaflb,e  cóparire  in  publico,la  più  parte  del  tem 

pó  rpcndonoin  vanità, e legei*erezze.Pareuagli  a"c0™> 

chenó  hatu!ua;tampoco^omn  a molti  auuiene,chrtie 
fiderare  di  viuere  in  un  dcferto-,lontano  dalla  cafa  fua  > 

«ri  le  liti,&  rifle>chergli  utdefie  nutrirli  per  lei  » oc  fo- 
S:  ca(àv!per  kfche  uenitfe  a fare  ^nenzaqua 

tofia  abtfon  lineuole  peftc,coniedi«na  li  mederm 
Satiio, in  Utili cafa  ladonnalitigKora:piche,oltreclicla  . 

ttouo  fempte  ad  ogni  fuo  honctìt  > uolere  pionta,&  con 
incredibile  b umiltà  .ubidiente,  ui  :d tua  ancora, che  con 
Mota  affabili  tà  , &.manfuenidin,e  fi  portami  con  quei 

di  cafa  > che  fe  fofse  fiata  di  tutti,  madre,  oferua,  non 

fi  farebbe  potuto  defideraremagg  iore . 
kiunacofa  trà  l'altrc  memorabile  e,  che  di  38.  an- 
ni che  ella* 'u’tfe  inficine  in  vna  m»  edefima  caia  con  la 
fila  cognata  V annozza,  mai  fi  vdi;  dire,  che  trà  di  loro 
vi  folle,  nè  anco  vna  minima  parol,  a ; cofa  cenament 
tanto  più  degna  di  merau jglia,  qua*  nto  più  fi  sà,che  po- 
« fi  confanno  i fangm  di  quefte  ta IH.  Et  in  veto,  che  c 
farebbe  ciouato  Hiouete  afflitto  il  corpo  con  si  afp 
penitenze, fe  non  haueflc  fapuro  mo  derare  1 animo  d l 
nnuidia  ? de  a chefcruito  haurebbe  il  njn  teucre  ma 
vino,  fe  poi  fi  forte  lafciata  imbraca  re  dall  ira  A dal 
lofdcgno  ì anzi,  conCiofia  , che  Tapi  uiabenifflmo,che 
tutte  quefte  afilittioni  corporali  alHÌ\OJ»  fono  pretio 
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fe  negli  oechi  di  Dio,&eglja!l’horaaprrteafaftinertJ 
za,  quando  l’anima  parintfeme  digiuna  de  viti  j , tanto 
anche  reftrinfe  le  potenze  interne , SC  gli  appetiti  del 
cuore,  chemai  parlò,o  fece  cofa  alcuna, che  prima  non 
folle  molto  bene  ponderata  dalia  ragioncJEila  era  ac- 
corta » che  da  lei  non  procedere  nell’efterno  attione,o 
parola , d’onde  altri  ne  veniffe  male  edificato  , o pu- 
re in  qualche  modo  difguftato,  & ofFcfo.  Nèperciò 
quefta  fua  innata  piaceuolezza>o  per  dir  meglio,  cele- 
ftc  manfuetudine  fu  cagione,che  punto  patifle  il  buon 
gemer  no  delia  famiglia;  si  che  la  cafa  fua  forte  vn  ridoc 
to  di  gente  neghittiofa,  e di  Diuno  affarci f Anzi  il  buo- 
no eflempio  di  cosi  Tanta  Matrona  faceua,  che  gli  altri 
fi  fuegliartero,ciafcuno  a fare  Tvffìtio  fuo.  Ma  ella  dal 
Taltro  canto, quanto  potcnaa  tutti  aiutaua, tutti  confo 
laua  ; & per  crollargli  vn’altra  volta  più  pronti  nc’loro 
affari  5 talhora  li follenaiiala  fatica.  Se  in  fomma  a 
tutti  , Se  ferui , Se  feruc  procurarla , che  fofse  concef- 
fo tempo,  & comodità  tale, che, per  roccupationc  con- 
tinuade  negotij  domeftici , non  li  mancafse  di  potere 
attédere  a quello, chefaceua  loro  di  meftiero  percoli- 
feguire  la  falute  dell’anima.  Quefta  era  la  cagione, che 
timirado  a ciò  Franccfcamon  rare  volte  anco  gli  efsor- 
taua,  Se  animaua  , Se  feella  conofceua  qualcuno  in 
ciò  portarli  con  negligenza, & viuere  alla  tracurata,  S£ 
Con  pigritia,io  fuegliaua,hora  con  fante  ammonitioni* 
& hora  col  buono  efsempio  l’incitaua^almcte  che com 
mofso  quel  tale  per  vn  certo  rofsore,  che  di  ciò  n£  preti 
.deua,non  poterla  fare  di  non  efsere  per  Taunenire  più 
diligente.  Ma  fc’l  bifogno  hauefsc  ricercato, che elhL> 
procedefse  più  oltre, có  si  bella  maniera  gli  faceua  lari 
pi  elione, che  fi  accorgeua  ciafcuno,che  le  parole  di  lei* 
non  da  paflìone  nafccuano,nèda  moto  d’impatiéza*o 
dicollcra>ma  più  toftoda  vn’animo  zelante,  pierofo. 
Se  ripieno  di  vn  materno  affetto,  per  lo  delìderio , che 
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ella  tehdia  del  benc,&  della  faluteloro.Souenteaiime 

nc  • chedoueeièmoliitudine,  etiandio nelle cofe;  be- 
ne Ordinate,  come  era  quella  della  B.Franccfca,  fi  tro- 
tta chi  per  Ja  diuerfità  de  giuditij,  & de  pareri  fi  iamen 
ima  poco  {odisfatto  : & chi  talvolta  mollo  da 
qualche poco  bene  ordinata  paflione , o pure  per 
ilti^ationedel  dcmonio.nimico  della  cócordia,<x  del- 
la pacchi  duole,  & mormora  di  chi  gouerna;  ella  pelò» 
olcre,chc  l’intétionc  fua  Tempre  fu  buona, nè  mai  prete- 
fé  dare xtifsiifta  ad  altri, le  fi  folle  di  ciò  in  qualche  ma- 
niera* accorta.benche  il  mormoratore  folle  fiato  il  mi- 
nimo della  cà  fa, chi  amando  quel  tale  da  folo  a folo  bra 
mofadi  conferuare  la  pace,  fe gli  gittaua  a piedi  ingi- 
nocchioni , chiedendogli  con  humililfime  preghiere  il 
pendono , & che  voletfe  per  amore  del  ino  Signore  de- 
porr exjuel  Tuo  difgufto, e rancore.  Si  chcPalt  ro  confu. 
lo  astanta  humiltà,  torto  , Iraiiuedwtofi  dell  animo  Tuo 
peruerlb.fi  placaua  . Ma  douc  ella  fi  accorgala  hauer- 
cli  sia  raddolcito  l’animo,  polcia,  fe  veramente  la  col- 
la aadi  quel  tale, co’  bellifiima  maniera  gli  daua  a co 
nofeerc, quanto  egli  hauefl'e  hauuto  il  torto, di  folleuar 
fi  & fare  quel  fimltro  code tto,chc  haueua  formato  co- 
tidi'lei.Et  cosi  daua  ad  intendere,  che  ella  no  era  co. 
tenta  folo  di  quella  parte  dell’innocenza, la  quale  co  fi- 
tte in  non  fare  danno  ad  altri;  ma  di  più  anco  haureb- 
be  ftimato  per  gran  fallo.fe  non  hanelTe  procurato  di  ef 
fcquite  a pieno  l’altro,  di  fare  bene  etiandio  a quegli  , 
dachiella  nericeucnamale.Quefta  era  lacagione.cne 
fc  per  fuétura  fi  forte  trouatoaicuno(  come talhora  pur 

troppo  auuiene)  il  quale  fi  f-»ire  picfo  fcandalo  di  que- 

fto  modo  di  piocedere,  cosi  benigno,  bumile,  Se  man- 
fuetoisi  che  (e  ne  folle  burlato,  & 1 hauefie  ifiimara  da 
poca>&  chenonfapeua  manteneteli  grado  Tuo, Se  la-> 
dignità  di  padrona  , nulla  fi  curarla  del  dire  di  queiti 

pazzuura  riconofcédo  la  mi  feria  (Iella  cecità, in  che  vl 
* - • nenano. 
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ticilano>con  ogni  i danza  pregaua  il  fuo  Sigtt.chc  voleft 
fchaueredi  loro  pierà, & perdonargli.  In  oltre  poi  al 
conferirne  la  rcbba,&  fàperla  amminiftrare  in  quello* 
che  tocca  al  gouerno  domeftico  della  cafa,  dentro  al  ri 
Arato  delle  pròprie  mura  > al  che  folo  fi  deuc  (tenderò 
l’vfficio  d’vna  fenfata  dóna,lafciando,che  gli  huomini» 

& il  marito  attendino  alli  negotij  ertemi,  poteua  Loren 
zo  có  ogni  ragione  ftarfene  ripofato,  & quieto  , & la** 
fciare  a lei  ogni  péfiero.Percioche  bcnifiimo  fi  può  di* 
redi  lui, che  egli  era  quegli,chc  haucua  ricrouatoqucl. 
la  donna  forte,cofa,  che  per  la  difficoltà , che  vi  è in  ri» 
uouaila  il  Saui»  diccua*,  che  fi  poteua  afpettare>  che-# 
vna  donna  tale  veniffe  infino  da  gioitimi  confini  della 
terra, Se  fe  alcuno  a forte  la  ritrouàua,  cóueniua,  che  la  • 
te  nelle  non  poco  in  preggio . Perciodie  quante  condi» 
rioni  và  il  medefimo  Sauio  in  quel  luògo  annoucran** 
do,come  proprie  di  tal  doQna,  tutte,  ad  vna  per  vna,  fi 
poÌTonodire,  che  con  particolare  maniera  riluceuano 
in  Francefcaipofciache  mai  fi  ritrouò  alcuno  che  fi  po* 
tede  con  ragione  dolere  di  hauere  da  lei  hauuto  vna  pa 
rola  meno , che  moderata,  decente , & piaceuole . El- 
la non  fi  vergognò  mai  edere  veduta  operare  con  le-# 
file  proprie  mani  ; procurò  anco  fempre,  chcogn’vna 
lì  potette  di  lei  lodare, anzi  che  nò>  & non  folo  aperfe  lo 
mani  con  larghiffime  limofine  a fouucnire  allenccef- 
fità  de  poueriimacome  noi  dicemmo, parca, che  laca- 
fa  fua  fode  aperta  a tutti  i bifognofi, si  che  lattembraua 
vn  publicofpedale.  Anzi  come  ella  fi  ftimaua  confor- 
me al  detto  del  Signorc,più  beata  in  dare,  che  non  fo- 
no gli  altri  in  riceuere  il  beneficio,  più  fi  moftraua  pio» 
ta  in  fouuenirea  bifognofi,che  quegli  eder  non ^ foglio- 
no  importuni  in  cercare  di  mouerc  gli  altri  a pietà  per 
i bifogni  loro . Et  in  foinma  in  vna  loia  colà  ella  fu  per 
fila  maggiore  gloria  difforme  da  quelladonna  forte, 
non  nella  fauiezza  , non  nella  fortezza  p non  nella  pru- 

-7  ^ denza, 
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dcnza,non  neI!’honeftà,&  in  conferuarc  I'honorc,6<^ 
dignità  della  famiglia,&  del  marito  ; ma  in  quello  fo- 
lamcnte,che  in  vece  di  prctiofe  velli,  (1  veftiua  di  pano 
affai  ben  groffo,&  cambio  di  biffo, porrò  fopra  le  carni 
innocenti  vn  doppio, & afpriflìmo  cilitio.Ma  doue  ella 
qui  giù  trà  mortali  viuendo  difpreggiò  cotcftc  cofe  » 
hora  con  honore , Se  pompa  in  ciclo  trà  le  beate  donno 
gli  è lenza  dubbio  dato,  con  più  felice  (orte di  ornarli 
di  quella  lucidiffìma  verte  di  gloria»cinta  parimente  di 
fplcndote>&  d'immortalità. 

Bella  cura  » che  tertena  laccata  Francefca  in  allenare  i 
propri]  figliuoli  > & della  Santità  del  figltuolino fino 

chiamato  Vangeli fia»  Cap»  XV»  j 

ERa  già  la  B.  Franccfca  arriuataalli  io.in  1 1.  anno 
in  circa, quando  fi  trouaua  con  tre  figliuoli,  l’vno, 
che  ella  partorì,  per  quanto  da  varie  conietture  fi  può 
raccorrc, quando  era  forfè  di  jó.in  i7.anni  in  circa,  & 
lo  chiamò  per  diuotione  di  S.Gio.BattÌfta,con  il  nome 
di  Battilla,&  quello  fò  il  primogenito  fuo,ilqualcnac 
que  auanti  di  Vangelirta,il  quale  lo  partorì  ne  gli  an- 
ni del  Signore  1405.  SC confequentemente , quando 
ella  era  di  età  di  18. in  tp.in  circa, dopo  del  quale,  deli 
a due  anni  in  circa  ella  diede  à luce  vna  fìgliuolina , la 
quale  volle, che  fi  chiamarti  Agnel pfèe  quella  panni , 
che  forte  l'vltima  fua  prole,  poiché  non  fi  fà  menrione 
che  ella  haueffe  altri  figliuoli.  Ciò  tanto  più  me  Io  re* 
ca  probabile  a credere , per  effere  rtaro,  come  appreffo 
vederemo,la  cafa  fua  moleflata  in  quelli  tempi  da  va- 
rij  trauagii,&  la  fi.  Franccfca  di  lià  pochi  anni  otten- 
ne licenza  dal  manto  di  viuere  in  perpetua  conrinéza  « 
Ma  per  tornarci  quello  , che  cierauamo  proporti  di 
ricconi* re  in  quello  luogoicome  alla  B.Francefca  non 
fùdiffiQl*nacntrc  ella  era  bambina  > fotto  Jacuftqdia-* 
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de  Tuoi  maggiori  il  foctometccrfi  alia  cura»&  difcipIinA 
lor0,fcppeparimentc3già  fatta  madre,come  fi  doucua 
portare  in  reggere, & alleuate  i figliuoli.  La  prima  co* 
fa  adunque,  come  pia,  & rcligiofa  madre  procurò  con 
ogni  fuo  poterete  con  il  latte, che  craheuano  dal  pet» 
to  della  nutrice  uenidero  inficmc  a imbeucre nell’ani- 
mo lo  fpirito  di  pietà, & didiuotione.  Guftauafuor  di 
modo  la  B.franccfca,quandoteneUa  in  grembo  i prò* 
prij  figliuoli, & eglino  erano  pargoletti»  Snelle  fafeie» 
quando  anche  non  fapeuano  parlare, di  congiungercel 
la  medclì  ma  le  loro  picciole-manine  inficine, &:  eccitar 
li, con  eifo  loro  balburendo,àdire  Giesù,  acciò  cofi  ve- 
ntilerò,per  vna  certa  Tanta  confuetudine,aflfuefarfì,per 
quando  poi  fodero  fiati  più  grandicelli  » à fare  da  per 
loro  vnfomigliantc  atto  di  religione;  & anche  àCCtQ- 
che  quel  pretiofo  nome,  con  fpefie  volte  nominarglie- 
lo,li  reftade  im predò  nella  mcntc,&  nel  Cuore.Ma  ere 
feendo  quegli  in  età,non  cefiaua,  per  l’vflfìtip  di  Chri- 
ftiana  madre,  darli  quei  falutifcri  ammaeftratnenti* 
che  la  necefiìtà  della  fiilurericercaua,  ella  gl’infcgna- 
aia  > che  per  vn  ftudio  fanro  di  humiltà  non  fi  preferii! 
fero  ad  alcuno;&  benché  eglino  fodero  di  nobiltà,  &T 
fangue  illuftie,mai  nefiuno  tenedero  inferiore  a (e  me» 
delnnijconcioda  che,  come  é proprio  della  ChriftiatU 
perfettione,non  di  rimirare  al  fangue, & alla  carne  * né 
tampoco  alle  ricchezze, ma  si  bene  alle  virtù  celefti,  & 
all’honeftà  delli  coftumi  > dal  bel  principio  in  quefto 
fan  1 o edere itio,  come  fondamento  della  pietà,  volcua 
\cdcre,che  co  ogni  diligenza  li  clferri  tallero  i fuoì  figli 
Uoli,&  che  quanto  pofiìbile  era  in  quefta  uirtù,  anzi  in 
ogni  altra,atianzadero  l’età, & il  fennoftedò,  infegna* 
uagli  à fare  oratione,  & cdòrtauagli  à trattare  fouente 
nel  fegreto del  loro  cuore  co  Dioica  nella  cóuerfetìone 
de  gli  huomini,li  diceua.che  nelle  parole  per  vndecen 
te  A’  riucrentc  rifpctt^fi  auczzafleio  a motore  più  to 
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fto>*n  non  sòtUc  di  ncceffità , che  sfrenato  appetito  di 
pn  hfè; Se  che  nelli  loro  ragionamenti  procuralferodi 
efkre  cofi  cauti, & drcofpetti.ànzi  cofi  retti,  & veraci* 
ch^  nófolonóne  uenirterò  ad  offendere  alcuno, ma  ne 
anche  nella  loro  bocca  haueffe  potuto  altri  trouare,  nè 
pure  un  minimo  inganno, ofalfità. Il  roffore  poi  di  pu. 
diciria,nato  da  una  innocente  femplicità , (gioia  tanto 
più pieriofa  in  quella  tenerezza  de  fanciulli , quanto  è 
cofa  più  difdiceuoleilvederli,chenc  fiano  priui)  noie. 
ùa,che  forte  qnello,che  fu  per  arte  ogn’ahra  uirtù . Pcr- 
cioche  ella  fapcua  beniflìmò,che  quefta  ninù,tàro  nel. 
Tvnc,quato  nelhaltro  feflo  era  quella,  che  piu  Fornaua 
di  qualfiuoglia  ricco, & pretiofo  ornamento. Ammoni 
uaeli  ancora,acciò  non  haueflero  a fare  più  conto  delle 
doti,& conditioniua turali, Ghe di  piacerea  Dio, che  fi 
perfuadertero  di  certo, che  non  ui  èalrra  libertà,  nè. al. 

‘ tra  nobiltà, doueua  il  Chriftiano  hauere  più  in  prezzo» 
chedi  Termica  Dio,&  non  ridtirfi  in  feruitù,  & dura-, 
prigionia  del  mondo, del  demonio, & ddpeccato.Per. 
ciochequellOjChedà  Iddio  all’huomo,fuor  che  la  giu- 
ftitia,ttitto  è perfòpra  più:nè  deue  edere  a noi  d’impc 
dimento, per  l’acquifto  di  quella,ma  fi  bene  di  fprone, 

• de  aiuto  per  confcguirla  Tutto  quefto  diceria,  & face- 
ua4a  B.Francefca  per  lo  defìderio  ecccfiiuo,  che  haue. 
ua  di  conferuarc  in  loro  ^innocenza  , & con  ragione  ; 
conciòfia  che  egli  è purtroppo  vero, che  mai  maggio. 
rie  tranquillità,bellezza, purità, & pace  trouare  fi  deue 
di  quella  di  una  mentc,che  fi  prepara, come  ella  faceua 
di  tutti  i Tuoi  figliuoli, per  iftàza>&  habitatione  di  Dio; 
pofciache  egli  non  fi  diletta  tanto  di  tempi  j cfterni»or 
nati  di  drappi  di  oro,&  argento, & altre  pietre  pretio- 
V fc,&  gcmme,quantofà  conrodi  una  mente  Tanta, 
pura.Quefta  fu  la  cagionc,che  non  li  volle  mai  fidare  a 
perfona, dalla  quale  potertelo  fare  acquifto  delle  lette- 
re, che  prima  ella  mede  firn  a pan  haucrt'e  fatto  della-» 

' virtù 
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virtù  loro  vna  prudente  in q urtinone, & jfperiepza.Fer* 
cioche  fapeuabenifiìmo  quello,  che  pure  taluolra  hog 
gidi  fi  tocca  con  mano, che  fbuenrc  aoicnc,chc  la  difei 
piina, & pudicitia,che  hanno  acqniftata  i figliuoli,  per 
Ja  buona  educa tione  de  parenti, & per  l’honcltà  de  co. 
fiumi  feorti  nella  propria  cala,  la  fogliono  perdere  per 
Ja  poca  accortezza,pcr  non  dire  poca  .virrù,o  federagli.- 
gine,chetalhora  fi  croiia  in  alcuni  di  firailc gente.  Per 
Jo  che  l’honore,che  i figliuoli  portano  a parenti  , fpelTe 
fiate  auuiène,che  lo  conuertono  in  difprezzo,  la  riueic 
2a  in  prudenza, l’amore  in  odio,&  anco  perdendo  il  ti. 
more  diuenrano  arroganti , con  mdticjfc,&  cordoglio 
cftremo  de  loro  maggiori;  & non  rare  uoltc  ancora  per 
lMtima  perdita  della  robbaihonore, vita,  anzi  dellan* 
ma medefima  de  gl’ilteffi  figliuoli.  Qncfta  diligente-» 
cura, che  rcneua  Francefea  in  alleuare  1 propri)  figliuo- 
li,col  timore  Tanto  di  Dio,fi  vide  in  breue  tempo  ,chp 
.non  fu  fpefa  indarno.Percioche  Vangelifta  tràgl'altri 
fecóndo  genito  Tuo,  per  cofi  buona  cultodia  , ancorché 
appena  l’età  Tua  arrùiafsc  al  9.  anno, fece  con  la  diuina 
grada  in  cofi  breue  fpatiodi  tempo, cosi  nobile  acqui- 
ito  di  fantirà,&  accortezza  di  giuditiOjChenell’etàpue 
riIe5ogn’vno,che  feco  trattaua.viriconofceua  coftumi, 
& maturità  di  vecchio  . tanto  può  il  buono  .dsempio 
in  quell*ctà,la  quale  per  cflere  renerellajfacilmente  Ja. 
feiadofi  guidare,&  reggere;  fe  troua,  chi  la  incarnirti  al 
bene  fenza  dimora  alcuna  tofto  fi  vede ,«  che,  là  verfo 
prende  la  fila  piega.  Dana  parimente  ad  jmédere  Van 
gclifta,  con  quel  Tuo  quafi  lampo,  fe  bene  lucidiflimi , 
di  virtù , che  quàdo  fofse  a Dio  piacciate  prolongargli 
Ja  vita, non  haueria  ponto  degencraro  dallo  fplcndore, 
che  diede  a Roma  tutta  la  lucidifiìma  lampa  della  giu 
ftida,&  fanrità  di  Francdca;conciofia  che  ne  diede  co 
fi  nobile  faggio,  chedn  verun  conto  ci  lafcia  di  ciò  du. 
biiare . Et  certamente  pareua,che  con  la  madre  ei  fa. 

ceke 
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'S^^a^iu^UviTadla&lutc , esortandolo 

SStea^iMns: 

|'"r,.«q““|in,pidiffimedi  Capienza,  che  procedei»». 
Sodine  catte  labbra  della  madre.  Per  lo  che  ogni  giot 
^ ««la  Vie  ftmpre  ma»  più  Aaccortocon 

I-ierrmir-  il  cuore  di  cckftì  atìfccci.in cuftodne  quel  wo 
candSdo'teforo.Et  te  bene  ella  gioiua  più  diuedcreilfi 
eUoolo  adorno  di  virtù  celefte,*  p,u  conto  faceua,chc 
faliconferuafle  immacolata  la  Itola  fua  dell  innocen- 
za che  divederlo  ripieno  della  gonfia  lettera  tu»  a di 
feco1o,petfuadomi  tur tauia, perche  beniflimo  la  faggia 

madre  fi  accoigeua,  che  non  mancaua  al  tuo  Va  g - 
Sa  edandio  in  quella  età, buona-  indole  per  l’vna  pei  ftjt 
rione  c per  l’altra,  procurò  con  quella  fua  (olita  di  ligen 

« & accortezza  proucdbrgU  di  (ufficiente  Maeftro . 

Onde  in  (cuciane  veniua  Vangclifta  ad  mipaia^  tg 

*cre,&  fcriuere>&  anche  la  gramanca 

more  di  Dio, ouiftitia,&fantira, nel  profitto  fodisf^cen 
doTmerwigC tC  all.  Madre.  & al  Maeftro . Cof, 
S»  quella  tenerezza  fi  (coperfe  m M 

vn’ineeono  coli  raro . & uno  Cpirnocofi  viuo,  & fantft 
che  facrua  ftupire  tutti  quei  di  caia , & bemflimo  ciaf. 
SS? fi  accorgwa.  che  Iddio  quegli  era , che  cofi  co. 

tuinciaua  adunoftrarfi  io  fauove  fi» 
menterattefo  che  in  nidna  cofa  era  fanciullo,  ne  meno 
anDariua,nè  per  tale  poterla  edere  giudicato,  le  non.* 
«nantoaeh  anni , « al  tembiapte  efterno  del  corpo* 
che  tuttofi  rimanente  altro  non  fpiraua.che 
cortezza,  * roodeftia  , Si  che  con  ragione  poteua  me- 
dio l’auuenturata  madrc»fare  quello, che  fi  racconta^ 

t\  padre  di  Q*ign,w|^,ll,2£S^S?SS 

figliuolo  dormiua,  egli  per  non  so  che  chiarezza  di  gm 

fili»,  & fatuità , che  uedeua  quali  nel  ferobiante  eftec. 
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•fio  di  lui,perfiiadendofi  cèn^nen^Trh  i . >i 

eccellenti  meta  tàglie  Et fo®£  2,  <Ju.dic  «rc*  «e# 
fpi.ua  da  tale  affe«o,lo fece  con VanZlÉì^ 
fti  maoa  fue  dell  rie  incoiti  narahili  |,SG':ft3’Pofc|acht 
lino  in  quell’età  cefi  moK  r hauerF  vn  fi8,lut>- 

•defimo  efterno  «arcua  eh*  C *cmhianreme 

te  ad  intendere , che’I  cdeftf  vi»  ^ tr?fP°  Marame 
il  Tuo  albergo  Prendrnifi  ^aUcua  pofto 

Madre, di  vedere  Van^W^7°  d\p,ù$loia  ia  d|uou 
che  facete  fefta  di fia^riccofto  ^ ^ 

Dio , & forfè  ella  piu  nolte  l'offri  dlC°nu"fare  <»n 
oliremo  contento  fo  patte  piu  remota' deuTc[r° *!?** 
battea  uederlo(fenza  però  che  fe  ? ? "V* 

all'orecchie  dell’eterno  Parfri5??P  r * pm  a,ti  Cieli 

uueua  V angelifta.auanftr»  ii,lS.vCnt<! 


„ u“uu.  ino  con  tento  .Si  far 
/7rA^U-C  uiucu.a  Vangelifta, quando  i/ccJefte 
«compiacque dorarlo  del  dono  di  oro  t’r: 

come  egli  non  lo  fuole  nritin^;  p of  t,a , ilqnale,si 

non  a eli  uenum  *£  nuafi  a th  Conccdcre  ; fe 

^‘«-sassesass; 

che 
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che  fil  rapito  di  quefta  mortale  vita  ; acciò  la.  maliria 
non  mutalTc  a lui  Finte!  letto, quanto, che  febenè  ei  con 
fumò  in  brieue  i giorni  Tuoi , compì  -ruttatila  la  perfer- 
done,alla  quale  altri  ardua  dopo  molto  tempo . Rac- 
contali,come  venendo  vn  tratto  due  Frati  della  Rego- 
la di  S.Franccfco  a chiedere  la  limofina  a cala  di  Fran 
cefca>dapoi  che’lfanciullino  Vangclifta  con  le  Tue  prò 
prie  mani  glie  l’hcbbe  fatta  ( conciofia  che  quefto  vffi. 
dodi  pietà, tra  gli  altri, egli  imparò  dalla  madre,di  di- 
lettarli egli  medefimo  in  perfona  di  fouuenire  a bifo- 
gnofij voltatoli  ad  vndi  quellùtofto  gli  difTe,ò  infeli. 
ce  te.fcordandoti  della  pouei tà,che  tu  ptofdfi.cerche- 
rai  cambiare  cotefio  tuohàbito  in  velie  più  prctiofa . 
Hebbc  la  profetia  il  fuo  effetto  , pofeiache  elTendolì 
quel  raiferabile  induftriato,  arriuò  tra  pochi  dì  all’ho- 
pore,  & dignità  di  Vefcouo . Mad’indià  pochi  mefi 
Come  parue,  che  glie  lo  volelfedire  Vangelifta 
Con  quelle  fomiglianti  parole,  gli  auuennc , 
che  finii  giorni  fuoi  con  una  morte  mi. 

; . fcrabile,  permcfTagli  forfe,&  forfè  r •••' 

anco  lenza  forfè,  da  Dio  in  h ?:f 
v - , pena  della  fua  ambino^  * 

v . :•  ne , per  cui  miran- 

: do  in  dietro- c'-  : rr 

doppo 

: d‘hauere  meffo  Ja  manoall’arjttro  ;p-v 

del  Signore, procurò  di  vfcù  : - 

fcdc’chioftri,  5? 

Jg  * V fc  • vii©?*  b o 1 r-'ob ' v 

• Wj.-vo::  • v:  ':-  ■{}  fin n •mai* 

il  fine  del  Tritno  Libri*  > 
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DELI  A B-  FRANCESCA 

ROMANA. 


Della  coflan^a  dell' animo  della  B.Fravcefcà>&con  quan 
ta  partenza  ella  fofì  l'eflere  flato  ferito  fno  marito 
Loren^è  come  Ijauea  profetizzato  Vangtlifl* 

Juo  figliuolo»  Cap.  /.  ‘ ' 


•JV  Arue  hormai  tempo  al  cetefte  Signore  di 
Sfì  cominciare  a fare  più  falda  proua,con  l‘eC. 

2 3 pJ  fcrcitio  di  varie  tribulationi,  della  'Virtà 
della  amara  fila  ferua  Francefca,  della  qua 
le , come  fin’hora  habbiamo  raccontato  » 
ella  dal  bel  principio  dell’età  Tua  in  fino  a hora,chc  già 
era  di  i^.in  25.  anni  in  circa,  ne  haueua  dato  più  che 
vn  nobilitiamo  faggio  . Ella  certamente  non  fu  di  que 
tali, che  mentre  ftanno  con  la  mente  quieta,  innanzi  la 
temanone,  decorrono  cofi  bene  dell’humiltà, della  pa- 
rtenza^ dell’altrc  virtù,  che  non  folo  a chi  li  fentc  re. 
canomerauigliajma  tal  uolta  ancora  eglino  di  loro  me 
defimi  compiacendoli,!]  lufingano  , comefc  di  quelle 
ne  fodero  ben  forniti;  ma  fe  gli  auuiene  ,che  fi  facci  di 
vicinoil  tempo, quando  conucnga  eficquirc  quanto  di 
* : G ccuano 
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ceuano':come  farebbe  a dire  ne]  { e nip^el l’irà, fare  at- 
ti di  patienzajncltf amaritudine,  & odfojfcòrrì&ifi  dc^- 
Tingiurie  riceuutc,  nelle  auuerfiià, , deisrffanni  mollràr. 
fì  corraggiofi  , & forti:  in  quelle  dico  , Se  limili  occpr* 
lenze  fi  crouano  si  fiacchi,  & fi  deboli  per  operare:,  che 
bene  ^accorgono,  che  quel  ìoroferuorc  di  parole,  al- 
tro non  era,  che  leggier filoso  d;  pagl-r#»,  qfa  tp£%  o Q 
rifolue  19  cetìóre , o per  Redolo Vcjftq/f  t^n  VoJL 
tratto  tutto  fparpagliato  . Hora  adunque  non  cosi  fa- 
ceua  la  B.Francefca,ma  piu  torta  per  trouaifi  collante* 
Se  forte  ne  tranagli,  con  faggia  magnanimità  alla  gior 
nilas&ogtfhora  premeditaua  cali,  de  Ha  vafia  {notabi- 
lità di  quelle  cofe  humaneidla  con  frequente  inedita-- 
tione  rtudiauafidi  tenere  lo  fpìnro  vigilante,  Se  predo 
al  tempo  della  battagliai  conciofia  che  la  creatura, co 
me  diccua  San  Paolo , voglia  ò nò  > gli  conuieneftare 
foggeuaalla  vana  inftabilitàj  con  frefea  rilolutione  fo- 
uentbrpinouaita  i buon»  propofitiifaceua  gran  conto  in- 
fame d'infondere  nella  parte  contcmplatiua  dell’ani. 
ma  fila  l’olio  del  timore  fanto,  il  quale  anch’egli  le  fcr- 
yiua  per  facilitarle  lartrada  nel  ben  fare,  Se  per  illu- 
minarla», acciò  potette  infierrie  feorgere  di  lontano  i col 
yj^chc  chiamar  fogliono  di  fortunajla  onde  ne  aiiucnù 
uà.  * chetila  ^ a rmaua  del  feudo  (aldi dìmo  di  vna  viua 
fede  per  ripararglfianzi  per  ributtargli  in.dierroadan 
no»  & touina  maggiore  de  nemici  infernali  :dì  modo, 
che  dandoellacontipuamentesù  ledifefe,  nonlafciò 
mai  mùouere  a sdegno , nè  a rancore  > o ad  altre  difor- 
dinatepadìoni  :nc  folofopportauaconpaticnzali  tor- 
ti,.dd’Qnte»comeè  proprio  dell’humilc,  ma  con  alle- 
grezza ancora  ..Si  chegioiua  di  vederli  difptezzata,  & 
chedi  lei  tbttcfatto  poco  veruno  cóto.Pofciache  nó  ra 
re  volte  autiienei  che  da  gli  huomini  del  mondo  fi  fac  5 
cidiquclli  meno  dima  ,i  quali  fon  rifoltui  di  viuerc 
piamente  nel  Signot  loro . Per  tanto  ella  non  fi  dole- 
r . * ua aia 
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ria  già  mai  di  fomiglianti  iratcamétiranzi  fttm»itt,chc' 
fc  in  ciòhaueffe  hauuto  cagione  veruni» di  dolerli  ,al-\ 
tró  non  (aria  poturo  e (Te  re,  fé  non,  quando  ella  ne  fotte 
ftata  la  cagione  .Quindi  anche  n’auueniua , che  moifa- 
Moni  pacione  di  Ioio,con  iftanza  grande,^  caldiffimc: 
preghiere humilmenre  di  ciò  chiedala  perdonanza  a 
Diorprima,  come  di  colpa  propria,  & poi  per  quei,  da 
quali haueua  riceuuta  l’onta.  Non  era  in  quefto  falò 
pofta  la  nobiliffìma  patienza  di  Francefca  in  fopporta-- 
re  l’inginrie:  pofeia  che  haueua  infieme mentre  qucl-: 
l’altra  parte,  la  quale  confitte  in  vna  forte  tolleranza  di 
tutti  gli  altri  affanni  ,che  auuenire  fogliano  a i mor- 
tali, o fiano  con  qualche  detrimento  della  robba , pa~ 
rentijfanità,  & honore,o  pure, fe  non  con  qoefti  danni 
congiunti,  almeno  ciafifligano  internamente  conacer 
biffimi  cordogli.Per  lo  che  ferma, e coftante»mai,nè  pu 
re  vn  piè  fi  Jafciò  muouere  dal  dritto  cale  della  virtù  » 
& perfettiooe,  ella  fapeua  beniffìmo,  che  non  ccoftan- 
za  , ma  debolezza  affai  ben  fiacca  , clone  lo  fpirito  del 
defiderio  di  patire, che  fi  annida  in  petto  humano»etiiu 
dio  ne  contrarij  fucccttì,etiàgliafFanninon  ftimola^ 
cofc  affai  maggiori.  Tale  adunque  era  la  fortezza  di 
Francefca,  & di  più  anco  trà  le  cure  noiofe , & tra  l’ao- 
gofeiofe  follecitudini,  come  ralhora  anche  perii  do* 
mettici  affari  fperimétaua,  mai  fi  lafciò  talmente occu* 
pare , che  l’animo  Tuo  non  foflc  Tempre  pronto,  quan* 
do  Tele  porgeua  commoda  occafionedi  vn  Tanto  ritira» 
mento, a follctiarfi  con  la  mente  in  Dio.  Non  era  a lei 
tampoco  difficile  il  fapere  riconofcercii  Tuo  Signored'e 
tri  fomiglianti  affari,&  affanni  fotte  ftata  da  lui  con», 
qualche  celeftc  bencdittionc  della  diuina  grana  preue 
nuta:  si  come  per  lo  contrario , benché  continuamen- 
te quafi  fteffe  penfandodel  Tuo  Signore,  mai  fu  me. 
no  habile,  &T  pronta  a qual  fi  voglia  domcftico  go. 
uerno.  DaqueftafnaOrirtù  nacque  parimente  qucU 
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là  fua  cosi  generofa  perfcueranza  nell’afflittioni , die  .. 
ella  medefima  deggeua  in  caftigo  del  filo  corpo  : 1 i_Jr  ■ 
longanimità  nelle  fue  quafi  continue  infermità  corpo- 
rali0; &in  fomma  quella  fortezza  in  tolerare  gli  ftra- 
ti) , che  ella  pati  dal  demonio  ; & certamente  perciò* 
nedinenne  tatjto mortificata  intinti  li  fuoi  appetiti1, 
&fenfi,che  di  danna  non  pareuade  forte  rimafo  altro, 
^he  il  corpo  ; perciòche  lo  fpirito  , & gli  ertercitij  fpi* 
rituali  per  vna  larga  participatione  di  quei  beni  eter- 
ni qui  giù  le  faceuano  quafi  gtiftare  quel  bene  medefi- 
mo, di  che fruifeono  in  cieloìènza  grauezze  del  corpo, 
Se  contrarierà  della  carne  i beati.  Qnefta  fu  la  cagió^ 
ne, che  ella  nelcafo,chc  diremo  approdo,  non  folo  non 
(ì  parti  da  qitello,chc  riCercaua  la  ragione  ben’ordma- 
ta;  ma  che  come  buona  chriftiana,  & ferua  di  Chrifto,' 
diciòella  medefima  ne  prendeffe  maggiore  occafio- 
ne  di  lodare,  & benedire  Iddio.  Haueua  , come  di- 
cemmo, il  figliuolino  fuo  Vangelifta  ottenuto  da  Dio 
il  dono  della  profetia;  onde  egli  vn  giorno  con  quello 
fteffo  fpirito  pigliando  dal  fodero  il  pugnale  al  proprio 
Padre,gli  difle , toccandolo  in  vn  fianco  ; Padre  mio 
non  partiranno  moiri  di , che  in  quefto  lato  a punto  * 
one  horaio  vi  tocco,  ne  riceuerete  vna  ferita  quafi 
morale*,  il cheauuenne  immantinente  . Perciòche 
fi  ritrouaua  in  quei  tempi  il  Popolo  Romano , per  la 
tirannia  di  Ladifiao  Re  di  Napoli.,  tutto  fotrofopra , 
ertendochc  non  tanto  per  fua  brauura  , quanto  per 
hauer*hauutocorrifpondenza  con  alcuni  Romani  me- 
defimi , fiera  impadronito  di  Roma  : per  lo  che  oc- 
corfe,  che  quei  della  fattione  contraria,  trà  li  quali 
crailbuono  Lorenzo  manto  di  Franccfca,  non  po- 
tendo foiferire  tal  tirannia  , che  il  Papa  fcacciato 
di  Roma,  'Vn  Signore  foraftiero  teneflc  foprad.i  lo- 
co l’Imperio  , cominciarono,  come  in  fomiglianti 
ciuolutioni  fuole  auuenire,  a fparlare  di  quefto  fac- 
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.libro  I.  Cap.XILr  xoi 
: & attaccandoli  a cafo  vn  di  trà  varij  delPvna,  &-1V 

» altra  parte  la  contefa,  dalle  parole  acccfi  gl’animi,non 

fu  difficile , che  lì  venirti:  a fatti , Se  affarmi . Quin- 
di, crcfce.-ido  la  zuffa,  Lorenzo,  che  trà  gli  altri  non 
\ .era  di  piu  balia  conditionc,  nè  tampoco  di  animo  più 

i venne  ad  internarli  più  a dentro  la  baruffa , SfC 

\ c°me  anche  trà  gli  altri  era  il  più  zelante  della  liberti 

della  fua  patria  , nediuenne  ad  cflercda  gliaqucrfafii 
maliffimamente  concio  : & in  particolare  in  quei  lato 
j.  medefimo , doue  già  gli  haueua  col  pugnale  filo  prò* 

\ Pl'»°  rocco  V angelifta  : onde  ne  Jafciò  l’infelice  a terra, 

\ & «n  pezzo  fu  da  tutti  tenuto , come  morto . To- 

, Ho,  la  Beata  Francefcahebbc  di  ciò  l’auuifo,  la  pri- 

, ma  cofa,  che  ella  fece  lodo  Dio,  pofeia,  pregandoli 

I cck‘fte  Signore  peisli  Tuoi  auuerfarij , perdonò  loro  di 

rutto  cuore:  & in  oltre  lenza  cheli  lafciaffe  occupare 
da  irragioncuole  dolore  incontanente  mandò  incontro 
i a <\"c*  che_  portauano  più  quali  il  corpo  di  Lorenzo, 

i che  lo  Bello  Loicnzo  » mentre  che  egli  era  più  morto, 

.che  vino . Ma  arriuati.che  furono  a cafa  ella  (meita  si, 
i ma  non  però  tiranneggiata  dal  dolorejdiedc  buon’or! 
dine,  che  al  marito  non  mancartc  quel  tanto,  che  era., 
ncceffario  per  l’vna , Se  l’altra  falute  dell’anima , SC 
del  corpo  . Ella  medeilma  fu  la  prima,chceflortò Lo- 
renzo a perdonare  al  nimico,  l induffealla  confeffio. 
ne , Se  dimortrando  la  compaffione , che  ella  ne  lenti- 
ua  di  quella  fua  feiagura  : non  iafeiaua  per  aanto  di  a- 
rumar/o  a non  fi  sbigottire  , nè  a perderli  dianimo  : Se 
più  rollo  lo  effortaua  a porre  ogni  fua  fidanza  in  Dio, 
Se  da  lui  riccuer  quegli  affanni,  come  dono  pretiófo , e 
mezo  efficace  non  poco  della  fua  falute:diede  parimcn 
, te  «ai^lcro  canto  ordine,che  fi  effiamaffero, noumeno 
1 medici  per  la  faluie  del  corpo,che  il  cófeffore  pcr.pia 
nedeie  all  anima . Coocorlero  fra  tanto,fparfa  la  nuoi 
ua  della  fuencura  occorfa.m  quella  cafa..  Se  pareli,  & 

G i amici; 
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fian^euano, quegli  infmiauàno!<?ompan> 
ila  nò  gli  voi  a ìl'atHicr  ione  di  cosi  buona,  & honorata 
genre  j ma  gli  alivi  per  la  collera  sfauillauano , in  cosi 
farrà^bifA^cbefacihfHma  cofa  farebbe  flato,  che  egli- 
no haVéfl'efo  fatto  qualche  fcappata  peggiore  , fe  non 
fodero  flati  irapedin , & dal  timore  di  Dio  , & per  vcu 
dere,  che  loro m Roma,ritrouandofi  inqueicalamiio- 
fi  tempi  la  Citta  in  mano  di  contrari) , non  haufcrianq 
ballinola  loro.Sraua  con  tutto  ciò  la  Tanca  donna  a gui 
& di  vii  faldo  fcoglio  contro  gl’rnfulti , & fremili  di  si 
tabbiofò  mare  di  voci,&  di  lamenti,&  benché  lacrimo 
fa,  per  la  eompafìione  di  quei  dolori , che  vedeua  nel 
mai  ito, piu  tòrto  procuraua  date  rimedio  allo  rrasfigù 
rato  quali  pe-c  le  ferite  Lorenzo.  Ella  medefima  lo  la- 
na ua iella, coue  i medici, &r  i cirillici  haueuano  applica 
toi  rimedij, infa  ciana  le  ferite:  & ciò  face  Uà  con  tanta 
chant.ne  fortezza  d’animo, che  con  ragione  era  diftù- 
pore  ad  ogni  vno,che  la  vedeua  . Et  in  vero  tanta  fu  la 
fua  dirigente  cura  in  gouernarlo,  & pronederlo  a tem- 
po de  rimedij  ( fpinta  fenZa  dubbio  più  da  charità  cele- 
ite,&fópra  naturale,  che  da  amore  terreno,  & caduco) 
che  Lorézo  da  tutti,  per  coinmurte  parare,  tenuto  fpc- 
\ dito,  tra  lo  (patio  di  poco  tempo  rieeué  la  fanità.  -j ,l 

„ i ■ .x  rì  i * i • Ti ii3u n i i.ii»  u ‘ >u 

•Di  vrì altro- atto  di  fammi  coflariàfa  operato  dalla  'Beata 
Francefca, per  ordine  del  proprio  coufeffore  in  quefii  me 
'■  definii  tempi  menando  il  figliuolo  fuo  Hit  tilt  a al  Con- 
v (f  di  Tròia  > f belo  nolena  in  ostaggio  condurre  fico  a 
Tiapolfr-'-tap-lI- 

i , ;C  K|  OW  ‘ ■i'>  ■*  ' *'  1 , J*  •> 

E Ranó'già  <7. anni,  die  ì Romani  fi  ritrouauafivi 
rivl  tirrannico  dominio  di 'Ladislao  Re  di  Na- 
poliVrquandoparue,  che  Iddio  '"Voltile  hormaipor 
fctie  fi  loro  tiàuagli  . Perdoche  èiTendo  nata , norL> 
che  nuoua  t ifolutiorifr  di  gente  rtel  Regno  di  Na* 
r\  1 POlÌ, 


< 
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v • poi»)"fu  Ladislao  coltrato  a confen'rfi  in  quelle  ban* 
a ■ v de,  Ijfciando  per  Tuo  Vicetè  in  Roma  il  Conte  Pieri, 
jj  nodi  TroiaA’  dall’altro  canto»  elfendo  morto  i]  legic- 

i.  p »mo  fucceflore  di.Pietro , imcntre dui  antipapi  Bene- 

« detto XIII.& GregorioXII.trà  diloro  contendeuano 

j.  àcnbitiofamente  del  Papato , fu  creato  per  rimedio  di 

5.  quello  fchifma  vero  Papa  Aledandro  V.l'anno  della  no 
io  ftra  lalute  1409. nella  Città  di  Pifa  : conciofia  che  iui  fi 

u rrouauano  congregati  i Cardinalifieflendo  già  prima_* 

si  fiati  iniìetrte  col  Pontefice  da  Ladislao  caccia  ti  di  Ro. 

10  ni  a ) per  confidiate  trà  di  loro  in  compagnia  di  vna_* 
d quantità  nó  piccola  di  Vefcoui,  comehauedero  potu. 

4 10  porre  in  qualche  modo  fine»  cosi  graui  trauagli,  ne 

t fluali  fi  trouaua  la  Santa  Chiefa . Et  in  vero  cani  vno 
» g‘à  pcnfaua.che  per  cosi  felice  elettione,  tutti  quei  tu. 
a inulti  hauerebbonofacilifiìmamente  hauuto  fine. Era 
t Aleflandro,  conforme  a quello,  che  di  lui  fcriuonó  gli 
la  fiorici , fiato  da  tutti  p,er  le;fue,rarecondiiioni  di  pru- 
). . denza,&  virtù, riceuuto  con  gtandiflimo  applaufo  : & 

j,  in  particolare  i Romani»  tofio,che  a loro  penicnc  la'fa. 

,]  «ira  di  quefta  nuoua  elettione, facendo  eglino  nfiefiTo-' 
f ne- a gii  oltraggi,  che  patinano  fiotto  la  dura  tirannia* 

di  quellagente  ftianiera.cóuennero  infieme,&comin. 
ciarono  uà  di  loro  a trattare, come  hauefifero  potuto  ta 
j ie a (cacciare  il  tiranno , & teftituireal  nuouo  Piaritefi. 

I(  ce,  cotnca.kgiitimo  loro  Signore, il  pofledo  di  Roma 
Si  trouaua  in  quel  tempo  nelle  parti  di  To (catta  con 
t vn  grofldfimo  eflcrcito  PaoloOrfino,ondcddpòlun-  - 
ga  cotdulta  deliberarono  i Romani  di  farlo  capo della 
loto  fattione,òt  acciò  i loro  giudi  difegni  haueffero  più 
} facilmente  il  luo  efi'etto,  in  oltre  chicfero  l’aiuio  in  ciò 
da  Fiorentini.  Si  ftauaordédo  quefta  lega, quando  non 
, fi  puote  fare  tanto  fegretamente,cbc  non  pcrucailTe  ai. 
i’orecchic  del  già  nominato  Conte,  il  quale  per  affron- 
tare  al  campione*  prima  che  fe  gli  Sniderò  le  foi«e 
‘ • " G 4 deFio. 
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de  Fiorentini, penfando, che  coli  più  facilmente  bau*4 
rebbe  mcffo.in  fcompiglio  l’effcrcito  conrrarioumman 
unente  gli  mandò  incontro  all'improuifo  vn  ntimeio- 
fo  efferato  di  faldati . Stauafi  con  tutto  ciò  Paolo  insù 
gli  auuifi,  & come  far  fnolcchi  trama  qualche  guarà, 
per  non  efferc  egli  medefimóaffalitoalla  fpiouilta,qua 
do  pretende  affaltre  l’auuerfatio,  tcneua  tutto  l’effercù 
cofuoin  procinto  apunto,comefe  ogni  hora  haueffero 
hauuto  i faldati  a dare  l’affalto  aH’inimico.  Laonde  ve- 
dendo venire  fopra  di  fc  le  forze  del  nemico,  con  tanto 
coraggio, & prontezza  attaccò  la  zuffa,  che  aiutarono 
meno  dal  valore,  che  dalla  giufiiria,  benché  l’efferato 
fno  foffe  di  molto  minor  numero  di  quello  dell’auuer 
fario,  in  vn  tratto  gli  fece  uoltare  le  fpalle,  tagliando 
gran  parte  de  gli  auucrlàrij  tutti  a filo  di  fpada.  To- 
. So,che  fi  rifeppe  in  Roma  la  gloriola  vittoria  dell’cf* 
fercito  di  Paolo, quei,  che  nella  città  erano  della  furio, 
ne  contraria  al  Conte, prefero  l’arme,  & cominciarono 
a fare  fronte  al  tiranno  t onde  egli  remendo  maggiore 
rouina,li  rifalue  prima,chci  Romani  haueffero  mag- 
-giore  poffanza,&  prima,  che  Paolo  col  Tuo  efferato  ar. 
riuaffe  a Roma , partirli  della  città , & ritirarli  in  Re- 
gno. Era  in  quei  giorni  appunto  occorfo  il  fatto  di  ar- 
me di  Lorenzo  marito  di  Francclca  coi  feguacidel  Rè 
Ladislao,  perche  il  pouero  Lorenzo  era  fiato  coli 
malamente  acconcio  da  nimici,cheera  più  morto,  che 
viuotil  Conte  Pcrino  non  hauendo  potuto  inoltrato 
contro  di  lui  la  vendetta , in  vece  fua  fece  pigliare  pri- 
gione,come  in  depolito  fino  a tantoché  egli  guariua,il 
fratello  fuo  carnale  Paluzzo  de  Pontiani.  Ma  fuccecien 
do  poi  il  calò  della  rotta^rhe  hebbe  l’effercito  fuo  dalle 
genti  Romane, & ftando  horamai  il  Conte  in  procinto 
di  partirli  di  Roma , come  che  a lui  foffe  parfopoco  . 
danno  di  quella  honorata  famig!ia«priuarla  incotal  té 
pe  di  «hi  la  potctia  fefteneie  Jfm  -fie  Lorenzo  foffe  rifa* 

. ì-.j^  ’ / • ’*  nato, 
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naftojc/Tcruiogli  ftato  riferì  to,che  il  medefimo  Lorenzb 
ti'auena  frà  gli  altri  un  grariofo  figliuolo  fuo  primogeni 
io,chiamatò  Baratti,  ilquale  era  anche  già  grandicel- 
iojinconcanentefece  auuifare  ài  la  caia  loro, quando  ap 
punto  ftaua  per  montare -a  cauallo,4t  partirti  di  Ro- 
ma, che  tolto  glielo  mandalle-  o,  fe  nó  che  «gli  hauueb 
be  farto,con  aitai  maggiore  cordoglio  loro  piangefler® 
la  Aia  partita  di  Roma  $ pofciache  egli  rifoluto  di  fare 
tagliare  la  reità  a Palazzo, quando  egli  non  hau effe  po 
•turo  hauerc  nelle  mani  il  primogenito  di  Loi'ézo.Quan 
toalpra  nouellafofTeuncofifpietato  commandamen- 
10  a quella  per  tanti  capi  afflitta  famiglia . lafcio  pen- 
farlo  a chi  fi  mette  auanci  lacagionedi  quelli  loro  cor 
dogli.  Vedeuano  eglino  da  un -canto  Lorenzo, che  non 
era  anco  per  quelle  ferjre  fuori  di  pencolo  , dall’altro 
canto  Palazzo  in  preda  dei  tiranno,  dufcbiofo  anch’e- 
gli della  vita,  &.  hora  fi  fentiuano  chiedere, anzi  rapi- 
re dalle  mani,  ò per. dir  meglio, fucllerc  dal  cuore  Bat- 
<tilta,  il  quale,  perche  era  horamai  grandrcdloqjoteua 
Sperarti,  che  in  brene  farebbe  ftato  di  qualche  appog- 
gio alla  propria  cafaj  & tanto  più,chccoene  primoge- 
Jiitoda  luidcpcndeua  la  fuccellìone  della  famiglia  de 
•Pontiani.  Ma  in  particolare  quantoa  prima  fronte  ne 
uenifle  perciò  afflitta  Fiàcofca>dicui  maggiore  era  la 
parte  de  traaagli,non  meno  per  le  ferite  del  marito, eh# 
per  la  perdita, che  vedala  fopiaftaefi  del  «figliuolo,  cia- 
scuno fe  lo  può  imagina<e,che  hà  prowa to,che  cofano- 
glia  dire  amore  di  madre  uerfo  de  figliuoli  buoni.  Per 
•ciò  ella  non  f&peua  in  sì  dubbiofo  cafo, che  .partito  fi  pi 
igliareitemeua  da  un  caro,ehe  feeUa-haueflc  uoluto  fai 
«tiare  il  figlinolo  , farebbe  tiara  cagione  della  morte  del 
fcognatoidall’alwo canto  poi  penfeua,che  con  uolere  tal 
aiate  la  uira  all’vno, vbedendo  alConte,  per  auucn  tura 
Sarebbe  uenma4  dare  la  morte  a due , faccdofi  mezza- 
na de  dahi,anzi  della  morte  ftctfadcl  proprio  figliuòlo.' 

Anfiofì 
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tAnfiofa  adunque  per  Io  timonej&  cotìfigliata  cfaiFanacr 
Éc,M  nfo.lV  dfforechefiatnftafi  ntirailc  in  qualche  fc 
.creta  parto 'tij  Roma  medefima,fino  a tànro , che  paf. 

fieri  il  pcricoIo.chegJi  iopralìaua.  Per  lo  cheella  mede 
fnm  facendo  di  eiòprima  motto  al  marito,pigliòiIfì,. 
giiuoio,  &'fi  vnileia  viaggioìper  parri  piu  remote  della 
•vcmàjoue  ella  le  imaginaua,che  man  haurebbemeótra- 
to  per  fona , che  a lei  haueffe  potuto  ritardare  la  fuga . 
Ma  come  Iddiola  vojeua  purgare  da  qudPaffetto^he 
>eiierèpoteua,chein  lei  fi  ri  ci  oua fife  meno, che  ordinato 
-verfodi  quello  fuo  figliuolo,  egli  medefimo  le  guidò i 
•pafiì-pcr  doue  ella  trouò  chi  piu  andaua  fugaendo  >& 
Tauro  pinanchejconciofia  che  volcua,  che  ella  defle  vn 
.piu  chiaro  faggio  della  fua  virtuofa  coflanza  , prouatu 
dola  in  vn’artofimililTimo  quali  a quello, che  già  ira* 
pofcal  fcruo  filo  Abiaamo , quando  gli  comandò  per 
mczodi  quel!’ Angiolo,  che  egli  fopra  del  móteandaf» 
fe  a facrificnrgli  il  figliuolo  fuo  unico  chiamato  Ifach. 
’Fnggiuaper  ramo  Franccfca  con  quell’amato  pegno 
delle  fuevifcere,pallidi  alquanto  amenduc  perla  pau- 
ra non  mcno,che  timidi  del  fuccefiò,  quando  fe  le  fece 
incontro  inafpetratamenre  il  già  nominato  fuo  cófcfio. 
frìBraxr  Antonio,  il  quale  hauendoia  veduta  alquanto 
Fuori  del  fuo  cofhime  affannatale  dimandò  la  cagione 
refi  quella  fua  nouità . Ma  poiché  egli  htbbe  da  lei  apu 
pieno  inrefo  il  rutto,  ripieno  di  fpirico  ce  le  Ite,  &m  olio 
.lenza  dubbio  dal  fourano  Signore,  come  lo  dimoftrò  il 
'{uccello  dtdJaxòfàiacccfo  nel  voIto,comcfc  a lei  haiieG. 
fc  Voluto  molli  are, che  in  quel  fatteli  feruina  di  quan» 
Ila  autorità  haueua  (opra  di  lei.io  ri  comando, come  pa 
drefpirirualci  le  difle,  per  quanto  comandare  ti  pollo 
>da  parte  di.Dio,chc  fenza  indugio  veruno,  hor  hora  tu 
te  nc  vada  con  quello  tuo  figliuolo  alla  Chicfa  di  Ara_# 
Caeli,&  li  polla  in  oracione,da  Dio  afperrarai  quei  ran 
ro,che  aiia  Duiipa^Madla  piacerà  determinare  in  que 

‘ Ho 
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fto  rno  negotio.  Arrcftò  Francefca  da  si  fatto  comàda-  / 
mento,  come  feda  repentina  (aerea  fulminata  nelcuo- 
^c,  rapprefenrandofdc  qua  fi  auanti  gli  occhi  la  morte 
‘fictinffima  del  proprio  tìglinoJo;poiche  fapeua,che  al- 
Phora  a punto  in  Campidoglio , oueftà  porta  la  detta 
•Chiefa,  vi  fi  trouaua  il  Conte  accintoperpartirfi  co  la  c< 
‘preda  verfò  ilireorno . Non  puotecon  tutto  ciò  il  duolo 
«bbattere,^  vincere  il  fuo  generofo cuore-,  pofciachc^. 
vdito,che  ella  hebbe  il  commandamentodelconfertò- 
*re,quale  ftimana  efiere  uenuto  da  Dio, torto  porto  ogni 
firn  fidanza  in  quello,  prefe  il  camino  verfo  Ara  Ccsli . 
Dall’elfecotioile  cosi  preftadi  querto  precetto , & da-» 
Coli  prontà  vbidjenzadi  Francefca, fenza  replicare  pa- 
la  alcuna, rtoo  potè  farcii  conftrtoremcdefimo,che  no 
ne  rdìarte  arronito  , Se  fommamente  edificato  .•  Ma  il 
fanciullino  Bactifta  mentre, che  uide  cofi  fubira  muta- 
rione  del  tuo  uiaggio.benche  fi polla  dire  ficuramenre, 
che  egli  noni  penetrarteli  maliche  gli  fopraftaua,riuoI 
tSfofi  tutta  uià Con  affetto  puerile  uèrfo  de  ^addolora- 
ta madre, qua  fi  con  le  lagrime  su  gli  occhi , di  quando 
; in  quando  a guifa  di  un’altro  Ifach  al  proprio  Padro 

„ Àbramo  diceuarDoue  n’andiamo  madre  mia?  mi  uo- 
,,  - le  té  forfè  noi  medefima  preferì  rare  a'1  Conte.Trafigge- 
tlano  quefte  parole  Panima  della  Beata  Francefca,  per 
la  tempra  fila affettnofirtìma  di  una  materna  compaC. 
iione:onde  non  potè  farc,ehenma  intenerita,  per  le.pa 
role  di  Batti  Ita  (eco dolente , non.  riuolgerte  per  la  fua 
» affaticata  mente  querti, e limili  penfim.  Done  nevai 
»,  Francefca?  ò pure,  tollera  te,  dotu-conduci  querto  tuo  ’ 
99  figliuolo  primogenito?  hoc  non  ti  accorgi , che  non  al 
» Gentejroa  piu  toftólo  meni  alcftfncfice?  fei  madre,  ò 
» pure  cruda  micidiale  del  parto  delle  tue  vifeere  ? farà 
» eg  i forfè  ordinatione  diuina  , clic  tu  ti  accordi , anzi, 

9,  <hetu  porgi  àiutoiàsi  fiera  maluagità  di  dare  in  preda 
9>  :vn*agnelloinnocé^e  » lupi  cosiuoraci?&  fe  lei  Chriftia 
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>,  -nà;&  credi  quello,  che  egli  dice,  non  biàfima  eglHaJi» 
»,  crudeltà?  Poiché  fc  il  defidcrio di  coiloroè  il  fpianra- 
»,  re  affatto  la  cafa  tua,  conuenà , che  tu  con  le  tue  mani 
»,  li  porga  ai  uro?  Profanandolo  alla  morte?  tale  Ponza  fai 
>,  io  alcuno  gli  c per  edere  quella  prigionia , Et  che  hono 
»,  re  farà  il  tuo  approdò  all’altro  madri?  mentre  di  cru- 
>,  delti  farai  renuta  d’hauerè  fuperaro  qualfiuoglia,  ber»- 
?,  che  fieriflima  tigre?  tu  tieni  in  cafa  il  marito  più  mofc 
»,  to  , chcviuo:  ilcognaroin  potere  de  nemici  ; & hora» 
»,  per  compimento dcfrvltima  rouinadì  cafa  tua,  ne  me 
„ ni  il  figlinolo  a dura  (èruirù,  anzi  piti  torto  a difpierata 
morte.Querti  erano  gli  alfa  Iti, che.  dalia  l’amore  mater- 
no al  cuore  della  B,Francefca;ma  come  ella  veniua  pre 
dominata  dalla  giaiùceloftejdc  perche  fouentehaue- 
na  fatto conuentionefermidìmacó  Dio, di  volere  fem- 
prc  erteguire  appieno  quanto  alla  Diurna  Maeftà  fortf 
iiato  in  piacere:  ancorché  quefto  commandarnenco 
contrariilfimo  l’hauede  trouato  al  fenlb  fuo  proprio. 
Se  alla  ragione  del  mondo, anzi  alla  natura  medefima  » 
ricordeuole  con  tutto  ciò  della  perfemone  di  vn  vero 
ubidiente, non  fi  crouò  penderò  alcuno,  che  la  potcfse, 
ne  pure  vn  tantino  abbattete  ; si  che  ella,ò  fi  ferra  arte, 
ò pure  fi  riciralfe  indietro  dal  fuo  «r>viaggio . Anzi  trà 
■quei  tumulti  di  penfieri  fempre  fi  ricordò , che  quegli , 
che  h aueua  a lei  fatto  limile  comandamento , era,  chi 
ella  fi  era  prefo  in  vece  di  Dio, per  potere  con  fomiglià 
ti  feorra,  & guida  di  vna  pei  fetta,  vbidienza  trà  quelle 
tenebre  de  mortali  pa(fareficiira>&acriuareal  termi- 
ne fcliciflìmo dcli’ctt ma  beatitudine;  per  lochefein- 
pre  anche  Itetcefaldillìma  nel  fuo  penderò,  che  ella  pp 
vbiduia  ad  huomo  tcrreno,ma  a Dio  ; conciofia  che  iì 
ricordaua'hautrc  ir  cefo  dire,chc  il  fuo  Sigiare  haucua 
lafciato  a fuoi  eletti  in  teftamento  certiflimo,  & ficurif 
fimo,chechi  vbidiua  a quelli  taIi,vbidiua  all’iftelfo  Id 
ciio,&  che  diccuanoiSapti,chedòuenó  ficonofce  cqi 
. r.ri  dente 
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dfcntfcpeccato>quando  malfime  iecofc  fono  più  còtti-  f( 
rie  alla  propria  ragione,  iui  più  fi  fcorgc  la  perfezione 
delI'vbidienza.Quefta  anco  fu  la  cagione,  che  più  viua . 
mente  afe  tornando  rintuzzaual'oigoglio  di  quei  pii* 

„ mi  penfieri  in  quella  guifa  . Bardita  mio  tìgliuolonòè 
„ mio, ma  di  Dio, che  me  l'hà  dato, acciò  io  glilocutlodif 
„ fi  fin  tanto, che  egli  ine  l’haifelfe  chiefto . Egli  bora  lo 
„ vuole^gli  lochiede,&  inquefta  guifa  vuole, che  io gle. 

3,  lo  reftituifca?nò  cóuienecótradire.  Pcrciocheegli.che 
„ gli  hà  creato  l'anima»  gli  hà  formato  il  corpo  del  sague 
»,  delle  mie  vifcere,e  gli  hà  donato  la  vira  fino  a quell’ilo 
„ rajegli  medefimo  anco  farà  queglfichb  ne  terrà  la  prò* 

„ rettione.fit  che  cofa  potrò  giamai  late  più  grata  a Dio, 

>,  io, laquale  mi  fono  p ro polla y quali  ogni  hora  volergli 
33  dare  il  proprio  cuore, quàto  per  vbidienza  confacrargli 
s,  qfto  mio  figliuolo , anzi  mio  cuore?  io  fono  pur  cerca, 

3,  che  fe  lo  butterò  nelle  braccia  della  fua  diuina  proui- 
33  denza,nólolafi:ierà£aderein  terra*  pofciache  nò  èld- 
33  diodi  tal  conditone;  nò,  nò,  egli  l'abbraccierà  , egli  Io 
„ llringerà  a fe,Jo  defenderà , Se  lòno  flcurillìma,  che  lo 
3,  faluerà.  Meglio  Ilari  Bardila  mio  figliuolo  nelle fue 
3,  braccia  diuine,anzi  nel  paterno  Ilio,  & diurno  feno,  di 
5,  qllo, che  nò  può  Ilare  lotto  la  tutela  di  huomo  mortale-, 

Se  fe  colloro  l’vccidono?meglio  Ilari  i cielo  fua  patria, 

„ &habhationesépiterna,che  non  in  Roma,  incafa  del 
,,  fuo  fucrurato  padrc:&  fe  fi  ditlruggera  cofi  la  fiii  pe  de 
3,  Pòriani  in  terra,  purché  di  quelle  pietre  viue  fi  riedilù* 

„ chi  in  cièlo  mi  terrò  felice.  Ne  péto  già  io  perciò  di  do 
3,  nere  efiere  tenuta  da  chi  fata  di  giuditio  fano  p cruda  j 
3,  éc  forlennata  , come  ne  tàpoco  veruno  in  ciò  mi  porrà 
,,  tenere  per  fenza  pierà, Se  matta, métre  io  faccio  a càbio 
„ có  Dio  della  terra  col  ciclo?  Et  fe  è lecito  al  figliuolo  p 
„ vbidirea  Dio,abbàdonareil  padre, & la  madre? Se  ì ciò 
„ nò  è crudeltà  veruna, ma  atto  di  sòma  pietà  , ancorché 
„ in  appateza  il  figliuolo  fi  mofiri  crudele? perche  nò  fa- 
' ‘ “ * -ia 
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ri  lecito  a me  con  quello  medefima  aflfcfto  redimite  * 
,,  Dio, poiché  egli  cofi  comanda, il  figliuolo  più  Tuo,  che 
mio? Cosi  penfofa,&  ratta  n’andauaFrancefca  verfoil- 
Càpidoglio;concio(i*  che anuenir  fuorché  il  penfiero 
con  più  velocità  trafporta  i palli, quando  era  di  nó  pic- 
ciolo ftupore  a chiunque  la  incontrarla,  & la  conofce-; 
na . pofciache  eflendofi  già  ( parla*  la  fama  tra  parenti» 
& gli  amici  loro  delcÓ4;nandamentd,chehaneuafatia 
il  Conte  alla  caladi  Lorenzo,  fapeua,  che  tal  gita  di 
Francelca  là  tierlo  il  Campidoglio,con  quel  luo  tene- 
ro parto,  nó  poreua  edere  di  meno,  che  non  haudTe  a 
a lei  da  generare  qualche  amaro, & inlolitocordogljo. 
Onderiferifcono  vai  ij,  co  me  Ir  può  ucdei  e da.gli  arti 
prodotti  per  la  fqacanonizzationc^che  cia(cunocoii> 
ogni  luo  potere  procuraua  rimouerla  da'cHielfuo  viag 
gio.hora  mouendofi  coftotoa  pietà  di  lei,hora  del  fan 
ciullino  Battifta,hora  di  tutti  due  inficine, & anche  del 
l’infelice  come  eglino  lochiamauaoo  Lorenzo.  Ma  la 
Beata  d al  l’akrocàro, cóme  buona  nocchiera  della  aniìo 
fa  nauicella  del  (ito  cuore  inmezodel  turbulctomare 
di  quegli  affanni,  folleuati  da  córrarij  véri , hora  di  te- 
ma del  ùicceiro,&  hora  di  fperaza,pcrche  il  doJoie.con 
onde  minacceuoli  di  procella  per  vn’alfetto  materno 
Lagitaffe,tenédocon  tutto  ciò  faldo  il  timone  delia  vie 
tù  deirvbidienza,alla  fine  peruenne  al  luogo  deftinato 
di  Ara  cadi  : luogo , che  certamente  io  non  sò  fe  fi  deg- 
gia  dire  porto  ptu  del  fuo  intento, per  lo  defidcrio,  che 
ella  haueua  in  fc  di  oóformarfi  con  la  diuina  bontà  , & 
prouidenza  ; che  alto  mare  quali  de  gli  virimi  funi  a£. 
fanni . Rirrouauafi  all’hora  apunto  quiui  il  Conteco* 
minitln  fieri  delle  lue  ingiufte  rapine.  Quali  tofto,chc 
videro  la  preda,  correndola  verfo  l’innocente  agnello, 
con  gràde  immanità  lo  carpirono  dalle  mani,  anzi  dal 
cuore  della  addolorata  matrona, & (landò  quegli,  co- 
me diceuaiuoin  pioduro  p marciare  via , colto  ordinò 

il 
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ti  ilConte,  che  Bartifta  figliuolo  di  Lorenzo  de  Po  uria  ni 

fc  fofleda  vndeprimi  di  quei  Cupi  cortigiani  pollo  in-. 
01!  groppa,&  cofi  folle  códotto  a Napolklndicio  Chiarini 
a»  mo,che  la  famiglia  de  Ponriani  in  quel  tempo  non  do 

i «cua  già  ella  edere  delle  meno  nobili , & meno  eono. 

% fciute;mctro  in  ql  frangete  di  quei  Cuoi  franagli,  tanto 
ta  raoftròil  Conte  di  ftimatecjffa  preda.  Mà  qpato  cru-. 
,»  deli  dardi  fodero  al  cuore  di  Ftaccfca,non,mem>  linhu> 

ii  manità  del  fatto, che  le  parole  di  coloro,chi  confiderà^ 

% cofi  barbara  (tramezza  faciliflimamente  fc  lo  puote 
lei  imaginare.  generofa, nulla  di  meno  la  pia  donna, 

fa  colma  di fidàza  nei  cHefteSighoWitrdaandofi  in  quèlt! 
in  la  chiefa,hutn3ili/fimaméte  prodrata  aliati  Pai  tarma? . 

» giure  a Diodiceua . Onnipotente , tremendo , Si  adó.' 
l’iii  « riandò  Iddio,crcatore,fignore,&  moderatore  dcH’vhn 
jji  j,  ueifo,fenza  la  cui  prouidenza,  nepureuna  (ola  fronda 
4 ?»  fi  muouejanzi  al  cui fimplicifiimo cenno  del  vodro  di- 

lli « uinouolereogni  creatura  uoglràiò  nò, è tenuta  ad  vbij» 
fa  « dirui,&  vi  è foggetta.Ecco?che’i mio  Batnfta,non  piu 
ut  « »?io, ma  uodro, poiché  a uoi  Phò  coùfacrato  in  dono  sé* 
r.  3>  pitetno,fin  tanto, che  io  io  tenni  in  poter  mio, non  matij 

^ » caidi  fare  verfo di  lui  qucIPvffirio,  che  l’obligo di  ma.1 

'fi  » die  mi  codringena,perchcci  folle  allenato  nel  fanrò  vo 
il  « ftro,&  gitididimotimore:hora  che  io  melo  uedorapf 
un  « non  lenza  ordina ridnedella  diuina  voitra  differii 
^ 5,  rione, a uoi  rocca  il.prouedcrgli  di  peiiona  «che  ve  lo 

■ji(  »»  cuftodifcaianzi  a uoi  fi  conuiene,chen’habbiarecura, 
d & fare,che  fi  cóferui,come  bòra  lo  vedete  da  ognitim- 
4 >>  purità  dell’in nocete  fuocuorc.Poichc  tra  quella  gente 

d « auuezza  a gli  odìj,aire  vendette,  & all’ingiufte  rapine, 
C(K  r>  difficile  mi  fi  porge  il  credere»  che  ui  fi  troua,  chi  pof- 
jH  fi,fappi,ò  uoglia  farlo, dando  dico  tra  quei , dal  cui  cf- 

0 „ fempio prouocaco  al  male, dà  parimente  (fenza  di  un 
p . 9»  draordinario,  & fpecialidimouodroaiutojin  manife-- 
...  « do  pericolo  d 'imparare , & fommergerfi  in  mille  feia. 

1 ' « gure 
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ccfclt>auanri  di  cui  dicemmo, che  la  Beata  faceitaoratio' 
nei  per  lo  che  fin  pira  Francefca  dèlfinlblito  fauore,fa- 
ccna  rilìeffione,  che  non  poteua  edere , che  quella  effi- 
gie,che  vedeua  fodè  la  punirà  di  quell’imagine,  che  li 
fià  dipintala  qualche  fpeciale  gratia  era, che  le  face- 
ua’lbenignillìmo  Signore,&  accrefcendofele  parimen 
tP  vna:cerca  dolcezza  interna,piopria  di  quelle  benedir 
'rioni  celeftijda  vn  vigore  anche  coli  potentemente , da 
lei  fino  alPhora  non  piu  prouato , fé  ne  andò  in  eftafi  . 
Mentre  adunque  ella  coli  fe  neftaua  ripiena  divna  fi. 
fiale*  & riucrente confidenza  fece  Iddio co’l  Conte  la 
caufa  di  Bardila.  Percioche  hauendocgli  ordinatolo 
mcdiceuamo,che  il  fanciullinofofTe  inuiatoalla  volta 
di  Napoli,  mai  fi  trouò  caualloalcuno,  che  mentre  vi 
ftaua  (opra  Bardila  , fi  uolefle  muoucre,  & non  contea 
ti  del  primo, & fecondo  miracolo , ne  vollero  prouare 
piu  & più,  & rutti  trottarono , quantunque  prima  fof- 
fero  i caualli  vclociffimi  nel  corfo,  non  che  caminafle- 
ro  fenza  uitioa!cuno,pareua  con  tutto  ciò, che  in  tal  ca 
fo  reftaflero  immobili , come  fe  fodero  fiati  di  legno,  ò 
di  piombo . Onde  atterriti  gl’atuierfari;,  & il  Conte-» 
dal  miracolo,  toftoordinò,che  folle  reftituito  alla  ma- 
dre . Si  trouauano  all’hora  molti  de  parenti , & amici 
di  Francefca  li  ,douefu  quello  Ipettacolo,  quali  per 
coiai  merauiglia , non  fi  fatiando  di  lodare, non  meno 
ladiuina  bontà,  & prouidenza, che  d’edaltare  l’inno, 
cenza  del  fanciullo,  il  quale,  perche,  come  è proprio  di 
quell’età , piangala  dirottiffimamenre,  hauea  cómof- 
fo  à pietà  eciandio  i nemici  fteffi,  lo  prefero , & facen- 
dogluut  ti  miJIecarezze,  Svezzi  per  quietarlo , Io  u- 
condudero  ad  Ara  codi , oue  anco  la  Beata  Francefca  fi 
ritrouaua  polla  in  oradone.  Ma  ella, come  certa  di  que 
fio  fatto, benché  non  moftradc  ueninamerauiglia,rin.. 
gradò  tuttauia  quei  tali, che  a lei  lo  haucuano  ricódor- 
>o,ScpofciaringratiandoilceIeftc  Signore, & la  Vergi 

H ne 
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ne  fourana,con  allegrezza  communc  di  rutti,  tanto  do> 
mefticijCome  eftcrni,Io  ricondurle  a cafa,  con  riporta, 
re  il  frutto»non  meno  della  Tua  fcruente  orarione , che 
dell’atto  fingolari(Iìmo,chc  fece  di  coftanza,  Se  di  un* 
fempliciffìma>&  pura  vbidienza. 

2);  una  grandi/ftma  eareftia  > dalla  quale  f^oppreffa  !R<s 
• ma,  & della  carità,  clx  vsò  la  B.  Francefca 
verfo  i poucru  Cap . 111. 

4 * ' “.  * » • » * 

PAreua  ad  ogni  vno,  che  foflfero  hora  mai  per  hauer 
linei  trauagli,nc quali  erano  già  neucanni  in  cir* 
ca  viuuti  i Romani  per  lo  tirannico  dominio  del  Re 
Ladislao,  Se  effendo  (lato  cacciato  di  Roma  il  Contea 
fuo  Viceré,  in  tempo  maftimedi  coli  buon  Pontefice^  1 
Aleflandro  V.con  (ingoiare  beneuolenza  perle  file  ra- 
re qualità, da  ciafcuno  amato, ogniuno  anche  fi  promee 
teua  di  douere  vedere  non  folo  Roma, ma  ctiandio  rut 
ta  l'Italia  godere  di  vna  perfettiflìma  pace;&  realmen 
te  in  quel  poco  di  rcmpo,chqvifle  AlefTandro  in  quelli 
dignità, fù  coli  nobile  il  faggio,  che  ne  diede  il  fuo  buó 
gouerno,che  con  manifefti  fegniogn*vno  s*accorfir,che  v 
non  farebbono  fiati  frali  i loro  penfieri,fe  la  diuina  prò 
uidenza , forfè  perche  non  era  a pieno  fatia  delle  fitc^ 
giuftiflìme  uendette  córro  le  fceleraggini  de  mortali  , 
non  gli  haueffe  rotto  il  filo  di  quelle  loro  fperanze,  con 
raccorre  il  Pontefice  a gli  eterni, & felicifiìmi  contènti* 
dandoci  ciò  lecitamente  a fperarc  la  (ingoiar  virtù  di 
lui . Non  reftò  per  tantoché  la  paflata  guerra  non  la- 
feiafle  appo  di  fe  in  quelfannOjChe  era  1h40p.il  fuo  or 
dinariojóc  quafi  a lei  connaturale  effetto  della  penuria» 
de  eareftia, la  quale  fu  si  ftraordinaria,chedouunqne  fi 
andana  per  le  ftrade  di  Roma,(buente  auueniua,che  fi 
trouaua  gehre  morta  pei  la  fame.Fò  quefta  nobiliflima 
©ccafione, non  meno  che  fi  dilaralfero  le  vifeere  di  pie- 
tà 
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ti  della  B.Francefca , di  quello,chc  fi  fàceflfe al  biondo 
nora  la  fila  virtù, in  parcicolac  maniera  la  Tua  carità  pie 
nadi  vnacompafiìoncuole  mifericordia  verfoi  poue- 
rclli  bifognofi.Perciochetancopiù  liberateli  moltraua 
jn  feruire,  & fouuenire  a potieri,  quanto  piu  fcgnalàto 
era  l’amore.che  ella  porrà ua  alla  pouerrà:&  quàro  più 
volen  rieri  eJ  la  fprezzò  tutte  le  pompe  ,&  vanità  moti. 
dane,&  più  gioiua  di  patir  penuria  nella  fila  perfona  „ 
con  ifpogliarfi  talhora  pe’ldefiderio  d'imitare  il  Tuo 
Signoresche  del  needìario.  Onde  fu  di  lei  confucta- 
dine(certamente  degna  di  vna  lode  immorraIe)di  pro- 
curare,per  quanto  varij  già  fecero  publica  teftimonian 
?a,che  mai  andarte  alcuno  a cafa  di  lei, che  folle  caccia 
to  fenza  hauere  ottenuto  prima  la  limo(ìnai&  ciò  face 
uacon  tanta  tenerezza,  &afFerro,cho  non  meno  quin- 
di fi  parriuano  i pouerifodisfatti  del  foftegno  più  che 
fufficiéte  da  lei  riceuuto,  per  Pvrgéte  necelfità  del  cor- 
po,di  qllo, che  nell’animo  fi  fodero  ferititi  cófolare.  No 
pafsò  molto  tempo,che  alla  fama  di  coli  fcgnalata  cari 
rà  fu  si  grande  la  turba, che  là  cócorrcua,  che  molti  già 
furono, che  con  giuramelo  depofero,che  la  cafa  di  Fri* 
cefea  più  torto  pareua.che  forte  vn  publico  fpedale,chc 
cafa  di  priuata  gentildonna,  ò (ignora . Ella  con  tutto 
ciò  nó  conterà  di  qlla  molti  elidine,  parédo  a lei  forfè  pie 
cola  alfampiezza  delie  fue  pietofirtìme  vifccre,  quàdo 
trouaua  i poucri  per  le  ftradc,  gli  inuitaua  ad  andare  a 
cafa  fua  per  la  limofina*  si  che  pare,  che  con  ragione  fi 
porta  dire, che  ella  a fimilitudine  di  quel  padre  di  fami 
glia,del  quale  parlaua  Chriftonel  Vangelo,  hauefle  in 
cafa  propria  apparecchiato  per  i poueri  di  tutte  le  fuc 
facoltà  vn  iauto,&  ampIi|fimoconuito,&  nó  contenta 
di  cómettere  a fuoi  propri;  ferui  * che  gli  andartelo  ad 
militare, ella  in  petfona, cercandogli  faceua  Rientra- 
te di  quelle  nozze  quali  vna  pietofa  vioIenza.Crefceua 
anche  in  coftoro  vie  maggiorméte  la  merauiglia,  con- 
fi i ciofia , 
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cioda  che  la  B.  Francefca  dopò  che  gli  hauéua  in  queJ 
ftaguifa  confolari,&  con  pie,&  falutifereammonitio- 
ni  eiforrati  all’oderuanza  de’  diuini  precetti, facédo  pri 
ma  portare  alia  prefenza  de’  poueri  vna  gran  quantità 
di  pane,pofcia  cercaua  le  loro  bifaccie,&  doue  trouaua 
cflcre  qualche  pezzo  di  pane  fccco,&  ncro,chiedédolo 
a quegli  in  carità  in  vece  li  reftituiua  più  che  duplicata 
mente  di  quel  fretto, & buono, & quei  pezzi  ftimàdoli, 
per  l’amore  dngolare,che  portaua  alla  pouertà,  come-* 
cofa prcriofifluna,li  ferbaua  perla  fua  perfona,concio- 
lia  che  fe  le  faceuano  dolciffimi  per  vn  penderò , che  a 
lcifaceua  rimirarli,  come  fe  fodero  dati  mrrifi  del  fan- 
gue  del  fuo  celefte  Signore, per  lo  cui  amoieerano  dati 
donati  a poueri . Compiacetiafi  fenza  dubio  Iddio  del 
fingolare affetto, & amore, che  queda  fua  diuotaferua 
modraua  annidarfi  nel  fuo  petto  mentre  con  tanta  libe 
ralitàfouueniuaa  pouerelhbifognod  Per  lo  che  anche 
io  per  me  credo, che  quantunque  la  Maeftà  diuina  giu 
didimamente  per  li  peccati  di  quei  popoli  d’all’hora 
pmettede  quella  cod  noiofa  caredia  nella  Città  di  Ro* 
majtuttauia  ancora  la  premife, acciò  in  Francefcad  ve 
niffero  a fare  più  ampi  e fpatiod  i termini  di  qda  fua 
piecofa  liberalità  verfo  de  poueri. Ma  ella  dall’altro  can 
io  còme  era  generofa  di  cuore,quanto  più  inde  crefce- 
re  Ianecedìtàdefuoiprodimi,  più  anco  ingrandi  l’anù 
ma,  & por  quel  fuo  afeofo  fuocodicarirà , più  anco  fi 
fenti  accendere  di  dedderio  di  accingerd  a maggiori 
imprefe.  & realmente  olire  che  non  feemò  pitto  il  fuo 
caritatiuo  femore,  benché  continuamente  crefcede  il 
numero  de  bifognod,checoliconcorreuano:ella  anco 
nella  propria  cala  fece  di  alcune  danze, come  vnhofpi- 
tio,doue  daua  ricetto  a molti  di  più  bifognod,  & acciò 
altfci  ancora  per  mezo  fuo  haueffe  à participaredi  que- 
fte  fue  opere  fante , che  faceua , fouente  tedimonij  di 
vida  già  riferirono , che  ella  foleua  incompagnta^ 
i ■ . r . della  v 
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della  Tua  cognata  Vannozza  andare  perifirade,  oud 
meno  fodero  fiate  conofciute,  chiedendo  la  limofina, 
impiegando  pofeia  in  aiuto  di  quei  mefehini  quanto 
haueuano  rrouaco,  feruédoli  di  più  di  giorno, & di  not- 
rc  in  guifa,  che  tal  volta  appariua,che  ella  per  quel  fuo 
feruore  volentieri  fi  faria  filenata  per  cibarli,  fefofla 
flato  poflìbile.del  proprio  fangue.Qucfta  io  fenza  dub 
bio credo, che  fù  la  cagione, che  iddio  feco  tal  hora  con 
correua  à fare  fiupendiflimi  miracoli . vno  trà  gli  altri 
fù,  che,  come  fi  troua  prodotto  ne  gli  atti  raccolti  per 
la  fua  canonizzarione,hauendo  ilfuocero  fuo  vna  vol- 
ta ordinato,  che  fi  mettefie  da  banda  per  la  fua  propria 
perfona  certo  vino  dell’altro  piu  buono,  e generofo,co 
me  ècoftume  de  vecchi  l’hauere  iòmiglianti  vini  in-» 
prezzo;  ella  rocca  dal  folito  feruore  di  carità,  con  gran 
franchezza  d’animo  cominciò  à farne  parte  a quanti 
pouerijàvcniuano;  & ciò  con  tanta  larghezza, &T  coli 
fpefiòjche  in  capo  a pochiflìmi  di  il  vino  venne  meno, 
fegno  certamente  quello,  che  ella  in  limili  opere  non 
fi  feruiua  folo  dell’auanzato,  & di  quelle  cofe, che  per 
efiere  di  fopra  più, fruente  auuicne,che  in  cafe  facolto- 
fe, come  era  quella  di  Franccfca, fi  buttano  via  : màdel 
meglio  anco, che  folle  fiato  in  cafa,&  rifeibatoapofta 
per  la  loro  perfona.  Auuenne  adunque  dal  cafo  già  nac 
rato, che  vn  dìil  già  detto  fuoccro,fiimolato  da  ftraor- 
dinaria  voglia  di  aleggiare  di  nino, chiamò,  non  fenza 
prouidenza  diuina  , acciò  il  miracolo  fuflc  piu  noto, 
Lorenzo  fuo  figliuolo, & marito  di  Francefca;& andati 
do  amendue  nella  cella, al  cauare,che  vollero  del  vino 
di  quella  botre,trouarono,  che  era  già  vota.  Si  fdegna- 
rono  all’hora,&  iLfuocero,&:  il  marito  contro  di  Fracc 
fca,&  come  fa  peua no  certo,  che  ciò  non  poteua  efsere 
altronde  uenuto,che  dalle  cótinue  limofine,  che  ella  fa 
ceua,afpriflìmaméte  piu  del  foliro  la  riprefero.Ma  ella 
dall’altro  canto  confidata  nella  foqrana  bontà,  ÒC  en- 
fi j ripa-  i 
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fiipotenza  de!  fuocelefte  Signore,  in  cui  fapeua ceffóni 
che  riponeua  tutti  quei  Tuoi  doni,  che  faceua  à poueri, 
cercò pnmacon  hnmiliparole,  fé  ella  gl’hauetfe  potu- 
to placare;  ma  pofciachenulla  uedeua  > che  le  giouauà 
il  dire, ella  mcdefima  andò  alia  botte,  &qniuipoftafij> 
brieue  fpatio  di  tempo  lnoràtione,con  Iacrimc,&fin- 
gnlci,temendo,checiònon  foflt  per  eflere  cagione, che 
quei  le  reftringeflero  le  maniglie  limofine,  diceuaà 
» DiotSignorc  verace, le  cui  fedeliifime  promette  nó  fo- 
,,  nomai  per  venire  meno, non  fono  già  io  incredula  , nè 
9,  cerco  di  vedere  miracoli  per  predar  fede  a gli  infallibi 
>»  li  detti  voftriicon  tuttociò  pierofiilìmd'mioSignoreho 
»>  la  è tempo, che  voi  à qucfti  dimoftrare,che  a uoi  fon  da. 
,,  ti  i dóni, che  in  nome  uoftro  fi  diftribuifeonoa  bifogno 
„ fi  mortalitonde  quefti  una  uolta  Chiaramente  intendi- 
„ no  la  verità  del  voftro  detto  , che  voi  cento  per  vno  ifl 
„ quefta  vira  ancora  fete  per  redimire, a Chi  con  voi  del* 
„ le  facoltà  fuefimoftrerà,confouuenire  a poueri,  pie* 
„ tofó,  deliberale,  Et  quantunque  io  in  quefto  fatto  nort 
„ cerchi  con  la  voftra  madre, mia  Signora,&  fingolariiff 
>,  ma  auuocata,che  conuertiate  l’acqua  in  vino,  ma  più 
„ vi  chiegga,«Sc  è, che  del  niente,fuor  che  d’un  poco  d’a- 
» ria, di  cui  è piena  quefta  bottega  facciate  medefimamé 
„ te  abbondare  di  uino . non  mi  fprezzate  ui  prego , già 
„ che  io  Io  fpero,in  voi  confido, & alla  porta  della  voftra 
„ libetalifliraa  pietà>chesò,chepUote,&  vuole  eflaudir- 
,,  miconiftantiftimi  fofpiri  amaramente gemédo  io  pie* 
chio . Meratiioliofa  cofa  Certamente, & quanto  c vero, 
che  mai  Iddio  mancò, né  pare, che  pofta  fpiezzarea  chi 
• con  fede  lo  chiama*  A pena  queft’anima  benedetta^; 
hebbefinitalafuaoratione,chealzandofi  da  terra, 6^ 
mettédo  mano  alla  cannella, per  pigliare  del  uino,  con 
iftraordinariofuo  contento  , & di.ufata  merauiglia  di 
tutti  quei  di  caia,  trottò  piena  là  botte  di  uino  aiTai  piu 
prcuolbichc  nó  era  queilo>  che  òlla  haueua  difpcfato  a 

poueri. 
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poueri.  Redatta  ancora  incredulo  il  vecchio , QCcofi 
chiamato  di  nuouoa  fé  Lorenzo,  per  certificarli  me, 
glio  delia  verità, fe  n’andarono  al  vafo, che  poco  dianzi 
haucuanotrouato  fenza  vino,ilquale  li  accorfcro,  che 
era  pieno  in  coli  fatta  guifa , & che  ne  pareua  rampo, 
co, che  ne  forte  flato  da  quello  tratta  vna  fol  goccio!* . 
Non  fù  di  minore  ftnpore  quell’altra  merauiglia , che 
pure  in  quello  medeflmo  tempo  operò  Iddio  , & per-  ~ 
confirmatione, che  cgliaggradiua  l’opere,  che  faccu* 
Francefca,&  acciò  gli  altri  la  lafciartero  con  piò  libertà 
occuparli  in  quél  fuoi  fanti  cflTercitij  di  carità,&  miferi 
cordia  ;come  anche  acciò  quei, che  la  moleftauano,  in- 
tendelTero  quanto  perciò  fi  partiuano  dalla  ragione,  & 
dal  douere  di  vn*animochrifliano,&  fedele;  conciofia 
che  fi  legge.che  durando  anche  quella  careftia , fpinta 
da  quello  fpiritpdi  pietà  f ranccfca , fe  ne  andò  ad  vn 
granaio  loro,  tuie  hauendo  Lorenzo  fuo  maritoidf 
partati  venduto  vna  buona  fomma  di  grano  era  folo  ri 
mallo  certa  poca  conciatura.  Pigliolla  all’hora  la  Bea- 
ta Francefca,&  ella  medelìma  con  le  fue  proprie  mani 
criuellandola  fcparò  quel  poco  grano,  che  poreua  tro- 
varli trà  quella  fpazzatura,ilche  di  gran  lunga  non  ar- 
riuaua  alla  fomma  di  vn  rubbio,  & pofeia  incontancn. 
telo  diftribui  a vari;  pouerclli.  MuJtipIicòaJPhora  Id- 
dio tanto  quel  grano, che  benirtìmo  diede  ad  intende- 
rca  tutti, che  non  cra»coneflere  flato  dato  a poueri,  ca 
duro  su  farti, o tra  le  fpinejma  si  bencin quella  terrai 
fertile, & buona, d’onde  n’auuenne, che  refe  quel  frutto 
centuplicato,  prometto  da  Chrifto  anche  in  qflomon. 
do  a ilimofinarij.Peicioche  di  quello, che  come  dice, 
«amo, non  arriuaua  alla  quantità  di  vn  rtibbio,quando 
ritornò  Lorenzo  al  granaiole  ne  trouòfino  a quaràra 
rubbi  coli  bello, & purgato,che  benirtìmo  eifiaccorfe, 
che  era  pur  troppo  cofa  chiara, che  non  poteua  altron! 
de  in  quel  tempo  edere  là  venuto  quel  grano,  fe  noiù 
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dalli  granai  eterni, della  poderofa  , & fecondiflTma  (fe- 
ltra dell’alt i fli ro qj & ciò  non  per  altro/e  non  per  i meri 
ti,&  inrercettione  della  (uaconfòrte.Perloche  quindi 
in  poi  ricordeuole  di  coli  ftupendi  miracoli,  la  prefe 
tanto  in  veneratione , cheei  non  hebbe  più  ardire  di 
moleftarla  in  cofa  alcuna. 

• . , » » ' f . * I •A  ••  w t y M .€  . • A \ 1 ' • “ ^ , é J'1  * V e 

Come  dopò  la  già  narrata  carefliafù  Italia*  & J{pma  op- 
prejja  da  vna  infe(tiffima  pejìe * & come  morendoci  tef 
[andrò  ^[i  rinouarono  noumeno  le  calamità publtche 
dt  %oma,d)€  lifaftidij  in  cafa  della  Tfcata  Francefca  * 
Cap . 1UI . 

NAturale,&confecutiuoetfetto  alla  guerra*  & alla 
careftia  eflfere  fouente  fuole  la  pefterò  fia  ciò,pef^ 
che  dalla  moltitudine  de  corpi  morti  per  la  ftrage  gra* 
de, che  fuol  farel*vna,&  l’altra  calamità  n’auuicne  l'm 
fettione  deH’aria;  conciofiache  non  fi  puotè  dare  a tue 
ti  lafepcltura;  ò pure, perche  non  permette  mai  Iddio 
fomiglianti  flagelli,  fenon  per  gaftigo  de  peccati  de-# 
mortali,  i quali  fé  non  fodero  oppreili  da  tutte  tre  le-/ 
forti  di  quefti  mali,eficr  potrebbe,ch.e  alcuno  più  meri 
teuole  di  gaftigo  reftarebbe  fenza.come  farebbe  a dire* 
i ricchi, & i potenti, in  cui  il  più  delle  noi  ce  regnano  le 
maggiori  fceleraggini.Quefti  benché  più  facilmente  fi 
pofiono  defendere  dalle  due  prime  calamità;  quando 
poi  viene  la  pefte,fifperimenta,che  voglino,  ò nò, con- 
ulene,cheàlci  eglino  anche, paghino  il  tributo.  Egli  è 
con  tutto  ciò  vero,  che  call’hora  anco  coprirti  retta  efi. 
ferrirato  qualcuno  di  quelli, che  fono  innocenti, permet 
tendolo  Iddio  per  accrefccic  il  merito  a Tuoi  più  cari , 
& diuoti  ferui , per  darli  poi  nell’eterna  retriburicne^ 
piùinfigne  premio  di  vna  corona  immortale  . Hora  a. 
dunque  quefto  a punto  pare,che  fi  vedefie  in  quei  tem 
pi.Pareua,che  no  fapeflero  por  fine  molti  mortali  ^ 
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Cantiche,  & insecchiate  pur  troppo  federa  ggini.  Per* 
ciocheconrinimia  quali  irremediabilmente  lofcifina* 
chediccuarDpdiqueidue antipapi  Benedetto  XII1.& 
Gregorio  pure  XII. per  lo  quale  vernina  la  nauicella  di 
Pietro  in  mezoilturbulenro  mate  di  quell'infelice  fc- 
tolo  fieramente  agitata  dall’ondeddl'ambitioni,  Ac 
dell’interefledn  grufa  tale, che  le  non  folfe  flato  , che  n 
teneua  percerro,chelapromelfa  fidclilfima  dello  fpo- 
(o  eterno  non  poreua  venire  meno , dicendo  egli  : ecco 
ch’io  fono  con  elio  voi  fino  alla  confumatione  del  feco* 
lo  , ficuramente  ciafcuno  haueria  poruto  dubitare  di 
hauerla  à uedere  in  breue  tempo  lotto  dell'onde  di  co- 
ir fiera, & procelJofarcmpefta.Onde  il  fourano  Signo- 
4 re,chegiuftamére  pnnifee  i falli  noflri,perrnifein  mol- 
te città  dell’Italia  tutta, & anche  in  Roma  vna  infeflrf 
Urna  pefte:&  perche  non  fapeuano  gli  huomini  ricono 
{cere  il  dono, che  la  diuina  bontà  gli  haueua  fatto, di  co 
lì  Tanto, & buono  Pontefice,  quale  era  Aldfandro  V.la 
prima  cofa,coine  dicemmo, glie  Io  leuòdauanti,à  pena 
cflendoviuuto  in  quella  dignità  vn’anno  intiero.  Si  vi- 
dero all’hora  perii  i Romani,  pofciache  jemcuano  ql* 
lo, chea  punto  gli  auuenne:perciocheoltre,che  la  Tedia 
vacante  durò  per  qualche  Tpario  di  tcmpo,hauendo  ri 
Caputo  la  nuoua  di  ciò  Ladislao,  fi  rifoltic  ritornare  vn* 
altra  tiolra  ad  impadronirli  di  Roma.tna  mentre  egli 
tramaua  l’infidie, eccoti  che  Hi  creato  Sommo  Pontefi 
cegli  anni  del  Signore  i4io.Baldafiarc  Colia  Napolc 
tano»&  fu  nominato  Giouanni  XXlII.Quefli  all’hora 
per  rimediare  a quel  pericolo  (benché  in  ciòfofle,non 
volendo  cagione  di  maggiore  rouina)dichiarò  con  de- 
porre Ladislao  per  ueio  fuccefibrc  della  corona  di  Na 
poli  il  Duca  di  Angio,  coli  pcnfandofi,chcmentre  La- 
dislao haueflehamuoda  fare  col  Duca,  egli  fenefa- 
i tebbe  (laro  lungi  da  Roma , & la  Città  fifaria  confer. 
aiata  in  pace.  Fu  quella  rifolutionc  cagione , che  via-. 
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maggiormente  erebbe  à Ladislao  lo  (degno»  & che  in- 
Fui  imdc  fiacri  tro  del  Ponte  lìce  > quanto  prima  ne  ve- 
nire con  vna  copia  hon  piccola  di  foldati  alla  volta  di 
Roma . Accampclfi  adunque  l’elfercitodel  tiranno  in 
quella  parte  vicino  a fezza,che  volgarmente  dalla  gerì 
te  viene  denominata  Proda  fcuatmà  dall'altro  canto  il 
Pontefice, acciò  l’inimico  non  venilfe  ad  accodarli  più 
à Roma, incontanente  dando  già  quedi  all’ordine  per 
ricuperare  il  regno,  che  gli  toccaua,  gli  mandò  incórro 
giàmentouato  Ducadi  Angio,  accompagnato  da  tre 
de’  più  principali  campioni,  che  fodero  all’hora  in  Ro 
ma, cioè  Paolo  Orlino,  Francelco  Sforza , SC  Braccio 
Montone.  Giunti  adunque  i generoli  campioni  alle 
nemiche  (quadre , attaccarono  incontanente  la  zuffa. 
Se  fù  tanto  il  valore  de  parteggiani  del  Duca,  che  al 
■ primo  conflitto  ruppero  l’tlfercito  nemico,  & metten- 
dolo io  fuga,  tagliarono  a filo  di  fpadala  maggior  par 
te  de  foldati  : Se  ciò  Con  tanto  loro  auantaggìo , che  il 
medefimo  Ladislao  hebbe  a dire,  che  fei  Romani  ha- 
uelfero  feguitato  l’imprefa,  non  falò  li  farebbe  impatro 
rito  il  Duca  del  Regno:  ma  egli  medefirno  farebbe-* 

• rimato  miferamente  prigione.Ma  douei  Romani  ha- 
; licitino  in  mano  la  vittoria,  in  breue  htbberoqualìa 
rimanere  vinthconciolìa  che  per  l’ingordigia  de  falda 
■j  ti,che  lì  fermarono  a faccheggiare  le  terre  circonuici. 
ne  al  detto  luogo, oue  fù  la  zuffa, & per  pocaaccorrez. 
za  di  chi  re  ggeua  l’effcrcito , fidandoli  troppo  della  vie 
toria  riceuura,tton  fi  accorgendo , che  per  l’indugio  di 
’ nouandare  auanti,ucniua  a darli  campoa  Ladislao  di 
radunare  vn  nuouo  elfercito,come  in  effetto  fece, furo, 
no  tante  le  forzc.che  preferì  nimico, che  fi  refe  coli  du- 
bio  l’euenro  della  cofa,cheauuifaco  di  ciò  il  Pontefice, 
per  tema  di  maggiore  male  fii  coftretto  di  uenire  a pat 
ti  con  Ladislao.Onde  acciò  egli  nò  fegui  talTc  auàti  col 
liio  elfetcitoima  facendo  pace,fenc  tornaflc  in  Re 
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lì  sborsò  ©tiara  mila  fiorini. Accordoflì  per  all’hora  l'a* 
ftnro  Rè:&  già  penfauano  i Romani, che  fodero  finiti 
ì romulei  della  guerra, & che  ccmrenro  il  nimicodello 
$borfofartogli>&  dell’alrre  Todisfarrioni,  che  gli  diede 
il  Pa  patron  h haueria  più  rrtoleftafi.V iueuano  adùque 
per  all’hora  in  pàce,&  il  Pontefice  perciò  hauea  già  de 
terminato  conferirli  infino  à Pifa,oue  fi  trouaua  rada, 
hatovn  Concilio  per  limedio  de!  già  detto  feifma.  Ma 
come  la  cupidigia  di  regnare,  & accrefcere  quanro  po- 
lena Pimperio.era  in  Ladislao  troppo  grande,  poco  cu- 
randoli della  giuttitia,  & del  douere, benché  diffimu- 
laflc  alquanto  la  Tua  disleale  batbarie:  non  la  potè  còn 
turro  Ciò  tenere  gran  tempo  a freno.  Percioche  eflen- 
dogli  dato  amiifo  della  rifolutione  del  Pontefice,!!  Ter- 
ni del  dinaro,che  haliea  riccuuto  per  ingrandire  il  prò* 
prio  elfeicito>&  la  portanza  della  guerra.  Diede  il  Re 
ad  intendere  al  principio, con  attuta  fimulationc  ,che 
douendofi  partire  il  Papa  di  Roma , come  filo  amico 
voleua  andare  in  vece  fua  à gouernare  la  città,  cóciofia 
che  egli  diceuà,  che  in  verun  conto  il  douere  voleua* 
che  Roma  reftafle  lenza  vn  capo,  che  la  reggette  per  lo 
pericolo  de  tumulti,&  de  misfatti,Che  altre  volte  fi  era 
no  veduti,&  vd iti  per  vna  tale  accattone , ftando  lungi 
da  quella  il  Pontefice.  Venne  adunque  il  tiranno  alla 
volta  di  Roma  per  mare  , & isbarcò  in  più  volte , per 
hietiofofpettoà  poco  à poco  tutto  Verterci ro  ad  Oftia . 
Ma  come  fi  vide  in  tetra*  & sù  le  porte  di  Roma  , non 
potè  più  contenere  la  fua  fiera  barbarie.  Haueua  il  Re 
corrifpondenza  dentro  là  città  ; onde  aiutato  da  alcu- 
ni de  medefimi  Romani , i quali  Tempre  fi  erano  mo- 
ftrati  della  fattionc  contraria  al  Pontefice, .vna  notto 
(corrèdo  con  l’efiercito , benché  alle  porte  fletterò  gran 
quantità  di  foldati  in  guardia  , egli  da  vna  banda  più 
debole,&  meno  cultodira, buttò  a terra  fin'a  trèta  paffi 
delle  muraglie  della  città,  & entrò  dentro  di  quella . 
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Temere  grandcméte  alPhoia,cherifeppeil  Papa  la  CO 
fa, di  qualche  gran  rouina, perciò  la  notre  medefima,co 
me  già  liana  in  procinto  perandarftrnea  Pifadhcoma- 
nenrc  fi  parti  alla  volta  di  Firenze  Quella  fù  cagione^* 
a Ladislao,  perche  egli  hanefle  più  facilmente  il  fuo 
intento, & con  più  facilità  potrflc  riacquiftarc  il  domi 
niodiRoma,&f ^endicarfi  di  quei, che  in  ciò  per 
l’adietro  gli  haueuano  fatto  fronte,  & fe  gli  erano  mo- 
fìrati  contrarij . Onde  vedendoli  egli  nella  città  len- 
za alcuna  refiftenza,la  prima  cofa  cominciò  a fare  pri- 
gioni , quanti  de  fuoi  contrarij  potè  bauere  nelle  ma- 
ni , per  lo  che  non  hauendo  egli  potuto  mettere  le  ma- 
ni à dolio  a Lorenzo  de  Pontiani,vno,con  chi  non  poco 
defiderauadi  sfogrc,  come  contro  di  fuo  nimico,  lo 
Idegno, fece  prigione  Batrifta  fuo  figliuolo, pofciachc-* 
temendo  di  peggio, più  rollo  volle  Lorenzo  abbando- 
nare la  patria, i parenti, la  moglie  , & i propri  figliuoli 
' fuggendo  di  Roma, che  ridurli  in  fcruiru  di  Ladislao. 
Ma  non  contento  di  ciò  il  Rè,in  oltre  fpogliò,  quanto 
potè  , ogn’vno  de’loro  beni,  facoltà, & come  lsu 
cafa  di  Lorenzo  era  vna  di  quelle, che  non  pocoabbon 
daua  di  ogni  forte  di  beftiame,*»^  altre  benedirtioni 
di  quefta  terra, a lei  anche  toccòdi  fopporrare  la  par- 
te fua  di  quei  ingiufti  torci.Có  tutto  ciò  in  quelli  affan 
ni  niente  da  fuoi  principijfùdiformcla  coftanza,&  ma 
gnanimità  di  Fràcefca , percioche  quantunque  ella  per 
poter  meglio  edere  con  le  lue  fante  parole  di  cófolatio. 
ne  a gli  altri  fi  dimoftralfe  alquanto  punta  dalle  fpire 
/ <ii  quegli  affanni  : tutrauia  confefsò  poi  al  proprio  fuo 
confd!ore,che  nulla  di  quelle  cofe  mai  la  potè , ne  pure 
vn  tantino  affligerefil  che  lo  molilo  anco  con  il  femo- 
re di  fpiriro,concheelTortaua  altrui  alla  confidenza  in 
Dio , e^vfando  ralFhora  quel  detto  del  patientiftìmo 
Giobbe,chediceua:il  Signore  ci  ha  dato  i beni  tempo-, 
tali, egli  ce  la  tolti, cosi  è piaciuto  alia  fua  Diurna  M ae- 
di: 
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ftj;  fia  egli  adunque  per  mille  migliaia  di  volte  bene* 
detto.Euanco  li  diceua,che  fegli  anuerfarijin  quefta 
guifa  li  perfeguitauano  , folo  per  la  giuftitia,  effendofì 
Lorenzo  mostrato  di  fenfore  del  Pontifice,&  della  pa- 
t ria;  legno  ccr  rifilino  era,che’l  celefte  Signore  ftaua  in 
lorocompagnia:&  fé  gli  haueuano  tolto  i beni  tempo- 
rali,fatto  Phaueuano  forfè,  percioche  ne  haueuano  più 
bifogno  quegli, che  loro  medefìmi.  Et  con  ragione  ella 
ciò  diceua,pofciache  hauendo  porto  quei  tali  nel  fan. 
go  i loro  affetti  ( chetali  Itimaua  la  Beata  Francefca 
tutti  i tefori  della  tcrra)non  potendo  di  quegli  appieno 
fatiare  l’effrenato  loro  appetito, era  parimente  cofa  ne- 
cciraria,che  ne  fteltero fempre in  grandiflìma  penuria: 
ma  ella,che  il  fuo  teforo  l’haueua  locato  in  Dio, era  an- 
che ficuriffima  di  nondoueregiamai  fentire  penuria. 

Di  quello»  che  operò  la  'Beata  Francefca  non  ottante i già 
narrati  trattaci  per  l'ecceffiua  fua  carità  vcrfogli 
infermi  in  quello  tempo  di pejie * Cap.  V * 

QVei  publici  trauag!i,non  meno  di  Roma, anzi  di 
Italia  tutta, che  della  Santa  Chiefa,benche  con 
particolare  maniera  fodero  di  non  lieue  cordoglio  al- 
la Beata  Francefca, non  folo  per  gli  affanni  fpecialmen. 
te  patiti  in  cafa  propria, ma  vie  maggiormente  anche 
per  l eccetfìuo  affetto  di  carità, con  cui  compatiua  a tue 
ti,non  puotero  mai  abbatere  talmente  la  rocca  inuitta 
del  generofo  cuore  di  lei,si  che  tiranneggiata  dal  dolo 
re,meno  habilefì  rendelfe  ad  imprefe  più  gloriofo» 
&C  fegnalate . Ella  dimoftrò  ciò  trà  l’altrecofecoii^ 
quello,che  operò  particolarmente, non  meno  nella  già 
raccontata  careftia , che  nel  tempo  di  quella  pertilen- 
za.  Era  lodeuolirtìmo  coftume  della  Beata  il  moftrar 
li  pienadi  vnachriftiana  compartìone  verfo  de  pone, 
.iclii  infermi , Et  fe  à forte  ella  ne  hauelfe  hauuto  alcu- 
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nodi  qucidicafa  > ilquale  fi  ritrouafic  alquanto  ind& 
fpofto,  poncua  diligenriflìma  cura , che  non  gli  man- 
caf$ecofa;chcgli  hauefsc  potuto  apportare, con  lafa- 
pità  del  coi  po,  infiemeanco  la  fallite,  & contentezza 
dell’animo.EUa  da  vn  canto cercaua, la  prima  cofa,chc 
fi  fodisfacefsecon  la  confefiìoneall’obligo , che  tienc-i 
ciafcuno,infomigliante  tempo  maflìme,  di  aggiuftato 
i conti  Tuoi  con  l’eterno  giudice  ; mapofcia  dall’altro 
canto, oltre  à medici , che  procuraua , che  venifseroà 
loro  ( pofeia  che  tutto  il  gouerno  di  quella  caia, parca* 
Che  ftefse  fopra  le  fpalle  di  lei  ) nella  c(secutionc  di 
quanto  ordinauanoi  medici,  era  dihgentiflìma a fa- 
re , che  apuntino  il  tutto  fi  adempifse,  & benché  al 
feruitio  loro  facefsc,che  mai  vi  mancafl'e  perfona  alcu- 
na,ella  tuteauia  non  contenta  di  ciò , per  fe  medefiiru 
li  vifitana  del  continuo  j ella  li  feruiua  con  oghi  affeu 
to,  & diligenza  , ripiena  infieme  di  vna  amabililfima 
benignità,  & piaceuolezza . In  oltre  li  confolaua , 3 c 
con  bellidìma  maniera  gli  animaua  a foflferirc  con  pa- 
zienza, & allegramente  i dolori  dell’infermità,  Nean- 
che li  mertena  auanri  quello,  che  per  loro  amore  ha- 
ueua  patito  l’eterno  figliuolo  di  Iddio,  acciò  indi  ne 
trahefierolumenuouo,  & nuoua  lena  per  ogni  loro 
Confarto,Ma  (è  tal’hora  fofse  accaduto,  che  per  buona 
ventura  alcuno  infermo  haucfsc,come  fogliono  fare 
quelli  rali,defiderato  qualche  cofa,  che  hauefse  hauti- 
to  alquanto  del  diffìcile  per  confidarlo, tanto  era  il  cor 
dogho,che  ella  ne  prendala,  che  per  vna  interna  pena 
compatendogli  fi  fcntiuadel  rutto  quafi  diftruggere  * 
Quelto  lo  dimoftrò  vn  giorno  tra  gli  altp , quando  fi 
Compiacque  operare  Iddio,  per  mezo  di  quella  fua 
druotifiìmaferua,  vnftupendo  miracolo, e che  ri^ 
trouandofi  ammalata  la  fua  cugnata  Vanr.ozza,  di  cui 
fopra  noi  più  volte  facemmo  mentionc,  & come  auue- 
nir  ftiolc  per  lamoldtia  della  fcb.re,  tanw  fuogliata. 
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entf  non  fi  poteua  trouarc  cofa  » cbe  le  reca fse  gWft0  aU 
euno, benché  la  fanra  medefimacoo  le  fue  proprie  ma,. 
nKercarsedum10  punto  feruirla,  & prepararle  co* 
queha  delicatezza  maggiore , che  era  potfìbile  il  cibo, 
che  douetia  prendere  j con  tutto  ciò  ftn ferma  non  po- 
teua  goftaredi  cofa  alcuna  . Mofsa  all’hora  di  lei  à 
compaffionc  Francefca  le  adomandò  piaceuolmente* 
che  con  confidenza  le  dieefse , di  qual  cofa  più  ella  ha- 
ueria  gufato? All'hora  quella  infaftidita  dal  maMai* 
do  in  vn  ftramero  defiderio,le  cliiefc  vn  granchio.  No 
era  all  hora  tempo  opportuno, per  potere  tronare  lìmi! 

^Tc",°nhfC]°, FCr  tAt"oì*  *»»  diprocacciareit 
cibo  defiderato  dalla  cognata  , & perche  non  Io  potè 

uouare  in  luogo  alcuno  della  citta,  quantunque  con 
ogni  diligenza  lo  facefse  cercare  > mofsa  fi  a compafflo. 
ne,  con  vn  pietofo  ,&  humiliffimo  affetto  ricovfc  al  ce- 
lette  Signorc.Merauigliofa  cofacertamente,a  penaeL 
k haueua  alzatele  mani  al  cielo, che,  mentre  kroduò 
loleftauanoin  quella  camera,cafcòdal  folaro  vngran 
chio  si  grande,&  cosi  bello , che  ciafcuno , che  poi  lo 

vlde,confefs°  di  ficu ro  non  hauer  veduto  mai  cofa  li- 
mile,in  quel  genere  tal  forte  di  animafe.Per  lo  che  reti 
dendo  ciafcuno  lode  del  dono  al  benignilo  Iddio, 
particolare  Jediuote cognate  , l’inferma  limò  il 
luodeiiderio,&  miracolofamenre  ne  riceuèla  fanir4,& 
la  Beata  per  la  fodisfattione  dell’altra , ne  r/mafefuor 
di  modo  con  folata . Quindi  n’atiuenne,  che  accodili 
quei  di  cafa  della  fincerità  di  1 ei,&  di  quello  fuo  com- 
palfioneuole  affetto  di  carità  verfo  de  gl'infermi , pe* 
cui  anche  Iddio  fe  le  inoltrati*  propitio,  in  far  per  me. 
20 di  lei  cosi  ftupendi miracoli,  con  ifamilfime  pre. 
gniere  vn  di  la  pregarono,  a volere  mettere  le  mani  fuc 

a medicare  vn  certo  loro  mulattiere,  pei  Cadendoli  di 
certo,  che  ella  miracolofamcntel’haurebbcrifanato. 
fcragli  occorfo  a quello  tale,  che  mentre  vn  giorno 
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Rana  in  vna  feluaa  tagliare  legne,  fi  diede  con  Taceet 
tafopra  del  piede,&  fi  feri  tanto  ma  lamenrc,chequan 
tunque  non  oli  foflrro  mancati  in  cala  della  Beata  fum 
cienti  mcd»ci,&  medicamenti:  con  tutto  ciò  era  ridot- 
to a tal  term»ne,che  quafi,eflendofi  incancherita  la  pia. 
ga,ftimauano  neceflario,  acciò  per  lo  fpafimo  no  li  ma 
fitte, di  tagliargli  il  piede  .Combattuta all’hora  quett*, 
anima  benedetta , quinci  dall’humilu,  poiché  beni®- 
ino  s’accorfe  d’onde  procedeuano  quelle  loro  preghie- 
re; ma  quindi  tuttauia  vincendotela  pietà  verfo  quel 
mefchineUo, accettò  il  carico, & lo  rilànò  talmente, che 
in  capo  ad  otto  di  tornò  fenza  fartidioalcuno,con  Au- 
rore di  tutti  i medici , & cerufieùnon  che  de  gh  altri*, 
che  teneùano  la  piaga  infanabile , à fase  1 Min 
ferrici)  di  mulatiere.  Crebbe  la  fama  di  «tefia  fua  un, 
tità,&  del  dono , che  à lei  haueua  concetto  Iddio  di  tac 
miracoli  : onde grandiffima  eia  la  tuiba  de  bifognoh  > 
che  a lei  ricorreva  no,  per  la  fanità  de  loro  infermi.  Ma 
ella  perche  le  vifeete  di  pietà  > che  teneri® inamente  lq 
puneeuano  il  cuore, non  le  permetteuanodarc  la  npul 
fa  ad  alcuno  > volendo  dall’altro  canto  ricoprire  la  fua 
(antità,cominciò  aferuirfi,  per  ogni  forte  d’infermirà, 
di  vn  certo  unguento , che  ella  inedefima  faceuaco» 
ceia,oglio,Òc  fugo  di  rutta: conciofia, che  fi  perfuadeua». 
che  hauerebbono  gli  altri  attribuito  la  fauna  de  gh  m- 

fermi,più  tofto  a quell’vnguento,  che  alla  fanuta  di  lei 

inedefima.  Ma  al  contrario  leoccorfe,  percioche  doue 
molti  non  poteuano  venire  alci, procurauano, per  dmo 
tione,che  le  portauano,hauere  vn  poco  di  quell’vngué 
to,&  vnaendolì  di  quello,  torto  riceuenano  la  fanità,  e 
Jhoo «fidi  tettata  quefta  diuotione  in  Roma,  tk  c cónni 
r»etiTiTia>che  molti, i quali  fi  fcruonodi  vn  tale  vnguen 
to, limile  a quello, che  folcua  fatela  Beata  Francefca , 
fatto  dalle  Uiorcdi  Torte  de  fpecchi,per  dinotioncdl 
lei,  viceueuano , qòafi (empie  fenza  fallosa  Unita  qt 
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^atic  ìndupofifioni.  Ma  per  tornare  donde  q partirli*, 
ino, quella  Tua  tale  compalliope  verfo  de  gli  infermi  fi\ 
parimente  quella,  che  nata  lènza  fqllo<Jella  ijamma_J 
deli-amore, che  ella  porra.ua  à Dio,di  cui  è proprio  il  fa; 
fe,che  limonio  penfi  ertele  a fé  lecito  , Se  che  non  gli 
manchi  portanza  di  fare  ogni. cofa,lplamen  te,  perche^ 
egli  ama, la  fece  giouaneancordi  aivni^  in  particola-* 
le  in  quei  calamirolì  tempi  di  quella  pestilenza , fepr- 
dare.per  dir  coli,  della  conditione  dejfeflb,  Se  porro, 
quali  in  oblio  Janobilrà  del  fangue.  Riftrifconone  gli 
atri  per  la  fua  canonizzarione  prodotti,  chefù  più  di 
vna  volra  veduta  andare  cercando, bora  per  cale  dipo- 
MerelliA'  hora  in  querto,&  in  quellofpedale,come ella 
hanertè  potuto  fodisfare,  nonsò  fe  più  all’ardente  fua 
carità, ò pure  alla  neccrtìtà  di  quelli  ; conciolia  che  l’v- 
cq>&  baino , che  io  dica  farà  ben  detto.  Ella  aiutaua  i 
Bifognofi,ella  gli  imboccaua, quando  p lo  male  non  po 
teuanodaloro  medertmi  prendere  il  cibo,  li  rifaceua.il 
letto,infifciaua,(5c  medicarla  le  loro  piaghe, Se  quanto 
più  domacheuole  le  roccaua,  Se  piene  quali  di  vn’info 
portabile  fetore,  con  tanto  maggiore  affetto  anche  lo 
faceua^cònciofia  chdperciò  folle  veniuano  facilmente 
dagli  altri  lafciati  fenzadel  neceffario  medicamento . 
Aiutauala  a ciò  l’amore  incredibile,  che  ella  portaua  al 
le  piaghe  del  figliuolo  di  Dio  j la  onde  fi  imaginaua  di 
ferirne  in  quegli  all’eterno  fuofpofo,&  infafeiare  ledi 
luniflìme  piaghe  di, lui,-  Se  perciòanche  tanto  era  la  .. 
Confolatione,che  indi  ne  prendeua,  Se  il  giubilo  di  cuo 
l*e, col  quale  faceua  quelli*  & fomiglian^  vffitij  di  pie- 
tà, Se  fi  u mi  Uà  verfo  de  gli  infermijche  mai  pareua,  che 
C forte  potuta  confertare  per  ftanca,non  per  fatiaj  per- 
ciochei’opere  continue,  che  ella  faceua,  parea,chc  le 
feruifferoper  materia  di  accrefcerc  vie  fempre  più l’uu 
eftinguibilecaritàfua.Ondenon  fi  doleua  già  ella, co- 
me vn’altra  Marta , d’eflere  lafciata  loia  a fcruire  iiu 
. * . 
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quegli  infermi  al  fuo  Signorcima  come  perfettamente 
amaua,doleuafi,che  forfè  quel  tempo  a punto  ail’hora 
cra,del  quale  ditte  il  Sfgnore,che  perche  abbonderan- 
no le  iniquità, fi  farebbe  parimente  veduta  raffreddare 
la  carità;  per  lo  che,  dilatandole  Iddio  tra  quegli  affati 
ni  il  cuore  fi  sforzaua.doue  non  poceua  con  l’opere , di 
fupplirccon  l’affetto  almeno,  & con  una  ardente  bra- 
ma a difetti  altrui, in  cofi  graue  mancamento,#  necef- 
fità.  Erano  in  quei  tempi  fenzadubio  veruno  di  gran 
longa maggiori  leneceffità  de  gli  infermi , di  quello, 
che  la  B.Francefca  non  haueflc'potuto  fupplirc,  & con 
rinduftria,&  con  le  facoltà  proprie  a bilogni  loro;  con 
timo  ciò,#  per  ettercitio  di  humiltà , & per  affetto  di 
carità, riferirono  ne’proceflì  di  lei  teftimonidi  uiftaj, 
che  ella  foleua  fouente  per  fe  medefima  portare  in  cara 
po  fanto,maflime, certe  miniftrelle,  & cibi  piu  delicati 
per  quei  pouerelli.  faceua  ciò  forfè, condotta  che  ordi- 
nariamente quiui  fi  ritrouauano  genti  pellegrine,#^ 
fbraftieri,onde  ella  ricordeuole  del  beneficio  già  , che 
riceuè  dal  diuoto  fuo  S.Aleffio, della  ricuperata  fanità* 
per  fuo  honore  piu  fi  dilettarla  di  fcruire , # aiutare 
quefti  tali  » E con  tutto  ciò  cofa  di  maggiore  ftuporc , 
cheelia  con  le  fue  proprie  mani  raccoglierla  i ftracci,ct 
quei  poueri  cenni  di  camifa,  che  porrauano  in  dotto  gli 
infeimijlordi,  & pieni  dimillebruttezze,pcr  losaoue, 
& per  la  marcia, che  fcacuritia  dalle  piaghe  di  quei  ta- 
li , & portandofcgli  a cafa  ella  anche  da  per  fe  fletta  li 
huauardoue  erano  rotti , gli  acconòiaua,#  come  fe  ha 
ucfTero  hauuto  a feruire  per  lo  corpo  medesimo  del  fuo 
Signore, prima  di  riportargli  a gl’infermi  li  teneua  pie- 
gati trà  ftiaoiffimi  odori,  per  Io  che  i mcfchinelli , non 
meno  ftupiuanOjChe  rimancuano  confo!ati,&  ricono- 
fcendobemttìmó  lecóditioni  di  Francefca,fuor  di  rao 
do  fentendofi  per  l’efiempio  di  lei  accefi  alla  pietà,rc- 
ftauaaoedificati.Maeila  dall’altro  cantone  per  lebru 
y tezze 
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tezzedi  quelle  cofc  n’hauclTe  fcn rito  qualche  naufea,o 
repugnanza, natale  dalla  delicatezza  della  compleflìo-r 
ne  Tua, per  vincerfiA'  riportare  di  fé  vittoria,  tuffaua  il 
vifo nella  lauaruradi  quei  panni , & anche,  come  pur 
di  S.  Caterina  da  Siena  nella  vira  di  lei,  raccontaFra. 
Raimondo  Tuo  confeflore,  che  per  un  tale  effetto  fuc- 
chiò  della  marcia,  cheufciua  dalla  piagha  di  un’infer- 
mo, beueuaFrancefca  di  quell’acqua  con  tanto fuogu* 
fto,&  contento,  che  piudolcc  , ella  riferi  pofciaalfuo 
confe(Tore,a  fe  era  lina  tale  bcnanda, perla  rimembrati 
za  del  pretiofifTìmo  fangue  del  filo  SignoreccIefte,di 
quello, che  altri  trouarenon  fucle  in  cibo,  & beuanda 
quantunque  fuauiffima.Non  uoglio  qui  lafdare  di  rac; 
contare  vn  ftupcndiffimo  miracolo, che  la  B.Francefca 
fece  vn  di  quando  pafTando  per  una  certa  Brada,  imen 
ta  forfè  a quefti  vffiti  di  pietà, con  la  fua  cognata  Van. 
nozZa,con  cui  all’horaandaua  accompagnata,  fenri  di' 
dentro  a una  cafa  miferabilifTìme  querele,  &C  era  una 
Madre,che  piangala  il  figliuolino,  il  quale  era  morto 
fenza  battemmo.  Intefo,che  hebbe ciò  Francefca  com- 
mouendcfelele  vifeere  per  pierà, non  meno  della  dolcn 
re  madre, che  del  morto  figliuolo,  entrò  dentro  in  cafa 
di  quella  donna,  & da  un  canto  riprendendola  prima-» 
della  trafcuraggine,in  prouederealla  fatate  dell’anima 
di  quel  bambino,  dall’altro  confidata  nel  fuo  Signore, 
oó  pigliarlo  folo  in  braccio  lo  rettimi  nino  alla  propria 
madic:&  pofeia  per  fuggire  la  lode  humana,  imman- 
tinente fi  partirin  guifa  tale,chc  quei  di  quella  cafa,chfr 
ftauano  intenti  a far  fetta  deila  uita  del  figliuolo,  non 
fe  ne  accorft*ro,&  non  poterono  mai  fapercchi  folle  fta 
ra  quella  donna,da  cui  haueuano  hauuro  il  beneficio  ; 
poiché  all’hora  non  conofceuano  chi  fi  fofTc  Francefca; 
ma  la  cognata  di  lei, che  fi  trotta  prefente  fu  quella, che 
poi  mamfeflò  il  fatto  a gloria  del  celcfte  Signore,!!*^* 
Sdlionorc  di  quefta  fcdelifiìma  fua  compagna.  Poco  ‘ 
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élla  àll*borairtcafa  del  marito , vicino  alla  Chiefà  di 
Santa  Cecilia  in  trafteuere.  Qniui  alPhora  Franccfca 
•piena  di  vn^raordinaria  carità,  humiltà,  & piaceuo 
lezza,  ràflembfandofelc  in  quell’infermo, come  in  vna 
vina  imagine,  il  tormentato  Chrilìo;  gioiua  di  feruir- 
gli  , cbmefehaueflc  feruiroa  Dio  medefimo.  La  pri- 
ma coPa-adunque  preparò  con  proprie  mani  vn  conuc-  * 
niente  bàgnòjper  rifioro*  & conforto  del  mefchineLIo, 
pofeià  cominciò  a lauare  , & purgar  la  piaga  da  qua 
puzzolenti  vermi,  in  eoli  bella,  & piaceuole  maniera, 
■che  era  di  vnoftraordinario  ftuporeatutti  quàuquei, 
che  contemplauano  quel  fatto.  Ma  in  particolarema 
riera ftupiua  il  medefirào  in  fermo , che  vna  (ignora-» 
della  qualità  di  Francelca  , con  tanra  humiltà  maneg. 
giafle  cófa,  della  quale,  ancora  che  pàrto  della  propria 
carne, egli  medefimo  ne fentiua  naufeain  rimirarla,^», 
con  tutto  ciò  non  è in  lei  gran  merauiglia  , conciofia 
che  infeellafiera  meiTo  Jafpietata  ftampa  delceleftc 
Signore,  & co  fi  le  pareua  toccare  il  corpo  di  lui  mede- 
lìmo  tormentato . Quefta  lenza  dubbio  fu  la  cagione, 
■che  ella  fpinta  da  non  sò  che  nuouo  femore, non  fi  po* 
teua  a pieno  fatiare  di  baciare  quella  ferirà  j in  guifa^ 
che  pareua  a punto  di  uederfi  'Verificata  in  lei  quella 
profetia  di  Efaia,  che  diceria,  Haurietis  in  gaudio  dcjj 
fontibus  Saluatorii.  Finita  poi  la  lauanda,  ella  fò,  cht/ 
gli  ricu:i  la  ferita, con  unirgli  Puna  , & l alrra  parte  del 
•braccio  ; 5c  afriche  continuando  ella  medefima,  la  dili- 
gente cura  di  lui , in  pochrfiìmi  dì  Jorifanò,comcfi  cpc 
de,  con  le  fue  orationi  ; pofciache  ogni  uno  haueua  di. 
anzi  ftimaro,  edere  in  damo  fpefo  in  tale  affare  ogni 
fiumano  medicamento.  Non  erano  quefti  folartienrc 
-gli  vffitij  della  carità  di  Franrefca  verfodejnefehinefli 
mfcrmùma  come  lo  zelodelPhopore  di  Dio,&~delki 
-falutcdclPammein  lei  era  piò, Che  ordina  rio , menate 
•ella  era  coli  diligente  in  cercare  la  falute del  corposi 
• i I 5 loro 
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■loro, non  ceflàua  per  tanto  di  procurare  parimente)  6C 
con  più  diligenza,  gli  opportuni  aiuti,  & mezi,  perla 
(alme  dell’anima  de  gli  ftefli . Tal  fioragli  cflortaua- 
.al  pentirli  de  loro  peccaci , inoltrandoli  come  fouentc 
J’infermità  ce  la  manda  Iddio,  per  l’ingratitudine  no- 
ftra,&  per  i falli  da  noi  commelli»  contro  la  fua  fantifli 
mi  legge.  ructteiiaglianchefpelToauantil’incertczzaj 
A vicinanza  della  morte,  gli  occulti  giudici)  di  Dio,  le 
rpcneererne  dell’inferno,  & tal  uolta  inlìeme  la  fperan 
za  del  Paradifo,  per  quei,  che  contriti  lì  conuertono  a 
fDio:&  in  fomma  conforme  al  bifagno.che  in  ciafcuno 
•conofceua,  li  difponeua  al  riceuere  l’vno,  & l’altro  Sa- 
cramento della  Penitenza, & Communione.Et  perche 
.in  famigliarne  tempOjtfjaUìme  di  pefte,  non  li  trotta- 
va cofi  facilmente  Sacerdoti , che  facelTero  tale  vffitio , 

. di  aminiftrare  i Sacramenti , ella  medefimamente  era 
quella , che  gli  andaua  cercando,^  li  conduCeua  a 
quei, che  già  erano  difpofti , acciò  gli  infermi  pofcla^» 
.Con  piu.patienza  ueniflero a fopportare  l’infermità,  8c 
À dolori;  & quando  folle  a Dio  piaciuto,  di  chiamargli 
a fc>  fodero  flati  trouati  adorni  della  vede  ninnale,  Se 
degni  del  cclefte  conuito.  Sapeua  Francefca  per  una 
certa  chiarezza  del  celefte  lume,  da  cui  al  pari  di  ogni 
. altro  ueniua  dal  Padre  fourano  illuminata , quanto  ca- 
re fodero  coliate  l’anime  al  figliuolo  di  Dio;  la  onde-» 
non  lifparmiaua  mai  per  tale  effetto  fatica  ueruna  , 5c 
. ogni  trauaglioftimaua  benefpefo,  jn affilile  in  tempo 
• di  tale  neceflìtà,  (limandolo  non  trauagIio,ma  confala 
rione  . Quindi  auucniua,ches’ella  fi  metteua  a qual- 
che una  di  quelle  imprefe , mai  fi  tirauain  dietro,  fin. 
.tanto,  che  ella  col  fauore  diuino  non  Phauefle  condot- 
ta al  defiato  termine . llluilre  fu  Peflempio , che  ella^ 
ne  lafciò  a poderi  nella  conuerfione  di  una  certa  dot*, 
na  inferma  . VifitòlaBeara  conforme  il  fuo  coftumc 
vn  certo  (pedale , & uà  di  vi  crollò  vca  mifera  donna-j, 

grauc- 
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grauementc afflitta  dal  male:  ma  pili  miferamentc-r 
inferma  * anzi  morta  nclPanima , effendo  priua  della 
grana  di  Dio , fenza  della  quale,  non  meno  viuc  l'ani- 
ma,&  fenza  la  quale  è morta,  di  queIlo,chc  fenza  della 
iiìcdcfima  anima  mnoue  il  corpo,  fi  come  per  lei  viue. 
Hauca  quefta  infelice  donna , per  difperarione  ucci  lo 
con  le  proprie  mani  il  figliuolo  fuo  naturale,  il  che  per 
virtù  diuina  preuedendo  in  fpirito  Franccfca  fimofsc 
fuor  di  modo  a compafiione  di  lei:  la  onde  per  catti» 
uarfi  l’animo  dell’inferma,  de  per  potere  poi  anche  piu 
facilmente  ridurla  a penitenza , cominciò  con  fiqgola- 
riffima  cura  moftrarle  un  particolare  affatto,  che  ella 
haucuadi  vederla  fapa,&  fuori  di  quei  trauagli,  dei 
che  merauigliandofi  lWerma,bcncbe  per  l’animo  fuo 
infierito,  al  principio  poco ò nulla  fi  moucfse,pofciaa 
poco  a poco  fi  (enti  talmente  conuinccrc  di  amoreuo. 
lezza,&  corcefia,  chccomcalfuocodi  quella  carità  di 
Francefca,  il  cuore  dell’inferma  foffe  fiato  cera  fi  li. 
quefcce , & vn  giorno  attacando  fuaue  ragionamene 
ito  dell’ altra  uita  con  la  Santa,  le confefsò liberamente 
il  filo  misfatto  • All’hora  Francefca  parte  animandola 
alla  confidenza  nella  fourana  bontà  diuina,  parte, fa. 
* cendole  riconofcere  vie  maggiormente  il  fuo  crrore,al- 
la  fine  rinduffe  alla  confetfione,&  al  difporfi  per  gli  al 
tri  Sacramenti , in  gui(à,  che  doppo  di  haucre  hauuto, 
6e  il  viatico , Se  r òlio  fanto,  fe  ne  pafsò , come  lecito  ci 
èdi  fperarCjalFcterna  requie: ouc  bora  benedicendo  Id 
dio  di  tanta  gratia,  non  ceffa  parimente , con  grato  a£» 

feao  dar  di  ciò  lode  alla  medefima  Beata, 

v , per  il  cui  mezo, diane  ottenne  di 

cn  effera  ammeffadalceleftc  Si. 
df'.V  gnore  a quegli  eterni 

. t : . .W. 
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Vifc  Vita  dilla  B.  trancefcri' 

Del  felice  trancio  di  Fàngclìjla  figliuolo  della  Bea • r 
ta  Fraiiccfcd-  Cap.  FI. 
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tn  Arena  cèrtamente  , che  tutte  quelle  tribulationi  di 
X Roma, che  fin  qui  habbiamo  raccontato,le  permet 
tede  Iddio,  rrà  laltrecofc,  ancora,  acciò  la  B.Francefòi 
tra  fame,  diffenfióni,  guerra,  & peftilenza  , congiunti 
con  non  pòchi  affanni  particolari  di  cafa  (uà  , con  atti 
<;cnerofi,hora  di  carità, hora  di  pietà>&  hota  di  fortez- 
za ctefcefie  vie  fcmpre  mai  Ogni  horà  più  di  virtù  in 
virtù, fin  tanto,  che  nella  meza  notte  di  cofi  folte  tene- 
bre , nelle  quali  vincila  all’hora  il\módo,ella  come  più 
chiara  lampa  hnueffe  potuto  feruire  di  Incedi  ogni  fan 
^ità  a mortali . Ettale  fi  dimofirò  realmente  la  virtù  efi 
Francefca  . Foca  con  tutto  ciò,ncbafteuolealIa  gloria» 
'che  di  ciò  ne  doucua  riportare  queft’ànima  benedetta» 
’parue  che  «olèfle  dare  ad  intendere  Iddio  , che  eia  la-» 
•prona, che  fino  all’hora,  mediante  quei  trauagli  h alle- 
tta fatto  della  fublime  virtù  del  generofo,&  fàldiflìmo 
petto  di  lèi.  Mentre  adunque  da  vn  canto  i già  men to- 
nati affanni  premevano  alquanto  il  cuore  di  lei,  & dai. 
l’altro  ella  s’occupatià  in  quei  già  detti  vffitij  di  pietà  » 
carità, permife  il  cclefie  Signore, che  entrado  in  cafa 
di  lei  la  pefte  l’anno  1 4 1 1 .le  fofle  di  nutn]b  dolore  ma- 
mifefta  cagione.Haueua  Francefca,come  dicemmo  rrà 
gli  altri  parri  delle  fue  vifeere  Vangeiifb,dclitie  certa- 
mente del  fao  cuore, il  quale, pe*I  faggio;  che  di 'virtù 
daua  in  quei  primi  aqni  dell’età  fua,  cpn  particolare  a- 
roorefi  faeeua amare;& ella  cóparticclatccura anche 
(pofeiache  più  facile  lo  trouaua  alf’efleCrttionc  di  quao 
to  gli  diceua)locùltodiua  per  ìPSrgribrei&  giacche  ella 
non  piiotèferuirloin  qualche religione,forfeqfti  anco 
erano  i fnoi  penfieri  di  confidarlo,  quando  ciò  fofl'e 
piaciuto  a Dio  in  qaalche  monafterio  al  fuo  diuino 
f I fcruitio. 
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fertmio  / Altri  con  tutto  ciò  fi  àndauano  dimoftrandò 
infin  dafVhora  efferei  configli  diuini,pofciacheoltre  al 
la  fingolarc  pcrfcttionc,  a che  in  cofi  bretie  fpatio  di  té 
po  la  diuina  bontà  lo  Conduffe , lo  fiaccò  anche  tanto 
confilo  affetto  dalla  rerràdemorraIi,chearriuatoa  po 
na  al  nono  anno  dell’età  foa,l’acccfe  di  vn’ardcntebra 
ma  di  morire.  Soletta  Vangelifta , per  l’ardore  della.# 
fuà  nafcofafiamma,direallafuabenedetta  madre  ( &c 
foife  anche  non  fcnzafpiritodi  profctia,pofciacheì’cf- 
fito  pare,  che  ce  lo  fece  chiaro  J che  non  Ja  terra  era  la 
la  fua  patria,  ma  si  bene  irCielo , & che  egli  non  vole- 
ua  Capere  piu  cofa  alcuna  di  qitefto  móndo,  ma  quan- 
to prima  ttoleua  andare  ad  habirare  con  gli  Àngioli , 
&C  eternamente  godendo  con  elfi  loro  Iddio,  efierc 
ficurodt'non  l’offendere  mai.  Inreneriuafi  Francefca 
a cofi  dolci  parole, Se  come  mi  fi  porge  facile  il  credere, 
che  ella  fi  pigliaffe  gutto  di  fentirlo  ragionare  del  Cie- 
lo,bramando  anche,  che  in  lui  fi  radicarle  piu  falda- 
menreil  defiderio  dell’altra  uita  » oue  fi  rrouano  i rieri 
beni,  gli  adomandaua  fouente  , quando  gli  ifolcua  fa- 
re quel  fuo  paffaggio,&  anche,  quando  le  fi  foife  troua 
to  in  Cielo , fe  hauerebbe  tenuto  memoria  di  lei . Ma 
quel  losche  egli  gli  replicaffe  lo  dimoftrò  pòfeia,  chefù 
tìiortOjCome  vedèremoco’fattijeffendo  che, forfè,  per- 
che egli  le  promife , <:he  là  sù  haueria  tenuto  ‘memoria 
di  lei,pofcia  egli  le  impetrò  da  Dio,&  egli  fu  mezan®, 
che  ella  hauefieqlla  cclefte  cópagnia  di  queJl’Archan- 
gelo,che  da  vn’annodopo  la  morte  di  Vagelifta  ella  vi 
de  per  tutto  il  rimanete  di  fua  uita,fino  a taro,  che  co- 
me diremo  nell’vltimo  libro, & è fiato  aprouato  ne  prò- 
ceffi  addotti  per  la  ftiacanonizationc,  le  tu  cambiato 
ih  vnodiqi  fpiriti  éelefti  del  quarrocoro.  Tale  era  Fin  - 
dufiria  di  Fracelea  in  fare, Aie  Vahgclifta  per  tempo  fi 
alzaffcda  terra  : cofi  parimente  procurando  di  sfuggi- 
re quell’inciampo  aóue  il  piu  delle  licite  danno  i.poco 
• • • ‘ * accorri 
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accortr  parenti,  chéztlanri  della  grandezza  de fiei/uo: 
h, .ono  fouenrc  Tolleriti  in  fargli  apprendere  le  cote  Ai 

2}Ifrf  -h,n«”  ^ fiondo  alcuno  penficro  d’infiruirli  nella 
J»k  ta  chi  ifiiana,onde  alimene,  che  gii  infelici  figliuoli 
ìnuia  11  in  tutto  alle  cofedcrmondo  , &prm7dflve°o 

*******  fi  conducono  alla* 
pci  . jtione.VangcIjfta  adunque  mentre pafceua  la  mé 
te  di  quei  ceicftrdefidcnj/ù  fopraprefo  da  vna  febT^ 
pefi i fera, & accorgendoli più  perla  vehemenzadi  vn* 
in  re.  ina  ^ccde!  ce  lefte  a more,chc  per  l'ardore, 

m chcgfi  conueniua  hormai  entrare 

*SfooCnffar  l,0n° J fig,lllOÌi  di  B"*>  come,che*I 
renalo  mnftmprC  ?*'  m chc  di  ^nciuifcv,fn  qucfto 
L,  ° ,(lmoftto  realmente  > Percioche , o fofife  perla, 
buona  educa  rione  della  diligente  Madre,  o per  J’accor 
. rezza  fua, che  gii  generati  a più,  che  cThù^Z  modo 
1 vnnone  interna  dello  Spirito  Tanto,  per  laqualc  anche 
procurò  Tempre  di  fiate  su  la  guardia  del  cuore,  nTeri! 

ono,chegh  con  iftanrifiìme  preghiere  chiefe,  che  fa 
celierò  a fé  venire  il  confelTore/rlfto  i parenti  diede™ 

h Tufcan^idi^  /anC,ul,lno,anc°rcfie  a tutti  fofle  nota 
r d d flttia  ^nnPcc,nza,&  venne  a lui  il  già  mf 
tcw aro  Frate  Antonio, & egli  Ci  confefsò.StupimaRrà' 
demente  gl;  altri  dt  tanta  accortezza  del  figliuolo  ^ Se 
pi  clero  ciò  per  vn  certo,<5c  prefago  indirio  della  vid^S 
morrediitii.Franogiamefti,  & dolenti  tutti  quei  di 
cala  di  cota!  perdita,  chea  ciafcunopareuadi  vederli 
•atlanti  gli occh;,  quando fola  Francefca,  quantunque 

lcde!^  fJ.l,JUa-le  1,1  fi^jlcfue  delirici  tra  tanti  fuoiaf! 
fanni  dell  vnico  quafi  tuo  conforto  in  terra,  contempla 

rcfeparoledi  Vaiigehfia,fiin.lando  per  certo  che  tur 
tc  quelle  cole  erano  indirio  chiaro  , che  fe  celino  l’hai 

J,cTcr°perfo  in  rcr  r a , l’ha  u c r c b b o n o guadagnato  itti 
ciclo.Non  era  per  tantoché  facendo  ella  ri!etfìon<^ 

quanto 
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guanto  fia  par  troppo  vero, che  è tniTera  oltre  modo  là 
conditionedell'humane  gemi, non  fi  dolefle  »non  per- 
che fi  allontanale  da  lei  Vangelifta  ; ma  perche  ella 
con  elfo  Iuijlafciando  la  terra, non  potcua  palTare  a pili 
felice, anzi  beata  vita.V eniuale  da  vn  canto  nel  penfie* 

10  per  quello  facto  del  figlinolo , con  quanta  verità  di. 
celle  già  il  profeta,  che  quella  mortai  carne  altro  non 
era, che  «'"'Vn  fragile  fieno, che  a pena  nato,&  quando 
pare, che  rechi  co’fuoi  fiori  ameni  più  i prari»maxican. 
dogli  l’humore  fi  fecca,&  perde  ogni  vaghezza.  Ma»-» 
dall’altro  cantopoi,penfandoa  quanti  infortuni)  fieno 
(òttopoile  l’humanecofe,  mentre  egli  moriua , prima 
che  la  malitiagii  mutaflci  penfieri  , Io  flimana  felice, 
& mentre  elio  lo  vedeua  quafi  per  lo  male , disfarli  a 
poco  a poco,non  fi  fatiaua  di  rimirare  a queirangelieb 
volto, & a quel  decoro  della  lua  pcr(bna,del  quale  con 
ragione  fi  puòdire,che  come  d vn  vago  manto  veftiua- 
fi  la  bellezza  dell’anima  di  lui, per  dimoftrarfi  a gli  oc- 
chi de  mortali.  Auuicinandofi  adunque  l’hora  del  fcli. 
cilfimo  tranfito  di  Vangelifta , parue  alla  Beata  Fran- 
cefeadi  veder  prima  ,che  quel  rolTeggiantecandoreL» 
delle  guancie  di  lui, impallidendoli  perdelfc  quafi  ogni 
fuodecorojma  pofeia  vide  anco, che  quella  pallidezza 

11  cangio  in  così  amena  fercnitadi  volto,  che  ftnpiia, 
& ferita  infierae  dalla  nouità , diflìcillillima  cofa  le 

il  rimirarlo, & contenere  il  pianto, 3c  non  mandare  dal 
petto  infocati  fofpitidi  delire  di  accópagnarlo  in  quel 
Ja  morte, & fcco  finire  la  vita  temperale,  per  polTcdere 
quanto  prima  i’ererna.  All’hora  riferifceil  confelfore 
della  Beata  France(ca,che  il  pargoletto  con  quel  poco 
di  fpiritOjChe  gli  auanzaua,con  debole  voce ;si come  de 
boliftime  erano  le  forze  di  qud  corpjcciuolo,  voltatoli 
alia  madre  le  dilfe.Signora  madre  vuole  il  (durano  Si- 
gnoresche noi  a tempo  ci  fepariamo,&  ci  già  fi  còpia- 
ce  fatiate  quel  mio  defideri©,  di  cui  più  volt»  io  ragib. 


T4*>  ViràdelIa'B.Francelca 

„ nai  con  etto,  voi, quando  io  vi  fcoprioo  Fàrdente  brama 
»,  di  finire  la  vira, pei  andarcal  cielo,  ad  habitàre  rràgli 
„ Angioli. Ecco  qui  Hanno  i miei  Auuocati  Honofrio  Sa 
„ tojòc  il  gràde  Antonio  Abbate, che  mi  dicoho,che  Dio 
„ mi  a(pctra;rimanete  in  pace,  & benedicetemi , perche 
„ ricordeuolc  di  voi  là  sii , doue  la  cavità  è più  perfetta, 
non  mancherò  di  pregare  per  voi. Dopò  queftc  , & fo- 
,,  migliami  parole, alla  fine  venendo, come  egli  foggiun- 
o,  fe  aìla  Madre, vna  moltitudine  di  Angioli,  peraccom- 
„ pagnare  quel  fuo  vltimo  palTaggio,da  per  fe  fletto  es- 
ponendo le  mani, & tutto  il  corpo.cbiuferafFaticatelu 
ci,&  al  celefte  Fattore  in  vn  placidiflìmo  Tonno  refe  lo 
.fpirico  fuo  innocente.  Rimafe  cosìfereno  il  fcmbiance 
di  quella  fpoglia  Ina  terrena , che  fenza  fallo  ciafcuno 
diauerebbe  ftimato  quella  ettere  Vangelifta,  che  dormi 
rua,fe  la  ifpetienza  pur  troppo  dimoftrato  non  hauette 
il  vero, che  egli  era  già  pattato  agli  eterni  gaudi  j.  Volle 
Iddio  recare  anche  di  quella  verità  piu  certi  li  parenti, 
óc  gli  altroché  li  fi  ritrouaro  prcfenti  pofciache  trouan 
dolili  vicinoalla  cafadi  Francefca  vna  fancitillina  an- 
che ella  infermala  quale, benché  molti  giorni  dal  ma 
<]eaggrauatà,folfe  ftata  fenza  parlarercon  tutto  ciò  allo 
IpiràtèjChe  fece  Vangelifta,  dandole  Iddio  a vedere  il 
trionfo,chefaceua  accompagnato  da  gli  Angioli  lofpi 
rito  di  lui  al  ciclo, cominciò  a gridare:  Vedete, vedete, 
•che  Vangelifta  de  Pontiani  in  mezo  a dui  Angioli  k 

• ne  va  al  ciclo.  A pena  ella  haueua  finito  di  dire  quelle 
parole , quando  cominciarono  quei  di  cafa  propria  a 
fentire  i pianti  che  fi  faceuano  in  cafadi  Francefca,per 

. la  mòrte  di  così  ianto  fanciullino  j il  quale  in  quella  te- 
nerezza haueua  dato  cosi  nobile  faggio  di  fantità , che 
conccputo  haueua  ogni  vno  fperanza,  chele  fotte  pia- 
ciuto a Dio  di  dargli  piu  lunga  vita, non  farebbe  ir*  ve-  . 
jun  cónto  fiato  inferiore  a molti  altri  di  quei,  che  in-»  < 
Romavcngono  con  piu.grido  honorati,&  adorati  pera 

• il,.*  fanti. 
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lami.  Morie  adunque  V angelifta  circa  gli  anni  del  Sie. 
i4<i-&fufeppelhtonellaCh;cfadi  Santa  Cecilia  m 
Trafteuere,in  quel  luogo  appunto, oue  hoggi  fi  troua 

la  fagrertiada  quale  puma  era  la  capella  de  Ponriam. 
Et  io,non  fono  molti  anni  che  mi  ricordo  hauerui  ve- 

duco  ancora  la  lapide  del  fuo  fepolcro.  £ qutfta  lapidò’ 
poft;i  a madeflra  vicino  quafi  alla  fincftra>dc  e di  mar 
ino  buco, Ioga  vn  braccio, & larga  davn  palmo;e  me»  ■ 

r°pra,y? e ?ntagI'ato  l’effigie  del  fancmllino, 
v.eftito  di  yna  vefticcuiola  longa  fino  a piedi, & a torno 

h e,fC°  pUn  dicendo.Hft  tacct  Euange  ' 

lljta  de  Tonttams.  Et  fe  bene  hoggi  non  fi  vede  quelta  ’ 

lapide, tuttauia  varij  degni  di  fede  mi  hanno  detto, che 
fi  ritratta  ancora  (otto  del  pauimento  nuouo,che  fu  ri 
nouato  indetta  fagreftia. Stanno  fe  bene  indtgnaméte 
quell  offa  fotto  terra, conciofia  che  farebbonÒ  piu  to. 
fio  lenza  dubbio  alcuno,  degne  di  effere  tenute  legate 
inoro;eflendocerto;come  da  quello,  che  noidiremo 
apprefioci  vien  tolto  ogni  cagione  di  dubitare,  che  vn 
giorno  quando  riunite  faranno  a quello. fpirico  eletto  - 
le  vedremo  cip  te  di  gloria, & di  immortal.tà.Et  al  l’ho*  - 
ra  forfè  riprenderanno  que!ii,che  potuto  l'hauerebbo.' 
no  eflalrare  fopra  terra  j pofeia  che  per  colpa  loro  iter.  • 
reto  lenza  il'douutohonore  tra  mortali. 


Come  la  Beata  Francefca  cafiò  in  vna graue,& Unga  in. 
Jermua,&  della  patienza>con  che  era  [olita  di  pati, 
re  liridtjpojitioni  carpar  ali.  Qap.  y 1 1. 

f # - • - ' « ^ . 1 ' ' • . - • 4 I * » * _ 

NOn  fu  mai  badante  veruno  de  gli  affanni,  che  fin’ 
bora  habbi  amo  raccontati,  talmente  ad  occupare 
la  meqce,6c  il  cuore  della  Beata  Francefca, che  ella  nó 
fofi’e  padrona  di  fe  medefima,  ofoffe  men’habile  per 
quegli  efsercitij,a  che  la  carità  fua  feruentiffima  la  fpin 
geua.Et  certamente  benparcuadi  vederli  m lei  a pie- 
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quelli, che  con  h umiltà,  & pacienza  allegramente  ,co- 
me  ella  faceva  le  fopportano  : effendo  che  per  undidi' 
patire,  fapeua, che  n’haueua  promeffo  Iddio  a chi  lo 
fcruc-con  puro  cuore, cento  mila  di  pace,  oltre  che  ella 
meddìma  in  fe  pronaua,  che  una  fol  gocciola  , per  dir 

cordelle  confo!#  none  diu  ine,  che  bennianoconcefse 

dal  cielo, preponderaua  a cento  mila  affanni,  che  ella 

haueffe  potuto  patire  in  quello  mondo  parendola  di 

piu  internamente  quella  ^erdiffima  fpcranza , che 
quali  in  quello  mondo  anche  la  recana  beata,  del. 

in  corali  affanni , erano  i penlieri  di  Francefca  , e in 
cosi  fatta  ginfa  le  le  radicarono  nel  cuore.che  a ciafcu. 
no  parue  che  ella  nefofse  deuenura  , con  Ih, pere  non 
piccolo  4)1  ogni  vno.ebna  fuordi  modo  di  patire.  De. 

L°  ,?  |'arvan’  c?n  Polirò  giuramento , che  non  me- 
no alla  B.Francefca  in  quella,  che  nell'alrre  fue  qnafi 
continue  mfcrmità, come  tra  l’alrrefò  quella  di  dolore 
di  Itomaco.mai  fe  vide  fare  vn  atto,  ancorché  minimo 
d impaticnza;mai  fi  lamentò , come  il  più  delle  volre 
fanno  gli  huomini  di  quello  mondo , ne  mai  alcuno  Ié 
lenti  dire  parola,  ò che  folfe  di  dolore , o che  ella  deffe 

indirlo  di  non  licei, ere  quell'infermità  dalla  manodi 
Dio  anzi  quanto  più  fi  vedeua  carica  di  dolori.canto 
piu  anche  lecrefceua  l'animo  di  patire , dimoftrando 
chiaramente  a ciafcuno,  che  quello  farebbe  fiato  a lei 
fornaio  conforto,;!  non  ha  11  ere  mai  nel  corpo  veruno 
npofo.Si  che  mai  volle.nefana,  ne  inferma  , ctiandio 
quando  era  di  parto  ( quando  la  gente  plebea  ancora 
fuole sforzarli, in  fegnodi  allegrezza  di  feruirfi  di  cole 

piu  delicatcjne  cofe  dolerne  compofte  di  cuccat  o , 0 

confettate, filmando  prefe  tutte  lè  deliriede!  mondo, 
lem  famigliami  tempi  haueffe  prefo,  per  ionga  impor 
tumtà  di  chi  a lei  leruiua  , vn  melo,  o pure'Vn  pero 
cotro.1  eiciò  anche  non  volle  mai  prendere  medicina 
alcuna;&  fe  vernila.,  che  alcuno  moffo  à pierà  di  lei  le 

haueffe 

■ , - — . . . . ■ l . a#  ■ ^ - f te. 
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hauelle  detto , che  ella  delle  alquanto  di  tetcigctio.il, 
corpo  fuo  tormentato,  elfendo  che  altrimenti  fi  fareb- 
be accelerata  la  morre.Altronon fi  lifpondeua  mai,  1,^. 
non, Signor  mio  Gicsù,  fia  fatta  la  vcltra  fanriflìmavo, 
loiuàidimoftranclo  cosi  a quegli,chele  face  u a tal  pro- 
pofta,cheil  patire,  & morire  ella  ncn Jp  ttimaua  i pò*, 
fciache  fa  peua, che  morendo  tra  gli  affannane  haureb. 
be  dal  benigmffìmo  Signore  riportato  , in  compagnia, 
de  ali  altri  fantina  beatitudine  eterna.  Quello  i n forn- 
irla rem  pre  fu  nell’infei mi tà il  primo,  & principale!^ 
temo  della  Beata  Francefca , di  cercare  d!  portarli  si 
in  ogni  cola, che  lo  fpofo  eteino  l’haiielìe  potuta  ri  no- 
tiate con  la  fua  lampa  accefa,&  degna  della  felicità  eter 
na*,ma  del  refto  moftraua  a ciafcono , che  ft  co  conferà 
uaua  , o la  feruiua  tanta  ferenità  nel  ''volto  , hiu 
miltà,&  piaceuolezza  nel  e parole  , che  non  polena.^* 
alcuno  pcnfare,fc  non, che  giandiflìma  era  la  pace  »& 
tranquilla  .di  lei, della  quale  imerioimente,.eia  ripie- 
no iUua  cuore. 

.l*.  i j..  - - . 


Divna  riuelatione,  che  fece  Iddìo  alla  Beata  Fìancefca 
delle  pene  di  li  inferno.  Capi  V II 

>Ontinùaua  la  Beata  Francefca  a ftarmafe,&  ogni 
hpra  pareua  che  fi  moftraflc  piu  graue  l’inferma 
tatuando  gli  altri  di  cafa  ( non  vi  fi  trouando  all  hora 
Lorenzo  fuo  marito,  per  la  cagione  dell’efiliofopra^» 
accennato)confiderando  il  pericolo , in  che  ella  fi  tr°- 
uaua,non.potcpa  contenere  le  lacrime  su  gli  occhi  el- 
fendoche  non  fi  còntentauano  di  ofieruarla  folo  come 
Signora,ma  l'amauano  anche  , per  affetto  , che  ella..» 
fempre  inoltrò  loro  come  madre.  Ma  per  non  accre- 
scere a lci,con  la  pietà  loro, l’opinione  , che  eglino  ha- 
ueuano  del  fuo  male,  facendo  quanto  potcuano  rcii- 
(lenza  a loro  medefimi,con  piu  forte  fembiante  ralho- 
ù ic  usuano  fperanza , di  douere  ricuperare  la  fatare* 
* ✓ **  * fclUt 
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Ella  con  tutto  ciò<per che  dall’altro canro 'mai  puore- 
per  timore  alcuno.di  perdere  la  tranquillità  delia  Ina 
Jèrcnidima  pace  interna  , non  rallentando  perciò  mai 
punto  della  (olirà  Tua  oratione,  & famigliarità  cò  Dio. 
fpcraua>&  afpetaua,&:  dal  foura  no  Signore  con  caldif-. 
lime  preghiere  chiedala , di  finire  vu  di  i Cuoi  affanni, 
éc  i pericolane  i quali  viueua  di  perderlo,  defiàdo  vna 
volta  horamai  per  Tempre  arriuare  a gji  vltimi  termi- 
ni della  fua  beatitudine.  Ma  Iddio  dall’altro  canto, che 
l’haueua  eletta  a maggior  colmo  di  perfectionc , si  co- 
me l'andaua  con  quelle  tribularioni  fiaccando  dalla-* 
terra,  & già  ella  da  vantaggio  conofceua  la  vanità,  & 
viltà  dellecofeinondane,  per  cominciare  hormai  con 
nuouo  modo  a riempirla  di  vna  più  perfetta  Capienza 
celefte , volle  prima  di  ogni  altra  cofa  fuegliare  in  lei, 
con  nuouo  modo,  come  per  pietra  fondamentale  di 
quella,vn  timore  anco  piu  Tanto  j principio  come  lo 
chiamò  il  Sauio  di  ogni  Capienza,  sicomeella  perciò 
ne  concepì  piu  alta,&  piu  perfetta  cognitione  della  già 
dezza  della  fourana  Maefta  di  Dio  . Se  ne  ftaua  adun- 
que fola  vn  di  in  camera , mentre  pure  anche  era  infer 
ma  la  fi.  Fràcefca,  parte  contéplandola  mi  fera  códitio 
nc  de  mortali, per  la  calamirà  di  quei  tempi  , & parte 
ancora  quanti,con l’occafione  ditate  feiagure  d’all’ho 
ra  morendo,  finiuano  idj  loro  con  perdere  parimente 
in  vn  punto  l’anima  mcdefima.Hra  apuntosù  l’hora  di 
vefpro,quandoella  fi  profondò  col  penfiero  acontem 
piare  l’acerbità  di  quelle  pene  fempiterne  dell’inferno. 
Prometteua  a lei  il  teftimonio  buono  della  fua  con- 
fidenza,che  per  pietà  del  fuo  Fattore,  ella  non  Caria  fta 
ta  del  numero  de  quegli  infelici:  per  lo  che  quindi  ri- 
piena di  fpauità  celefte  fu  rapita  in  cftafi , & dall’An- 
gioIoGabrie^(comepofcia  le  fu  riuclato,  benché  ella 
all’hora  non  Io  vedefie  ) in  fpirito  fu  condotta  per  luo- 
ghi incoiente  deferti, fin  tanto,  che  arriuò  ad  vna  hor. 

. k ribiliffima 
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ribilirtìmafpclònca.Spaiientclfi  Francefa  a prinfa'vi- 
fta,&  vie  maggiormente  anche  quanto,  che  quella  Tua 
fcòrta  angelica  le  difle,che  quello  erà  l’inferno , ie  bene 
con  voce  alTai  foaue , la  quale  feemò  a lei  la  grauezza 
di  quell’horrore , che  perauucntural’haueria  potuto 
far  morire. Era  quella  fpeIonca,per  quanto  riferi  la  me 
defima  Beata  al  Tuo  confedore , tenebrofa , ofeura , Se 
profondiflìma;&  nella  fua  fpauenteuolc  entrata, d’on- 
de ella  vdiua  vfeire  tremendi  gridi, gemiti,  & horribi- 
lilfi me  berte mmie,  diceuahauerui  veduto  fcrittc  con 
lettere  aliai  ben  grandi, &diftinte  lefequenti  parole. 

Queflo  è il  luogo  dell'  in ferno  ferina  fperan%a»& 
fenica  interuallo»oue  mai  vi  è refrigerio . 

Si  fentiua  quali  far  forza  Francefca  all’entrarne  II 
dentrojma  ritirandola  indietro  lo  fpauento,li  sforzaua 
anche  ella  di  non  entrarui, confortata  pur  tuttauia  dal- 
la lolita  voce  deIl’Angiolo,il  quale  l'efortaua  alla  cofta- 
za,alla  fine  fi  lafciò  condurre  dentro  della  cauerna,  Se 
parendole  palTare,come  per  vna  nebbia  caliginofa  , Se 
così  fòlta,chclc  impediua  quali  il  rifpirare,  arriuò  in 
vn  luogo  fpatiofo , d’onde  feopri  quali  vn’abilTo  im- 
menfodi  vna  inenarabile  miferia . piceuala  Beata-» 
Francefca  , che  uidc  l’inferno  diuifo  in  tre  manlìoni, 
una  che  rtaua  di  lotto  all’altra, ripiene  tutte  tre  di  qua- 
li innumerabili,&horribililIìmi  tormenti; ma  fopra-» 
tutto  di  un  tetro, & caliginofo  fuoco,  il  quale,  fe  bene-* 
pareua, che  l’origine  fua  procedelTe  dal  piu  profondo 
luogo, come  fe  quiui  fofse  la  principale  fua  efca,&  ma. 
teria:con  tutto  ciò  fpandeua  la  fua  horribile  fiamma»., 
&auuampaua  infinoalla  piu  fuprema  altezza  del  pri- 
mo luogo,&  quantunque  maggiore  forte  il  tormento» 
che  daua  a dannati  nel  piu  ballo  fondo  , si  come  piu 
greui  quiui  anche  erano  tutte  l’altrepene;  con  tutto 
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ciò  nel  primo  non  lafciaua  di  a friggere  ancora  atroce- 
mente quei, che peri  peccati  da iorocom medi  guida- 
mente punendogli  Iddio,crano  con  infeliciffima  mor- 
te deftinati  a quelle  pene.  Erauidi  piu,diceua  France. 
fca,in  mezo  le  fiamme  di  quello  abiflò  tormentato  an 
che  egli  da  quegli  ardori,un  fmifuraro,&  rremédodra 
gone,di  tanta  grandezza, che  toccandoco’l  capo  la  ci- 
ma della  fuprema  manfione  , arriuaua  anche  alla  più 
batta  parte  deH’inferno,  il  quale  quantunque  per  ogni 
banda  buttarte  puzzolente  fumo,  & fuoco  tenebrofo, 
turtauia  per  la  boccata  quale  ftauafemprc  aperta, pa- 
reua,che  mandafle  piu  d’un  largo, & perenne  fiume  di 
hoiribile,&  puzzolentiflìma  fiamma  accefb. Rinouof- 
fenll’hora  l’affanno  alla  Beata, in  tanto , che  quafi  du- 
bitò dicadqre  morta  ; maconfortata  di  nuouoanche 
dall’Archangelo  Rafae!e,con  non  sò  che  celefte  uigorc 
le  paruedi  efferc  trafporcata  auanri.Quiui  pofeia  fopra 
di  un  rouente  traue  tutto  di  fuoco  uide  il  prcncipe  del. 
le  tenebre  SatanafTo,afTifocon  horribile  maedà, il  qua- 
le, dando  con  le  braccie  aperte,  a firnilitudinc  del  dra- 
gone,penctraua  dal  piu  alto  dell’inferno  in  fino  al  piu 
profondo  liiogo.Era  la  teda  di  lui  cosi  fpauenteuolc,& 
si  fattamente  fmifìirata,chediceua  Francefca,  che  egli 
con  effo,&  con  le  corna,  delle  quali  pareua , che  folle 
informa  di  cotona  incoronato,occupauaruttada  alto 
a bado  la  prima  manfione,riempicdola  co’l  fuoco,  che 
da  quelle  come  gittauapuzzolentiflìmo  di  un  fettore 
intolerabile.Lc  braccia  poi,&  tutto  il  redo  del  budo  fi 
no  alle  ginocchia  le  teneua  nella  feconda  parte  dell’in- 
ferno, & con  le  gambe, &:  piedi  penetraua  nel  terzo  luo 
gofinoagli  ultimi  abiflì  di  quel  carcere  fempùcrno. 
Vide  in  oltre  la  Beata  , queU’horrcndo  modro  di  ogni 
intorno  circondato, & drettamentecintodi  duriffime 
catene, tutte  di  fuoco,in  guifa  tale, che  non  haucua  par 
te  alcuna  di  foche  non  folle  con  cdremo  dio  tormento 

k z incatenata^ 
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ir*caienaraa,&  una  tri  Patte  con  Tuo  più  miserabile  cori, 
doglio  più  fi»  ertamente  lo  tenea  legato  ct>’l  già  mento- 
ua  rovi  ragoiiq.  Mentre  la  B. Francefca  ftaua  contempla- 
■do  q licite  cosi  ti  emende  p ne  di  5atanafl’o,&  le  borri, 
bit,  fitte  zzedi  lui,eccoti,chefcnticon  non  piccolo  fuo- 
tc  ttoie, v\  ipauento  rimbombareda  quelleofcure grot- 
te nut *111  f •lpiri,finguln,&  gemiti, congiunti  con  mite., 
rabilulmn  lamenti  ,& non  piu  vdite beftemie.  Era  di 
ciò  Ccgione, per  quanto  referi  Francefca^onciofijL-.* 
che  Londuccuano  i demoni  all’inferno  vna  non  picco- 
la quaintà  di  dannati, con  far  loro  nulle  infiliti,  & al- 
tri,^ tanti  crueiiJiflitni  firazij.  Premifcciò  Iddio  >pet 
ciimoitrarea  lei  tesi  lotto  di  quelle  fitmlirudini  la  ma- 
niera IpaiicnteuoJc  ,che  tenenano  i demoni  in  condii. 
ccndol’aninieidc-gittandolcnell’infcino.Diceua  adut» 
que,dK,all‘awinar,che  feceroquell’anime  infelici  alla 
bocca  di  qucfii’horrendiffima  fpelonca,vide,che  piglia 
dole  i demoni, con  rabbia, & furia  tartarea  le  girtaua. 

. no  nel  baratro  infeinale.Quiui  qucIPamme  dolenti  ve- 
nmano,con  pena  loro  incredibile,  & tormento  incfpli- 
cabilc,di  nuouo  prefe  da  demoni , & con  piu  fiero  fde* 
gno  per  quelle  Spelonche  da  minifin  infernali  eflecu. 
rondella  fentenza  del  fupremo  giudice  condotte  , fin 
tanto,che  arriuare  al  definiate  luogo, pariuano  li  le  pe- 
neri compagnia  di  quei  mofin  infernali, a loro  giufki 
fimamentedouure  per  li  loro  demeriti.  Fu  quiui  in  ol- 
tre alla  Beata  riuelato  lòtto  vane  fiinihrudini  di  tor- 
mentila differenza  delle  pene,  clic  per  cialchuna  forte 
de  ‘oro  peccati  patiuanoi  dannati:  & che  quantunque 
1 maggiori  peccatori  fidTeto  penando  per  li  peccati  lo 
romonali,nel  più  infimo  luogo  del  inferno,  ouepin 
atroci  ciano  1 tormenti, & le  fiamme  piti  cocenti  ,con 
tutto  ciò  accadcua  loro  tal  voltabile  da  vn  luogo  advn 
altro  erano  codoni, fenza  veruna  requie  maijoiie  cópe 
ne  particolari, séza  che  fc  li  fcemaflcro  le  prime,  rrano 
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formenrati  perle  pitcóftanzerogiunte  à Ioromisfatrfc 

Diceua  adunque  la  Bcara  Francefca,  che  vide  ifo. 
domiti, & quei  che  peccarono  conrra  natura,  che  i de* 
moni  gli  impagliano,  facendogli  in  quella  guifa  mille 
altri  ftrazij  audeljìTiim,&  rutti  lacerandolùGli  vetra- 
ri veniuano  da  demoni  conficcati  fopra  certe  tauole  ro 
ocnti,oue  pofeia  per  l’ingordigia  loro  de  danari , quei 
/piriti  tartarei  li  gittauano  giu  pei  la  gola  oro,&  argon. 
roliquefarto,&  in  pena  anche  dell’infatiabile  voglia.* 
dell’oro, che  moftrarono  hauere  mentre  viueuanotrà 
mortali  ( onde faccuano  mille  iniu(titic,& aggraui  a 
chicontrattaua  con  elio  loro  ) leuati  da  demoni  da_* 
quelle  tauolc,erano  di  nuouo  tuffati  in  certi  vafi  fatti 
a modo  di  tini, ripieni  tutti  dioro,&aigentoliqucfac- 
ro, Simile  a quella  era  la  pena, che  i demoni  dauano  a 
gli  auari,folo  eflendo  quelli , come  per  particolare  pe- 
na,che  fe  li  doueua,dacrudeliffimi  demoni  in  formai 
difcrpentilaccrati.A  beftemmiatori  ( i qualiella  dice- 
ria, che  li  vide  in  parte  piu  penofa  dell’inferno  ) olilo 
le  fiamme  ardennflìme, nelle  quali, con  particolare  ma 
•nierada  tutti  gli  altri  dannati, piu  penofamente  erano 
abbruciati, veniuano  loro  da  demoniaco  ancini,&graf 
fi  di  ferro  infocato  ftrappatc  imrnaoillìmarnente  lo 
lingue  di  bocca  forandogliele  da  bandaa  banda  con 
ferri, pure  tutti  infocati. A traditori  con  Icmigliatigraf 
•fi  gli  ltrappauano  dal  petto  il  cuore, lacerandoglielo  in 
pena  delie  loro  frodi, 6c  inganni, in  guifa, che  quantun- 
que il  cuore  loro  non  fblfe  con  altre  parti  del  corpo  dì 
loromedefimi  vnito,tutrauia  di  ciò  nc  fenciuanopena 
grauiflìmra.Li  micidialiolcrequello,  che  patinano  im. 
mediatamenteda  demoni, i quali  fenza  hauere  mal  re- 
quie li  pafTauanocon  (piedi  infocati  il  cuorc,veniuano 
anche  con  pena  inenarrabile  gittatiin  vafi  fmifurat*. 
mente  grandi,turri  ripieni  di  fangue  bollente.  1 nnega- 
• li  erano  fenza  fine  ogni  fiora,  Squali  ogni  mcroéioda. 

>•  K ) demoni 
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demoni  diuifi  in  due  partici  che  a pena  cosi  (partiti* 
tofto  ritornauano  al  primo  eflere,&  per  lo  peccato, che 
haueuano  comincilo  con  la  bocca, in  rinuntiare  alla  ve 
tira  della  noftra  fede, in  oltre  i demoni  li  gettauano  giti 
per  la  gola  pecc,fuor  di  modo  puzzolente, & liquefa** 
ta.Gli  incedimi, per  pena  loro fpetiale  haueuano , che 
in  vece  di  moibidilfimi  letti, òc  delicati,  fi  come  fi  era- 
no inuolti  nella  fozztire  de  peccati  carnali , cosi  venù 
uano  riuoltinell’infernoin  fango  puzzolentiffimo»  ri- 
pieno di  ogni  ftomachcuole  abbominatione.  1 fattuC- 
chiarijin  compagnia  di  quei , che , viuendo  in  quello 
mondo, gli  haueuano  predato  fedc,continuamente  ar 
deuano  lopra  di  vna  fpaciofiflìma  graticola  di  ferro  in- 
focato.QuellOjche  vie  maggiormente  tormentatia  que 
Hi,&:  liuti  gli  altri  dannati  era, che  non  contenti  di  ciò 
i demoni, gl  improperauano,hora  i gufti , che  fi  erano 
prefi  in  quello  mondo,hora  i loro  misfatn,&  hora  an 
che  la  ingratitudine  loro  che  haueuano  vfara  verfo  Id- 
dio; per  lo  che  giuftilTìmamence  patiuano  fenza  mai 
douer’hauere  fine  quei  lororormenti.I  fuperbi  li  gitta- 
uano  i demoni  in  aria,&  al  cadere, che  faceuano,cafca- 
uano  dentro  la  bocca  d’un  leone  grandifiimo  di  bron- 
zo,infocato, ripiena  iurta  di  rafori,&  poi  andatiano  nel 
ventre  di  quello , ripieno  tutto  di  demoni , in  forma  di 
crudeliflìmi  Serpenti,  da  quali  fenza  che  mai  perifle- 
ro,erano  continuamenti  lacerati.Gli  iracondi, vendica 
tiui  dell’ingiurie  riceuute, ancora  loro  erano  gittari  da 
demoni  fopra  la  teda  d’vn  ferpente  grandifiuno  di 
bronzo,picno  di  acutifiìmi  ferri,  e quindi  da  i medefi- 
mi  demoni  con  graffi  di  ferro  pure  infocati  llolti,  e era 
dcliflìmamenre  lacerati,  viueuano  fenza  mai  hauere 
requie  alcuna.  Vide  poi  di  colloro  la  Beata  davn’al- 
tro  canto  llnuidiofùpienid’vnainefplicabilemeditia, 
flarfene  ardendo  nei  fuoco  commune  pena  di  tutti  i 
dannati, i quali  per  pena  fpctiala  loro  data,  haueuano 
. * . • vn 
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yn  pcftifcro,c  rabbiofo  verme , che  dal  cuore/e  li  partf  J 
ua  alla  volta  della  gola>mà  arriuato,che  egli  era  al  col- 
io, tolto  di  quei  demonùpofto  per  tormentar  quell’ani 
ma(folendo  dire  la  Sanra,che  ciafcuno  n’hauca  due  da 
tigli  per  ordinatane  diuina,  perche  da  quelli  foiTc  toc 
mentato  nell’inferno  ) con  le  granfie  le  ftringeua  il  col- 
lo>acciònó  potette  paflfare;onde  era  coftretro  il  verme 
a ritornare  al  cuore, ferendoglielo  in  mille  parti,  e de. 
notandoglielo, fenza  che  mai  fi  confumatte  ; ma  fcra- 
preritornauaintiero.Quindi  n’auucniu3  pofcia,chc-* 
vn’altro  demonio  (frappando  loro  il  cuore  dal  petto, 
con  certi  graffi  di  ferro  infocato , finalmente  lo  inuol. 
tauano  nella  puzza,&  nello  fterco , e cosi  brutto  glie* 

10  dauano  nella  faccia . Douc  è da  auucrtire,  che  la_. 
Beata  diceria  , che  quel  verme  non  era  il  rimorfo  della 
confcienza,mà  pena  particolare  de  gli  inuidiofijperche 

11  verme  della  confcienza  foleuadircla  Santa,chcvide 
comunemente  in  tutti,e  ché  lacerarla  a ciafcuno  fenza 
pietà  ilcuore.Queftamedefima  pena  venia  data  a que 
g!i,chehauea  odiato  altri  nella  memoria,e  nella  men- 
te. La  pena  anche  de  gli  Accidiofiera  cheftawanoa 
giacere  dentro  le  fiamme  infernali,  fopra  d’una  pietra 
fcanellata,a  guifa  di  quello , che  veggiamo  qui  trà  not 
alcune  colonne,  eflendo  tutte  quelle  fcauature  di  quel 
fallò  ripiene  di  carboni  accefi, dotte  da  due  demoni  pre 
fi  con  le  ganfie,tato  erano  ftrofinati  fopra  di  quella  pie- 
tra,fin  che  diueniuano  laceri , fenza  che  mai  haueflcro 
fine  i loro  tormenti , de  per  eftremo  loro  cordoglio  li 
aggiungerla  vn’horribile  canto , che  faceuano  i demo, 
ni, burlandoli  della  loro  meftiria,có  moftrare  di  volerli 
confolare.Di  più  anco  con  certi  graffi  carpendo  loro  il 
cuore,con  aprirgli  prima  ilpetto,vigctrauanooIio  tilt 
to  bollente.  I golofi  non  folo  erano  tormentati  per  Io 
uitio  della  gola, ma  per  molti  altri  ancoraché  da  quel* 
da  fogliono  nafccrc , poiché  ella  diccua  , chcuide , co; 
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rnequefiì  tali  erano  prefi  pc’ piedi  da  demoni,  e ftrafci 
nari  col  capoall'ingiù  per  lo  fuoco , e che  vn'alcro  de- 
monio co’piedi  (tana  pestandoli  fopra  la  panza  , dopò 
del  qual  tormento  legate  loro  le  mani,  e piedi,  li  gitra- 
uano  in  vna  rina  piena  di  pece  bollente,  c di  li  in  vn  ti- 
no di  ghiaccio  , Quitti  anco  li  gettauano  vino  bollente 
per  la  bocca  , la  quale  continuamente  reneuano  piena 
di  ferpenti>&  in  pena  della  loro  Infili  ria,  & altri  pecca- 
ti carnali, che  procedeuano  dalia  gola,  erano  quefti  ta- 
li da  demoni  legati  ad  vh  palo  di  ferro  infocato , doue 
erano  da  quelli  beffati,  & in  vari  modi  lacerari  ; e po- 
feia  fciogliédoli  i demoni, li  gittauano  fopra  di  vna  gra 
ticola  rutta  piena  di  chiodi  acuti,  Se  infocatiti  in  font 
ma,hora  erano  da  demoni  in  forma  de  ferpenti  morh- 
can,hora  con  tanaglie  infocate  affi  itti,  Se  artanagliati» 
hora  con  graffi  di  /cri  • in  luogo  deli’oriofe  piume  (tra 
feinati  per  lo  fuoco  . Sì  che, fi  come  la  gola  c principio 
di  molti  mali,  e d’ogni  fenfualità,  a pena  v’era  parte  in 
loro, che  non  hauefie  il  fuo  fpecialc  tormento . A quei 
poi,chehaueuano  dishonoraro  il  proprio  padre, 
madre , contrauenendo  al  quarto  precetto  del  decalo- 
go,era  dato  quefta  pena  , che  erano  rinchiufi  in  vna  .» 
botte  piena  di  rafoii,  e di  ferpenti,  e li  arrotati  fopra  di 
quei  ferri,  nelle  ferite  poi  ueniuano  crudelmente  ad 
edere  mollica  ti  da  ferpenti, & alla  fine  in  vece  di  refri- 
gerioa  tato  loro  male,  ventilano  ad  edere  medi  in  vna 
botte  piena  rutta  di  pece  liquefatta, & bollente.  Vide 
dopo  coftoro  nel  più  bado  luogo  dell’inferno  la  Beata 
Francefcavna  gran  moltitudine  di  gente  Itrcctamen  te 
con  catene  legata  infieme,l’vno  voltato  con  le  fpallt* 
aU’altro,  i quali  erano  gli  Idolatri . Diceua  anco,  che  i 
mancatori  di  fede, che  rotto  haueuano  il  voto  della  ca- 
pirà,erano  da  demoni  gittati,  fiora  in  vn  tino  pieno  di 
pece  bollenre,&  hora  in  vn’altro  pieno  di  ghiaccioli, 
aalmentc  poirinferraci,e  filetti  tri  duepiaftre  di  ferro 
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Tiltte  infocate, vcniuano  con  vari  ftromenti  di  ferro  at- 
trocemente  tormcnrari,&  con  vari  fcherni , & villani# 
ohraggiati . Que’ miferi  polche  erano  flati  mezani  di 
fare  perdere  Thonore  alle  donzelle , dicea  lafanra,chc 
Ji  vide  edere  da  demoni  medi  (opra  d’vna  campana* 
fbtto  la  quale  v’accendeuanovn  gran  fuoco,  cquiui  p* 
rimenccda  quattro  demoni  informa  di  cani  arrabbia. 
ti,erano  Tutti  laceri , bora  cauandoli  quei  (piriti  infer- 
nali il  cuore, bora  girandoli  in  vna  patte, & hora  nell’-, 
•alerai  finalmente  fenza  mai  finire  le  loro  pene,  erano 
pei  codi  atrocemente  l’vno  con  l’altro , nel  qual  fatto, 
«come  lucrigli  altri  dannati  faceuano  nelle  loro  pene, 
^vrlauanocon  rabbia  inefplicabile,  cbeftemmiauano» 
hora  Dio,&  hora  il  padre, c la  madre, i figliuoli, & altri 
doro,  tanto  parenti,  quanto  conofcenti,  Siche  apparili# 
tienidìmo  quanto  con  verità  da  faitto  , che  ibi  nullus 
■crdoyjed  fempiternus  horror  in  habitat,  I Giudici,&  i fal- 
farij,che  perdanari  s’erano  lafciati  fmoiiercdafare  il 
giuditio  retto, erario  immerfi  in  certe  tine  piene  d’oro, 
& argento  liquefatto, tenendo  in  teda  mitre  tutte  info 
cate,<Sc  non  haueuano  fenfò  in  loro, che  non  hauede  da 
demoni  particolare  cormemo.M a quei,chc  haueuano 
fatta  falla  reftimonianza,  oltre  alle  già  dette  pene , gli 
erano  cauatc  le  lingue, & cagliate  có  incredibile  feem- 
-pio, ambedue  le  mani , de  cofi,  burlandoli  di  loro  i de. 
moni,&  fcbemendoliji  faceuano  mille, &.quafi  infini, 
ti  infiliti, de  impcopcrij,  con  più  particolare  ftratio  bef- 
fandoli di  quellojChe  commimemen  te  non  fono  có  fb- 
miglianti  infiliti  tormentatigli  altridannati , che  fi  ri- 
'trottano  nclPInfcrno.1  detrattori  poi  della  fama  altrui, 
diceua  la  Santa, che  in  quel  continuo  foco  dell’inferno, 
erano  da  vn’horribile,  e fpauCnteuolc  moflro  tormen. 
tati,a  guifa  di  quello,diche  fauoleggiarefogliono  i poe 
tijtrouarfi  vn’animale  confette  refle,nominato  Idra, 
con  vna  delle  quali  firappaua  a quegli  infelici  la  lin- 
gua. 
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gua,con  l’altra  poi  fc  la  mangiaua, e con  la  reria  la  fpu 
tana  loro  in  faccia,  con  la  quarta  pigliando  quella  lin. 
gua  glie  la  riattaccana  in  bocca  al  luogo  fuo  tutta  ar- 
ia,e quali,  come  fe  filile  Hata  di  vn  ardentiflìmo  fuocò 
accefa  , con  la  quinta  li  cacciaua  con  fomina  impicci 
g!’occhi,con  la  fella  poi, penetrandoli  per  1 orecchie  in 
(ino  alleceruella,glie  le  traheua  fuori , e con  la  fertima 
lilialmente  li  deuoraua  il  nafo;  e qui  poi  li  faceuano 
tutti  gl’àliri  demoni  mille  ftrazij, con  tenergli  in  parti- 
colare,tra  Fai  tre  pene,vn  lello  tutto  rouente  per  lo  fuo 
co,  in  reità.  Vide  anco  dopo  coftoro  vn  grande  ftuolo 
di  vergini  Holte,vedoue  impudiche, de  molte  altre  don 
ne  vanerelle  quali,ciafcuna  conforme  a i fuoi  falli  uc- 
niua  ad  hauere  la  dcltinara  pena  : l’vne  perche  fe bene 
erano  Hate  vergini  di  corpo, erano  però  Hate  impure  di 
mcnte,viddc,  cne  erano  con  grandi  improperi , e villa- 
nie di  parole  ingiuriare,  infieme  con  alpre  battiture  fe- 
ueriffimamentc  flagellate, & finalmente  polle  fopra  di 
certe  piatire  di  ferro  infocate.  L’altre,  ancora  loro  bar- 
iate da  demoni,erano  ad  vn  certo  albero  con  catene  di 
fuoco  tiratamente  legate, dal  qual  albero  cafcado  frut- 
ta marce, c piene  di  vermi  gli  entrauanoin  bocca,  &T 
poi  per  vltimaloro  miferia,c  pena,  vn  dragone,  che  li 
d’intorno  fi  trouaua,Ie  cauaua  il  cuore, c la  lingua,  con 
farne  mille  ftrazij.Ma  le  donne  dedite  alla  vanità,  per- 
che con  tanto  Audio  haueuano  cercato  di  comparirci 
belle,  &•  adornarli,  in  vece  de  capelli  incapo  tcncuano 
bombili  fcrpenti,che  glielo  laccrauano,  non  Iafciando 
fra  ranco  gl’alrri  demoni  con  piatire  piene  d’acuti  chto 
dì  miferamcnrc  di  graffiar  loro  tutto  ileorpo.  Paria 
quella  pena  era  quella  delle  pedone  maritate,  con  ha- 
ucrc  di  più, che  i demoni  fendeuano  loro  il  petto  in  fi- 
no al  cuore,  mettendoli  dentro  alla  ferita,  in  pena  dei 
penfieri  loro , e follccimdine  inordinate  de’diletti , ebe 
haueuano  cercati , vna  gran  quantità  di  vermi  puzzo. 
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lenti»  e brutti , e per  fine  de  (empitemi  loro  tormenti  » 
eran»di  poi  unite  a giacere, con  mille  infiliti, & impro- 
peri fopradi  tanti  lctti,pieni  di  ferpenri,&  di  mille  fos? 
zurc.Non  poreua  trà  tanto  fate  la  Santa,  che  d’hora  »n 
hora  non  fi  fentilfc  quali  affatto  venire  meno  , per  coli 
tremenda, & hordbile  vifta , ma  confortandola  quella 
Iba  guida, della  quale  al  principio  parlammo,  le  diede 
di  più  a vederc  i tormenti,  che  patinano  quei,  che  ìitl* 
quello  mondo  fi  erano  ferititi  male  della  dignità  Ec- 
defialtica.  Poiché  de  Predicatori  diceua,che  vide,  co- 
me quegli  erano  con  rabbia , e furore  grandiflìmo  da-» 
demoni  cacciati  in  unatenebrofiflìma , & ardente  for- 
nace,piena  di  fsrpcnti,  da  quali  erano  anche  crudelmé 
te  morfi.c  poi  di  là  cauan, erano  dati  in  preda  a certi  ca 
ni  ; e perche  non  haueuano  hauuro  ardire  di  riprende- 
te i peccatr.ma  più  rofto  erano  Itati,  come  tanti  adula- 
tori i demoni  gl’empiuano  la  bocca  di  puzzolenrjffimo 
fterco  di  quegli  ftefli  cani,&  finalmente  gli  ftrappaua- 
no  la  lingua, & il  cuore  con  rabb:a,&  crudeltà  incfplica 
bile.  A quelli  poi  che  erano  fiati  Predicatori  hcretici  di 
più  i cani  li  lacerauano  la  lingua, & il  cuore, & i demo- 
ni fi  verfauano  giù  per  la  gola  piombo,  pece,  altri 
liquori, & metalli  (tratti, & bollenti.  Con  quefto  ftefib 
liquore  erano  tormentati  i confefiòri,chc  morirono  co 
il  peccato  della  fimonia, ma  di  più  per  pena  Joroparti- 
co!arc,erano con  vna  macina  damolino  al  collo  gitta. 
ti  in  vna  folfa,piena  d'abhomineuoliflìma  fozzura  ,& 
poi  pigliati  da  due  demoni  erano  ftrafiìnati  per  vna_*  „ 
fcala  piena  di  ra(òri,&  di  ragfiemi(limicorrelii,edi  fer 
ri  acuti  .A  queipofeia,  che  haueuano  hauuro  grado 
nella  Chiefa,&^  erano  fiati  Prelati,  & etiandio  a tutti 
oPaltri  Chierici,  e Sacerdoti  fcorticatali  la  chierica  , c 
tagliateli  le  dita,po(cia  poneuanoloro  in  tefta  mitro 
tutte  di  fuoco,  & racchiulì  in  un  lnogo , più  tenebrofo 

fra  tutti  gli  altri,  pieno  di  mille  fozzurc,e  bruttezze, in- 
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di  poli dcmorii  Ji caccia na no  con  furia, e grandiffima 
rabbia  torme  orandoli  conforme  a loro  viti)  particola. 
xi,&  fina’mcr.tc erano  lenza  mai  perire  da  voracjfllmi 
lupi  ibranari,e  dcuorati.  . < 

Vide  anco  la  Saura  vn  grande  fittolo  de  giocatori, 
e danzatori»  e di  moire  altre  genti,  di  diuerfi  gradi,  e 
condì  tifane, come  medici,  (pedali,  xauernieri,emaccl- 
lari,  i quali  tutti  con  dittale  pene  atrocemente  erano 
alimentali . Onde  ella  dictua  > che  i giuocatori  erano 
da  de  moni  mefiì  a giacerete  riuoltati  (òpra  di  certi  pez 
zi  d'olla, e di  carboni  acccfi , e poi  mettendogli  a fede, 
re  fepra  di  certe  tauolc  di  ferro  infocato, li  caccianano 
giù  per  la  gola  certi  dadi, pur  di  ferro  infocato,  dando, 
gli  anco  a berecro.&  argento  ltqttffano»&  alla  fine  li 
riufìauaro'cen  certe sfttze  , all’efimnità  delle  quali  vi 
erano  palle  di  ferro  infocato  , e fe  per  mala  forte  loro 
rd  giuoco  hauetiano  truffato  altrui , ghmpjccauano,e 
fc  erano  fiati  tradirori,liÌquatrauanojma  fé  haueuano 
’fartfc qualche homicidto gii tagliauano  la  tefta . I dan- 
zatori pofcia  erano  legati  ad  vnagran  pala  di  ferro, 
liuto  infoca  re, dotte  i demoni  Ji  faettauano,  pofeia  le- 
vandoli da  quel  palo  li  rompcuano  la  tefta:&  finalmc- 
te  ferendogli  leuare  in  piedi,  una  gran  moltitudine  di 
demoni, burlandoli  di  loroii  danznuano attorno,  fru- 
llandogli ntrocetnenrecon  nerui,  & certi  graffi  di  fer- 
ro, in  quella  parte  ma  flime  delle  loro  membra,  con  Jc-» 
quali  haueuano  cffelo  Dio.I  medici  pofeia  conforme 
a Joio  ddirn.ancoia  loro  erano  cruddiffimamente  tor 
meniati:poi(he  fiandoco’piediapptfi  all’in  àù,  eiano 
con  graffi  di  ferro  infccato  lutti  laceri, in  pena  di  quà- 
d®  ballettano  fatto  fate  aborti , & non  haueuano  fatto 
confeffat  e gl’infami, confoi  me  a quello,  che  la  Chiefa 
gl’obliga  : di  più  per  Rut  ila  Ite  fin  cagione  era  loro  cac- 
ciato il  cuore.c  dato  a dcuorarc  a certr  cani,  ma  per  la 
loio  igrocairza  gli  erano  cattati  gli  ©cCfaSTfcoB  li  man- 
cando 
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Canio  quella  pena  ad  altri  dica, per  la  cupidigia  sfrena 
ta  dell  oro,&  dell'argenco  >con  edere  di  piu  ancora  in 
vece  delle  pompofeudti , che  haueuano  ufate  in  ni ca  , 
tutti  circondaci , in  particolare  modo  d’una  tenebrofa 
fiamma-Parialla  pena  de  medici  era  quella  defpeeiali,  ‘ 
in  quello, che  (e  li  doueua  per  l'ignoranza , c defidf rio- 
dei  danaro,  in  vece  di  quello, che*!  cuore  de  medici 
era  dato  a deuorare  a cani,folo  haueuano,  che  per  io 
medicine  malamente  preparat'e,erano  fommerfi  in  cer 
te  tine  ripiene  di  puzzai  abhomineuoli  fozztire.  Gli 
infelici  taaernieri  poi,  oltre  alia  pena  datali  per  lo  defi 
derio  del  guadagnOjCome  a tutti  gli  altri  erano, per  ha 
uer  adacquato  il  vino,  e fatto  mille  altre  fraudi , hora 
immerfiin  vn  tino  pieno  di  ghiaccio;  hora  in  vn'altro 
pieno  di  mille  altre  mifture,  e liquori,  con  effere  final- 
mente poi, oltre  al  fuoco  commune  di  uicti  i dannaci , 
meffi  con  particolare  lorj^pena  ad  anoftirfi  fopra  de’ 
carboni  accefi.  Nell’vltimo  luogo  poi  vide  1 becchai,  i 
quali  erano, per  le  loro  fraudi,  la  prima  cofa,  con  molti 
oncinidi  ferro  infocato  al  collo  pelati, poi  per  la  carne 
fracida,che  haueuano  ucivduta  per  buona  , gt'<pra  con 
gl'intcllinid'animali  pieni  di  mille  fporciric  percofTa-* 
la  faccia, e finalmente  fopra  di  certe  tauole  , a guifa  di 
falciccie erano  tutti  tritolati , & facci  in  mmucifltmi 
pezzi.séza  mai  perire.  Qjelio, che daua  più  horrorc  al- 
la Sara, in  tutte  qllepeiìc,craql  a pena,  che  pure  ella  di 
ceua  effer  fopra  tutte  falere  raccòtate,  accrbiflìma  a gli 
ftelfi  dannati,cioè  che  priui  della  vifione  di  Dio,  in  un 
iddio  tratto, có  horribili  gridi, ,8$  incóporti  , fi  le  orma- 
no incófolabili  gemici, fofpiri,  laméti,  & horribiliffi  nc 
beftemmie>cótro  di  Dio, di  Cori  Ito,  e di  rutti  i mille  ri 
della  fua  vita  fancasbdtémiando  anco  la  Vergine  fopra 
na,li  Sati,&:  tradì  loro,loramedefimi,sichein  vna  vo 
ce  fempre,chi  vna  cofa, chi  l'altra  bdtemmiandOjS'vdi- 
uanoinlieme  cucce  quelle  beltemmio.  ’ 
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D'vn  atto  di  carità  vfato  dalla  B.  Francefca  uerfo  (flirt 
perfori  aggio  infermo  » & come  a lei  fu  riuelato  doyo 
la  morte  di  lui  lafua  dannatane  « 

NOn  sò,fe  da  quello,  che  noi  qui  raccontarcmonac 
que,che  la  Beata  Francefca  venifle  nella  già  nar- 
rata contemplationei  ò pur  fe  da  quella  medefima  vi. 
lionefuccedè,che  ella,più  zelante, che  mai  dell’honore 
di  Dio,&  di  procacciare  l’altrui  falute,  facete  quello , 
che  addotto  fi  trotta  ne  procefiì  approuati  per  la  cano- 
nizatione  di  lei , Pcrciocbe  riferifeono  vari  teflimoni , 
qualmente  ritrouandofi  ella  vn  tratto  inferma, mentre 
ftaua  ncll’edere  naturale  de  Tuoi  fenfi  corporali , conte- 
piando  le  diuine  grandezze, vide, per  voler  diuino  iiu* 
fpirito,  la  condittone  infelice  dello  fiato  miferabilt> 
dell’anima  di  vn  certo  perfonaggio.  Riuelolleaduque 
Iddio, & diede  a lei  a veder  quel  tale,che  a modo  di  le 
brofo  tutto  da  capoà  pièfe  ne  ftaua  pieno  di  fquam- 
me,&  miferabilidìmamente  piagato  in  vn  letto,  dolen 
te,priuo  d'ogni  aiuto, & d’ogni  conforto.  Stupidì  ella  a 
prima  vifta,quando fendili  dire,che  quegli  fi  trouaua 
in  quello  fiato, per  molti graui  misfatti,  & moldftìme 
offdc  fatte  a Dio.Fù  all’hora  ftraordinaria  la  compaf- 
iìone,a  che  la  modero  le  pictofiffime  vifeere  di  lei  ver- 
fo  di  quel  l’infermo,  6c  come  era  da  lei  conofciuto,ben. 
chefiacchifiìme  fodero  le  forze  di  lei, indebolite  per  la 
già  narrata  infermità , il  zelo  con  tutto  ciò  della  falure 
di  quell'anima, per  gloria  del  fuo  Signore  le  reftirui  ca- 
lo di  vigore,& coli  le  confolidò le  ftanche  membra, che 
ella  lctiatafi  di  letto, collo  fi  conferì  là  doue  fi  trouaua 
quell’infermo.  Quiui  giunta  Francefca  di  nuouo in 
quella  grufa  a punto  le  dimoftrò  Iddio  queU’anima,co 
rpc  dianzi  ella  l’haueua  veduta , mentre  ftaua  in  raH»  r 
fua;ondefe  le  rmouò  anche  più  potetUemente  lo  zelo, 
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lacompalfiònc  verfodi  lui,&  con  ftuporcdi  quan 
ti  quiuifi  trouarono,  con  bclliflìma  maniera  nara  dal- 
la diuorione,&  feruoredellolpjritoioterno,feruendofi 
di  potentilfime  ragioni  , & piaceuolilfime  preghiere, 
procurò  con  ogni  fuo  porere  di  fargli  venire  in  odio  i 
Tuoi  peccati,&  farlo  confeflare.Soleua  Francefca  in  fa 
migliami  cali , per  quanto  fi  raccoglie  da  proc-flì  di 
lei, per  rimouere  gli  animi  dal  peccato,  con  qualche  ac 
corto  ragionamentaprima  cattiuarfi  gli  animi  altrui; 
OC  pofeia  mettendo  loro  alianti  quanto  per  li  benefitij, 
che  ci  fà  cótinuamentelddio,egli  (indegno  del  noftro 
feruitio,&  noftro  amorejpcr  lo  che  alla  fine  pian  piano 
■*  daua  inauucdutamence  a conofcere  a quel  ta!c,quanto 
fofledifdiceuole,  anzi  quali  inctedibile,chc  verfo  di  co 
(ìfourana  bontà,fi  troualTe  cuore,che poteiTe  effere  in- 
grato.Queftofenza  dubbio  veruno  lo  doàccre  fare  con 
queirinfeliccj&  per  quanto  facilifììmamente  mi  fi  por 
ge  il  credere, moftrando  di  dolerli, & compatire  al  ma. 
le  diluita  prima  cofa  gli  mi  (e  aliami  quantodegna  lià 
la  fourana  bontà  delja  lode  de  mortali,&  quanto  inde- 
gna cofa  fia,  che  il  cuore  humano creato  folo  per  Iddio 
egli  fi  vada  occupando  in  altro  , che  folo  in  amar  lui  : 
Oc  che  perciò  non  era  merauiglia , che  allontanandoli 
egli  dalcentrodi  ognìfua  felicità, quando  ei  Ialina  Id, 
dio,  fi  ritroui  pofeia  in  continua  pena  ,&  quali  infop- 
portabilcamaritudinerrcftandogli  alla  fine  per  compì 
mento  di  ogni  fua  mi  feri  a,  quando  ei  non  ritorni  per 
vna  falutare  penitenza  al  fuo  Signore,la  morte  eterna, 
priuo  in  fempiterno  fenza  mai  veruno  (capo  della  gio- 
condilfima  villa  della  ferenillìma  faccia:  di  Dio,  in  cui 
fi  rallegrano  di  rimirare  gli  Angioli.comc  oggerto  per, 
• ' féttillimo  d’ogni  vera,&  imperturbabile  felicitai  bea- 

titudine.Ma  pofeia  cominciò  ad  esortarlo  alla  confef- 
fionc,  & al  prepararli  per  prendere  gli  altri  Sacramen' 
ti,pofciache  tremandoli  egli  cofi  grauemente  infermo 

doue- 
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doueua  perfuaderfi,che  tutto  quel  poco  di  tempo,  che 
gli  rcftaua.gli  era  da  Dtòi  concetfò,acciò  egli  aggiuftan 
do  i conti  delKantma  Tua  con  Dio , ne  venifle  ad  cflcr 
fatto  degno  de  gli  eterni  beni.  Indarno, per  quanto  toc 
caalPintenco  del  zelante  cuore  di  lei,  furono,  perla-* 
peruerfità  del  cuore  di  colui, fparfe  da  lei  tutte  quelita 
parole, & ragioni;conciofia  che,rimaneodo  quegli  ofti 
nato  , non  volle  in  veruna  maniera  afcolrare  i configli: 
di  lei.  TornolTene  per  tanto  Franctfca  tutta  dolente 
a cafa,&  pollali  con  copiofiffime  lacrime  in  orationcv 
bramofa  in  quella  guifa  di  placare  i ginftiflìmi  Idegnt 
della  Diuina  Macftà , accefa  fortemente  d'ira  verfodè 
quel  tale.  Ma  eccoti,  che  mentre  elU  fene  llaua  eofi  a- 
Biaramcnte  piangendo, & fofpirando  leuata  in 
profonda  contempla tione  vide  qualmente  quell'infew 
lice  già  morto,  a guifa  di  vti’altro  ricco  Epulone , etsu 
condannato, & fepolto  nell’inferno. 

Quello  che  operarono  fomiglianti  vi  fiori , c 'r  leuelationi 
nel  petto  delia  B.FranceJca.  Cap.  X. 

wjk' > Arrailconfclfore  di  quell’anima  benedetta,  che 
mentre  ella  vedeua  quegli  honedi  fpettacoli  raq 
coniatile  non  folle  Hata  dal  Cielo  interiormente  con* 
fortata  dir  foleua,che  in  verun  conto  hauerebbe  potu 
to  fofFrire  di  vederli. Ma  come  IpclTo  ridurli  doueua  al 
la  memoria  coli  horrende  pene,  quindi  io  per  me  cre- 
do,che  ne  fegui,che  crefcendoin  lei  l’odio  del  peccato» 
con  più  esattezza  fi  mife  in  sù  la  guardia  del  cuore,  Se 
de  Tuoi  fenfi,per  non  venire  a calcare  in  qualche  graue 
fallo.  Quell’anchefù  forfè  la  cagione,  che  come  lakiò 
fcritto  il  luo  confdTore  Gio.Mattioti,ella  nc  diuene  ad 
edere,  non  lenza  permilfionc  diuina, moleftata  da  va- 
ri) tumulti, & molcftiedi  fcropololi  penficri,conciofìa 
che  da  vn  canto  non  poteua  patite  il  demonio  quella, 

minuta 
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minuta  àccartezzadi  Iei,di  guardarli,  di  non  trapattài 
rcil  fcgno  della  rettitudine  nelle  fueattioni,&  dall’al- 
tro canto  voleuala  Iddio  in  ciò  anche  eflercitare,acciò 
ella  ncdiuentaflc,con  l’efperienza  di  quelle  cofe,anco- 
ra  buona  maeftra  Ipiritualedi  quella  (anta  congrega. 
tione,di  cui  l’haueua  gràab  eterno  desinata  per  pri- 
ma Madre, & Fondarrice.Faccuale  cosi  parimente  im 
parare  il  dritto  calle  divna  piu  fina  virtù:  percioche  fc 
gli  fcropoli  fono  di  tal  forte,  come  erano  quelli  di  Frati 
cefca,chenafconodal  defiderio  '"viuo  di  conferuareil 
cuore  innocente, 6^,  fenza  ottcfà  , ancorché leggic- 
lifiìma, acciò  Iddio  non  habbi  da  trouare  in  noi  cola.» 
indegna  della  Tua  fomma  purità , & anche  non  babbi 
da  hauete  a difearo  di  pofarc  il  fuo  arbergo  in  noi . foi 
no  più  torto  mezo  per  l'acquirto  della  perfetta  punti 
del  cuore , anzi  che  nò.  £t  certamente  a quello  a pùto 
pareuache  foiniglianti  cofe  feruitteroal  cuore  inno.» 
centedi  Francefca,&  ma(I?mamentc,pofciache  ella  irt 
ciò  (ì  dimoftraua  cosi  rimetta , & vbidicnte  ail’indriz. 
20  del  fuo  Padre  fpi rituale, che  non  meno  in  quella  ma 
reria  gli  era  vbidientirtima , di  quello , che  ofleruattc-» 
ogni  altro  commandamento  di  lui . Con  tutto  ciò  par. 
uè  ancora,  che  la  Diuina  Maefta  volettedare  a lei  mag 
giorcoccafione  di  quello  efscrcirioefsendo  che  oltre, 
a che  egli  permife  più  volte, come  a fuo  luogo  diremo, 
che  vifibilmente  apparendole  il  demonio, la  moleftaf- 
fe  con  fomiglianti  fcropoli,in  quello  medefimo  tempo 
fece,chc  ella  vemfle  con  vno  profondilfimo  penfieroa 
contemplare  le  pene, che  per  le  colpe  ancorché  leggie- 
rittìme,o  per  non  hauerein  tutto  fodilfatto  per  li  loro 
peccati , patir  doueuano  l’animc  di  quei  che  andaua- 
no  dopò  quella  vita  mortale  al  Purgatorio,benche  mo 
riflìno  in  gt  aria  del  loro  Signore . Quiui  anco  per  farle 
venir  maggior  concetto  di  quelle  pene,fecelc  vedere-* 
Iddio  in  lpiriio  l’anima  d’vna  Iperfona  Ecclelìallica^, 

L che 
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che  per  hauer  voluto  nelle  fue  tauolc  troppo  lauti  * Se 
efquifiti  ci6i,&  delicatamente  accóciYera  ftaca  condot 
ta  etiandio  ne  piu  badi  confini  del  Purgatorio  . Per  lo 
che  fpauentata  di  ciò  alquanto3fu  anche  per  PauueiVi* 
re  piu  diligente  in  guardarli  dall,imperfettioni)&  cafti 
gare  reuerilfimamcnce  come  foleua  i Tuoi  deferti , < 

Come  fu  nudato  alla  2?.  francefta  il  trionfo  felicijjìmoi 
chefà  vn' anima  ajfunta  che  è in  Taradifo . 

C*l*  X U ^ 

QVefte>e  fomiglianticoferaccontatehaueriano  pp 
turo  fare  viuere  continuamente  Franccfca  timi- 
da uoppo,&  in  continue  amaritudini  di  cuore,  fe  la-* 
gloria  del  teftimonio  ficuriflimo  delfinnoccntc  con- 
fcienza di  lei,la  fantità della  fua vita,  lo  (laceramento 
del  cuore  da  quanto  fi  trouaua  di  creato , l’vbidienza^ 
humanilfima  verfo  di  quegli , che  le  gouernaua  ram- 
ino,la  pietà, la fperanza,  & l’amore  faldiffimo , che  con 
fommo  affetto  ella  portaua  a Dio,  non  haueflero  in  lei 
temperato  in  quei  turbulenti  affannidi  cuore, & di  me 
y ic  la  vana,&  fouerchia  folccicudme,per  cui  la  (limola- 
ua,&  l’inquietaua  il  demonio  per  farla  cadere  in  pufil- 
Ianimità,&  troppo  ftrettezza  di  cuore.Per  lo  che  ella* 
piu  torto  tràquei  tumultuofi  penfieri,  facendo  forza  a 
fc  medefirna,ricordcuole  del  felice  tranfito  del  figliuoli 
no  fuo  Vangclifta,fuegliaua  in  quel  di  fe  medefima  vn 
penfieroafFettuofi(Iìmo,che  fouuentc  lefaceuacon  ac- 
erete giaculatorie (ofpirare  a quella  patria  de  beati. 
Quella  fu  la  cagione,che  per  dilatarle  il  cuore  tra  que- 
gli affanni  Iddio, con  vn,attcnto,&  profondifiìmo  pen- 
derò vn  di  la  folleuò>  a contemplare  in  vna  giocondità 
ma  «r'Vifionc  Cenerata  fcliciflìnia,checon  incredibile^ 
gioia  e fcfta  fanno  gli  (piriti  eletti  de  mortali , quando 
fciolti  dalla  fpoglia  mortale  , 6^  mondati  da  ogni 
i t * macchia  ’ 
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macchia  «Fimpurirà  ficuri  nc  volano  à glieternt,&  fe* 
licilfimi  termini  della  lor  vera  & imperturbabile  beaci. 
tudine.Diccua  per  tanto Franeefca,  chea  lei  riuelòld* 
dio,medianteuna  celeftevifione,  qualmente  quell’ani 
me  fante  accompagnare  da  gli  Angioli  cuftodi,  per  di* 
uina  difpenfationein  tre  maniere  ueniuano  condotte 
al  desinato  luogo  della  felice  ma nfione,ch e conforme 
a meriti  di  ciafcuna  fe  le  doueua  in  cielo.  Peftjioche  sì 
come  là  sù  nella  patria  de  beati  ui  fono  none  chori  di 
Angioli,diuifi  tre  per  tre  in  cialcuna  Hicrarchia  (cioè 
Angioli,  Arcangioli, Virtù  celeri, Poteftà,  Dominatio- 
ni,Principati,Troni,  Cherubini,  & Seraphini.)  cosi  in 
ciafcuno  coro  ui  fi  trottano  noue  manfioni,  una  fuperio 
re  alPaltra.LaondCfe  l'anima  eletta  doueua  andare  co 
me  in  fuo  proprio  luogò,  a ripofarfi  nella  prima  ftanza 
del  chorode  gl’Angioli(de|  qual  chorodiceua  France- 
fca,che  erano  di  legge  ordinaria  tutti  gl’Angioli  polli  »• 
in  cuflodia  dicialcun  demorrali^l'Angiolomedefimo 
cuftode  di  lei  prima  d’ogni  altra  cofa  faccuaa  lei  un-» 
giocondifiìmo  inuito,&  pofciacon  gioia, & fella  indi- 
cibile uelocifltmamentc  la  conduccua  al  ciclo,accom. 
pagnandola  fino  al  luogo, che  conforme  all’ampiezza, 

& perfettione  della  cari  tà,di  cui  era  adorna,  fe  le doue 
ua.In  oltre  fe  perauuentura  auueniua,che  queli'anime 
felici, perciocfie  erano  più  colme  dimeriti,douHtoha- 
ueflfero  afcendere,ò  alFifteflo  coro,  ad  una  delle  ftanze 
piufublimijo  pure  ad  un'altro  de  cori  fupremi  infino 
a Serafini, feendtua  dalla  Tedia  uicina  a quella, oue  do 
ucua  andare  la  felice  anima,  uno  di  quei  fpiri  ti  eletti, 

& inuiratada  qucllo,comedall*aIcra  dianzi  dicemmo, 
era  condotta  anche  ella  alia  Tua  manfìonc,  con  quello 
però  che  accompagnata  per  infino  alla  prima  mahfio- 
ne  del  primo  choro , tanto  dall’Angiolo  fuo  cuftodo, 
quanto  da  quel  fupremo  fpirito,chcclTerdoueua  coni 
pagno  di  lederà  quiui  lafciata  dall’Angiolo  cuilodc,& 
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«Ila  con  quciraitro  fpiiito  cimo  fc  nc  afcencTeua  al  prò 
prio  Uiogo.Mà  fe  per  feliciflìma  forre  di  un’anima  elee 
ta  toccato  le  forte  di  douere  andare  tra  Serafini, diceua 
la  Santa, che  non  frendeuano  altrimenti  « nc  Serafino 
alcuno,we altro  di  queiSpiriti  Angelici , per  accompa- 
gnarlaaiia  manfione  delìinarale:  ma  cominciandoli  a 
fentire  naoui,&  giocondiflimi  canti  ucniua  l’anima, co 
mefe  daperfe  medefima  fi  (olleualfc, attendere, trapaf 
fando  tutti  gli  altri, fin  tantoché  arnuaua  alla  fua  prò 
pria  manfione. Era  quiui  ciafcun’anima  da  fuoi  com- 
pagni riceutacon  inefpicabilegiubilo.econrento,^* 
dia  pofandofi  nella  propria  fedia,  fiuedtua  fenza  no- 
ia,e tattidio  alcuno  (alia  in  ogni  fuo appetito,  in  rimi- 
rando,&  chiaramente.comc  egli  infe  medefimo  è, con 
templandolddio.ln  oltre  ella  diceua, che  quantunque 
era  grandiflìma  la  fetta , che  faceuano  tutti  quei  fpinti 
detti, per  douc  parta ua  quell’anima  benedetta  , finche 
gioiendonefaliua  aldeftmato  luogojcó  tutto  ciò  mag- 
giore incomparabilmente  erano  l’allegrezze,  che  fi  pré 
deuano  que»  della  medefima  manfione  doue  era  arton 
to  quel  nuouocittadino  della  celefte  Hicrufalcm:  co- 
me anco  dubitar  non  fi  può,  che  molto  più  giocondo 
erter  doueua  il  contento  di  quei  (piriti  beati , chc_> 
dimorauanoin  più fublimc luogo,come  piu  perfetti  in 
carità,&  maggiormente  uniti  con  Iddio.Turra  quella 
cerimonia  folcua  dire  la  Santa,chc  fi  faceua  in  un  bat- 
ter d’occhio,&  a guifadiun  uelocilfimo  baleno, quan- 
do ci  parta  auanti.Ella  con  tutto  ciò  fi  fermò  con  ettre. 
ino  quali  fuo  con  te  n toreri  ungo  fp  a tio  a contemplare 
quefte  lomigliailti  merauiglic  del  cielo,  de  dir  foleua» 
che  in  quella  come  in  uanc  altre  uifioni,che  Iddio  le-# 
diede  a uedere  del  paradifo , uide , che  molli  Angioli 
erano  d’inferiore  perfezione  ,m  quello  che  tocca  alla 
beatitudine  eflcnrialc,che  confitte  in  uedere  nell’elfer 
della  firn  elienza  Iddio , a molti  fpuiu  humani , quan- 
di Y i tunque 
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tunque  quelli  fodero  naturalmente  di  più  perpifcas» 
intelletto, che  non  fono  l'altrc  anime  beate  , per  lo  eh* 
più  atti  erano  anco  naturalmente  a cono  cere  , 
penetrare  le  grandezze  diuine.Era  irrolcte,ella  diceua» 
quefta  ditferenza  di  maggior  pcrfettione.  Peno  dall’al- 
tro in  tutti  i chori  di  quaìfiuoglia  hicrarchia,&r  etiatK 
diotrà  Seraphini,con  quello  peiò>chc  veruno, fuorché 
.Chrifto,dc  la  fua  fantiflìma  Madre  ecccdeua  la.fuprc. 
ma  mandoncde5erafini;Si  che  fuori  di  quella  in  dato 
piu  fublimc,vi  fi  trouade  creatura,  che  folle  tanto  per- 
fetta,che  fe  le  douellc  piu  fu b lime  mantiene  fopta  dc_> 
Scraphini. 

<D eli’ appari t ione  a Francefca  di  V angelica  fuo  figliolo* 
& qualmente  egli  le  condi  Qr  Ì*Arcbatigelo,che  dia 
p /eia  iontihuamtn  evtdei  a3& l’auuisò  della 
morte-,  he  efitr  doueua  m breue  d'.Ag<  efe 
fua  fonila • Cap.  X 1 1 . 

t 

e • • • * - * *■  — -<  H m * » c *«*  • » . 

* ij  U ‘ i IJtU  iMJ.iiii  < 1 . li 

L’Intiera  bellezza dfcbeni  eterni, che  fcolpiro  hauei 
ua  nel  cuor  di  Francefca  la  felicità  dianzi  veduta 
d’vn’anima,chc  fciolta, e libera  da  nodod  lacci, dclla__^ 
fpoglia  mortale,  fe  ne  vola  al  Cielo,  fucgliato  haueua_* 
in  lei  cosi  grande,  & (mifurato  ardore  de  beni  cremi* 
che  d'altro  pareua,che  non  gioifle.fe  non  riJurd  fouet* 
te, con  vna  dolce  rimembranza.all'afEtticata  mente  va 
penderò  che  le  faceua  dir  con  fomiglianci  voci  del  prò 
fcta:Chi  mi  data  le  pene  a gyifa  di  colomba,  & ne  vo. 
lcròina)to,cquiuiripofcròogni  mio  afFerto.Crefceua 
in  lei  il  dedo, condolia  che  tornauale  fouente  alla  me- 
moria il  felieiflìmo  trandto  del  benedetto  fuo  figliuoli 
no  Vagclida,pcr  lo  che  nella  mifera  veggedod  di  quei 
prefenti  affanni,efler  non  poteua,che  non  le  recalTe  il 
viyerc  qualche,fe  bene  moderno  dolore , non  che  le-» 
C9ncurbaflci'anima,ma«hc  l’acccadeua  vie  maggiori 
i...-  " L 3 rnenre 
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mente  labfama  -di  vnirfi  horamai  vna  volta  con  Dio» 
Quella  era  la  cagione , che  non  la  perdita  del  figliuolo 
ella  piageua, quale  reneua  di  certo,  che  regnauain  eie 
]o,mà  conciofiachepiù  torto  troppo  lunga  le  pareua» 
che  Tortela  Tua  pellegrinationc.  Tcneua  ella  pei  certo, 
che  non  v’era  cagione  di  dderfiiChe  V angelifta  le  forte 
flato  tolto  troppo  a buon’hora  > perciochefe  bene  eia 
mancato  alfuo  defiderio,non  però  il  tempo  era  manca 
toalla  maturezza  di  lui,  &fe  bene  a quello,  che  ei  potè 
ua  nraccc,l*haueua  lafriatoin  lu’l  mattino,  e fanciullo, 
con  tutto  ciòdalPvfodeLfennofi  poteua  dire,  che  era 
morto  di  fera,  e vechio  > ertendofi  egli  auanaaio  ranto 
a fpendere  bene  i di  di  quella  tenerezza, che  per  fino  da 
babino  in  quelPetà  giunfe  a tanfaltezza  del  fenno , del 
giudiiio,&  buone  parti delPanimOj&  virtù  celefte,  che 
raievolrefi  polli  ede  ancora  ne  gioitimi  anni . Tutto 

che  non  maocafldro  alla  Beata  quelli, & foroiglianti  pc 

fieri, che  poterla  Vàgelifla  perucniic a maggior  altezza 
di  perfetiione, acciò  più  ampio  da  poi  forte  flato  ilfuo 
premio  in  Gielo^  poiché  ccertósthe  egli  n’era  in  '“via) 
nulla  dimenoellavedeua,checgli  haucua  di  tutti  due 
confeguito  già  tanto(comcgl’inditijchcdi  ciòn,haue- 

ua  la  S.crano  pur  troppo  chiari)  che  la  breuità  della  vi- 
ra ftiraar  fidoucua  più  collo  felicità, anzi  che  nò,hauen 
dolo  liberato  da  infiniti  difpiaceri, e milcrie,che  amie- 
gono  a quei  che  vi  viuono  lungamentc.CóCiofia  che  ek 
fa  cófideraua,che  la  morte  Phaucua  lorratto  da  gPincó 
modi  della  vecchiezza, da’faftidi  delPinfermità  > dalle 
fallecirudini  delle  cofc  téporali , dall’infidie  de  nimici, 
da  gl’affannijche  Continuamele  vh  giufto  fi  piglia  della 
maluagità  de  gPhuomini,  & anche  Phauea  liberato  da  . 
corrotti  coftumi  di  quelPetà, dall’indegna  feruitù,nejla 
quale, come  dicémo^ilPhora  fi  trouaua  Roma  per  Pa- 
nnata <fifcordia  de  Précipi  Córro  del  Ponr.&  ancodal 
vedere  il  manifcfto  difpreggio,eil  vicino  pericolo,  cho 
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% fella  vedeua  fopraftare  della  fede , e della  giurifditiontf 
à apoftolica,  perle  guerre,  e feifma  di  quei  tempi  : siche 

0 bemifimo  pareua  aleichediluidirfipoteua>fu  Va*c- 

» raPiro  co^  Fr  tepo, acciò  la  màlitia  nó  gli  mmaC 

ra  fe  il  cuore, anziché  in  breue  corfo  arriuò quali  là  doue 

] ? poteua  códurre  ogni  Iughczza  di  tcpo.Onde  ella  co 
tu  fideraua,che  quella  fua  perdita  era  flato  guadaonocer 
uà  to  dei  fuo  Vangelifta,&  confolauafì  per  un  càto,ma  per 
)d  l’altro  fi  doleua  d’efiere  lafciata  in  rei  ra,  e che  a lei  non 

ili  era  da  Dio  cócefiò  di  poterlo  fèguirare  al  cielo.Mà  Dio 
a il  quale  nó  poco  aniaua  quefta  ìua  ferua’,  fi  cópiacque 
in»  Pcr  maggior  bene, & merito  di  lei,fe  nóin  tutto , in  gu 

01  parte  almeno  cóiolarla.  Un’anno  dopò  la  morte  di  que 
,4  fto  amato  fuo,c  benedetto  figliuolo, cioè  ne  gli  anni  del 

4^*in ciica.Sc ne  fiaua  (bietta  la  B.  in  Sàta  conte 
dS  platione  in  quel  fuo  già  métouato  oratorio, facro  (cere 
a?  tari©  de  fuoi  più  puri  penfieri,&amorofi  affetti  'Verfo 
su  Jddio,quado  ella  una  mattina  a punto  nel  primo  biati 
ló*  Cheggiare  che  fà  nell’Orizóre  noftro  l’aurora,  ftado  ne 
»ii|  fllG1  naturali  fcntiméti,&  nó  in  eftafi,aide  riépirfi  la  fti 
d»  zadi  una  nuouaIirce,candidifIìrna  in  uero  per  lei,  po- 
li* fciache  toglier  le  doueua  tutte  qlle  poche  di  tenebre 
ió  di  cuore, che  in  lei  poreuanohauer  cagionato  queiTuoi 

dd  amanfllmi  trauaglr,encUa  luce  uide,Come  da  quella-, 
fé  cintofc&adornaro  Pamato  Vangelifla  in  quelPcrà  apu* 
ti  neffembiantc,e  di  «attira  ( fe  beneaflai  iHCOmpa- 

nti  rabilmfcntè  più  bello)  rfe'ttà  cjualc  paisòdi  quefla  uitat 
|ji  Quiui  anche  in  cópagnia  di  Mi  uide  un'alrrògratiofo 
lift  , glouanetto,che  fi  moftraua  d’etfere  pari  a lti»  ne  gPan 
|d>  nella  ftatut a del  corpo;  mà  nella  ila'gbèi'za  era  co- 

ji  * tanto  bello, che  di  gran lunga  lo  fuperaua.  Impallidirti 
ti  * 1 anccfcà>  come  fouente  in  queftì  cali  aiuienir  fuofe, 

mà  pofeia  a popo a poco  fedandofele  ittimore, ràffcre* 
,<fc  nofTeic  infieme  la  mente, et  il  cuore, e uehne  à riempir 

jt  lì  di  una  «lette  pace,; c tranquilità  amètja  ; Accoftofì 
i L 4 fe  le 
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fele  all’hora  il  figlio, & con  vn  diqueigratiofi  gefti  di 
Paradifo  falutolla,cofi  benignamctc,ericrcolla  in  gai 
fa,che  bene  ella  ftimaua, quando  altro  non  forte  flato  , 
che  con  ragione  fù  detto  da  San  Paolo,  che  non  erano 
condegne  le  penc,&  gli  affanni  di  quefta  vita, per  quel 
le  riuelationi , le  quali , non  folo  in  Cielo  Dio  fà  con  Ì 
beati, ma  in  quefta  vita  ancora  a mortali , dando  loro 
tal  volta  vn  faggio  della  futura  gloria.Quindi  pofeia  pi 
gliò  nuoua  lena  Franccfca , & per  il  giubilo  interno  di 
che  fi  fentiua  ripieno  il  cuore,  con  non  sò  che  materno 
affetto  gitroflì  pei  abbracciare  Vangelifta . Lo  vedeua 
bene  ella  con  gl’occhi  corporali,  mànon  puote  però 
siamaialtroftringcre,fenon  aria,  cóciofia  che  mentre 
penfaua  hauere  in  quel  gefto  prefo  Vangelifta, accorge 
nafi  allo  ftringere  che  faccua  le  braccia  al  petto,  che-* 
ella  ne  rimaueua  fenza.  Quefta  cflendo  propria  condì* 
rione  de  corpi,che  chiamanofantaftichi,  come  era  all* 
bora  quello  di  Vangelifta,  i quali  come  altro  nó  fono, 
che  vn  poco  di  aria  condenfata, nello  ftringere, che  noi 
lifaciamo,ci  rimangono  le  braccia  piene  di  vero.  Do- 
po qucfto  fatto  attaccarono  amendue  infieme  dolce  ra 
gionamento,adomandogli  Francefca,chc  faccualdoue 
ftaua?  quai  fodero  1 fuoi  contenti!  e fe  hora,  che  egli  fc 
ne  ftaua  beatamente  uiuendo  in  Ciclo  fi  ricordaua  più 
de  fuoi,&  di  lei  fua  madre, che  irà  quefte  mifere  varie* 
tà  di  qucfto  mondo  lafciata  l'haucua  in  terra?  Alzò  al- 
J’hora  la  prima  cofa  Vangelifta  gli  occhi  al  Ciclo,  6^ 
con  vn  fercniftìmo  fguardo,che  trafilile  il  cuore  di  Fran 
cefca,co*l  volto,e  co’l  gefto  rifpofea  lei  più  efficacemc 
te, che  non  hauria  fatto  forfè  con  parole, con  fare  inien 
derc  alla  cara  madre  più  la  verità  di  quello, che  ella  nò 
jhaueria  potuto  ncancodefiderarc:  pofeia  lefoggionfe 
incontancnte^che  tanta  era  la  vaghezza,  e bellezza  del 
ilio  volto(  bellezza  veramente  di  Paradifo  )che.non  ba- 
llerebbe ella  già  mai  potuto  fidare  in  lui  lo  fguardode 

gl'occbi  • 
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gnocchi  Tuoi  corporali  > fc  Dio  fatto  non  hincfTe  quti 
Ito, che  egli  pigliale  foloquel  tanto  di  lucc,c  di  fpleiu 
dore,che  propor  rionato  fotte,  per  poter  cflere  veduto 
da  lei,conciofiache  era  Io  fplcndore.c  gloria  de  beati, 
per  Ilare  fommcrlì  in  quel  pelago  infinito  del  chiarore 
di  luce  etcrna,aflai , & incomparabilmente  maggiore 
di  qucllo,chc in  fe,ò  vero  nel  iuo  compagno,  ella  all* 
bora  vedette.E  l’vffitio  noftro,  diceua  egli, non  altro, fc 
non  contemplando  in  quell’abito  eterno  di  bontà,  Id- 
dio,con  fetta, gaudio, c giubilo  amorofo  riucrentemcn 
le  lodare, e benedire  continuamente  la  Diuina  Macftà: 
onden’auuicne , che  ettendo  noi  attorti  in  Dio  in  quel- 
rcterni  gaudi,non  folo  no  habbiamo  pena,  ò trauaglio 
alcuno  i ma  altro  giamai  non  vogliamo,  ncjpolfia- 
itio<r>volere,  edeliderare  ( e ciò  con  noftro  fommo 
contento)  che  quello , che  piace  all’iftettò  noftro  bene. 
Iddio, il  quale  è noftra  vera,  & immutabile  beatitudi- 
ne. Io  poi , le  ditte , già  che  voi  madre  mia  defidcrate 
fapcrc,oue  io  mi  trouì,ftò  nel  fecondo  choro  della  ptù 
mahierarchia  annouerato  trà  gl’Archangeli  in  com- 
pagnia di  quello  gioitane,  che  voi  qui  vedete  per  mio 
compagno,  più  uago,  e più  bello  di  mejpercioche  è va* 
Archangiolo,che  più  fublime  grado  fopra  di  mefiri- 
iroua  nell’iftefiò  choro.  E quello  Arcangiolo,foggiun- 
fe  Vangelifta  alla  B.Franccfca, mandato  dalla  Diuina 
Madia  a voi,  per  confolatione della  voftrapellegrina- 
lione  in  quella  vita,accioche  in  vece  mia,e  d’Agnefc-# 
mia  Coi  ella, e voftra  figliata  quale  tra  pochi  di  è per  ve 
nireal  ciclo,  continuamente  per  voltro  conforto  (con- 
forme a quello , che  mi  uicne  riuolato  da  quei  fpirùi 
detti, che  fopra  di  me  li  truouano  in  Cielo)>o  uediate, 
habbiate  in  tioftia  compagnia,  e per  uoftra  oóuerfa 
none:  perciò  che  haueteda  fapere,  che  noi  i quali  ftia- 
mo  in  grado  inferiore  a quei  ftipremi  fpiriti,  c sari  del 
Paradiso,  fumo  datore  illuminaci,  e da  quelli  fiamo 
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fatti  certi  di  quel  tanto, che  ricercai  vuole  Iddio.  Dà* 
pò  il  quale  ragionamento  effendo  cofi  infieme  flati  da 
vn’hora  in  circa, cioè  da  quel  primo  chiarore , quando 
comincia  a fpuntare  1‘aurora, infino  al  nafccrc  dell’iftef 
foSole,chiefe  Vangelifta  grata  licenza  dalla  madrcific 
ledine, che nonpoteua dimorare  piùfeco , pofeia thè 
ricercati*  il  volere  di  Dio, che  egli  fe  ne  tornale  al  Cie 
Jo;&  cofi  rimanendo  l’Arcangelo  con  la  B.Franccfca  » 
Vangelifta  difparue,  conlafciare  ripieno  il  cuore  a lei 
quali  d’infinito  contento, & allegrezza. 

* ‘5  * {boi 

‘Della  morti  d'^Agnefe  figlia  della  B.  Fraacefca . 

Cap.  XI  IL 

ERa  apunto  di  fette  anni  Agnefc  figliuola  della  B. 

Fi  anccfca, della  quale  fopra  nel  precedente  capito 
lo  habbiamo  fatto  mentione , quando  cofi  V angeliftsu 
fuo  fratello  fù  alla  propria  madre  riuelato,  che  doueu*. 
paflare  di  quella  vita, per  andare  con  elFo  lui  al  cielo-, & 
in  quell’età  tal  faggio  daua  d’vna  cofi  eccellente  virtù» 
che  fe  fulfe  piacciuto  à Dio  di  darle  più  lunga  vita, do 
uè  mancato  haurebbe  il  martirio, per  poter  elTerc  vn’al 
tra  Romana  Agnefe,fenza  dubbio  appariua, che  fuppli 
to  haurebbe  con  farli  gioiello  di  tutte  le  virtù  celefti . 
Ella  era  modefta,humile,docile, lontana  da  giuochi,& 
baie  puerili;&  in  fomma  tale,  che  dimoftrauain  effet- 
to effere  pur  troppo  vero  quello,che  fu  riuelato  all’iftef 
fa  B.Franccfca  ; che  Dios’era  pollo  in  quell’anima , e 
purgata  j’haucua  con  il  fuoco  luo  celcfte  in  tutti  i len- 
ii fuoi  cfternijma  molto  più  nell’interiore  dell’anima, 
d’onde  come  da  puro  fonte  deriuaredeuono  tutte  l’ac 
tioni  nollrc  citeriori  » accioche  fiano  lode , e feraci 
virtù.  • .* 

Raccontali,  come  ritrouandofi.vna  uolta  di  notto 
rin  letto  Franccfca,fucgliata,e  ne  fuoi  naturali  fenfi»  iL 
1 de 
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tJe  venire  vnacandidilfima  colomba,  la  quale  con  uni 
candela  accefa  da  lei  portata  col  becco, volando  con  fé 
Ita  Copra  di  Agnefe , poi  cominciò  a poco  calandoli  ad 
auuicinarfi  al  letticiuoIo,òculla,chefotte,  & finalmct* 
tc  con  la  fiamma  di  quella  candelaia  colomba  andaua 
toccando  tutti  ifenfi  della  bambina  come  fé  hauette-* 
'voluto  dare  ad  intendere, che  ella  con  quella  face  anda 
ua  purificando  ifentimenti  di  lei,come  già  nella  legge 
antica  purificò  con  vn  carbone  di  fuoco  quel  Serafino, 
le  labra  d’ECaia  Profeta  . comprefe  perciò  all’hora  la 
£ Francefca,che  Iddio  coli  I e haueua  voluto  dimoftra 
re, che  fin  d’all’hora  egli  fi  era  eletta  per  fua  fpofa  Agno 
fè.Per  lo  che  fiera  fuor  di  modo  percolai  villa,  oltre  al 
# la  cura,che  a lei  pareua,che  la  fpingefie  l’vfficio  di  chri 
ftiana  madre,ad  hauere  de  propri  figfiuofi,acciòfotte- 
roalleuati  nel  rimor  Canto  di  Dio, con  particolare  affet 
tofi  Centi  Cuegliarc  a volere  cuftodire  innocente,  e pu- 
Ta  AgneCc,perconfecravla  poi  a Dio  per  CpoCa,all’hora 
quando  egli  l’haucttc  uoluta  per  Cua  in  qualche  mona, 
fìcrio.  Penfaua,  che  fe  bene  non  fu  in  potetti  di  lei,  che 
gl’era  madre  il  fare,  che  Dio  coli  fe  laelegeffe  , poreua 
ben’cttere,che  per  colpa  fua  ei  Cela  perdette:  e Ce  conue 
niua  a madre  alleuare  si  fattamente  le  figliuo!e,che  nó 
hauette  da  ricrouare  Dio  impedimento,pcr  ripoCarfi  in 
loro, quando  coli  piaciutoglifotteeleggerle  per  fuejpo 
fciache  egli  medefimo  era  (Iato  il  primo  a eleggerle-» 
col  fuoco  del  fuoamore,  come  eletto  haueua  Agnefe-» 
fua  figliuolatconliderana  Francefca,che  con  maggiore 
ftudio,&  diligenza  la  ragione  voleua, che  vna  buona- 
madrc  procurafle  di  ferbarle  monde, & lòtaneda  ogni 
pericolo  di  qual  fi  voglia  macchia, ancorché  minima . 
Procurò  per  tanto  ella  medefima,che  crcCcendo  in  età 
Agnefe  ere feette  a fimilitudine  dello  CpoCofuo  Chrifto 
Giesù  in  gratia,e  Capien  ria, appretto  Dio:poco  curadofi 
«fie  ella  fotte  conceduta  da  gli  huomini.  Cercò  anche 
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,(fe  bene  non  già  con  uiolenza  della  figliuoIa>r<6  efiécfo 
dlareftiaa  Tuoi  dolci,  & materni  ammaeftramcnti) 
.che  ella  ne  tampoco  fi  cura  Aedi  conofcerc,  ò vedere» 
quanto  era  pofiibilemai  huomo  alcuno,conciofia  che 
Jcinfe^naua  più  predo  ad  amare  il  proprio  padre, e gli 
altri  Tubi  parentadi  quello, che  non  fi  curatfe  di  veder- 
la vaga, di  conofcergii.econuerfarc  con  elfo  loro, fapen 
do  beniflìmo  Francefca,cbenon  vi  era  cofa,che  cófcr- 
uave  fi  douclìe  più  pura.  Se  intatta  di  quella  mente,  di 
quell’anima, che  confecrata  fi  era  a Dio  per  fpofà,c  che 
quella  era  fonte, & origine  di  ogni  fantità,in  quelle  ta 
li, il  non  hauere  notitia  akuna  de  diletti  del  mondo,  ò 
della  carne.  Auezzauala  adunque  al  Tanto  ritiramento» 
Òi  procuraua,  che  mai  ella.  Te  non  con  cflb  feco  vfeifie 
dalla  propria  cafa,  & in  quella  mai  voleua , che  ella  fi 
trouafie  in  publico  con  gl’altri,  ò ne  conuiti,  ò nelle  fe- 
lle, acciò  non  haueffe  da  vedere , ò Tcntir  cofa , d’onde 
poi  fi  folle  fentira  muouere  a defiderarla  , filmando 
Francefca (& con ragione)cofa  piùficurain  vna  don- 
zellali! non  fa  pere, per  non  hauere,  che  defiderare  ,che 
conofcerc  quello, che  fuggir  doueua , per  hauere  da  ql- 
lo  horrore  pcrconfcruai  fì  pura.Qucfi’anche  era  la  ca- 
gione,che  in  quella  tenerezza, per  afiucfarla  a deprez- 
zare le  pompe  , piocuraua  di  tenerla  lontana  da  tutte 
quelle  vanità, delle  quali  gufiano  per  altro  lemadri  po 
co  accorre  di  vedere,  che  con  il  latte , quali  nell’animo 
le  figliuole  imbeuino  vn  difordinato  amore . Perciò  nò 
la  lafciaua  mai  in  preda  delle  proprie  Teme , nè  che  ella 
più  a vna, che  all'altra  talmente  fi  atfcmonatfè,che  poi 
con  quella  hauuto  hauclfe  a conferite,  ò dir  cofa , che 
tutte  l’alrre  non  rhaudfcro  intefa,&  in  fomma  quel  ta- 
to di  pudicizia  verginale,  che  ella  in  fc  ne’ primi  anni 
amò,  e che  non  puote  per  il  vincolo  del  matrimonio» 
con  che  iddio  fi  compiacque  legarla, c conferuare  fino 
alla  morte, in  quella  fua  figlia  bramava  con  ogni  efiec* 

to 
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10  di  redimire  a Dio.  Sapcua  in  oltre  la  Beata  Franca 
fca,che  l’otio  era  cofa,che  come  peftc  Tuoi  fare  nelle  pii 
diche  Verginelle  marcire  quello  loro  candidiflìmo  fia 
re  dclPinnoccnzaronde  in  quell’età,  ancora  di  bambi- 
na infcgnauale , & con  l’elfempio,  come  far  deue  vna_».’ 
buona  madre, & con  parole  di  non  ftar  mai  otiofa,  ho- 
ragioiendodi  vedere  (come  voleua  giàS.  Girolamo» 
che  facete  la  madre  di  FabbioIa)che  ella  gufiate  di  pi 
gliarc  la  rocca , Se  cominciane  con  le  fuc  dita  a torcere 

11  fufo,e  quando  fi  rompeua  il  filo,  che  ella  s’ingegnaC. 
<è  di  ricongiungerlo , Se  annodarlo  infieme,  Se  hora  di 
prender  l’ago,  acciò  venite  volonrerofa  d*im  parare  a 
cucirc.Infegnauale  anche  tal  hora  di  fare  qualche  Ter* 
nino  domeftico,quanro  haueire  comportato  quell’età, 
coli  ammaeftrandola  nell’etercitio  della  Tanta  humil- 
tà.  Ma  in  particolare  procura ua  con  ognirtudio,  che 
ella  imparate , come  con  fante  diuocioni,  Se  getti  erte» 
riori,&  orationi  trattare  douea  ne  Tuoi  ri  tiramenti  col 
fuo  fpofo  celefic,  di  cui  Tempre  procurò  di  fare  si  con_, 
fpefiò  ragionare  a lei  delle  conditioni  di  lui,  e di  quatta 
toegliamaua  la  purità,^  innocenza, che  con  limili  pa 
iole  prima  che  ella  vernile  in  era  atta  , perconofcerlo, 
imbeuete,fopra  di  ogn’alrra  cofa,ncll’animo  fuo  lìnee 
ro  l*amore,&  affetto  di  lui.  Ma  condotta, che  ella  la  ve 
deua  corrifpondere(aiutara  malli  in  e dalla  diuina  gra- 
tta) al  fuo  defiderio  materno  (percioche  patena  in  lei , 
come  di  molti  altri  Santi  fi  legge, che  folle  fiato  da  Dio 
accelerato  l’vfodi  ragione)  tanto  era  il  contento,  che 
quell’anima  benedetta  ne  prcndeua,che  tra  gli  fuoi  af- 
fanni di  quel  tempo  calamitofo,nel  qualeellaviueua, 
quella  le  faria  fiato  ballante  gioia, quando  altro  non  ^ 
hauete  battuto,  per  recarle  più  dolce  il  viuere,  &più 
facile  il  fopportare  coli  penofi , Se  quali  continui  cor. 
dogli . 

Ma  auuifata  poi  dal  figliuolo  fuo  V angelifia  , qual- 
mente 
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mente  tri  pochi  di  doueua  Agnefe  paffare  a gli  eterni 
ripofi,quello,che  quefta Canta  madre  con  etto  lei  faceu 
fé,  meglio  fé  lo  può  ciafcuno  per  fé  (ledo  imaginare  di 
quello, che  io  lo  porrei  efprimere  : poiché  confiderai!* 
Francefca,chc  teneua  per  lo  fpofo  celefte,come  in  depo 
(ito  vna  Tua  ( pofa.-vedeua  nel  Tuo  cofpetto  viuere  quel, 
la  , che  trà  pochi  giorni  viuuta  farebbe  al  cofpetto  di 
Dio  in  Cielo-.laonde  riueriuala  come  già  vna  di  quelle 
auuenturate  vergini, che  dietro  lo  fpofo  eterno  in  cielo 
trà  poco  cantar  dQ.ueua  quel  cantico  concedo  a quei  fo 
lamente,  che  conferuato  hanno  in  terra  il  fiore  della,* 
verginitàjsi  che  hora  da  vn  canto  non  fi  fatiaua  di  rin- 
graziare la  Diuina  Maeftà  di  tanto  dono , che  le  face-  ■ 
ua, reputandoli  felice  d’hauer’hauere  due  pegni  carillì 
mi  delle  fue  vifeere, come  dui  lumi  del  cielo,  Vangeli, 
fta,  & Agnefe,  & hora  dall’altro  canto  con  vn’inuidia 
Tanta  gli  iriuidiaua  di  non  poterli  feguitare.Ma  alcune 
volte  anche  con  gtandidìtno  Tuo  giubilo,  & contento 
dia  medefima  interrogaua  Agnefe,fe  ella  voleua  anda 
re  al  ciclo  a ritrouare  Vangelifta:  & in  fomma  fequan 
do  ella  poi  forte  data  là  sù,haueria  tenuto  memoria  di 
lei  Tua  madre.  Cofi  adunque  sfogaua  Francefca  il  duo. 
io  della  Tua  lunga  pellegnnationc , & fi  ricreaua  pari- 
mente da  gli  affanni,  in  che  viueua  con  quei  celefti 

contenti.  ' t . _ , 

Ma  venuta  pofeia  Agnefe  ad  infermarli , per  faro 

qucll’vltimo  partaggio,  ancorché  la  madre  fua  fapeffo 
non  v’effcre  rimedio,  con  tutto  ciò  per  vfare  con  que- 
fta fua  figliuola  quegl’vltiroi  vffirij  di  carità , che  le  ve. 
niuano  dal  cielo  concedici  poter  fare  ad  vna  fpof^ 
dell’eterno  Iddio, con  ogni  diligenza, e ftudio  procurò, 
che  non  le  mancadc  cofa, di  che  per  rimedio  di  lei  fof- 
fc  fatto  di  bifogno,  Confolauala  in  quei  Tuoi  pochi  do 
lori, eccitandola  a rallcgrarfi , poiché  n’andaua  al  Cic. 
io ,&  è credibile  ancoraché  mai  da  lei  quanto  far  può* 

tc. 
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te,fi  vòlefle  partire,  pcrciochc  braniaua  darle  gl’vltimi 
baci  ,e  farchencll’innocenti  fue  orecchie  rilonafiera 
l’vltime  fue  parole , acciò  poi  per  lei  hauefle  con  ic  fue 
preghiere  a gridare  appreflò  pioifin  tantoché  poi  vna 
volta  le  fofTe  concerto  di  andare  a ritrouarla.  Confu- 
mauanfi  le  forre  di  quel  corpicciuolo , prcudeua  con 
tutto  ciò  cofi  vigore  ranima,per  cominciare  hormai  a 
godere  delle  celefii  delicie,e  confoiationi  eternej  onde 
a poco  a poco  venendo  meno  lo  fpirito  di  lei , con  la* 
feiare  quella  fua  tenerella,  6c  innocente  fpoglia  ferena, 
e chiara , che  ben  fi  dimoftraua  di  qual  fpirito  ella  già 
ne  fofie  fiata  albergo, libera  le  ne  volò  in  braccio,come 
creder  fi  deue  allo  fpofo  fuo  celefte,  che  l’afpettaua  in 
, ciclo,oue  hora  con  fua  felice  forte  beatamente  muffir, 
guendolo  per  quei  fpatiofifiìmi  campi,  con  dolce  can- 
to l’Angelo, pafeendofi  ne  felitiflìmi  pafcoli  della  retri 
butione  eterna . Merauiglia  non  picciola  fù , che  allo 
fpirare,  che  fece  Agnefc , per  la  brama  ccceflìua , che 
haueua Francefca  della  uita eterna, non  rendclfccon 
efia  lei  lo  fpirito  al  fuo  Fattore  . Fece  con  tutto  ciò  l’a- 
more celefte,che  ella  per  conformarli  con  la  dtuina  vo- 
lontà fopportafie  la  vita  fua  terrena  in  patienza  , ma_# 
quello  si  le  diede , che  li  fìfiafie  il  cuore  di  lei  raedefi- 
ma  l’alfetto  con  più  uigore , oue  fperaua  un  dì  douere 
per  tutta  l’eternità  , in  compagnia  dj  quelli  pegni  ca- 
tiffimi  delle  fue  uifcere,godere  de  ueri  beni*  procuran 
do  per  tanto  di  far  dare  per  all’hora  conuenientefepol 
tura,  & forfè  anco  con  l’iftclTe  ofla  di  Vangclifta , alle 
mcmbricciuoja  fantilfime , & innocenti  della  fua  cara 
figliuola  Agnefc. 
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delle  fattele  di  que  fio  Arcangelo,  chettedeua  la  BeatM 
Franccfca*&  della  cuftodiaythe egli  baueua  di 
lei . &P-  xlV' 


PEr  ritornare  all’ Arcangiolo, che  allo  fparire,  che  fa 
ce  Vangelifta,  rimafe  in  compagnia  della  B.Fran- 
ccfca;benche  ella  fc  loucdefle  continuamente  auanti , 
era  con  tutto  ciò  tanto  lofplcndore  del  fercnilfimo  uol 
iodi  lui  % che  ella  in  uerun  conto  poteua  fiflarui  gl'oc. 
chi. Ma  come  quegli  a guifa  del  Sole  mandaua  fuori  di 
fé  razzi  chiatilfimi  d’una  candida  luce,  inrerueniuaa 
Francefcaquello,che  interuienea  noi  uerfo  del  Sole-* 
noftro  materiale  , che  polliamo  ben  uedere  la  luce  di 
lui, ma  non  già  la  sfera  d’onde  quella  deriua  > coli  an- 
che clla,fe  bene  non  uedeua  la  perfona  dell'  Arcangio- 
lo, uedeua  con  tutto  ciò  quello  fplendore , che  da  quel 
fembiantenerifultaua.  Da  quella  uifta  qual  folle  la^* 
giocondità, che  ella  nc  nceueua  nell’animo, balta  dir  19 
lo,che  ella  uedeua  Ilare  in  fua  compagnia  continuame- 
le un’Arcangiolo,e  douunque  andana, era  da  quello  fc-- 
guitata,e  fe  lo  trouaua  appreflò  di  dì, e di  notte  in  ogni 
fuo  affare,  e bifogno  propitieuole , e fauoreuole  : per- 
eioche  non  lolo  quando  ella  le  nc  llaua  fola  nella  1 ua«» 
cella  in  oratione  gioma  di  quella  uifta  : ma  per  ftrada, 
in  chiefa,  & anche  nella  ftefla  con uer fanone,  quando 
ilaua  tra  l’altre  genti, nel  qual  tempo  le  era  anche  dato 
con  fuo  maggiore  gufto,e  contentezza  a rimirare  la-^ 
perfona  ftefla  dcll'Arcangiolo.  Quindi  auucniua , che 
fe  per  cafo  fofle  auuenuto,  che  qualchuno  di  quei , che 
con  eflò  lei  conuerfauano,  haueflc  fatto  qualche  man- 
camento,clla  ucdeua,che quello celcfte  fuo  compagno 
quali  uergognandofijò  pure  abhorrendo  tal  mancamo 
to,fi  ricopriua  có  le  mani  la  faccia,e  dir  foleua  F rance- 
fca,ch&clla  in  ql  sébiante  angelico,  no  folo  come  in  un 

candì- 
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Candì  difnmOje  bc  purgato  Ipecch  io  riconofof  ua  la  prò 
pria  Tua  uiità,&  baflczza , ma  fé  hauelfe  ijoluto  fidare 
lo  fguaido  in  lui , haurcbbc  parimente  ueduto  tutti  & 
mancamenti  di  tutte  Tal  tic.  perfone.Ella  non  era  curio- 
fadi  fapepe  i fatti  altrui,&  perciò  diuertina  quanto  più 
potcua  la  mente  da  talecófideratior?c»  efe  per  forre  nc 
iiauede;i;iconoteiutoqualchuno,era  tato  il  dolore,  che 
x\t  prendena  di  quella  uifta  » per  la  cópaflìone  de  Tuoi 
prpflimi,c  per  la  nati  fesche  fcntiua  da  tale  abhomina* 
rione, che  fé  le  raprefcnraua  edere  nel  uitio,a  compara 
.none  della  purità  angelica, che  le  parata  ciò  piùgraue 
pena  di  qualfi  uogliamartoro,cheella  baueflè  potuto 
parire.nellafua  propria  perfona  , ordina  ciò  la  diui. 
na  fapien^.1  conforme  a quello  , che  diceria  la  medefij 
ma  beata, acciò  ella  non  haudle a fare  rifldìione  aldo 
jno,che  le  ueniua  concedo  dal  cielo, di  riconoteere  etian 
dio  i piu  intimi  fegreti  del  cuore  h umano. 

Non  crafolo  in  quello  tempo  concedo  alla  Beata 
Francefca  co»  Tuo  incredibile  contento  di  potere  fida- 
re lo  fguardo.a  voglia  Tua,  & nella  perfona,  & net 
la  faccia  medefima  dell’A  rchangiolo,  màin  tre  altri 
tempi  ancora , cioè,  quando  faceua  oratione,  quando 
veniua  tormentata  da  demoni,  & finalmente  quando 
ella  parlaua  col  confessore;.  Era  foliro  ilconfcdoredi 
Jei,come  egli  medefimo  referifee , per  la  contentezza, e 
giubilo, che  prendeua,che  Francete*  gli  parUflTe  di  que 
(io  fuo  Arcangiolo,  foiienKdìnterrogarla,c©mmenen 
doglilo  per  virtù  di  fama  vbidienza,  acciò  con  più  alle- 
grezza ella  l'hauefle fatto.,  che  gli  dicede  le  fittezze’,  c 
qualità  di  quello  fuo  Arcangiolo.Onde  ella  come,  che 
era  vbidientidìma.fotisfacendo  aldefiderio,  e coman- 
damento di  lui,più,e  più  volte  gli  dide , che  quello  fuo 
Arcangiolo  non  era  l’Angiolo  luo  cultode  a feconccf 
fo,come  a rutti  gl’aUri  dalljidanrc  della  fua  natalità" 
màvn’aluo  del  fecondo  coro  della  prima  hierarchi^ 

M douc 
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doue  fi  ritrotlano  gl’Arcangioli, bello, gràtiofo,  lueidifc 
fimo  in  fc  più  di  quello , che  non  è quello  noftro  Sole-*  . 
materiale, Circohdato  di  luce, e di  chiatiflitni  razzi,che 
a lei  feruiuano  meglio  nell’ofcure  tenebre  della  notte  di 
quello,  che  fatto  non  batterebbe  qual  fi  voglia  lumino» 
fa  lampa;conciofià  che  allo  fplcdore  della  dorata  chio- 
ma de  capelli  di  lui, ella  di  meza  notte  meglio  recitaua 
l’vffitio.fenz’altro  lume, di  quello, che  fatto  n6  haureb- 
be  di  mezo dij.  Diceua  anchela  Beata?,  che  egliteneua 

continuamente  ql  filo  angelico UoIco»nel  quale  fi  dimo 

ftraua  figliuolino  apunto  di  noue  anni,scpre  nuolto  al 
Cielo,e  le  braccia  in  forma  di  Croce  fopra  de'  petto,et 
che  haueua  la  chioma  fua  quali  come  di  finifiimo  orq, 
cheinguifa  d’inondatite  torrente  crefpa  fi  fpàhdeusL* 
verfo  le  Ipalle , coprendo  tutto'l  collo , dille  di  più  che 
celi  veftiua  fopra  d’vn  candidilfimo  camice  di  vna  ro- 
ndella a guifa  di  Suddiacono , la  qual  tal’hora  ella  le 

vedetta  edere  più  candida, che  nette;  altre  volte  di  colo 
re  celeftc,&  azzurro;  e tal  volta  anco  lefiditnoftraua, 
come  di  color  rollo, e fiammeggiante.  Copnua  all  Ar- 
cangelo quello  fno  vcllito  tutta  la  pedona, infino  a tal- 
lonieli  fuoi  purilfimi  piedi, quali,  benché  feguitando  la 
fanta,glifaceffedi  meltiero  pallate  per  il  fango, mai  da 
quello  in  verun  conto  vciùuano  contaminaci, lirnaiieii 
do  Tempre  chiari,&  netti, non  meno  di  quello, che  rella 
monda  , echiara  la  luce  del  fole  nello  Hello  tango. 
Quindi  parmi,che  fi  polla  ficuramcte  dire,che  non  può 
inverno  modo  alcuno  ragioneuolmente  dubitare , che 
quella  vHione,che  haueua  la'B.Francefca  di  quello  Ar 
candido,  non  folle  corporea,  cioè  fattale  a fenfi  eller- 
ni,&  non  fantaftica  fattale  nell’imaginattone.  Pereto- 
che  vedeua  ella(è  vero)la  luce,&  fplendore  dell  Angio 
lo  con  la  fua  putidi  ridi  mente  contemplando,  & quan. 
doella  ttauaincft'afi,quando  pare,  che  neminodefenn 

«derni  habbi  l’vffitio  fuo  naturale , & anche  fouente  a 

lei  acca. 
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lei  accadala,  chevolédo  ella  abbracciare  quell’angclu 
co  fembiante,non  leparcua  di  toccare  altro,  che  aria; 
con  tutto  ciò  quello  feruirledi  luce  nelle  tenebre  della 
notte;quello  vedetfelo  bora  alla  delira,  hora  auanti  di 
fe,hora  fopra  la  tefta,&  continuamente  anche  quando 
llaua  neireflfere  ino  naturale,  non  pare,  che  fia  inditio 
d’altro,  fe  non  che  tale  vifione,  & apparitionc  di  que- 
llo Arcangiolo , erafenfibile,&  corporea,non  perfanr 
talmi  all’tmagìnationejmà  per  corpo  aereo  aflunto,co- 
me  hanno  poterti  di  fare  gli  Angioli,&  cosi  comparire 
a gl’occhi  corporei, & edemi  de  mortali,c  che  quel  cor 
po  non  fuflfe  palpabile,  è ciò  conditione  di  quelli  cor- 
pi,come  pare,  che  lovolelTe  fignificare-ChrilloNoftro 
Signore  a Tuoi  Aportoli  quando  apparendogli , Se  vo- 
lendoli certificare  della  Tua  refurrcttione  li  difie  ; TàZ- 
patc,&  videte>quia  ff/iritur  carnemy  & offa  non  bibet>(b- 
cut  me  viditis  babereiCome  fe  hauefic  voluto  dire;fe  io 
non  forti  corpo  vero,mà  fantallico, aereo, & apparente, 
non  potrefti  toccarmi,come  hora  lo  potete  fare,haueri 
do  io  vera  carne,  Se  vere  offa  palpabili;  fi  come  io  fono 
vero  corpo  fiumano,  & io  fono  quegli  medefimo,che 
poco  prima  vederti,  cosi  mal  trattato,  Se  porto  per  vo- 
(tro  amore  in  croce.Aggiungefia  tutto  querto,che ella 
quando  llaua  in  cftafi  lo  vedeua  in  altra  maniera  da_* 
quella, che  le  appariua  in  quel  fembiante  efternojpcr- 
ciocheella  diceua  di  vederlo  aliai  più  chiaro,  e più  fe- 
reno,  come  (è  veduto  l’ha u elle  nel l’cflere  fuo  naturale, 
Se  nella  medefima  liiftanza  Angelica. 

Soleuadire  la  $.  Franccfca , che  quella  luce  di  que- 
llo Arcangiolo  le  (eruiua  come  di  vna  continua  memo 
ria  di  quella  luce  candid  irti  ma,  efcrena,neilacontem', 
plationc  della  quale  eleuata  in  ertali  fouente  fi  fentiua 
immergerei  quafi  del  tutto  da  quella  afiòrbi  re;  tutta - 
uia  ella  anche  diceua, che  non  era  perciò  da  comparar- 
li la  gioia  inefpiicabile,che  riceucua  da queU’crtatic* 

* Ma,  luce, 
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luce, con  il  contento, che  prendeua  dalla  vifta  delI’Ar-' 
cangiolo:  conciona  che  vcniua  in  tafguifa  dalla  prima 
ricreata, che  le  pareua»chequafi  poco,o  niente  haueflc 
a fare  la  contentezza  di  quella  Odila  dell’Angiolo» 
con  il  giubilo  di  quella.  Non  era  quello  folo  il  frutto» 
che  Francefea  prendeua  dalla  viltà  di  quefto  Arcan- 
gelo: perciò  che  fe  per  la  varietà  di  quello  infelice 
«nondo(alla  quale  etiandio,  che  non  voglia,  come  ben 
lo  dice  S.Faolo,c  foggetto  il  cuore  humano)  occorfo  le 
folle  di  fentirli  ne  negotij,  Se  affati  domeftici  riempire 
di  tedio,  rincrefcendole  la  vita , che  menaua  in  quegli 
ftenti:  è per  fragilità  della  natura  a lei  auueniua , che 
cocca  da  leggieri  impatienza  di  coli  infelice  flato  lì  tur 
balle  alquanto  più  del  douere , folcita  l’Arcangiolo  in 
quei-primi  giorni, che  ella  Hebbeda  Diodi  tal  grada  » 
incontanente  celarfelc,  con  farle  coli  conofcere  l’erro- 
cc,chc  ella  haueacommeflo.  Ma  ella  ali’hora  pe’I  duo- 
lo di  quella  amara  priuationejComefeperfohauelfela 
villa  de  gnocchi  fuoi,gemeua,&  fofpiraua.  Se  depollo 
ogn’altroaffare,afe  tornando,con  vn’elTattiffimo  ella- 
me  di  cófcienza,veniua  a vedere,  fe  in  qualche  manie- 
ra hauefle  offelò  l’eterno  Signore,  Se  riConoCeiuro  il  fai 
Jo,conlèueiilfìma  penitenza  localtigaiia  , óccolì  Dio 
bcnignilfimameme,conciolìachc  non  difprczza  mai  il 
cuore  contrito,  torto  di  nuouo le  concedeua  la  brama- 
la viftaddl*Arcangiolo,riempiendola  parimele  di  nuo 
uo  cóforto>&  più  efficace  femore, Se  più  falda  allegrez- 
za . Tenne  l’Arcangiolo  quella  maniera,  di  fare  cono- 
feere  a Francefea  i propri  difetti  fin  r^ntOjChe  ella  con 
l’eflerci ti o continuo  di  più  lina  virtù  adorna, venne  per 
vna  fama-.  Se  perfetta  telìgnatione  di  fe  medefima  nel 
diurno  beneplacito, a fapere  mantenere^oi)  impertur- 
babile pace, intrepido  il  cuore,  trà  tuttel’occorrcnzed: 
moleltilTìmi  trauagli,che  le  fotfero  potuti  foprauenire: 
moti  meno  per  la  diligente  cara,  che  ella  teneua  del  gp 
^ . uerno 
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UerhO  della  cafà,che  per  qual  fi  voglia  incidente,òdù? 
fafiro.di  quei  che  conrinuamenre , hora  per  là  perdita 
di  robba  , hora  de  parenti,  ò in  altra  maniera  fogliono 
fpcrimenrare,etiandioairimprouifo,i  mortali. 

Semina  in  oltre  alla  B.Francefca  quefta  si  gioconda 
vifta  dell’ArcangiolOjComedircorrajeguida  nel  carni 
ro  della  virtù,  acciociie ella  guidata  dal  femore , che 
Diqje  coftimunicaua  di  voler  far  penitenze,  e cafti ga- 
re il  fuò  corpo, come  afpridìmamenrelofaceiia,nóYof 
fe  uenuta  a trapalare  il  fegno,fi  che  nefofic  fiata  mi- 
cidiale dife  medclima  ,conciofia  che  riferifsc  ilcófcf- 
(òre  di  lei, che  ella  gli  difie,che  queftofpirito  Angelico 
Pii  lu  ni  inatta  del  uolere  diuino  incitandola  » douc  ella 
liauefic  hauuto  djbifogno,&  rafiienàdole  il  corfo  doue 
con  precipitofo  pafiò  pareua,che  correde,accioche  nei 
l’vno  non  vcnide  a mancare, & nell’altro  venifl'e  ad  vfci 
re  fuora  della  rettitudine  delia  ragione , Se  del  diuino 
beneplacito. 

Eraledi  più  quefio  Arcangelo, come d’vnfaldofcu- 
do,e  d*vn  celefte  refugio,  efoauidìmo  confortone’tra 
uagli,&  angufiie,che  ella, quali  continuamente  patina 
da  demoni  .conciofia  che  ralhora  le  appariuano  quei 
iiyforma  d’hornbil iilìmi  mofiri, hora  come  ferpenti,  e 
Vipere, hora  come  leoni, hora  come  pord  cignali, 
in  fomma  , hora  in  vna  maniera,  & hora  ndl’altraTsi 
per  fpauenrarla,fingendo  d’auuenrarfele  per  sbranarla 
(come  realmente  ,feda  Dio  non  fodero  fiati-impediti 
rhaurebbono  fatto)  si  anco  percorcndola,e  facendole 
mille  mali, in  guifa,che  pare, che  folo  per  miracolo  poi 
tede  forro  di  quegli  ftrati  refiare  uiua<  Come  da  quelle 
bombili  vifioniveniua  la  Beata  ariccucregràdiflìmo 
fpatiento,  Dio,  che  mai  fuole  permettere  tentationi,o 
rrauagli  a fuoi  fa  tifiche  parimente  non  li  ptoueda  del 
rimedio,fa  tto  haueua  per  tanto  a lei  vna  fingola-fiflìmà 
gratia,che  quantunque  ella  in  altri  tempi, come  dice. 
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uamo,non  potdfe  rimirare  nella  faccia  dell’Arcangìo- 
lo:  in  quelli  fomiglianti  enfi  la  ued&ia  più  chiara, e più 
lucida, che  non  le  parcua  forte  lo  fplendore,  che  le  fole 
ua  elfere  d’impedimento  prima, quando  non  lo  poteua 
vedere.Et  in  quello  farro,  permeila  gioconda  vida_-» 
tanto  era  il  giubilo, cheella  ne  riceueua, che  rutti  quei 
tormenti  diabolici,  e tutti  qiieU’afFanni  llimaua  per 
niente,  laonde  fi  fentiua  talhora  cofi  inuigorire  nella 
battagliatile  quantunque  grauilfime  fodero  le  battitu 
re, che  ella  patiuada  demoni, di  tutte  fi  buriana, dicen- 
do aldemonio,che  sfogafle  pure,fe  Dio  glielo  permet- 
tala, tutta  la  fua  rabbia,e  tutto  ilfuo  furore,  che  nulla 
apprezzaua(cuflodendola  Dio)  quanto  di  male  egli  le 
hatiefse  potuto  fare . Quando  i demoni  per  la  rabbia, 
c furore  di  non  hauere  potuto  fuperare  con  le  loro  ten* 
tationi  Ftancefca,ne  tampoco  hauer  potuto  con  le  lo- 
ro moleftie,  & terrori  abbatterla,  fi  difponeuano  per 
farle  qualdiegraue  danno  nel  corpo, come  fenza  forfè, 
fe  li  forte  (lato  permeilo , le  haurebbono  tolto  anche  la 
vita, l’Arcangelo  feotendo  alquanto  la  teda,  dallo  fein- 
tillare,che  faceua  quella  fua  gratiofa,  e fcrenilfima  lu- 
ce, che  gli  pfeiua  dal  noi to,  tutti  quei  mollri , come  fe 
apunto  folTcro  dati  fragili  ombre, tolto difpariuano,re 
Bando,  la  Beata  da  quel  gratiofogedo  di  lui, cofi  ricrea 
ta,  e confortata,  come  fe  apunto  ònul!i,ò  digiuno  tra 
uaglio  le  foirero  dati  i partati  tormenti . Ma  fe  tal  vol- 
ta fi  dimodiana  la  battaglia  , che  contro  di  lei  far  uo. 
leuano  i demoni , douere  edere  più  fiera  , rodo  l’Ar- 
Cangclofe  le  paraua  atlanti,  ponendoli  in  mezo  trà  lei, 
&C  ildemonio,  & con  fortilfimo braccio  pareuaalla_» 
Santa  di  uedeie  l’Arcangiolo , che  combattendo  ri- 
butrauagaghardamentein  dietro  i colpi, che  fopra di 
lei  utcdeiima  > come  rempedofa  grandine  farebbono 
venuti. 
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Cme  in  gran  parte  per  l'oratione  della  TZ.  Francefca  hsb- 
bero  fine  le  calamità  di  quei  tempi / opra  raccon- 
tati. Cap»  X P. 

COrreua  l’anno  della  noftra  falute  1414.&  dell'uà 
della  Beata  Francefca  il  trentèlimo  in  circa, qua» 
dodurauano  anco  tanto  quei  publici  trattagli, che  dia- 
zi  accennammo  , quanto  gli  affanni  propri  della  cafa 
di  Francefcai  conciofia  che  per  la  continuartene  del  ti- 
rannico dominiojdi  Ladislao» Lorenzo  de  Pontiani  ma 
rito  di  lei  ffaua  anelici^  effìlio.  Non  fù  per  tanto, che 
ciò  non  folle  alla  Beata  potctiffìma  cagione  di  vie  mag 
gloriente  vnirfi  con  Diojonde  ella  da  vn  canto  in  ve- 
ce di  fentire  per  proprio  affetto  la  lontananza  del  ma- 
rito,tanto  le  crebbe  la  fiamma  del  diuino  amore , che 
riferifee  Giouanni  Mattiotti,  che  inuaghica  delle  bel- 
lezze eterne, per  la  viffa  maffime  giocondiffìma  di  quel 
l’Arcangiolo,con  ardente  brama  ffaua  quali  continua* 
mence  chiedendo  da  Dio, di  finirehora  mai  vna  volta 
igiorni  dicofimiferabilc  vita» Tutcauia  pervirtù  an- 
che del  celeftc  amore,  dall’altro  carnet,  compatirla  alfe 
publiche  miferie,conciofìacheal  viuofouente  felera- 
prefentaua  la  ncceffità  eftrema,&:  della  Chiefa,  Se  del- 
la patria, Se  de  cittadini  mede-fimi,  si  che  riuola  a Dio 
ix  con  humile  confidenza  diceua . Signore  a voi  appar- 
xy  tiene, & da  voi  fi  afpetra  la  liberanone  di  Roma,o^_^ 
9>  della  voftra  Chiefa  da  cofi  noiofi  affanni;pofcia  che,  fi 
„ come  dell’vna,&  dell’altra  è voftro  il  narurale,&  legi- 
9,  timo  dominio,  diqueffa,  comedi  fpofa  voftra, & di 
a,  quella  come  di  luogo,  oue  vi  compiaccfte  già  pofare  il 
„ trono  pontificale  del  Vicario  vottro,  che  ne  lafciaftc,  a 
3,  mortali  in  terra  -,  a voi  parimente  tocca  il  conferuare 
„ il  voftro  honore,anzi  la  fede,  che  voi  le  defte : feorgafi 
,)  horamai  l’infallibilità  della  prometta, che  già  le  facefte, 
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£ quando  dicefte  ; ecco  ch’io  fono  con  dio  voi  fino  alìU 
j,  confumarionc  del  fecolo.  E fe  dormite  come  già  fa^ 
3,  certe,  maitre ueni ua  agirata dalPonde  lanatuoclla di 
j>  Pieno, ruegliateui, vi  piego, & porgete  ficurimmo  (b c* 
3,  corfo  a quefta  miftica  volita  nauicella  di  Santa  Chic- 
9,  fa  agitata  dallìondcdi  cofi  fiera  tcmpcrta  dell’aùàritiii 
„ & di  viliftìmo  interellc  di  gente  cieca,  di  cuiconveri- 
,,  tà  lì  può  dire,  che,  perche  non  conofce  voi  vero  bene , 
„ hà  fido  nel  fango  delle  cole  terrene  ogni  fila  fpcranza  , 
3,  & penderò.  Nc di  ciò  vi  prego  già  io,  perche  tema  di 
3,  vederla  fotto  fonde, percioche  so,  che  la  prorogete,  n<? 
„ il  cuore  voltro  dorme  in  amarla, & apprezzarla, & a bi 
„ fogni  fouuenirla  > ma  folo  lo  chieggio,  perche  amore* 
„ pietà, la  compaflione,  il  Zelo  di  lei,  del  iiollro  honore, 
9,  & il  commune  bene  di  tante  anime  mi  (limolarmi  fpro 
3,  na,&  quali  a fkrlo  mi  u iolenta.  Et  fe  l’indegnità  de  no 
„ ftri  tempi, & dime  uilillìma  ferua  uoftraui  ritarda  del 
„ fedare  la  turbnlcnzadi  qucfto  tcmpeftofomarepauurt 
„ tire  mio  Dio, che  tanto  farà  -il  dono,  c maggiore,5Cj, 
,,  più  grato  quanto  verrà  da  pura  bontà, &fcTemcnziiai 
vnsi  giufto, benigno, & Tanto  Signore.  Fece  più  di  una 
uolta,-&  fpertìHìmo  Fran ceiba  quefta  orationc,&  quan- 
tunque infine  a qucfto  tempo  in  vece  di  quietarli  la_ 
rabbia  di  quei  tumulti, & più  ogni  di  a lei  patelle  di  ve 
detlicrefcere;  non  ii  perdeuacon  tutto  ciò  di  animo, 
nelalciò  mai  di  confidare,  che  iddio  l’haurebbe  ~vna 
uolta  cllaudita  j & a gli  huoniini  di  poca  fede,  timidi 
anche  di  maggiore  procella , per  vedere  crdccre  ogni 
borala  fiera  barbaria  di  Ladislao  contro  d’Italia  tutta, 
animandogli  a porre  ogni  loro  fidanza  in  Dio*  diccua: 
,>  Duoimi  del  uoftro  grauilfiuio  affanno, & non  poco  mi 
,,  difpiace  di  uedere  tante  rouine, ingiuftitie,  & crudeltà, 
3,  & anche  vie  maggiormente  mi  reca  noia  , il  uedere  la 
,,  Santa  Chiefa  coli  tanagliata,  & il  Vicario  di  Chrtfto 
n quali  del  tutto  fprcjzatoj  tuttavia  perche  egli  è cofa^ 
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fcertà, che  i regni  fono  di  Dio>&  egli  è padrone  del  tut- 
ro?egii  a fuo  piacere  trasfcrifce,  & mura  i goucrni,  &C) 
per  li  peccati  delle  genti  eflalta  ben  fpetto  i trifti  > ten* 
go  pertanto  , che  egli  no'n  fi  fonderà  della  Tua  lolita^ 
cfcemenza;&  benché  fi  polla  tenere  per  certo,  che  è fta 
cada  Romani  grauemente  orìefa  la  Diurna  Maeftà % 
perciò  fono  «ertoti  nelle  mani  di  cofi  fiero  tiranno,  mi 
promette  con  tutto  ciò  l’animo  , che  non  (tenderà  la 
fourana  bontà  le  giuftiffimc  fue  uendette  in  eterno  t 
coflCÌofjà,che  non  patterà  molto  tempo, che  ceffaran. 
no  le  prófcntì  necetti tà.Stupiuafi  ogn’uno  diquéfta 
maniera  di  parlare, che  faceqa  Francdca,  ettendo, che 
pareua  a ciafcuno,che  la  roalitia  di  quei  rempi  fotte  zi 
liuata  rant'olcrejche  a pena  quafi  pareua  poterfi  temer 
di  peggiorando  uedeuafi  fprezzata  ogrti  legge  di  fe- 
de.ogni  ftrettezzadi  parentela, & ogni  obligo  di  amici 
tia,&  il  mondo  pareua  ripieno  foto  di  frodi, fintioni, et 
fofpecri . Con  tutto  ciò  non  s’ingannò  punto  la  Beata  * 
percioche  non  furono  fprde  le  dinine -orecchie  alle  pre 
ghiere  di  lei , ne  la  grauezza  de  misfatti  d’alfhora  de* 
gni  più  di  caftigo*  diedi  clemenza,  puotero fare, che 
ladiuinabontà  non  facette  rtenire  ad  effetto  quel  tan* 
to,che  quafi  co  fpirito  profetico  haueua  predetto  que- 
lla fua  ferirà  ^.Oncìe  inbreite  Iddio  per  Pihterceffione 
di  leifcomeeglimedefimo  le  riuelò  pofeia*  che  perciò 
rilancila  eletta  in  quei  turbuletiti  tempi, acciò  ella  con 
le  fue  orationi  piacatte  i giudi  fdegni  dell’ira  diuina  ) 
hon  folo  fonuente^al  commlinebene  di  Santa  Cftiefa* 
con  prouederlà  di  un  buono , faggio , de  prudente  Pa- 
llore,il  quale  fu  Martino  V.  deU’llluftìifiima  famiglia 
deCoionncfi:  ma  a Roma  anco,&  a tutta  Italia,d’on- 
de  ne  rifultò  qualche  quiete  anche  alla  medefima  ca* 
fa  di  Francefca . Percioche  il  fontano  Signore  per  la  ra- 
ra prou  idenza  del  nuouo  Pontefice , fue  iiluftiiffi- 
me  qualità , uenne  in  breue  a por  fine,  come  fi  può  uc* 
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nò  di  e fillio.  & il  figliuolo  Tuo  Battifta  fù  liberato  dalla 
prigionia,  in  che  Io  teneua  Ladislao, Se  in  fomma 
" cofi  anche  rutti  i Romani , Se  la  cafa  di  Lo, 
renzo  ricuperarono  gran  parte  delle  lo. 
io  facoltà,  Se  beni,  che  haueuano  1 

1: 1 pelli  in  quelle  communi  tur* 

bolcnze;  Se  tra. 
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dere  dalle  ftoriedi  quei  tempi,  alla  fcilma,diche  diani 
zi  facemmo  men  rione.  Se  perla  morte  del  perfido  La. 
dislaoy  origine  de  tanti  trauagli , fi  rappacificò  Roma, 
Se  l’Italia  , Se  anche  in  breue  pafsò  la  peftc , & perche 
pigliarono  buona  piega  i negotii , tornò  l’abbondanza 
di  tutte  le  vettovaglie, la  quale  in  tutti  quegli  anni  pa- 
tena,che  fofie  fiata  del  tutto  sbandita.  Da  quefio  bene 
commune,rveauuenne,  che’l  marito  di  Francefca  tor- 
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ROMANA. 


Dell' amore  della  purità  rinomato  tulio,  BF  r ance fca  per  U 
vijia  , ■&  cotim  rfatione  dell’ \Arcangiolo  » e come  il 
„ manto  le  concejje  di  viuere  continentemente  » 

<*r  del  nuo’w  femore  con  che  ella  perciò  fi  < < 

diede  a Dio,  Cap.  /. 

A proua  de  partati  trauagli,benchc  per  lo 
tempo  a dietro  npn  haiierte  hauto  portan- 
za di  premete  il  cuore  della  B.Francefca  ; 
fi  che  ella  con  l’altezza  de  Tuoi  diuoti  pen 
fieri  non  lopotcrte  auoglia  fila  folleuarc 
alla  contemplatone  delle  grandezze  della  diuina  onni 
potenza,  & bontà  : non  era  per  tanto  , che  partati  tutti 
quei  rumulti, & nello  ftato  veggendofi  di  vna  tranquil 
Ja  ferenirà,non  forte  a lei  potencirtìma  cagione,  di  farle 
•pia  godere, hora  che  fi  trouaua  lungi  da  quelli  de  frut- 
ti fuauirtìmi  di  vna  celefte  pace.Onde  con  la  continua 
tione  di  quegli  vrtìtij  di  pietà, che  ella  già  fi  prefe  a fa- 
re in  beneficio  depouerelli;&  de  gPinfermi, non  trala. 
feiando  punto  delle  fue  folite  aultericà  corporal»,rino- 
. - uòvn 
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nò  vn  femore  maggiore  di  fante,&  frequentilTìme  cori 
templacioni . Annoila  non  poco  in  ciò  la  vifta  giocon- 
difltma,&la  continua  corvuerfatione,che  Diolehaue- 
ua  cot/CtlTo  di  quell’ÀrcangioIo,  il  quale,  come  ferm- 
ila alla  Sanra  di  chiarilTimo  fpecchio,  onde  ella  po- 
telk  conofcere  meglio  fe  medefima,fù  anche  cagione, 
che  più  s'innamoralfe  della  virtù  angelica  della  purità. 
Ber  loche oltre  al  dcfidevio,  che  fe  le  rinouò  dilafcia1- 
te  l’habitatione  infelice  dp  mortali  ( come  ella  la  chia- 
marla,pei  l’impedimento,  che  apporta  al  cuore  Imma- 
ne,acciò  non  li  trasformi  nitro  per  fa  vifionc  beata  del- 
la diurna  dkn2a  in  Diojvennele^nche  tanto  gran  nau 
fca  dello  ftato  maritale , che  oltre , che  fouente  lo  (tare 
col  marito  le  conturbawa  tu  tré  ie  vrteere  interne,  le  fa- 
ceua  riuoltare  lo  ftomaco , facendole  buttare  etiandio 
il  cibo, che  ella  hanefle  prefo;  vna  uolra  le  fece  buttart 
per  bocca  una  grandi  Ili  ma  copia  di  fangue.  Diceua 
,,  ella  louente  in  cotal  cafo  : Non  è Signore, che  io  biafi- 
„ mi  le  nozze,  ò ch’io  detragga  al  matrimonio  Tanto,  o 
„ pure, che  io  voglia  difubidire  alla  legge  giuftiflima  di 
„ quello,  ma  perche  inuaghita  della  bellezza  delle  carte 
w tènera  rioni , parmi,chevoi  mio  Iddio  vorrcrtehora 
,,  niai,  che  dì'equcndo  il  configlio  del  voitro  Apoftolo, 
„ -cominciarti  a viucre  col  marito,come  fe  io  nó  l’haucrti. 
Non  s'ingannò  te  B.Francefca,pofcia  che  fù  ciò  cagio- 
ne,che  li  monelle  a ll’hora  di  lei  a pietà  Lorenzo:  si  che 
le  concerte  il  fuo  intento,  & di  commune  confenfo  atn 
bidue  dopo  di  dTere  vili  uri  infieme  anni,  li  rifolue- 
ronodi  conferuarfi,  per  tutro  il  rimanente  della  loro 
vita  in  perpetua  caftità.  Fù  lenza  dubbio  alla  B.France 
fca  fuor  di  modo  giocondo  quefto  nuouo  fauore , con. 
certole,eome  ella  lo  ftimò,dal  Cielo  : mà  come  rimem- 
brando i primi  rempi, quali  élla  non  poco  ftimaua  fe- 
iici,auanti cheli  maritalfe,  & nella miferia ueggendo- 
iì,come  ella  diceua  di  haucre,  fe  bene  con  ginfta  legge 
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deporto  il  fiore  candidiamo  della  fua  virginità,  far* 
non  poteuadi  non  piangere  dirotrifìimamente,dicen. 
cendo  ( come  vari  già  certificarono  ) di  hauere  dato  il* 
fiore  de  gli  anni  Tuoi  al  mondo, & hauere  riferbaro  l’a. 
uanzaticcio  a Dio . Percioche  quantunque  per  chiari 
indici)  ella  era  cerca» ciò  non  edere  fiato  fatto  fenza  or- 
dinatone diuina/apeua  anche  non difpiaccrc alla  Di, 
uina  Maeftà  i lòfpiri,  che  per  l’amore  di  vn  tal  reforo, 
infomiglianci  cafi  fi  fentono  rifonare  in  Ciclodalla-** 
terra  infelice  de  mortali . Quindi  anco  n’auuene,  che 
ella  con  piò  feuere  penitenze  fciolta  dall’obligo  marita 
le  cominciò  vita  cofi  auftera,cheparetia  apunto, che  el^ 
la  haucrte  voluto  farfi  pagare  del  tempo  adietro  ( ben 
che  per  altro  beniflìmo  fpefò)dal  Corpo  fno  medefimo, 
come  dir  fuole,il  fio.  Aggiunfe  adunque  al  mangiare, 
che  ella  faceua  vna  fola  volta  il  giorno,  che  anche  non 
volle  quindi  in  poi  prenderete  non  pochi  legumi, ò pu 
re  herbe  malamente  cocre/enza  oIio,&  fenza  Tale  t per 
letto  prefe  vndnrifiìniofaccone  di  paglia,  tanto  gride 
a pena, quanto  ftar  ui  poteuafopra  a federe  ; oue  an, 
che  in  quella  guifa  dormiua  due  hore  fole  della  notte, 
tutto  il  rimanente  del  tempo  fpcndendo  in  fanti  erter- 
•citi j di  meditacioni,&  oratiom.  Neper  tanto  laido  di 
.portarci  fuolcilitij,  cerchio  di  ferro, e di  farfi  le  folitc 
difcipline  , Se  rtratij,  che  ella  era  folita  fare  al  proprio 
corpo.  In  oltre  per  erte  rei  ciò  di  più  fina  virtù, acciò  pi- 
gliate maggior  radice  in  lei  medefima  lfinuirtiflinia,e 
.gloriofa  virtù  dell’humilrà,  fé  per  lo  tempoa  dietro  fe- 
ce pochirtimo  conto  degli  honori, grandezze, & pom- 
pe del  fecolo,da  poi  fi  cacciò  con  tanto  femore  tutte-* 
quelle  cofe  fatto  piedi, che  d’altro  parea,  che  no  gioili 
fe,fe  non  di  patire  onte,&  confiuloni . Quella  fù  la  ca- 
gione, che  ella  piùrfreqiaentemenre, che  mai, fi  mife  an 
dare, come  foleua,  accattando  per  Roma,  vifitaua  gli 
;fpedalbferuÌQa  a poncri,&  in  cafa  fua  medefima  pare- 
à • ' uà» 
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tinche  fe  forte  fatta  ferna,  non  folo  del  fno  marito , nu- 
de gli  ftertì  ferui  di  lei.  Laonde  venne  molto  più  ad  in- 
fiacchirli la  carne,  & edere  tanagliata  dalle  Tue  lolite 
infermità;di  maniera, che  lì  racconta, che  tutti  ftupiua 
no , come  quell’anima  benedetta  porerte  attendere  ad" 
occupationi  di  fortealcuna . Quindi  n’auuenne, che  ri- 
mirando il  benigniamo  Signore  al  facrificiodel  cuo- 
re di  lei,humile,  & dolente,  con  più  puri  affccct  la  lòl- 
leuò  al  grado,  come  meglio  apprelTo  vederafiì,  di  una 
perfetta  contetnplatione,onde  eHa  anche,comefenuo 
uamente  forte fiata  con  faldirtìmi  vincoli  di  amore  ce- 
lelte  ftretta,&  legata  con  Dio,  partita,  che  non  porelTe 
ftare  fenza  penfare  dell’iftelTo  Iddio’,  & parendo  a lei 
quello  clTere  nobili  (limò  principio  detta  tperara,&gra 
tempo  prima  bramata- requie,cómé  fe  pure  all’hora  co 
tnincialTe,  lì  ritiròtantóda  ogniconmfearionehuma- 
i>a,che  piu  lì  poteua  d i r e,ch e folfe-;i nxj netta  guifafoh. 
taria,che  fe  fola  forte  uiuuta  in  una felua,  Padana  Fran 
cefca  gran  parte  de’ dì,&  quali  le  riorti  intiere, talhora 
piangendo  i Tuoi  peccati, talhora  quei  deiuoi  prortìmi, 
porgerla  hora  caldirtìme  preghiere  per  i bifogni  com- 
muni, & in  particolare  per  quei  di  Santa  Chiefa , 
hor’anche  per  quei  di  cafa  fua,&  dcfuoi  amicijfouou 
te  anco  rapita  da  qualche diuoto  penfiero,  da  non  sò 
che  interno  lume, & dolcezza,  lì  fermarla,  hora  a con- 
templarcela grandezza  di  Dio,^"  hora  l’amore  ecccrtì 
no, che  haheua  moftrato  uerfo. del  genere  humano  l’e- 
terno figliuolo  del  mcdefimo  Iddio.  Ma  fe  per  auuen- 
tura,come  ral’hora  auuiene  alle  perfone  fpirituali,  che 
Dio  le  prona, con  fottrar  loro  a tempo  alquanto  di  quel 
feruore,che  c proprio  della  grafia  diuina,foffe  a lei  pa- 
ruto,  che  Diofe  le  eranafcofo  ,ertendo  condi  rione  di 
chi  perfettamente  ama>come  ella  amaua  il  celefic  fpo- 
fu, che  con  più  affetto, & diligenza  cerca  l'amato, quan 
do  Celo  uede  lontano, di  qucllo,checon  filo  gufio  non 
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kfbppe  ritenere  con  etto  feco,mentre  Phaucua  preferì 
te;si  rattamente  con  amorofe  lacrime  Io  cercaua , che 
fe  alcuno  alPhora  Phaueffe  ireduta  placate  gligmorofi 
fdegni  dello  fpofocelefte,  con  ragione  hauerebbedet» 
to,  che  ella  dal  Cielo  haueua  ottenuto  quella  gratia  % 
che  già  cercaua  Gieremia  Profeta,quando  diceua:  chi 
darà  al  capo  mio  Pacquc , Se  farà  de  gli  occhi  mici  *vn 
fonte  di  lacrime,  acciò  io  poffa  a turte  Phorc  piangere, 
condotta  che  era  certamente  cofadi  grandiffìmoftu- 
pore,che  una  donna , data  a coli  ftretra  attinenza  de* 
cibi,e  del  bere, potette  fpargerecofi  gran  copia  di  lacrj 
me.  Coli  paffaua  la  Beata  Francefca  quella  lieue  aridi» 
tà  dello  fpiritofuo,  ma  pofeia  ditti pandofi  quelle  rc- 
nuiflìme  nubi  di  quella  poca  defolatione,&tatterenan 
dofi  il  cuore,per  qualche  nuoua  luce,  era  tanto  Paffet» 
to,con  cheli  attuffaua , per  dir  coli, in  quel  pelago im* 
menfo  del diuino amore,  chea uuampandofele il  cuo* 
re,per  una  nuoua  fiammati  uolto,&  gli  occhi  medclh 
mi  ne  dauano  chiaro  indino  del  fuo  nalcofo  fuoco. 
Quella  è la  cagione,che  vari  già  con  publico  giuramen 
to  depofero,che  a chiunque  con  etto  lei  rrattauà,  p arc£ 
uà  fempre,che  dia  fe  ne  flette  in  orationc  ; pofciacheidf 
altro  non  parata, che  ella  fapette,  nè  potette  parlare,*!* 
non  debeni  eterni,  dal  fuggitele  vanità  del  mòndo,det 
le  grandezze  di  Dio, delle  mi  ferie  del  peccatore,&  del. 
le  fdicità,per  lo  contrario  di  chi  con  puro  cuore  in  tyc 
to,e  per  rutto  fi  confacra  alPifteffo  Iddio . Etinfomma 
tanto  era  PafFetto>&  anche  la  fottigliezza,  & tanto  bel 
la  la  maniera,  con  la  quale  ella  trattaua  delle  cofe  della 
noftrafede,&  etiandiode  più  alti,  & fottili mifteridi 
quella, che,  come riferifeono  ne*  Tuoi  procedi'»  molte 
perfone dotte, & theologi  ne  reftauano,non  poco  ftupi- 
ti,&  parimente  con  incredibile  affètto  fifentiuano  pet 
tali  rAgionamenti,checlIa  fàceua  accendere  a diuotio- 
nc,nonpiccola>&alPamore  dille  cofe  eccrneJVlediàte 
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era  maritata , & di  quella  conditione  fi  communicaC 
fe  cosi  frequentemente,  & forfè  anche  empiamente-» 
beffandoli  di  lei  (come  far  fogliono  quefti  tali,  con 
chiamare  per  fchern'o  le  perfone  fpiritnali , beate,  &C 
colli  torri)  fi  rifoluè  farle  una  facrilega  burla  :&fù, 
che  andando  ella  una  uolta  in  detta  Chiefa  a prendere 
rhoftiafalurare,quefto  infelice  in  vece  di  darle  il  ve- 
ro corpb  di  Chrifto,  prefe  feco  di  nafeofto  una  partico- 
la, che  non  era  confecrata,  & gliela  diede.  Non  potè 
Ilare  celata  la  frode  dell'iniquo  a Francefca,  conciofia 
che  non  fentendo  ella  le  foauità  di  quelle  folite  deli, 
tie,  delle  quali  la  nempiua  quel  celefte  cibo,timida  al. 
quanto  nel  principio, come  è proprio  de  giufti,  humi- 
liofii  nel cofpetto della  Diuina  Maeft.ì.ma  pofeia  men 
^ tre  andaua  cercando  dentro  di  femedefima,fc  la  cagio 
ne  d>  quello  fuo  caftigo  foffe  qualche  occulto  delitto, 
ò mancamento,  Iddio,  che  dal  male  fpefiìfiìme  uoltc 
ne  cauanon  picciolo  bene,  la  confolò,&  le  diede  chia- 
ramente ad  intendere  , ciò  non  effere  nato , per  colpa 
di  lei,  ma  per  maluagità,&  poca  fede  di  quel  Sacerdo 
te,  che  non  lehaueua  dato  l’hoftia  confacrara.  confu. 
fefi  vie  maggiormente  ali’hora  la  Beata  Francefca  , & 
compatendo  al  mifeto  Sacerdote,  non  fapendo  come 
farglila  faiutare  corranone, fi  rifoluè  alla  fine  di  fare, 
che  il  proprio  confefiòredi  lei  Frate  Antonio  lo  cor- 
reggi» Onde  sbigottirofi  l’altro  vedendo  feo- 
perto  il  fuo  facrilego  misfatto,  ne  fece  la 
debita  penitenza:  & anche  pigliando 
_ : quindi  in  maggior  veneratione  . ; 

la  Santa,  imparò  non  effe-  ! j 
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Cometa  B.Francefcafu  buona  cagfone>chc  conefjoleimot 
te  altre  donne, f pregiato  il  mondo,  fi  rifoluefifero  di  ofi . 
feruare  la  regola  di  S. Benedetto  fi òtto  la  regola 
de  Fiati  di  Monte  Oliuetto»  Cap.  IU 

DIffc  già  il  Noftro  Saluatore,che  mai  neffunofi  tro 
uò  di  quefta  conditionc,che  accenderle  la  lucerna, 
& pofeia  la  nafeondeffe , fi  che  non  poteffe  illuminare, 
anzi  che  più  tofto  ogn’vno  folcua  efporla > & alzarla  in 
allacciò  gli  altri  poteffero  godere  della  luce,&fplen 
dorè  di  lei;hor  tale  fù  quello, che  la  Maeftà  diurna  fece 
con  quefta  fua  fi  delifiìma  ferua, pofeia  che  accefo,  che 
hebbe  a lei  il  Cuorc,come  diceuamo  di  quelle  nuouc-» 
facelle  di  amore, cominciò  a far  conofccre  sì  la  fua  rara 
virtiuche  pofeia  élla  ne  diuenne,non  meno  di  fpccchio» 
& effempio,per  la  fua  fanta  vita,di  quello,che  ella  con 
ifuoi  faggi,&diuoti  ragionamenti  fofle  d’iftruttione» 
condimcnto;&  conforta  a mortali.Sfuggisì  bene  Fran 
cefea  fempre  mai  quanto  potè  di  non  edere  conofciura, 
per  fanto  affetto , che  portaua  alla  virtù  delFhumiltà, 
perciò  anche  fprczzando  ogni  trattenimento, & conuec 
fanone  humanajtuttauia  pare, che  fi  poffa  co  verità  di 
lei  dire  quello,che  già  diffe  vna  volta  di  S.Gio.Battifta 
vn  fanto  Abbate  chiamato  Nilo;che  egli  fuggiua  le  eie 
cà,c  vcro,menando  vita  ne  bofchi,&  ne  deferci»  con  tue 
to  ciò  a lui  in  groffe  turme  concorrcuano  le  medefinie 
città.cosi  alla  B.Franccfca,  mentre  ella  guftaua  di  viue. 
re  folitaria, molti  erano, che  concorreuano,come  a gui. 
da  nel  camino  della  falucc , & come  fuole  al  fole  acca- 
dere, che  falendo  al  mezo  di  ; benché  nel  fuo  chiarore-» 
piu  finafconde,fi  che  non  fi  può  vedere  da  gli  occhi  de 
mortali;  non  c per  tanto . che  non  ifpanda  a noi  piu 
chiari  ifuoi puriftìmi razzi, cofialIaBeata»mentre  quel 
fuo  nafeofo  ritiramento  feruiua , acciò  ella  haueffe  piu 
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luce  in  lè,divna  piu  fina  virrù,menoartaad  cflcic  co^ 
prcfa  dalle  cecità  de  mortali, faceuaparimcnre,chel- 
eflempio  di  lei, come  era  più  chiaro,  fotte  di  più  vigoro 
fo  lume, anzi  di  più  porenre  fpronc,per  incitamento  al- 
la virtù  de  mcdefimi  mortali.Quefta  fù  la  cagione, che 
molte  pari  Aie  citadine  Romane,  Se  altre  donne  fpinte 
dalla  fama  di  lei, con  non  minore diuotione,che  brama 
di  hauere  la  Aia  amiftà,concorreuanoa  leijonde  ella  co 
(fretta  a conuerlare  con  efio  loro , per  eflequire  l’eflcm- 
pio  del  fuo  Signore,che  diceria  nó  caccierò  da  me  que 
gli  che  mivcrrà  a rrouare,era  ranto  il  feruore.  Se  affeu 
io, con  che  ragionarla  di  Dio,  che  quafi  hauerefti  credi! 
to(  abbruciando  il  fuo  nafcofo  foco,i  legami  mortali* 
per  cui  veniua  ritenuta  in  terra  ; haucr  a vederla  ogni 
hora  vnirfi  ne  (empitemi  gaudi  con  l’eterno, Se  fdicilU 
ino  fuo  Signorc.Quindin’auuenne  che  molte  di  quello 
donne  vinte, non  meno  dall’eflempio,  Se  fantità  di  lei, 
che  da  Tuoi  infocati  ragionamenti, concependo  pari  de- 
(ìderio  della  eternità, li  deliberarono  co  elfoleAdifprez 
zate  le  vanità  di  quello  mondo, rutto  veramente  pofto 
in  malignità, «Se  miferie,fepararfi  dalla  commune  vfan- 
za  dell’altre  donne  mondane,  Se  darli  ad  vnfanto  riti- 
ramentojpigliando  la  B.come  per  feorta , & guida,  ac- 
ciò incaminandofi  loro  per  lo  vero  Pentirò, arriuar’alla 
fine  poteflero  a’veri,^^  virimi  bcni.Operaua  ciò  la_* 
Diuina  Maeftà  mediante  Francefca, perciò  cheuolcua 
mortuarie  quanto  a fc  folle  fiata  grata  l’oblatione,chc^ 
ella  gli  fece  nella  puerile  età  , quando  accefadi  defide- 
rio  di  una  piu  fina  uirtù.fi  offerte  a Dio  di  farli  rcligio- 
faipoichequantunqucper  all’hora  egli  l’haueua eletta 
per  fantilfimi  rifpctti  allo  fiato  di  donna  maritata , alla 
fine  pofeia  non  folamcnreleconcelfe  il  menare  uitaro 
ligiofajma  l’elelTe  ancora  per  prima  Madre  di  molto 
fante  marrone, & vcrginùche  dopò  lei  uiuurcfono,6c 
uiuono  nella  ucnqiabiliffima  con  gregatione  delle  Suol 

N a re  ' 


196  Viti  dclli'-B.  lYanrtftS 
re  di  Torre  di  Specchi, di  cui  ella  fu  fondatrice.  Etcer- 
tamentc  qual  forte  la  virtù  di  quelle  fante  donne  hog- 
gidì  pare  anco  che  riluca  in  gran  parte  nelle  loro  fegua 
ridandoli  chiaramente  a uedere  quello  fplendorcchia 
riffìmoditiirtùjchegià  ne  primi  tempi  quell’anime  be 
nedette  diedero  a uedere  a Roma . Tutto  ciò  eflendo 
gloria  prima  di  Dio,&  pofeia  honore  non  piccolo  del- 
la medefima  beata, fopra  della  qua!e,come  pietra  fon- 
damentale fi  errile, & erge  infino  a più  alti  cieli»cosi  no 
bile  torre  fpirituale  di  tanti  uiui,  & lucidiflìmi  fpecchi 
di  perfcttione.Mà  per  tornare  alla  tralafciata  narra tio- 
ne  quindi  dico  dalla  nuoua  rifolurione  di  quellediuo- 
te  donne  hebbe  principio  la  già  detta  congregatione. 
Perciochc  un’anno}dopò chela  B.Francefca  fu  di  con- 
fenfo  del  marito,fciolta  dalla  legge  maritale,che  fu  l’an 
no  apunto  142)*. quando  ella  era  di  4 1 ,anno,confideran 
• do  la  medefima  Beata  la  buona  uolontà  » & gli  affetti 
puri  di  quelle  fue  cópagnedalle, quali  ella  era  riuerita, 
come  Superiora , & madre,si  come  ella  l’amaua  come 
figliuole,;*  per  lo  zelo  fuo ardente, che haueua  dedalo 
rofaiute,l’iftruiua  > come  fue  proprie  difccpole  t*clU_mt 
{cuoia  delia  perfettione,merteIe  in  penfieto  Iddio,  che 
forfè  farrebbe  flato  non  piccolo  henorn  della  fourana 
Alaerta, fe  elleno  tutte  infieme  hauelTero,con  confecrac 
fi  a Dio  in  perpetua  caftità  profellato  qualche  inftituto 
religiofo.tlla  horamaiera  attempata,  &C  le  fue  forze 
corporali  erano  debilitate  ftraorctinariamente,non  me 
no  per  i’aufterità  della  aita  fua  grandillìma,  che  per  le 
uarie  indifpofitioni,che  pausa  continuamente,&  ran. 
.to  più  anche, quanto .uiue.ua  all’hora  il  marito  di  lei, 
dal  quale  fapeua  certo,che  nó  haueria  potut*  ottenere 
di  ri  tir  teli  in  uìonallerio,  per  lo  che  el-laìpé^òaChefi  fa- 
xia  contentato  Iddio  > fc.clleno  in  cafa  loro  medefima, 
quanto  piu  era  potàbile , hauertero  rpeuato  una  cotat 
uua.Non  s’ingannòìpunto  FianG£  fca,pc  t c i oc  he , erta. 
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minandoben  prima  feco  mcdefima  quello  Tuo  pende» 
ro,con  orationi,&  uarie  penitentie,  pofcia  lo  manifé* 
flò  al  già  nominato  Piare  Antonio, & hauendolo  trona 
ro  del  medtTmo  parere,che  ella  era, cominciò  có  liccza 
di  Im  i conferirlo  con  alcune  di  quelle  fue  compagne 
Era  laBeara  Francefca  da  tutte  riueritafommamente^ 
& lionata  per  Tanta , perlochc  immantinente  nouedi 
quelle, tocche  da  Dio  medianteleparole  di  lei,  &alfec 
tate  dal  defiderio  della  loro  propria  per  feritone, fperan 
do  fermamente  cosi  ,douereconfeguire  i beni  eterni, 
fcnza  ueruna  tardanza, proporlo  che  ella  hebbc  loro  la 
cola, accettarono  l'inulto.  Onde  d’accòrdo  tutte  un  di 
fe  ne  andarono  a rurouare  al  monaftcrio  di  Santa  Ma 
ria  nuoua  in  campo  VaccinoPrate  Antonio,&oli  efpli 
carono  il  defiderio  di  che  pareua  loro  di  efsere  ftatc  ac 
cele  da  Dio, di  uolerefotto  la  regola  di  quel  monafte-' 
riofaruotodi  perpetua  ubidienda,&  caftirà. 

Haueua  già  il  buon  Religiofo  da  che  parlò  con  Ia_# 
Eeata  Pi  ancefca, trattato  ciò  con  i fupcriori  del  mona. 
ftero,&  come  la  prudenza  uoleua, confutato  bene  que 
fto  ncgotiOjfra  quei  religiofi,  la  prima  cofa  le  confolò, 
ne  l’animo, & le  diede  a conofccre  quanto  co  fa  orara_> 
era  quella, che  faceuano  alla  Diuina  Maeftà , & pofcia 
vn  altro  di  dicendo  la  MefTa,iIinedc  lìmofuperiorcdep 
Monattcrio4i  a rutte concedo  di  farc,con  uoto  la  pio 
fcuione,che  cotanto  moftrauano  di  bramare. Aiutò  l*cf 
fecutionedi  quefto  negorio, conciofia  che  fi  trouaua^ 
all’hora  reggere  quel  mqnafterio,in  vece  dèi  priore^» 
vn  cei  co  I rateHipolito,  ilqualecome  haueua  altre  voi 
te  fatto  non  lieueifpcrienza  della  Virtù  di  Francefca, 
non  gli  fù  per  tanto  a difearo  poterla  in  quella  guifa. 
con  loia  rc\Percioche  egli  medefimo.con  publico  giura 
mento, affermò  ne  procedi  addotti  per  la  canonizario- 
nedi  quefta  gloiiofa  Santa,che  egli  per  dieci  anni  era 
viuuto  nePfopi auominato  monafterio  di  Saura  Marid 
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aiuoua ,&  per  ordine  de  fuoi  fuperiori,  fi  era  esercitato 
in  vari  miniftcii,quando  alla  fine  gli  fu  importo,  cht* 
faccficrvfiìciodi  fagreftano.Fù  ciò  cagione  che  fopra- 
giunto  il  Monaco, da  vna  eftrcma  malinconia, & qua^ 
fi  irremediabile  difperatione , gli  cominciò  a parerti 
troppo  duro  il  giogo  dell’vbicjicnza  , & come  auuenir 
fuole  nelle  religioni  à gente  tepide,  rincrefceuagli  di 
douere  viuere  in  continua  feruitù,fotto  il  patere, & vo- 
lere altruiiper  lo  che  atcecaro  dalla  paflìone,fi  delibe- 
rò di  lafciare  11iabito,&  apoftatare  dalla  religione  piu 
tofto,che  fare  piu  per  l’auuenirc  1 vffitio,  che  haucua_-» 
per  le  mani . Mà  come  infinitiflìmefonole  mifericor- 
die  della  diuina  liberalità, di  gran  longa  fuperando  i’o. 
pere  della  feueragiuftitia  di  lei, contro  gli  fcortofcenti* 
& ingrati, volle  per  più  gloria  della  Beata  Francefca-. •*» 
per  mezo  di  lei  fuperare  così  maluaggia  delibcratione» 
& pazzia.  Era  benifiìmonotaaciafcunodi  quei  Mo- 
laci la  fegnalata  uirtù  di  Francefca,  il  medefimo 
Frate  FI i poli to,piunolce  ne  haueua  intefo  ragionare; 
onde  mentre  tramaua  cofi  perfido  configlio , fi  delibe* 
rò  prima  di  mandarlo  ad  effetto  , tocco  fenza  dubio  da 
qualche  cclefte  lume,  di  conferire  tutti  i luoi  trauagli, 
& affanni, con  queft’anima  benedetta  \ tentando  ciò, 
xome  per  vltimo  mezo, per  vedere, fe con  piu  ficura,& 
ragioneuole  maniera, poteffe  vna  volta  por  fine  a tan- 
li,&  cofi  noiofi  affanni.Apoftò  adunque  un  dì , quan- 
do ella  era  folita  venire  allaChiefa , & accollandoli  a 
lei  timido  fuor  di  modo  e sbgottito  le  narrò,non  meno 
la  fua  afflitrione,che  il  pànico, che  haueua  determina- 
to di  pigliare,  & già  iti  procinto  ftaua di  mandare  ad 
effetto.Jntefb  che  hebbe  Francefca  i lamenti,  & le  que 
“'leledel  Frate, cattiuandofclo, come  ella  far  foiosa  con 
quefti  tali  afflitti , con  piaceuoliffima  menjera  di 
parole,ripienedi  humiltà',  & di  non  picciola  compaf- 
fionc,  impadroniffi  del  cuore  di  luióÒC"  apécoa  poco 
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poi  gli  fececonofeere  l'enormità  del  fatto  j & quanto 
disdiceuolc  cofa  fi  a ad  Vn  rcligiofo  il  uiuere  a uoglia-» 
fua,&  non  guftare  di  (lare  legato  in  tutto  > e per  tutto 
con  legami  sì  dolci>&  si  pretiofi  della  Tanta  obedienza» 
foggettandofi  non  meno  a quella,  con  eflequirc  quan- 
to gli  viene  còmmandato,che  con  fottomerterfi , Se  nel 
giuditio>&  nella  volontà  al  Tuo  fuperiore.  Onde  ella  aC 
corgcndofi,che  già  il  mifero  fi  era  compunto  ,&  com* 
motTo,alla  fine  benignamente,  con  humiltà  lo  ri  preferì 
di  così  peruerfa  uolontà,&  mifcca  riiolutione,  Se  lo  con 
uinfecon  ragioni  tanto  poflenti,&  efficaci,chc l’infeli- 
ce non  foto  mutò  parere, mà  con  tanto  fpirito,&  femo- 
re emendò  in  meglio  il  uiuere  Tuo  medefimo,  che  fù  dì 
ftupore  a rutti  ,che  haueuano  conofciuto  la  Tua  difa. 
bidien2a,&  inquietudine , & anche  in  breue  fpatiodi 
tempo, la  prima  cofa  fu  fatto  Vice  priore  di  quclTiftef- 
fomonafterio,&  alla  fine  arriuò  anco  ad  efiere  afiolu- 
tamente  Priore.Qticfta  dicofù  la  cagione, che  non  fa* 
pendo  il  già  detto  Frate  Hippolito,  come  rendere  di 
tanto  benefitio  il  guiderdone  a Francefca  offerendofe* 
le  quella  occafione, non  foloapprouò  il  penficrodi  lei» 
&di  quelle  Tue  compagne,  màcommunicò  loro  anche 
le  regole  medeme  della  religionc,acciò  quanto  più  era 
loro  permeilo  in  cafa  propria  rofiTcruaficro,  Se  quando 
pofeia  folle  piaciuto  a Dio,  che  cileno  fi  fofiero  ritirate 
a fare  vita  regolate  inficine , le  promife  di  far  si  coa> 
l’Abbate, & con  l’ifkflo  capitolo, che  con  priuilegio  ha 
nelle  confermato  quel  loro  modo  di  uiuere,  accettan- 
doleperfigliuoledi  quella  loro  religionc.Si  che  ripieno 
di  contento  queftediuote  dóne  fecero  perall’hora  prò 
mefla,&  uoto  di  vbidienza,  & caitità  in  mano  di  dettò 
Fiore  offerendoli  alla  celeftc  Regina  di  uoler  uiuere^, 
con  quella  perfcctione,  che  hauefiero  potuto  maggio- 
rejlottodi  quella  fanta  regola,  come  figliuole  di  SJ3c* 
» ncdstto. 
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Come  Iddio  più  volte  confolando  con  viftte celcfliUtfca* 
taFranctfcad'eccnò  d'amore  più  perfetto» 

Cap.  1 1 i. 

* i . • iM  ,)  V'ti  * 

~ TOn  fi  potrebbe  a pieno  efplicare  il  contento  » che-# 
iS  per  lo  felice  faccettò  della  loro  già  racconta  rifolu 
lione, prefet  o queft’anime  benedette,  & in  particolare 
]a  Beata  Francefca.  Pofciache  in  quefta  gnifa  parcua-,» 
che  il  celefte  Signote, dopò  quei  tanti  patfati  trauagli, 
le  hautflfe  voluto  dire  quelle  medefimc  parole,  che  già 
dille  a quell’anima  fanta,già  è pattato  il  vemo»& : come 
dicefle:  già  venuta  ne  è la  bella  ftagione  dell’anno: 
onde  ne  fono  apparii  i fiori,  non  è piu  tempo  de  Ile  no- 
iofe  pioggie  di  quegli  affanni, che  dianzi  prouafti*  per* 
ciò  leua*u  sù  amica  ^uia,  & incaminati  per  la  ftrada  di 
vn  piu  puro amore.mcn tic  io  ino  fpofoeterno>conar- 
detifiima  brama  delìdero  lepurifiìme  bellezze  del  tuo 
anliofo  cuore.  Onde  ella  per  corrifpondere  vie  Tempre 
mai  piu  a celefti  donùche  con  si  liberale  mano  vedetta 
eflerc  afe  dallafourana  bontà  difpenfati,con  più  temo 
ce  anco  procurò  fiaccandoli  dalla  terra  locare  il  fuo  af- 
fetto in  tutto,e  per  tutto  in  Dio.Pcr  lo  che  quantunque 
jdla  memoria  venendole  la  felicità  de  beni  eterni,  men 
tre  fi  vedeua  lungi  da  quegli, pellegrinando  tra  morta* 
Iterano  a lei  di  non  lieue  dolore  manifcfta  cagione,  no 
era  per  tanto, che  a lei  folle  dilcaro  il  ridurre  tal’hora_» 
anzi fouentc  nella  affaticatamente  l’imagine  della  lo- 
rovera bellezza, la  quale  piu  polfentedi  quatofi  troua 
mai  fono  il  cicloni  fé,  & d’amore  celefte  inlino  dalla»» 
prima  tenerezza  de  gli  ami  quando  ella  era  fanciulla» 
dcmalfimt  dopò  che  ella  wide  quell’Arcangiolo,l  hauti 
lia  fatta  foggetta. Onde  quale  uolte  con  intiero  animo- 
yeniuanoda" lei  inedefima  contemplati  gli  eterni  beni, 

recandole  abhominrcionc  la  terra,  della  fua  polfanza-» 
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leporgcua  vn’effetto  chiariffimo.percioche  rimirando 
gli  ella  con  gl’occhi  puriffimi  della  Tua  mente, nel  mezo 
tli  così  noiofe  pene, per  ntrouarfi  in  rena, non  $ò  co  che 
ifeofa  foauità  all’afflirro  cuore  di  lei  faceuano  non  fa- 
lò obliare  le  Tue  continue  quafi  amariiudinrj  mà  del 
mondo  anche, & della  vita  propria , & in  quella  patria 
de  boari  gencrauale  un  penderò  affettuofiffimo, il  qua- 
le nel  più  intimo  di  lei  medefima  le  diccua  > qutfta  è 
quella  patria  le  delitie,di  cui  prima  il  mio  cuore  accCi 
(ero, de  fecero,  non  rare  vobe con  qualche  fcinnila  del 
fuo  chiarore, benché  nó  adepìffero  il  mio  defife.queftV. 
occhi  miei  contenti.O  quando  farà  che  fciolta  da  que- 
fti  nodofi  laccidi  quella  mia  fpoglia  mortale  , che  mi 
fi  efferequafi  infelice*>acciò  libera  Inanima  fi  arruffi, per 
cosi  dite,m  quel  pelago  immenfodi  quelle  «acrnedcli- 
Mcfondecirtadina  anch’io>ne  fia  annouerara  irà  beati* 

& anche  nello  fplédore  ne  viua  del  càdore  chiariffimo 
di  luce  eterna?  confai todell’aftf irte  menti,  termine  fe- 
licilfimo  de  trattagli  de  morta  li,  tranquillità  imperrut 
babiledell’anima,requie  ficuriffima  del  cuorcipacc  fi- 
nalmente pienifiìma»&  de  beati  felicità  ererna.’Quefti 
* erano  i dcfideri,&  gli  affetti  & le  coni  empi  a rioni,  non  . 
meno  diuote , che  punffime  della  Beata  Frnncefaa-% 
Quindi  nc  auuenne,  che  ella  pcr^vna  ine  (Tabi le  dol- 
cezza folleuatadaDioinfpirito  'Ventila  fouenteme» 
no  fe  a fe  lidia  > óc,-  era  quafi  ne  gli  Evitimi  termi* 
ni  abbracciata  dalla  tua  beatitudine,  & cerne  lo  fpario 
di  quei  contenti, quantunque  ciafcuna  'Volta  folle  lofi 
ghilììmo,a  peha  le  patena  diete  fiato  un  quafi  lucidif 
fimo  baleno -,  erano  a lei  pertanto  cagione  potentini, 
ma , che  con  più  aoc£fo  affetto  rornafle  al  fuo  Signore, 
Per  loche  egli,checonofteua  i fuoi  fofpiri,&  brantaua 
nópoco  d’imprimere  nel  cuore  di  lei  vna  piu  fina  dama 
di  teiefie  amoie,benche  lo  fiato  della  vita  prefente  non 
conportafie,  che  ella  continuamente  viueffe  in  quei 
* " * filetti, 
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diletti, piaceuole  con  tutto  ciò  fpefiflìme  volte  te  le  m<> 
ilraiu . Si  che  ella  non  folo  non  portaua  pericolo , che 
per  le  contrarietà  delle  cofe  volubili  de  mortali , fé  le 
fmotzalTe  il  fuoco,  che  Dio  vna  volta  le  accefc  nel  pec 
to;che  anzi  mediante  quelle  vifitecclefti,  ella  più  fer- 
uente,che  mai,  con  fperanza  Tempre  verdiflima  roma- 
na al  fuo  fegrcto  raccoglimento, & fi  moftraua  Tempre 
più  degna  de  celefti  doni . Quella  fù  la  cagione , che*! 
celefte  Signore  per  lo  fpatio  di  quattro  anni  in  circa  fre 
quentementelavifitòconlefuc  grafie  diuine,&  le  die- 
de varie  jftruttioni,&  documenti , acciòella  nediue- 
nilTc pcrfertanell’amore celefte,  Hora  mediante  una 
voce  foaui(Iìma,chc  da  dentro  a quella  luce oucera 
rapito  lo  fpirito  di  lei:  hora  da  vari  Santi  auuocati  di 
lei,  & tal’iiora  anche  egli  per  fe  medefimo  ìachiama- 
ua,&  le  moftraua  le  belle , & giocódiflìmc  parti  dell’a- 
, more  diuino.  Tale  però, che  per  efler  ciechi  i mortali, 
nó  poffono  riconofccre  la  purità  di  quello  , & che  per 
perfuaderfi,chc  le  tenebre  foltiftime  dell’impudico  a- 
mor  loro  fia  niente  difforme  dalla  luce  più  chiara  di 
mezo  giorno  dell’amore  celefte  * nó  ne  fanno  formare, 
per  loro  vltima  rouina  de  gli  affetti  di  lui,  fe  nó  vn  più, 
che  indegniffimo  cócetto.  Ma  le  menti  pure  a chi  egli 
fi  cóparre, intendano  beniffimo  la  sàtità  defuoi  affetti* 
Puriftìma  certamcte  fù  la  B.Francefca,  onde  anco  fpe- 
rimentaua  quanto  porente  cagione  le  follerò  quegli  in 
eentiui,di  vn  callo,  & Tanto  amore verfo  lo  fpofo  cele- 
ftcjcomc  non  dubito  punto, che  mediante  la  grafia  del 
medefimo  Signore,  & intercdlìonc  della  B.Francefca 
aciafcuno  animo  fono  per  feruire  in  leggerli,  ouero 
afcoltarli,  materia  buoniffima  di  accenderli , Se  anche 
nfuegliare  in  loro  medefimi  quella  fiamma  celeftcdi 
vnpuriflimo  amofe.  La  prima  cofa adunque  rapito 
vn  tratto  lo  fpirito  della  Beaca  Francefca  dentro  una 
candidinola  luce , vna  voce  grayofa  le  diffe , chi eU 
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la  reneffe  continua  memoria  de  benefitij,che  il  fìgliuo 
lo  di  Dio,  incatnandofi  haueua  fatti  al  genere  fiuma- 
no : & che  vn  vero  amante  doueua  in  tutto  procurare 
di  conformarli  con  il  volere  dell’altro  amante.  La  me, 
moria  continua  de  diuini  fauori  >come  èporenriflìma 
cagione,  che  l’huomo  fi  foggetti  alla  fourana  mente  di 
urna, (onde  diceua  Dauid:  non  ftarà  per  forte  foggetta 
]’aT)ima  mia  a Dio,  mentre  da  lui  eia  mia  falute")  cosi 
infiememente  tal  rimembranza  come  ècofa  dolce,  gc. 
nera  ne  petti  humani  doldfiìmi  affetti  di  vn  puriflìmo 
amore . Dal  quale  fe  l’huomo  èrnen  che  fàggio  nell’a* 
mare,pericolo  è che  cafchi  in  queU’errore,  nel  quale  in 
ciamparfogliono  quegli,  iquali(come  appunto  France- 
cefea  all’hora  fi  tiouaua)  arriuati  fono  a godere  delle^» 
deliticfpiriiuali , che  fi  rrouauano  nella  via  de  profi. 
cienri,&:  che  chiamano  i macftri  delle  cofefpirituali  il 
himinatiua , con  tanta  auidità  cercano  i contenti  celc- 
fti,cbe  mai  pare,  eh  e fi  ucd  ino  fari)  di  quellhopcrando 
anche  con  tanta  folledtudincjcheallafinefiftraccano, 
& coli  a poco  a poco  combattuti  dalla  pròpria  fehfua- 
lità,da  vh canto  fi  fen tono  tirare  in  dietro  da  fohti  vf. 
fili)  di  pietà, & diuotione,dall’altro  canropofda,ftimo 
landoli  la  confcienza,oltrc  al  ramarico  continuo  in  che 
viuono , vengano  fpeflìffime  uolte  in  cecità  anco  quali 
incurabile . Ónde  Iddio  per  liberare  Francefca  da  que 
fio  inganno,  & fare,checlladifopra  riconofceffeognì 
doTio,&  parimente raccrcfcimento del  fuo amore:  do- 
po cheella  hebbe  ueduro,comcfoucntefolaia,  lafacra 
tiflìma  Hoftia  a guilà  di  una  lucentilfima  sfera  di  fuo- 
Co,riferi  al  fuo  proprio  confefsorc,che  la  medefima  no 
ce  di  dianzi  le  difse , che  fi  come  Iddio  era  quegli,  che 
infiammami  cuori  de  Tuoi  amanri;  coli  anco  egli  rr.e- 
defimoera  quegli, che  a yoglia  fua  gli  andaua  commu 
ideando  quei  diletti, & contenti  fpirituali, prillandogli 
tal’hora  con  fottrairc  la  fua  gratia  per  più  infiammarli 
‘ ' " nel 
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nel  Tuo  amore  : donciolia  che  proprio  dell’amore  »chd 
k cercare  con  più  ardore  l’amante, quando  gli  pare  di 
vederfclo  di  lontano, diiqtiello, che  non  Teppe  con  affec 
ri  amerofi  rtringerlo*mentre  lo  tcneua  prefenre.  Come 
fc  Dio.  haueTse  uoluto  dire  a quefta  anima  infervorata 
nel  dittino  amore, che  ella  fi  doueua  pervadere,  che  si 
come  )l  principio  di  quegli  affetti  giocondiffimi  , che 
ella  piouaua  del  celefte  amore  erano  da  Dio,cofi  pa- 
rimente neh  era  forza,  onero  fidamente  humana  indù 
ftria  il  crcfcerc  in  quello, anzi  era  impofiìbile,che  l’huo  - 
mo  pcr  fc  fteflò,  mentre  uiue  ir»  carne  mortale,  potertTe 
concinnamente  viuere  pervn’atto  continuo  nelle  deli- 
rie  delllamorc  i ma  Iddio-quégli  era, che  a uoglia  fua  , 
hora  Iblleuaua  vna  ta  l’anima, nora  anche  pareua,che 
la  cacciatte  da  fe,per  farle  conofcerc  vie  maggiormen- 
te il  dono, che  la  Diuina  Bontà  le  faceua,&  per  infiam  n 
maria  coli  più  nclj’amore . Era  realmente  chiarifiimo 
néll’inferuorato  petto  di  Francefca  quell’effetto  del  cc- 
leffe  fuoco  , chelefaceua  continuamente  bramare  di 
(tare  tempre  per.  vnaaffettuofittìma,  Ócamorofa  con- 
templatane ynita,quanto  poreuacon  Dio.  Percioche 
come  a lei  era  di  non  picciola  pena  il  fcpararfi  dallo 
fpofpcelefte,  quando  tornaua  lofpirito  da  quei  facri 
Tonni  effatici  al  corpo  ; cofi  per  la  dolce  rimembranza 
de  «là  partati  diletti, tanto  era  il  femore  de  Tuoi  defide 
li  di  v tórli  di  uuouo  con  Dio , mediante  la  bellezza  di 
quella  luce, oue  a tei  parcua,  che  fouenre  contemplan- 
do nt  era  rapito  lo  fpirito  , che  fpdfiffittìe  volte  le  oc- 
correua  paffare  te  notte  intiere  con  Tuo  quali  eftremo 
contento  in  cofi  fanti,  & giocondiffimi  effercitij  di  me 
ditatipni.,  &.contcmplationi  celefti , onde  ella  haucua 
parimente  neceffìtà  di  tali  ammaefframenri.  V na  not- 
te, tri  PahrCjla  quale  fegui  poco  dopò  la  già  narrata  vi 
5one, conforme  a quello, che  interrogata  per  vbidienza 
dal  confeflòre  ella  glidiifejfù  lofpirito  di  lei  rapito  da 
,»  L * quella 
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quella  prima  luce,  & quindi  trafportatò  invrdaltra  lu- 
ce affai  più  chiara, oue  anco  mentre  Io  fpirito  di  lei  ar- 
deua,&  gioiua  di  amore  celefte  , benché  per  anco  non 
vedefle  fembiantedi  perfona  alcuna, fi*fcnri  al  foliro  di 
re,  che  fé  ella  fi  volcfie  confcruare  nellamorc , forte  ri- 
cordeuole  fenza  mai  Iafciare  di  penfare  quanto  potè- 
ua,che  il  Verbo  eterno  l’haueua  amata. Ma  qui  traltul 
laodofi  con  efio  lei,  comerouente  far  fuole  il  celefte  a- 
manteco’fuoi  più  cari  figliuoli , in  quelt’eftafi  moftrò 
volerla  fcacciare  da  feiondeella  predendofene  vn’ami. 
ritudine  non  piccola,  come  altre  volte  anche  far  fole- 
ua, cominciò  a lamentarli  con  foauifliml  accentiamo 
ftrando  la  pena  fua , con  getti  anche  citeriori  : ondo 
modo  a pietà  di  lei  Iddio,  torto  la  riconduce  in  quella 
bramata  luce:  & come  ella  medefima  riferì,!!  Tenti  di- 
j,  re, ecco  che  tecomi  ftringono  gliamorofi  nodi , &tu 
» mi  abbracci  con  foauirtìmi  abbracciamenti,  cagione  a 
» tedeltuo  languore, ftringimi  adunque, & ardi,, & l icer 
» deuoledi  quello,  che  io  per  te  patii, fa  di  tenermi  fcol- 
» pito Tempre  nel  perro,con  amorofe,&  puri  tfi  ove  note. 
Rimate  per  lo  nuouofauoie  alquanto  timida  là  Bea- 
ta Franccfca  di  non  cadere  in  qualche  ingratitudine; 
onde  il  celefte  Signore  per  liberai  la  da  qualche  vano  , 
Minutile  affanno , tirandola ahfclito  in  ertali  dopala 
| facracommunione  vn’altra  volta  le  difle, che  da  lui  ha 

ucrebbe  hauuto  la  fede, la  fperanza,  & la  carità  perfet. 
ta ,&  fermarper  lo  che  cortame  fenza  mai  mutarti  fai  cb 
beftata  alla  fine  afibrbita  profondiffimamentc  nel  pe- 
lago immento del  celefte  amore.  Quiiii  aprendo  Iddio 
alfa  B Francefca  gli  occhi  della  mente, le  diede  a vede- 
-rein  vnmaefteuoliftìmo  trono  tre  lucenti  (fi  me  Tedio, 
dalla  prima  deltequali  pareuaa-qucft’anima  benedet- 
radiuedere  fcaturire,comedH  proprio  principio  fot.to 
ilfimbolodi  vnalimpidiftima  acqua,  l’amore,  &deri. 
uando  ad  amendue  l’arjtrc  fedie, tutto  inlìeme  pofcia  fa 
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ceii  a vn  pelago  immenfo  d’amore.  A ll’hora  Francefca» 
come  fuor  di  modo  gioiira  di  tal  uida,fentendofi  quali 
far  vna  interna  uiolenza>con  lo  fpiriro  fi  attuffò  lì  den- 
ero,  onde  ri  piena  di  giubilo  parendoli  di  non  fi  potere 
a pieno  fatiare, proruppe  in  quelli  accenti, i quali  furo- 
no vditi>&  notati  dal  medefimo  confcffore  di  lci,&  da 
vna  delle  fue  difcepole  per  nome  detta  Rita  . Dolcifiì- 
„ ino  Signore,diceua,ehe  cofa  c quefta,che  voi  fate?  mi 
„ hauete  confolata,  & hora  mi  togliete  i diletti , &T  mi 
„ burlate.Prcgoui  diuinifiìmoamore,che  ui  degniate  ri- 
„ mirare  alPimmenfa  uofira  pietà,  pofciache  a voi  finirà- 
„ no  Rè  non  è decente  cofa  Peflere  auaro  : nè  io  per  me 
„ penfo  trouarfi  cofa  più  penofa  quanto  da  quelli  tefori 
„ tornare  in  pouertà:  anzi  io  sò  certo, chele  per  a Uro  affa 
„ re  mi  foffe  conceffo  porlacaufa  miaauantidi  voi  fo. 
„ premo  giudice,non  mi  toglierefte  quello,  di  cui  ne  fui 
„ dotata.  Redo  per  vn  pezzo  quello  medefimo  effetto 
fiffo  non  poco  nel  petto  della  Beatatpcr  lo  che  vn’alrra 
volta  Iddio  dopo  la  còmmunione  al  folito, mentre  ella 
ftaua  in  edafi, fece, che  la  folira  voce  Icdiceffe,che’l  ce. 
lede  Signore  era  pronto  a farle  quanto  ella  defidera. 
ua,pofciachequedoè  proprio  del  fuo  amore,  non  pet 
altro,effendofcefodiciclo  in  terra  : ma  conucniuaalP 
anima, che  Tempre  procuraffedi  rinouarfi,  mentre  egli 
non  può  habitare  in  cuore, che  non  fia  rutto  puro, 
anche  le  diffc,chc  per  all’hora  trattaua  coli  con  dio  lei» 
perche  pretendeuà  far  del  cuore  di  lei  fua  dignilfima 
habitationc.Era  fiti’hora  viuuta  laB.Francefca,da  che 
Iddio  cosi  cominciòa  communicarfelc  permezodi 
quelle  lud,  & voci  celedi  quali  continuamente  nell^ 
deliticdiun  fuauilfimo amore:  quando conciofia che 
la  DiuinaMaefti  Phatiea  eletta  per  madre  fpirituale  di 
molte  altre  anime  lantc,volendola  fiaccare  dall’amore 
della  propria  quiete»chc  ciò  le  generaua,com inciò, fol 
leuandola  parimeutea  nuouo  grado  diperfettionc,  a 
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darle  varie,c  faluteuolufime  iftmttionùacriòella  ne  di 
uertifle  faggia, & accorra, non  meno  nell'amore  di  Dio» 
che  nel  zelo  fantirtimo  della  Tallite  dell’anime , Onde 
la  prima  cofa  vn  di  le  diede  al  folirobuomflìmafpcrà- 
za,  che  quantunque  ella  fi  forte  occupata  nell’aiuto 
della  falute  altrui, non  hauerebbe  perfo,ne  pure  vn  tan 
tino  della  Tua  pacese  tranquillità,  dicendole  anche  vn* 
altra  volta, che  fe  ella  veramente  bramaua  di  coferuar- 
iì  in  quei  contenti  dcll’auiore,douemun  tutto  confort 
marfi  co*i  Tuo  eterno  amante;d4onde  ne  fegue,che  l’ani 
ma  ne  viene  da  JDio  accefa  tanto  d’amore , che  quali 
ebria,  e fuori  di  fe  nelli  negotij  tldfi,  per  lo  gufto , che 
prende  di  operare  per  Iddio , non  fi  vede  inai  fatia  di 
trauagliare  ; dimando  ciòbuonilfimomezopervnirfi 
col  Tao  Signore,  che  ella  ama  .Quindi  nacquc,che  vn’ 
altra  uolta  dopo  la  communione  le  dille  iddio,  -che 
l’amore celefte era  virile,  e che  fc  bene  accende  »'ani- 
ma  Tempre  mai  a nuoui  affetti, finche  vorrebbe  dmeni 
revn’ardcntifiìmo  Serafino,  faceua  anco, che  l’anima 
non  fi  fatiafledi  lodare,  benedirei  ringratiace  l’jftef. 
folddio,lontanaetiandiodagufti  dello  (pirico,  per  ed 
fequire  la  volontà  del  medefimo  Tuo  Signore  . Voleua 
Iddio, che  S.Maria  Maddalena  futfefpccialitfìma  pa. 
trona(come  vedremo  apprettò  ) di  quella  congregano 
ne, per  lo  che  fece  la  Diurna  Bontà, che  ella  fotfc  la  pri 
ma  trà  gli  altri  Santi, che  comparine  alla  B.FranceTca, 
e che l’i litui rte, dandole  il  fondamento , che  doueua  in 
feporte,  per  fare  acquiftodi  vna  faggiaaccortezza  , t 
fpropriatione  di  Te  medetìma  per  amor  di  Dio  : per  lo 
che  ella  le  dirte,chc  doueua  portarli  fecomedefima  ,c 
nella  guardia  del  Tuo  cuore- a guiTa  di  chi  sì  efletecir- 
condatoda  nemici, il  quale  la  prima  colà  Terra  bene  la 
fuacafa,òcittà,e  la  citcondacon  pvofondittìmj  fofll , c 
poi  bene  armato  con  animo  corraggioTo,e  forte,  accó- 
pagnato  da  fuoi  compagni  non  foio  fa  fronte  al  nemi„ 
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co,ma  egli  medefimo  c quegli , che  lo  sfida  alfa  battsfi 
glia.  Cosi  le  diccua  quefta  Sanrajdene  far  l*anima,che 
ripiena  delibatilo!©  celefte, confida  nella  Diuina  Bontà* 
Se  e/Tendole  grata , defidera  ferbare  a Dio  la  fede,  che 
vna  volta  le  diede. 

Come  cominciò  Iddio  à fave  più  falda  proua  deWamoYe  • 
che  gli  portaua  h rB.  Franccfca , e comete  diede  nuouc 
ijìruttionhacciò  ellafipcrfitiioìiajjei/i  quello*Cap'lV* 

PArue  horamai  tempo  a Dauid  di  cominciare  a fare 
più  ferma  prona  della  verace  tempra  dell’amore  % 
che  gli  portaua  la  fideliffima  fua  ferua  Francefca  . La 
onde,  come  per  la  precedente  vifione  già  haueua  a lei 
preparatoli  cuore  alla  battaglia  , pcrmifeanche  poco 
dapoicominciaffeafperimentare  nell'animo  non  piti 
prouati  affanni;  acciò>affinandofi  cosi  per  varie  tribù- 
Jationi  il  fuoco  del  diui no  amore,  di  che  fi  cuore  di  lei 
fi  lumina,  non  meno  con  ledelitie  fua  u idi  me.  dello  fpt 
rito  con giungeife  l'accortezza,  c prudenza  nell’amare, 
che  vna  fortezza  , & immutabile  fermezza  nella  fede 
, dataal  fideliflìmofpofocelette.Macomeè  proprio  al- 
la diuina  Bontà, che  mai  permerte  temanone  alcuna  a 
mortali,che  non  li  preuenga  co-  fauori  della  grana  ce- 
lefte,e  con  quella  anche  moftri  di  non  ftare  lontano,co 
me  egli  medefimo  per  lo  Profeta  Dauid  lodiceua,  dal 
le  perfone  tribolate  $ dopo  non  molto  tempo  da  quella 
vifione,che  hebbeS,  Maria  Maddalena,  fu  di  notte-* 
Franccfca,mentreftaua  nella  fua  camera, affalita  da  nó 
' $6  che  trauaglhò  cecità  di  mente, che  le  generaua  nell* 

. animo  alquanto  di  difturbo,  & vn  non  lieue  ferupolo. 
Ma  ella  ritiratafi  immannente  all’arme  ficuriffime  deh 
l’ora tione, torto  fu  rapita  in  ertali,  e le  furono  moftrate 
in  vna  piaftr.a  d’oro  (colpite  le  feguenti  parole:  Io  fono 
anìQte  infocato*  che  pei  lo  incendio , di  chp  auuampo* 
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recòla  «nentcferenajoltre  le  quali  ve  n*ecapo  alcun  aL’ 
tre,il cui  tenore  conreneiia, che  quegli  affanni , che  eli* 
patiuagli  li  permettala  Iddio»  conoiofia  chebramaua 
cosi  tenere  liurgliata  l’anima  Tua  iicU’amore  ; & acciò 
perii  fattori  cdcfti,chcogni(hora>ric.eueua  da  Dio, non 
ciiuenifle  fmemorata  dettai  tea  viltà, e cosiaudace,di  fe 
rnedefima  fidatali , non  yeniffead  efsere  ingrata  alla^ 
JDiuina  Bontà ..  Poiché  ppr  lo  contrario  l’anitra,  che 
tal’hora  è tribola ra>.riconpfcendo  la  tea  dappocaggk. 
.ne, e baisela, & il  bifogno^hc  ella  hi  della  diujnagra 
tia,con  più  femore  , 5^^  humiltàritorna  a picchiare 
.alle  porte  della  mife^pQrdiacelefte,-«Séne.diM€ntapcr 
Tauocnire  piu  faggia  r & accorta  iivnopr  attribuire  * fc 
bene  alcuno  ; ma  tutto  lo  riconofce  dal  filo  Signore. 
£uole  Iddio,  prima  che  {’^nima  arriui  à piu  perfetta.* 
vnionecon  elio  lui,  per  metterle  tal’hora  qualche  mu- 
tabilità di  cuore,  hQia  dandole  un  faggio  delle  delitie 
doldfljnic  dello  fpiricp,  $c  hora  lafciando  venirle  non 
sòchoamaro,&  intcrnocordoglio,per  qualche  defo- 
latione  del  medefimo  fpirico.  Quello  lo  fperimeoi;aua 
anco  la  B.Francefca  in  quefto  tempojonde  dopò  la  già 
narrata  vifionecafcò  in  vnftraordinarip  (pirico  di  tri- 
jftezza.òfofse  per  tema  di  quelle  tenta tipni^cpe  tal’ho- 
ta  le  permettala  Iddio  ; ò pure  per  vn  rincrefcirncnto, 
che  ella  foleua  fentire  di  uiuere  piu  Iongo  tempo  trà 
mortalijbramofa  di  andare  a gli  eterni  ftioi  ripofi , per 
lo  che  non  trouando  contentezza  alcuna  in  terra,  tra- 
fportata  da  quei  penfieri,le  era  cagione  di  non  lieue  af 
fanno  Siche  cominciò  a menare  vna  uita  trifta,&  ma 
linconica  , co  nciofia  che  fi  perfuadeua  (come  fouenre 
aunienCjChc  fanno  gli  hnqrnini  nella  rinouatione  del- 
lo fpirito  ) che  quella  era  la  vera  ftrada  per  diuenire 
perfetta, Ma  come  ciò  era  inganno  del  demonio,  & co* 
$ì  parue,che  quefto  ftefso  Io  fignificalsé.  il  Sauio,quan. 
do  diceua,ch«  lo  fpirito  della  uiftezza  fecca  i’ofsa,  non 
. • . O meno 
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meno  togliendo  la  fanità  del  corpo-,  che  la  grafsezza,& 
fecondità  della  deuotione;non  uolle  per  tanto  Iddio» 
come  egli  amaua  molto  quella  Tua  Terna,  lafciare , che 
Càfcafle  in  quello  inganno;  mà  iftruendola  egli  mede- 
lìmo  fece, che  vna  notte, mentre  ella  llaua  in  Tanta  con 
templatione,le  apparilTeS.Honofrio,  & l’ammontlTea 
non  lì  dare  in  preda  a quello  fpirito  rosi  malinconico, 
percioche  l’anima  per  cotal  malinconia  li  recaua  meno 
habile  di  potere  cflere  da  douero  fpintuale,&  ella  hall 
rcbbefperimentatOjChe  a poco  a poco  raffreddandote- 
le quel  feruor  primo,  alla  fine,  ò fardbbe caduta  in  di- 
fperatione,òfe  nó  ciò,a!mcno  lì  farebbe  veduta  acceca 
tada  tentationi  fenfuali  ,&  venuta  farebbe  da  quelle, 
per  vna  incauta, & tediofa  vitaadelfcrc  faciliflìmamé 
teinucfchiata,concioliache,per<juel  viuere  cositetri- 
co,da  vn  canto  vedendoli  da  tutti  facciata,  & abhorri 
ta,&  dall’altro  càto  foggetta  a còsi  miferabilc  caduta, 
viue  la  dolente  anima, vna  vita  miferabilillima,  & infe 
lice, con  manifello  pericolo  anche  della  Tua  dannatio- 
ne.Percioche  ( dicaia  quello  Santo  alla  B.  Francefca) 
vna  tale  anima  era  a guifa  di  vn  molinoci  quale  mai  hi 
requie, agitata  da  miHefcrupqli,e  cordogIi,e  perche  vo 
lendofenc  libcrare,cerca  mezi  humani , ne  sà  tornare  a 
vn  certo  fpirito  di  figliuolo  verfo  dell’eterno  Sig.  alla  fi 
ne  li  accorge  hauere  perfo  il  tempo, & hauere  fondato 
il  Tuo  edifitio  fpirituale  fopra  la  rena , e fluttuandole  il 
cuore  di  amariflimi  penlìeri,  ne  diuenta  vn  mare  turbu 
lento, & inquietiflìmo  di  quali  innumerabili  cordogli. 
Non  era  ford a Francefca  allediuine  ammonitioni,ma 
appieno  Tempre  procuraua  adepire  quàto  le  veniua  dal 
Cielo  infegnato , e dilataua  il  cuore  nelle  delitie  di  vn 
faggio, e più  giocódo  amore  celellc.  Cópiaccuali  di  ciò 
Iddio, onde  dopò  la  comunione  vn  di  foleuolla  in  ella 
li,e  la  fece  da  vna  voce  grandemente  lodare , & le  pro- 
mife  che  l’hautrcbbc  ripiena  di  vn  fcruétilfimo,e  puro 
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•more  1 perloquale  viuendo  farebbe  morta  ; ma^' 
quedo  si  le  diceua,  che  procurale  di  edere  gràndemen 
tehumile,percioche  quanto  piu  fi  abbatta, e fprofonda. 
l’anima, per  l’humiirà, fondamelo  di  ogni  virtù , nel  fuo 
niente,  tanto  più  viene  da  Dio  fublimata  neU'amore. 
Ama  il  diuino  amore , per  por  piu  ferma  la  fua  radice 
in  noi, e la  foIittidine,e  la  fegrétezza,  & il  ritiramento, 
accioche  noi  non  fiamo  fcialacquatoridi  doni  celedi, 
' che  Dio  ci  fa, con  'Volcre,ò  dimodrargli  ad  altri,  o pu« 
re  prima  di  eflferc  fcolari,farci  di  altrui  maedri,e  dotto 
ri,conciofia  che,comc  diceua  bene  S.Bernardo,conuie 
ne, che  noi  fiamo  nella  uita  fpirituale  conca, e non  cane 
li, e pofeia  dalla  pienezza  de/ cuore  di  noi  medefimf, 
dare  dello  fpiiiro  nodto  ad  altri  quello,  chefoprauan- 
za.  Perciò  in  queftamedefima  vifione  ditte  S. Pietro  al 
la  B.Francefca,cheella  a guifà  di  colomba  filueftrc  po 
nette  il  nido  de  luoi  penfieri  con  amore  faggio , c puro 
jn  aIto,sì  come  quella  fa’l  nido  fuo  in  parte  altilfima* 
oue  altri  non  polla  rubbarle  i parti , & aguifa  d’àquila, 
che  fempre  tiene  fidò  io  fguardo  da  fnoi  occhi  ai  Sole, 
ella  anco  fempre  procurali  haitcrc  la  mente  fua  elcua. 
tain  Dio.Hatieuano  quelle  cofe  fuori  di  modo  conio- 
laro  Francefca,&  ella  poteua  perciò  incautamente  per 
lo  nuouo  contento  cafcare  in  quell’errore, di  rallegrar- 
li vanam€te,e  diffonderli  tutta  in  gefti,e  fofpiri  efterio- 
ri.comc  fuole  auuenire,che  fanno  le  pcrfone,che  patta* 
no  da  una  tridezza  fpirituale  a qualche  giubilo  inter- 
no,le  quali  non  fanno  tenere  nafcofo  il  fuoco , che  Dio 
di  nuouo  a loro  accefe  nel  petto,  onde  n’auuiene , che 
fpedevoltea  guifa  di  lieue  fiamma  di  paglia  rodo  fi 
fmorza.Queda  fù  la  cagione  che  ella  un  di  dopo  la  co- 
munione eJeuata  in  eftafi  fù  da  una  uoce  diuina amino 
nita,chenonfimcrauigliaire  di  quei  nuoui  contenti, 
conciofia  che  erano  effetti  propri jdìmi  dell’amore  cele 
de, onde  piu  tolto  dette  auuertita  di  non  li  diffondere  in 
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colè  efterioiK  & folte  linciò  cauta,  & che  quelli  fuof 
contenti  li  fapelTe  fé  r baie,  de  nafeondere  denteo  di  fé 
medefima.  Importa  non  poco.io oltre,  per  l’accrcfci- 
mento  in  noi  della  fiamma  del  diuiuo,&:  Tanto  amore, 
in  quella  iblitudine,&  ritiramento  del  noftro  cuoje  oli 
feruarc  le  voci,  & fante  infpirationi,  con  che  Dio  con- 
tjnuamente  quali  ci  preuiene,perciò  vn’altra  volta  an- 
che dopò  lacpmmunion^  della  medefima  voce  rapita 
la  Beata  Francefea  in  eftafi,(ì  lenti  dirq,che  ella  proemi 
jalfe  Ilare  raccolta  interiormente  & ofTeruarc  quello, 
che  da  lei  voleua  l’amore  creile  ; pofeia  che  egli  era  , 
chela  gouernaua,&^e’fupiruaui^Iìmi>cibi,  iquali  fo- 
lto infiniti, la  nuq[iua.qpde  le  diceuayche  fofle  prouida 
in  ricónofcereA  riceuere  l’amore  quando  veniua  a lei; 
conciolia  ch’egli  l’haueua  eletta  perfua  fpofa,  & fi  de- 
lettauadi  traftullai  lì  con  edo  lei  A infieme  anche  l’.ha 
ueuajé fa  tutta  bella, ci  purancll’anima;&  finalmente 
ledilleiche  lehaueuadaco  vn  nobililfimo  ritratto  di  a- 
moresche  era  il  figliuolo  di  E}io,.io  cui  conueniua,che 
ella  fi  Ipecchiaflc, conciolia  che  d’indi  baurebbe  prefo 
lena  dì  vqilirfi  volentieridelle  pretiofillìme  velli  diluii 
perciò  diceua,  che  eJlafotiemerirniralTe  in  lui,  d’onde 
n’hàijrcbbe  prefo  vigoreA  magnanimità  in  tutto  quel- 
lo,che  Dio  per  mezo  dileibauelfc  voluto  fare.Diceua» 
Ic  ciò  lènza  dubbio  Iddio, conciolia  che  voleua, che  el- 
la cominciafic  à folleuarejl’alfeito  ad  amare  il  ccleftc 
fpofo  con  quel  l’vicimo  gjado,chc  chiamar  fogliamo  a- 
more.  forte , fi  come  fin’fiora  con  velocilfimo  paltò  era 
la  B.tuaccfica  giunca  al  primoA  fecondo  grado  dell*- 
amore  dolce»  come  lochiamano  i Santi,  de  faggio,  8c 
^prudente.  Àccefe  tal  vpee  di  vn  nuouo,  & ccnetiflìmo 
affetto  ilcuote  di  lei  verfo  del  fpofo  celeftc  Chrillo.On 
de  anche  fi  mife  con  più  feritore  a contemplare  fouen 
jte,nó  pièno  leceleltiA  dluinc  fattezze  diluibile  la  ca 
rameggia  quale  egli  l’haueua  amata.  Per  lo  che  vn  di' 
■ o dopò 
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popo  la  communione,  mediante  la  forza  cfi  Vii  profónJ 
didimo  penfiero,dal!e  vaghezze  di  lui  tirata  a contem- 
plare,quali  le  pareua  fentirfi  per  la  ftraordinaria  fuauii 
tà  di  fpirito,  languire.  AH’hora  il  celelle  Signore, acciò 
Francefca  fianimadea  fare  più  nobile acqu ifto  dell’a- 
more verfo  di  luijfccele,vnentrc  ella  ftaua  in  ertali, fèn- 
tire  vna  voce,che  le  diccua,che  ella  facede  riflelfionea 
quantoellaera  vile, che  per  hauerle  dato  Iddio  vna  nìi  N 

nima  fcintilla  del  fijo  amore,  non  lopoteua  capire,  8d 
perciò  veniua  meno,  fiche  doueua  nbn  diueniredi  dò 
audace, mà  còli de  rare  ch'ella  era  anco  pouerel!a,&  me 
fchinatmà  nò  lafcialfe  per  tanto  di  (pedo  fidare  lo  fguac 
do  nel  fuo  fattore';  perciò  che  egli  poreua;  & alla  fine  la 
faauerebbe  fatta  trasformare  nel  fuo  perferriflìmo  amo 
^re. Haueuano tutte  lecolè  padate  accefo  in  guifa  ilpec 
to  della  B.Francefta  di  vn  viuo  defidcrio  di  totalmen- 
te vnirfi  col  fuo  fpofoChrifto,che  fouente  veiiiiiale  al- 
la niente  vn  penderò,  cheli  faceua  dire . O me  felice,1 
quando  fciolta  da  quedi  miei  mortali  nodi  abbracciata 
ne  verrò  in  callo  amore  col  fpofo  mio  celefte.  Onde  co- 
templaua  vna  notte  quell’anima  benedetta  il  fuo  Si- 
gnore in  Crocè, éc  quanto  dalla  Diurna  fua  Maeftà  el- 
la ne  folfe  Hata  amata, perlochc  fuegliodele  dentro  del 
petto  vn  nuouo , 3$^  accefo  defidcrio  di  ftringerfi  ca- 
ttamente con  elio  lui  in  amorofi  abbracciamènthqua» 
do  ad  vn  tratto  rapita  al  folito  da  vn’eftafi  , fe  le  fece 
auanti  Santa  Carerina  Vergine,  e Martire,  & le  dilfo, 
che  ftcdeficura,e  fidamente  rim  ir  alfe  in  quella  fta/npa 
del  fuociocifidò  Signore  : conciofia  che  egli  teneua  Ite 
braccia  aperte  per  abbracciarla,come  fua  piirifoma  fpo 
fa.Mà  pofeia  la  detta  Santa  piegando  ella  medefima  le 
fue  braccia  fopradel  petto  col  capo  chino,&  gli  occhi, 
che  co  humil  getto  rimirauano  in  terra  infegnò  a Frarv 
cefca  quello, ch’ella  far  douea  per  godere  di  qne’  frutti 
fbauilfim i,&  caftilfirai  dell’amato  uio  fpofo  Chritto  ? 
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conciona  che  ella  ledide , che  coli  ella  fi  buttò  nelfej 
braccia  del  dio  Signore, forfè  volendole  moftrarc  la  fua 
huraile,&  amorofa  patienza  ne  crauagli  per  honore  del 
fuo  Signore, fu  da  lei  dolccmentcabbracciara , & hora 
ne  godcua  il  frutto  giocondiflimodellc  beate  nozze,  la 
purità  del  cuore  èvltima,  & viciniflima  difpofitionc, 
che  introduce  nell’anima, come  diceria  l’Abbate  Moi- 
sè  predò  Cafiìano  la  perfetta  caritàjperciò  in  oltre  le-» 
raccomandò  S.Caterina,  che  ella  procurale  di  confer- 
marti lungi  da  ogni  macchia  d’imperfettione . Quefta 
anco  fù  la  cagione , che  pochi  giorni  dopo  communi- 
candofi  alfolito  la  B.Francefca,&  eleuata  in  eftafi  lefìi 
cfpreflamente  da  vna  diuina  voce  raccomandata  di 
n oouo  quefta  purità  del  cuore . conciofia  che  le  dice- 
ua , che  ella  procurade  di  edere  fedele  in  vna  ampliflì- 
mr.  purità, la  quale  fi  eftendede  a tutte  lccofe , impero 
che  cofi  hauerebbe  guftatode  frutti  dell’amore  : &fe 
ella  voleua  arriuare  ad  vna  perfetta  rettitudine  facerte 
amicitiacon  l’amorc,il  quale  è largo,&  liberale,  siche 
le  hauerebbe  dilatato  il  cuore , con  vn’accefa  forza , & 
portanza  in  qual  fi  voglia  affarejcongiunta  però  có  fan 
co  timore, & humiltàjd’onde  ne  farebbe  auuenuto  poi, 
che  l’anima  di  lei  imprigionata  dall’amore  hauerebbe 
hauuto  l’intcntioue  fua  rettala  fperanza  ferma, & vbi- 
dicnte  tutta  fi  faria  conformata  co’l  volere  dell’aman- 
te filo  fpofo,&  fi  faria  ripofata  totalmente  nel  benepla 
cito  di  lui.  F.n  oltre  lediceua,che  vn’anima  cosi  accefa 
dcH’amoredi  Dio, gode  di  vna  perfetta  pace , hauendo 
la  mente  fila  ferena,  il  cuore  pacato , & l’animo  tran- 
quillo:&  perche  già  tutta  è monda, & purificata, viene 
dall’amore  tirata  fopra  de  cieli  a contemplare  per  vna 
chiara  luce  l’effigie  medelìma  del  fuo  Signore , per  cui 
s’infiamma, arde, mentre  da  lui  fi  vede  gouernata,ct 
con  amorofo  affetto  abbracciata . Diceua  ciò  Iddio  a 
Franccfca,  pcrcioche  ella  non  haueua  mai  ueduro  in-» 
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quegli  eccedi  mentali, come  l’affetto  dell’amore, che  la 
pofledeuail  cuore, le  faceua  defidcrare  l’effigie  del  Tuo 
Signore}  ma  perche  egli  le  uoleua  dare  ancora  quello 
contento,  con  quelle  falutari  ammonitioni  l’andaui~* 
iitruendo , acciò  diuenilfe , pervna  perfetta  purità  di 
cuore(comc  già  egli  medelìrao  a quelli  tali  lo  promife) 
degna  di  godere  del  giocondidìmoafpettodi  lui.Quìti 
di  anco  n’auuenne,  che  dopò  lafacra  communione,po 
chi  giorni  appretto,  apparendole  San  Michele  Arcan- 
gelo le  drtTe,che  ella  facetfc  rifledìone  in  quel  di  le  me 
deiima,fe  il  cuore  di  lei  era  perfetto, ò nò,&  che  prctcu 
rade leuare  da  fe ogni  uaporc  d’imperfettionc.,  «Sedi 
legarli  con  ramore , per  cui  ella  ne  diueniua  perfetta. 
Apri  all'hora  la  Diuina  Bontà  alla  Beata  Francefca  gli 
occhi  della  mente , & fece , che  cinta  vedede  da  vna 
candì  didima  luce  Inumanità  facratidìma  del  fuo  Si- 
gnore, per  lo  che  San  Michele  feguendo  il  fuo  parlare 
diceuaalla  Beata,  rimira  anima  benedetta  al  tuo  Sal- 
vatore, & allo  fplendore  di  lui  medelimo , per  cui  ti  fa 
gioconda, & mediante  la  cui  bellezza  quititrade,tiac- 
cefe,  & arfe,  5enn  mezo  al  fuoco, nutrendoti  non  ti  co- 
dimi . allegrati  adunque, & quindi  lieta  questi  alzando 
latua  mente,  prendine  il  tuo  conforto , il  quale  mai 
non  manca  ; noi  ciò  bene  lo  fperimcntiamo;  pofeiache 
la  fapieriza diuina  celo  dàagudare  per  fua clemenza} 
mà  già  che  cu  hòra  qui  con  noi  ti  troui  prefente,  godi- 
ne anche  tu*  bene  c vero,  che  tu  non  puoi  perfettamen 
te.fìnchenon  muori,  guftarne  jma  timida,  lieta  pere» 
nei  tuo  Signore , confortati , il  quale  qua  ti  hà  condot- 
ta, «Se  eoa  t'infiamma  , nòti  curare  di  cofa  alcuna e- 
fterna.Ma  perche  in  breue,  come  vedremo, ella  dotte.* 
ua  perdere  il  fuo  confdlòre  F.  Antonio  fopra  nomina- 
to, acciò  ella  non  rimanede  lenza  guida  fpiritualei^ 
terra,  qucfto  gloriofo  Archangiolo  ledide,  che  ella, 
procuraflc  trouare  vno , che  i’hauedc  potuta  intcn. 
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fiere, fe  bene  doueua  tenere  percola  certa  » che  màf  ba- 
llerebbe trouato  perforiti , che  a pieno  haiteflè  potuta! 
comprendere  quefte  gratie,che  le  faceua  Iddio,  dome 
in  effetto  fù,&  noi  apprefTo  lo  diremo.  À qùetfe  med'oT 
iìmecofe  quali  >&  in  oltre,  ad  una  falda patienza  l’cf- 
fortò  pure  dopò  la  communione  vn’altra  volta  , appa- 
rendole S.Agottino.  onde  ella  tanto  per  vn  fcruenrc,& 
amorofoefTerritio,neuenne  perfetta,  nella  fpropriatio 
ne  di  fe  medcfima , &rclìgnatione  del  uoleie  di  Dio,- 
che  con  ragione  ogni  vnogiudicaua,  che  di  lei  fi  faria 
potuto  dire  quello,  che  dffe  diceua  S.  Paolo,  che  ella 
non  era  lei  quella, che  uiueua:  ma  l’eterno  fpófo  nell - 
animo, & potenze  di  lei  médefima. 

T>i  alcuni  infoiti, che  pcfiìla'B.  Frante fca  dal  demonio, & 
come  femore  fù  poi  di  quelli,  pet  alcune  Cete[iivifio~ 
ni  conjolata  . Cap.  V.  ' 


NV trillali  la  B.Francefca  trA  le  delirie  dell’amóre  ce 
Ielle, Seda  quei  fourani  lumi,  eccitamenti,# dot- 
trineicon  le  quali  fe  le  moftraua  il  cielo  propino,  ogni 
momento  quali  prendeua  hora  confortò , & hora  nuo-‘ 
ua^Sc  faggia  lena, per  farli  vie  Tempre  mai  più  degna  di 
efleVeatrnouerara  dall’eremo  Iddio  trà'ie  fcfchm  care 
fpofe.  Quando  non  potè  foffrire  il  profilo  dilei  Tantf- 
co , & uniuerfaìe  nimico  dell’humario' genere-;  sì  che 
per  quella  fua  quali  inuidia  contro’  de  mbrèiìr,  con  la 
quale  (benché  non' celli  mai  di  tenderèa  noi  inlidie) 
fèftelfocon  tutto  ciò  continuamenrc  macera  , tramò 
contro  dì  lei,  nonrèbza  prouidenza  cfèll’altifTìmo,  il 
quale  uoleua  perfetta  quella  fua  ferua  3 nltoui , & pili 
fpietari  affalti . Hauéua  l’infelice  tocco  còti  rnarro,  che 
nulla  haueuano  giocatole  fue  abhomineuoli  frodi, co 
chepcrlo rcmpoTadretro,egli  haueua  procurato  drfto 
&lier  qucft’anima  benedettala!  fuo  Tanto  proponimc» 
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fcthhora  (buente  da  vn  canto  alla  memoria  reducendo. 
|eledelitie,&  commodità,di  che  poteua  godere  nella 
propria  cafa,la  nobiltà  dei  (angue, & Phonoredcl  mò- 
do, &hora  dall’altro  canto  la  difficoltà  della  via  piti 
ftreua  della  virtù , che  ella  feguitaua  , la  fragilitàViel. 
la  carne,  la  grauezza  delle  penitenze  difficile  a cónti, 
miarfi,  maffime  in  lunghi  fpazij  di  vita,  i quali, con  ap 
fearenti  ragioni, non  mancò  egli  di  procurai  e,  che  ella 
s*inducc(Tca  promctteifi,didouerc  viuerefrà  mortali. 
Nelle  tenebreadunque  deila  norte,aIla  luce  dello  fplc- 
dot  e di  quel  filo  Arcangiolo  ftaua  Francefca  tutta  in. 
tenta, con  Tuo inefplicabile contento,  recitando  in  ho- 
noredefanri  Tuoi  auuocati  le  litanie  , quando  (opra- 
giunta  ad  vn  medefimo  tratto  da  vn  non  piccolo  ftuo 
lo  d’infernali  moftri,  fù  da  quelli , per  lungo  fpatiodi 
tempo  crudelilfimamente battuta.  Nuotia  fù  per lei> 
nè  più  fpetimcntara  quefta  forte  di  contrailo, ma  qua- 
lunque ella  nonferafpettafTe  , & acerbi  (lime  folfero 
fiate  le  battiture,con  tutto  ciò  non  fi  perle  di  animo; 
anzi  come  faldiffima  rocca  rimafeimmobile , benché 
quali  ella  rimanelTefenza  poter  fauellare,  & fenza  fia- 
to. Ella  medehmadiceua, che  il  dolore  di  quelle  batti 
ture ecccdeua  ogni  tormento, che  porcile  humanam€- 
tfe  lòpporrare:  ricot  deuole  con  tutto  ciò  delle  fattezze  . 
dello  fpofo  cclefte,in  cui,  mentre  ftaua  in  eftafi  i gior- 
ni adierro  Id  fù  concelfo  tìlfare  lo  (guardo  della  fua  pu- 
riffimamente.prefe  tanro  coraggio, confapeuole  rrvaf- 
(ime  dell’amore  fcambieuole,che  dell’vno  verfo  l’altro 
fi  annidaua  nel  petto  di  amendue,chcin  vece  di  lamen 
ti, giacendo  per  la  ftanchezza  in  terra,  voltoli!  a lui,&  , 
conamorofo  affetto  la  prima  cofa  ringrariollo,  pofeia 
con  fidanza, & humili  preghiere  gli  chicle  ilfuodiui-, 
nofoccorfo.  V iciniffimo  era  a quefta  forre  guerriera  il 
celefte  aiuto,  & coli  torto  fù  dal  benigniffimò  Signore 
confolata  ; percioche  iaclcuò  immantinente  in  fpiriro 
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perlina  di  qucjle (olite  luci  mcntali.Parueall’horaal* 
la  B.Francefca  edere  come  attorta  da  quella  luce.  Se 
condotta  per  quella  arriuò,  doueftana  porto  il  trond 
del  Tuo  Signore . Quiui  vide  etterui  affitta  la  (aera  hu^ 
inanità  di  lui , circondata  di  gloria , Se  vcftita  tutta  di 
vna  luce  immortale.  Non  fi  puote  esprimere  il  cótento 
che  ne  prendette  all’hora  di  cotal  vifta  Francefca,  po- 
feia che  tirata  da  non  sò  chevehemenza  interna  d’a* 
more  , paruealei  etter  per  via  di  vn’affetto  purittìtn» 
intimamente  vnira  allo  fpofo  Tuo  Chrirto,  Se  porta  con 
vn  profondirtìmo  penderò  a contemplare  dentro  la  ^ 
pi.igadel  coftato  di  luigliabirtì  immenfi  del  purittì- 
mo,&  diuino  amore . Stette  coli  per  buona  pezza  ìil^ 
una  amenirtima  pace  lo  fpirito  di  lei  con.  tempi ado:  ma 
pofeia  il  Tuo  Signore  per  dilatarle  vie  maggiormente  il 
cuore,&  generare  in  lei  medefima  vna  fortezza,  Se  de- 
fide  rio  di  patire  cofe  attai  piu  dure,  & penofe  di  que/L, 
le, che  pari  dianzi  dal  demonio, le  ditte:  Anima,  che  fei 
trasformata  in  quelli  abili!  profondidella  carità  diuù 
na.Io  fono, che  t’hò  redenta , Se  hora  t’hò  porta  a con- 
templare  dentro  al  mio  cortato  l’infinito  abiflo  dell’a. 
more,oue  ti  troui  immerfa.  Riconofciadunquc  la  via, 
per  cui  caminar  deui,  acciò  (labilità  nell’amore  da  ve- 
runa cofa  venghi  ad  edere  conturbata . Percioche  per 
la  dolcittìma  rimembranza  di  quelli  beni  amorou,  i 
quali  Tempre  ti  deuanoftar  fitti  nei  cuore,  potrai  rimo 
uereda  te  ogni cofà'auuerfa.  Habbi anche  intelletto. 
Se  la  mente  tua  ferena , conformata  con  la  (bmma  uè- 
rirà:  habbi  la  uolontà  feruente,  congiunta  con  una  ree. 
ta  inténrionc;  (ìa  humile,patientp,  & (labilità  nella  fi- 
danza uerfo  di  me  tuo  bene:  continuamente  procura 
hauermi  auanti  gl’occhi  della  tua  mente, & coficami- 
na,come  tu  hai  cominciato . Io , pofeia  le  diceua,ti  hò 
dato  il  cuore  mondo  con  la  rettitudine  dello  fpirito 5 
tu  adunque  dntioftralo.  Se  diligete  nel  diuino  fcruitio, 
4 *’•  fi 
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ft  anche  di  etere  manfueta,&  ubidiente  in  tutto  qua* 
to  quello, che  ti  verrà  detto,  conferuati  in  pace,  tieni  la 
mente  quieta , & perfeucra  in  quefta  tranquillità  , Se 
habbi  tutta  la  tua  fidanza  in  me , che  fono  la  via , &.  la 
verità,  cheti  darò  la  vita  feliciffima.  Quefta  via,  per 
cui  ti  guido, è via  ficuriftìma,percioche  io  sò  la  tua  co- 
dinone; perciò  non  deui  caulinare  per  via  di  timore. 
Qmui  acciò  ella  caminafle  per  la  uia  trita  dello  fpiri- 
to , per  la  quale  vuole  Iddio , che  caminino  tutti  i Tuoi 
f<ftui,mentreuiuonotrà  mortali,  la  quale  è la  uia  dell’ 
ubidienza  : finalmente  le  dite , che  ella  procurate  di 
conformarli  appieno  con  l’vbidienza  , Se  alPaltrui  go- 
ucrno  fottoponcteogni  fua  cura,  conciofia  che  ciò  era 
mezo  per  arritiare  ad  una  perfetta  purità, & coli  le  difi 
fe, che  ella  procurate  tenere  fermamérc  fifto  nella  me- 
moria quàro  le  diceua  Iddio,  acciò  pofeia  la  fapete  ri- 
dire a quegli  fotto  la  cura  di  cui  uiueua , Se  tenete  ppr 
ceno,che  quel  tale  no  l’haueiebbehauuta  per  fofpetta. 
Diceuale  ciò  Chrifto  forfè  , acciò  ella  non  entrate  in 
qualche  vano  umoresche  il  confeftore,  non  hauerebbe 
preftato  fede  a quello, che  ella  gli  diceua,conciofia  che 
tal  volta  auuiene,che  le  perfone  fpitituali,per  opera  del 
demonio,  perdono  la  confidenza  con  li  padri  fpirituali 
dell’anima, temendo,  che  quei  non  preftino  loro  piena 
credenza  di  quanto  eoo  eflfo  loro  confidano , fpe  trame 
allo  fpirito  loto  interno, che  Iddio  licomunicaua.On- 
de  s’affiigono,&  vanno  a pericolo,  con  celare  a quei  le 
loro  cofe  interne  dell’animo , di  etere  iliufi  dal  demo- 
nio. A quefta  medefima  requie, pace,tranqtnlità, e fer- 
mezza nella  confidenza  verfo  il  celefte  Signore  vn’al- 
tra  uoltadopòlafacra  comunione  un  gloriofo  Angio. 
Io  eftortò  Francefca,mentreella  ftaua  in  eftafi,8c  dite- 
le, che  procurate  di  tenere  fidò  continuamente  nella», 
mente, con  animo  grato.  Se  virile,  quanto  ella  era  ltara 
amata  dal  fuq  Signore,  Se  quanto  per  fua  pietà  l’hauel- 
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fc  fublimara , con  trasformarla  tutta  nelPamore  di  fai 
mededmo.  Segui  realmente  quelli  cclefti  configli la 
Beata  Fra'ncefca,&  riferifeono  vari  ne  procedi  prodor- 
ri  per  la(uacanonizarione,che  quantunque  grandiflì- 
ma  fotte  Ta  copia  delle  lacrime  , che  giù  da  gli  occhi 
verfaua  nella  contemplatione > horade’fuoidifetti,  & 
bora  delle  miferie,  in  che  viueuano  i mortali  ; fopra-» 
tutto  auanzauanoogni  mi  fura  in  tempo  , quando  ella, 
meditaua  gli  denti, & i trauagli,&  morte,  che  prefe,& 
per  noi  pa-tì-i)  nodro  Saluatore  , pofciache  venendole 
fouente  alla  memoria  la  g rattezza  delle  pene  di  lui, 
per  rvodró  amore  trapadate  , non  era  a lei  difeato  fer- 
tnarfi  co’l  penderò  a ruminarle,  & colite  la  bellezza,  & 
benignità  di  Chrilto  ( più  potente  in  quel  fembiante, 
che  dianzi  l’haueua  veduto  di  qliai  d voglia  potcntidi- 
mo  oggetto  ) in  guifa  merauigliofa  accefo  le  haueua  il 
cuore  di  viua  fiamma:  non  era  per  tantoché  ra/péfie- 
ro  a lei  non  fode  di  dolore,più  che  draordinario,  mani 
feda  cagione . in  guifa,  che  quante  volte  con  intiera.* 
mente  le  veniua  contemplato  la  difpietata  dampadi 
Chrido  crocibdOjPamoretràquci  dolori  si  fattamente 
Pinebriatia,  che  profondandod  nel  penderò  di  quegli 
affanni , oltre  che  legeneraua  di  lacrime  vn  perenne-» 
rio, Famore, e’1  dolore  anche  nel  corpo  di  lei  mededma 
kfaceuano  prouare  l'acerbità  di  quell’amare  piaghe 
del  fuo  Signore  : & in  tal  guifa , che  per  il  dolore , che 
fentiua  ne  propri)  piedi, quando  penfaua  a piedi  trafit- 
ti del  fuo  Signore, non  poteua  Caulinare,  & nelle  mani 
la  confiderationediquelle  di  C hrido  le  faccua  fentire 
oofi  afpro  tormento, che  più  volte  in  fimil  tempo  molti 
riferirono  hauere  con  gl’occhi  loro  medefimi  ueduto 
cadérle  dalle  mani  quanto  ceneua  in  pugno,  & in  font- 
ina ella  anco  riferì  al  confefTore,che  non  poteua  cótem 
piare  parte  alcuna  tormentata  del  fuo  fpofoceIede,chc 
in  quelle  di  lei  mededma  non  cagionale  vnaralcon. 
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fideratione  gran  parte  di  quella  medefima  pena.Qum 
di  ne  nacque  quello,  che  pur  di  lei  teftimoni  di  villa  ri- 
ferirono conpublico  giuramento, che  quando  queft’a- 
nima  benedetta,  veniiia  a ragionare  de  tormcnriper 
lìoi  patiti  dal  celefte  Signore,  & come  egli  ardendo  del 
noftroamore,fi  era  fòttopofto.a  cruda, & difpietata,n5 
menojcheignominiofa  morte  della  Croce,  toglieuano 
qucftifuoi  ragionamenti  lei  a lei  medefima  di  mente , 
éc  pareua  cìie  ella  forte  trafitta  co’chiodi,  &,con  la  lan- 
cia medefimU  del  fuoSigriore,si  che  non  poreuaefpri- 
merefparola,  Se  come  fe  fo(Ie  ftato  miracolo  d’amore , 
mentre  quindi  pareua  di  vederla  quali  di  viua  fiamma 
accerti  nel  volto , da  mezo  quelle  fiamme,  fcaturmano 
da  gli  ©echidi  lei  perenni  fonti  diamatiflime  lacrime, 
lequ*li  erano, per  quanto  diceuano  quei,  che  fi  troua- 
uano  prefenci,al  cuore  di  loro  mede^mi,  più  efficaci  pa 
role  di  quello, che  huomoalcuno  humanamenrc  fi  fof. 
fe  potuto  imaginare.  Onde  merauiglia  non  fù,  che  va 
li  con  publico  giuramento  affermartelo , che  tanta  era 
la  foauità,&  dolcezza, che  generauano  ne’cuori  de  gli 
alctiji  fpirituali  ragionamenti  di  lei,  che  molti  uolen- 
tieri  lènza  veruna  noia  l’feauerebbono  udita  i giorni , 
&lenotteintiere. 


Come  Francefca  andò  in  pellegrinaggio  ad  Jl ffìfi,  & di 
varij  altri  fattori , chele  fece  Iddio  per  lo  diuoto  af- 
fetto,che  ella  portano,  alla  Taffiotoe  del  Sai- 
uature.  Cap . Vi. 

FV  dcuotiffima  Francefca  del  gloriofo  Santo  il  Se- 
rafico Francefco  d’Affifi,&  forfè  anco  , non  per  lo 
nome  folo , che  di  lui  reneua , ma  più  per  la  diuotione 
fingolariffima , che  egli  porrò  femptealla  facratiffima 
paffione  del  Saluatore . Quindi  ne  nacque  la  rifolutio- 
nc,che  ella  con  due  delle  fue  compagne , Se  difcepole , 

Rita, 
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Rita,  & Vannozza  Tua  cognata,  fece  di  andare  m pel- 
legrinaggio a piedi  fino  alla  Madonna  de  gl’Angeli  ad 
Affili.  Fecelo,&  come  credibil  fia,con  formila  diuotio- 
ne, effendi)  quelle  tre  pellegrine  tutte  di  una  mente ,& 
vn  cuore  unite  in  vn  vincolo  perfettiffimo  di  carità  nel 
Sonore  loro,  porfccene  di  ciò  Iddio  vn’inditio  chiarii 
fimo  ,con  il  fauore  fingo!ariflimo,chc  fece  loro,  métre 
ne  andauanovn  dì  colà  verfo  caminando  per  lo  pian 
di  Fuligno . erano  adunque  piene  di  fanti  affetti,**^ 
diuotamente  infieme  ragionauano,quando  feccfi  lora 
auanti  vn  venerando  perfogaggio,veftito  di  panno  hi 
gio,&  in  quella  guifa  a punto , comeiogliorto  andare  t 
frati  di  5.Francefco,iI  quale  benignamente  falcatele 
con  gefto  di  una  profòndiifim»  humiltà  » & modeltia 
incredibile  l’interrogò  del  viaggio,che  faccuano.  Prefa 
quindi  occafione  del  fuo  ragionamento,  cominciò  con 
dfo  loro  si  afFettuofamen te  a parlare  della  carità  del 
noftroSaluatore,  in  patendo  cofi  acerbi  tormenti  per 
rhumano  genere,  che  quantunque  Francefca  non  ha- 
uefTe  bifogno  di  mólto  dire, per  profondarli  col  penfie- 
ro  nella  contemplinone  di  quei  iti i fieri)  : tutrauia  per 
le  paiole  di  quel  perfonaggib  fi  fendila  più  delibino 
commouere  , & intenerire  le  vifeere  dell’animo  inter- 
no da  vna  pietofiffima  compaffione,&  con  ftraordina- 
lio  affetto  ancora  dimoftraua  di  fiate  attenta  a quello. 
Che  egli  le  diceua. Riconobbe  Francefca  qualmente  ql 
pellegrino  era  S.Franccfco, auanti  del  quale  co  che  mo 
defila  ella  nefteffe , non  vinchi  facendo  rifleffione  all’ 
humiltà, & religiofa  pietà  di  lei, che  nò  fe  lo  pofla  ima- 
giqare.  Haueuaegli  cofi  per  buono  fpatio  della  ftrada 
alleggerito  con  quei  ragionamenti  la  ftanchezzadel 
viaggio  di  afte  diuote  pellegrine, quàdo  come  fe  fi  fof- 
fe  accorto  della  fete  grandiflima,che  patinano  per  la  fa 
tica  di  quel  degenerata  loto  dal  calor  grande  della  fta 
gione,chc  all’hora  apunto  era  del  mefe  di  Luglio , per 
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conforto  di  quella  loro  neceflìtà, percoli  con  un  badon 
cello, che  ci  tenena  in  mano,vn  certo  albero  di  pere  fai 
Hatiche,che  lì  fi  trouaua  per  quella  (bada , dal  quale  a 
tal  percoflTa  miracolofamente  cafcarono  in  vece  di  pe- 
re faluatiche, le  quali  Cogliono  edere  piccioli  (Time,  pere 
coli  grode,  e belle , che  come  fcriue  il  Confeflòrc  delta 
Santa,  a pena  una  con  due  mani  li  Caria  potuta  ftringe- 
re,&  immantinente  fpàrendo  il  pellegrino , l’alrre  due 
compagne  di  Francefca,chenon  haueuanoconofciuro 
prima, chi  fode  dato  quel  perfonaggio,fi  accorfero  del 
fauore,che  loro  fatto  haueùa  Iddio,  per  lo  che  renden 
dogli  le  douute  graticcila  fine  diedero  refrigerio  a qU 
Tardente  fete.  Prefero  all’hora  nuoua  Iena,&  con  più  al 
legrezza  Continuarono  il  lor  viaggio, fin  tanto, che  arri 
l 1 nate  al  dedinato  termine , vifitarono  tutte  quelle  me. 
' morie  fante  di  quei  luoghi, oue  vide,&  mori  S.  Franee- 
fco.Quiui  anco  in  particolare  Francefcadopo  d’hauer 
refo  le  douute  gratie  a Dio  de’fauori , che  a lei  haueua 
fatto, mediante  ql  fuo  diuoto,  & annocaro  Santo  faci- 
liflimamére  credere  fi  può,  che  fi  come  per  la  uia  fii  da 
lui  con  quei  ragionameli  delia  paffìonc  del  figliuolo  di 
1 Dio, coniolata, gli  chiedede,che  a lei  impetrale  dal  ce- 

lede  Signore  un  poco  di  quella  compadrone  amot  ofa 
verfo  l’eterno  Spofo.  Qucfta  gratia  paroe  certamente , 
V che  l’ottenede  Franccfca*,pofciache quando  poi  torna- 
ta a Roma,péfaua  allaPadione  del  Saluatore,riferi- 
1 fcono,&  il  Cófedore  di  lei,  & altri  anco  ne’  procedi  del 

* la  fua canonizatione, che  perla  compadrone  grandidì- 

. pia  verfo  Chrido  nodro  Saluatore*tutta  fi  rifolueua  in 
1 «mandimi  pianti.in  guifa  tale,che  fa  tedimonianza  in 
| vn  procedo  informatiuo  ( come  lo  chiamano)  vn certo 

F-  Piero  dell’ordine  di  S.Domenico,a!l’hora  Priore  del 

• conuentodiS.SabinainRoma,perfonadigniflirnadi 

j fede, ancorché  quel  procedo  non  fia  quello  idi  cui  ferui- 

t ti  fi  fieno  per  condurre  ad  effetto  la  canonizatione  di 

queda 
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auefta  Santa,  qualmente  intefe.dire  ad  un  certo  p. 
Matteo  del  fuo  medefimoordine,  hauergli  alcune  voi 
te  narrato  F.  Antonio  dell  Ordine  della  Congregatici. 
*»e  di  Monte  Oliueto  Confeffòre  della  Santa , che  egli 
con  gli  occhi  Tuoi  medefiini  haueua  veduto vn  tratto»,  . 
come  dopo  di  una  meditatione,che  S.Francefca  hauev 
aia  fatta  della  padrone  del  Signore, ella  gittò  fangue  Se 
dalle  mani,  e da’  piedi,  & che  per  la  fua  huriitltà , afc. 
ciò  non  fi  haueflc  a difeoprire  il  dono  j che  Iddio  le  fa,, 
eeua , con  il  proprio  fazzoletto  l’andaua  & ricoprendo 
afeiugando  . la  volle  confidare  Iddio,  con  fine,  clic* 
ciò  non  foffe  noto  a gli  occhi  diogniuno,  Se  accioclla. 

£ bau  effe  a conferuare  in  maggiore  httmiltà,come  aru- 
co  faciliflìma  cofaè,  che  ella  nc  lo  pregafl'e  per  lo  defi- 
derio  di  nó  edere  ftimatattuttauia  le  rimafe  una  ferita 
nel  coftato  vifibilméte,&  la  portò  gran  tépo,  di  manie 
ra.che  non  folo  ledaua  acerbiflìmo dolore  (come  loda 
ce  il  confeflote  dio  nel  libro  che  egli  fcriffe  delle  cole-» 
di  edificatane  di  quefta  Santa)  ma  continuamente  gic 
taua  vn  liquore, come  di  acqua  porifiima . Quella  fu  la 
cagione, che  era  sforzata  a tenerui  (opra  continuameli 
te  "alcune  pezze  di  panno  lino,delle  quali  vna  ne  con. 
jferuano  hoggidìanco  le  Suore  del  Monafteriodi  Tor 
re  de  Specchi,  & di  vn’altra  per  loro  amoreuolezza  fi 
fono  degnate  farne  vnprefente  a me  medefimo.  Era  u 
dolorCjChe  le  daua  quella  piaga  coli  acerbo,  che  per  va 
tempo  nqp  potè  mai  da  fe  medefima  pomi  quelle  pez> 
se, per  tanto  fu  còftretta  conferire  il  tutto  con  la  fua  co. 
gnata  Vannozza,la  quale  perla  fua  accortezza  (coniti 
«ìolic  altre  cofe  ) le  cauò  anco  ciò  di  bocca,  & ella  fù» 
che*|o  manifeftò  al  detto  confeffore  Giouanni  >oe  egli 
conquefta  occafione  interrogando  la  Santa  il.tutto  fep, 
pe  per  bocca  di  lei  medefima.  llche  tengo  e Aere  fiata 
foni  ma  prouidenza  diuina,cfiendo  che  in  altra  manie 
M aon  fi  fatia  venuto  in  cognitione , fe  non  difficili^ 

inamente. 
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inamente, che  Iddio  hauelTeincofi  particolar  guifa  (z2 
uorita  quella  Tua  humiliftìma  ferua . Quando  poi,  &C 
comecominciafte  nel  pecco  di  S.Franccfca  quefta  pia- 
ga,non  fi  riferifee  da  veruno  cofa  alcuna  determinata» 
d'onde  noi  poteflimocofi  direqualcoladi  certo:eflcn- 
do  di  ciò  la  cagione,per  quato  io  credo, che  fiò  occorfe 
in  quel  frangente , quando  poco  dapoi  ella  mutò,  non 
sò  per  qual  cagione,comc  innanzi  diremo, il  primo  có- 
feflòre  fuo  F.Ànronio,&  poco  prima,  cheelia  pigliafte 
J>er  Tuo  confeftòre  il  piò  volte  nominaro  Giouàni  Mac* 
tiottirper  lo  che  quegli  non  ne  Jafdò  altra  memoria,  fé 
nò  in  quella  guifa,che  noi  habbiamoraccótaro,&  que 
ftijCome  la  cofa  nò  occorfe  mentre  la  confeftaiià,  nò  fu 
tampoco  accorto  diadomandarlc  di  quefto  negozio  : 
6c  come  la  S.fu  fempre  humiliftìma, & parca  in  mani, 
feftare  i fuoi  fegicri,eftendo  ciò  cofa,chc  lei  ne  haueria 
|>oturo  portare  qualche  honore,fuggcdo  la  vana  ftima, 
non  lo  manifeftò.Confermami  con  tutto  ciò»  che  in  fi- 
nii tempo  da  noi  accennato  ella  hauefte  da  Dio  que- 
llo fauore,conciofia  che  all’hora  appunto, eftendo  ho- 
ramai  di  44.104^.  anni,  racconta  il  fuo  confeflore,  che 
hebbe  S.Francelca  alcune  viiìoni,nelle  quali, per  le  pa- 
role, che  le  difie  il  Saluatore  apparendole, porgemifi  fa- 
ciliflìmo  il  dire, che  ella  all’hora  foftecofi  fauorita  dal- 
ladiuina  bontà. Furono  adunque  levifioni  qucfte.Fre- 
quetaua  Francefca  quali  continuamete  con  indicibile 
affetto, la  meditatione  della  paftione  del  Saluatore, per 

10  che  coli  ne  véne  da  quei  penfieri,ad  inebriarli  del  co 
Ielle  amore,  che  continuamete  pareua,  che  filfa  tenefte 
nel  cuore  là  ftampa  del  fuo  Sign.&  ripiena  ne  fteftedi 
vna  fanta,&  amorofa  com paftione  verfo  di  lui, quando 

11  medefimo  Signore  compiacendoli  di  vn  tale  affetto, 
egli  anco, che  non  fi  lafciaua  vincere  in  riamarla,  Jefa- 
ceua  fingolarilfime  gratie,  con  vifitarla,  & dimoftrar- 
fele  fpu^nte  con  chiariftìme  vifioni,&  con  efiò  lei  trat- 

V cando» 
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tado.come  con  vna  delle  pudichiflìmc  Aie  fpole.V  na  di 
quitte  fù  vn  di  dopòbhc  ella  hebbe  riceuuto  il  fantini- 
jno  Sacraraenio  dcU’altare,quando  l’apparue  S.Paolo> 
& eflòrtaua  a far  fetta  de  doni,  che  Iddio  per  l’amore 
che  a lei  portaua,la  faceua,&  in  particolare  perche  l’ha 
ucua  del  ttìtto  quali  trasformata  nel  fuoaroore,  e dice- 
naie  il  Tanto, cheella  procurate  di  effere  viri le,an imo- 
fa,  feruente  ,e  fi  preparale  a riceuercla  copia  de  tefo- 
ri,  de  quali  la  voleua  dotare  Iddio.  Paruccheinque. 
fta  maniera  hauefle  voluto  preparare  il  cuore  di  lei  per 
farli  degna  di  quella  gratia  di  quella  piaga , che  come 
diceuamo  portò  nel  cottalo:  Percioche  mentre  cosi  par 
lauaS. Paolo, parue  a Francefca, che  lo  fpiritodilei  me 
defima  in  quell’  eftafi  fotte  leuato  in  vna  luce  più  fere 
na  in  parte  più  fublime.Iui  vidde  la  facratilfima  huma 
nità  del  figliuolo  di  Dio  con  le  piaghe  luccntilfime,  a 
guifa  di  tanti  foli,  & all’fcora  comedi  talvifta  ne  fotte 
Timafta  ferita.il  Saluatorc  le  ditte  quelle  medelimc  pa 
cole.  Anima  che  lei  ordinata, riCeui  adetto  l’arme  mie, 
tu  lei  in  me  trasformata, acciò  mai  ti  parta  dal  mio  vo 
lere,tu  porti  le  mie  infegne  ( quali  che  quei  doloribhe 
*lla  foleua  patire  ne  piedi, e nelle  mani,come  dianzi  di 
ccranio,e  quello  fpargere  del  fangue  da  quegli,e  la  pia 
ga  del  coftato.che  la  diuina  bontà  le  cómiinicò,egli  le 
chiamatte  fue  arme,  e fue  infegne.  ) Quiui  appretto  le 
slitte,  che  conferuattc  in  lei  l’amore  cclefte,  conciolia 
che  egli  hauria  fatto  effer  feco  lemprc  lo  fplendorc  del 
la  fua  candidittima  luce:  cioè  della  fua  diuina  gratia. 
Perloche  diceuale, amami  o mia  dilettabile  io  già  pri- 
ma ti  amai.dammi  quello  conforto,già  ch’io  ti  refi  con 
tenta:vnifciti  tu  meco, che  già  tu  veduche  teco  m’vnij, 
c Tempre  viuo  teco,e  procura sepre,  ch’arda  il  tuo  cuo 
reneldefideriodi  me  medefimo.già  che  per  te  tato  io 
feci, e coli  ripiena  di  celefte  luce, ti  hò  trasformata  nel. 
l’amore  diuino . Parmi  che  a pieno  confermi  quanto 
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io  Jo  detto,  che  in  quello  tempo,  Se  in  quefta  Tifi one 
fofte  cosi  da  Chrifto  benedetto  fauorira  quefta  Tua  fcr 
m,quello,che  di  lei  riferi  giouanni  Mattiotti,cJ^e  do- 
po di  tal  vifione  immediatamente  fù  fopraprefa  dalla 
fèbre,eflcndo  che  forfè  glie  la  cagionò  l'angofciolà  pe- 
na, che  l’apportaua no  quei  dolori . Ma  pofta  tra  quei 
dolci4fimiaiFanni,perconfòIarla  più  il  benigniftìmo  Si 
gnorc;menrre  ella  di  notte  fe  ne  ftaua  in  Tanta  contem- 
platione,di  nuouolarapi  in  eftafi,cdimoftrofielein  fot 
ma  di  crocififtò,lieto  però»  e circondato  da  vna  candi- 
diftima  luce.-c  come  a lei  patena  di  ftarc  alquanto  lun 
gi  dal  luogo, oue  egli  fc  le  moftraua, bramando  d'acco 
ftarfegli,  vide,  che  egli  medefimo  l’inuitòad  andare  a 
lui,e  per  quell’inuito  parendole  con  viua  forza  di^gpio 
re  celefte  efsere  tirata , incontaneurc  cofi  in  farttofù 
pofta  adiuiniftimi  piedi  di  lui.Quiui  mentre  con  aftet 
tuofiftimi  bacci  li  bacciaua,e  gli  ftringeuajil  Saluatore 
tra  l’altrecofe  l’animò  ad  clTere  fedele  nell’amore  alla 
diuina  bontà, e difsde,che  ella  fi  preparafse  a metterli 
con  cfto  lui  in  croce,  e fiaccata  da  ogni  colà  terrena  Io 
tenefse  tèmpre  filso,c  fcolpito  pella  mente,  quello  cf. 
fendo  il  mezo  per  cui  ella  era  arriuata  a quella  perfer- 
tione,e  per  cui  finalmente  venuta  farebbe  a gli  eterni  c 
feliciflimi  contenti,polciachela  Verg.lòprana  Regina 
de  gli  Angioli  ella  era, che  haueua  a lei  impetrato  tutti 
quei  fauoridn  quefta  medefima  vifione  raccóta  il  con. 
fcfsore,che  la  Tanta  gli  difse  che  il  celefte  Sign.  mentre 
fe  le  moftraua  cofi  in  croce, per  fua  pietà  volendola  vie 
maggiormente  accendere  nel  fuo  amore, le  riuelò  mol 
te  circoftantie  de  tormenti, che  egli  pati  per  la  faluatio 
ne  del  genere  humano.Laonde  diceua  quell’anima  be 
ned  erta, che  le  fiì  riueiato,che  la  piaga  del  coftaro  del 
Signore  fù  tanto  larga, che  commodilfimamente  vi  fa 
riano  potuti  capire  cinque  dita  del  pari, e la  lancia  all* 
horajchc  fù  ferito, entrò  dentro  del  petto  fino  alla  mi. 


Ii3  Vita  della  B.  Francefca 

fura  d’vn  palmo , fiche  feri  ancora  il  cùore,  & anche' ‘2 
mólti  più  furono  gli  ftrazij,che  fecero  quei  manigoldi 
a Chrifto  in  quella  notte, & molti  più  tormenti  pati  di 
queIIo,chc  non  raccontano  efprefiamente  i Vangelifti» 
de  quali  non  ne  fù  fatto  da  loro  mentione,  condoli» 
che  il  Benedetto  Signore  li  pati  in  fcgreto,nè  furono  pa 
lefi  al  volgo, come  tra  gl’altri  ella  diceua,fù  1’cfTere  egli 
flato  battuto  alla  colonna, & hauerlo  burlato  i Giudei 
dopo  di  quei  flagelli,quando  ftaua  cofi  lacerato, hauen 
dogli  nalcofto  i veftiti,  con  prenderli  gufto  di  vedere, 
che  egli  li  cercafle,e  lo  feguitauano  con  fchcrni,&  acce 
bilfime  battiture.Diceua  S.Francefca.che  fùa  lei  riue 
lato,  che  quei,  che  flagellarono  Chrifto  furono  fino  al 
nutyerc  di  venticinquc,&  che  le  ferite  della  corona  di 
fpine  (Jaquale  fù  a modo  di  vn  capello)  furono  treeen, 
to,&  quelle  con  tutte  l'altre  piaghe  di  quella  facratiflì 
ma  humanirà  furono  fei  milla  lei  cento  feflanta  fei,  le 
quali  tutte  nel  giorno  del  giuditio  fi  farebbono  da  eia - 
fcunovedute,pcr  confufionede  trilli, e per  gloria  mag 
giare  de  gli  detti. 

Come  la  B.  Francefca  per  fé  il  Juo  confeffore  Frate  An- 
tonio, & acciò  ella  non  ft  guidafj'e  di  fua  tefla 
fu  per  \>n  tipo  dell’vbidien^a  ammonita 
dal  S ignote-  Cay.  V 1 /. 

NOn  sò  per  qual  cagione  al  ritorno*  che  fece  la  B. 

Francefca  da  quelfuo  pellegrinaggio,non  ficófeC. 
falle  più  con  F.  Antonio, e con  tutto  ciò  probabile  cofa, 
ò ch'egli  morilfe , ò pure,  che  dalla  fama  vbidienza_,* 
fofsemandato  in  qualche  altro  conucnto , nc  penfo, 
che  per  altra  cagione  ella  lo  haucrebbelafciato  , fa- 
pendo  quanto  imporra  il  non  mutare  mai, le  folle  polfl 
bile  il  proprio  confedorcre  dall'altro  canto  fouenceau 
uenir  fuole,che  i fuperiori  per  leuarc  le  dicerie  fono  co 

ftretti 
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«retti  di  fare  de  Sudditi  loto  Amili  muiationl:  fi  eh» 
quantunque  Francefca  da  tutti inftn  d'aiThora  folTe  te 
nuta  per  fama, con  tutto  ciò  non  mancò  di  quei  mona- 
ci,chi  hauefie  ardue  di  biafimare  quello,  che  haueano 
fatto>&  F.Hippohto,&  il  medefimo  F. Antonio, coco- 
lla,che  haueuano  dato  quella  licenza  à Francefca,&  al 
le  fuc  compagne  di  fare  piofeffione,nella  manièra, che 
dianzi  dicemo.Onde  arnuando  il  romore  di  ciò  ail’Ab 
bare  di  Monte  Olmeto, quella  forfè  fi)  la  cagione, ch’e 
gli  impofc  a F.Antonio,chclì  partilfcdi  Roma,  Se  egli 
come  buon  religiofodregui  incontanente fenza  veruna 
rephea  il  comandamenro.Mà  come  fi)  fempre  vbidien- 
tifiima  Francefca  veifo  defuoi  maggiori,non  puoteef 
fcr  di  meno,  che  in  vederli  fenza  pallore,  non  ne  pren- 
dere qualche  moderato  dolore.Era  cosi  grande  il  con 
to,che  ella  faceua  dell'vbidire,  4ie  da  ciò  nacque,  per 
qua n rocche  Iddio  con  elfo  lei  concorrelTe  ralhora  con 
ftupendilfimi  miracoli . Due  di  quelli  tri  gl'alm  fé  ne 
raccontano  mcmorabililfimi.  Mentre  anco  la  B.Fran- 
fca  viueua  in  cafa  del  marito,  occorfele  vn  di  che  reci- 
tando ella  l'vffirio della fourana  Vergine,  arriuataad 

V^Cer^ntl*?na'  tre.vo,te  chiamata  dai  marito, per 
vbidirgli  fu  collretta  di  inrei  romperla,  & ricominciar 
Ja  i onde  la  terza  volta  volendo  mollarle  Iddio, quan- 
to a fecra  piaciuto  quell'atto,  fece,  che  ella  la  crouaC. 
le  da  quel  punto  douc  l’interroppe  fino  al  fine,  metta 
tutta  ad  oro  : ilche  venne  pofeia  rettificato  da  Vannoz- 
za,  cognata  della  medefinu  Beata,laquale  diceuaha. 
ueila  veduta  ella  medefima  co’fuoi  propri  occhi.Vn’al 
tra  volta  pofeia  per  la  brama, che  haiieua  la  B.France.  ‘ 
lca/vn  venerdì  Santo, di  andare  a uilitarela  Chiefadi 
. Croce m Gierufalemmc,  per  eflcrci  tare  quefta  uir- 
tu,  non  io  uollefare,  fenza  ottenere  licenza  dal  confef- 
lere  luo  già  nominato  Frate  Antonio,  ilquale  dandolo 
giata  ucenza,pariraente  le  impofe, che  andandomela 
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per  ftrada  non  rimirale  alcuno  di  quei,  che  pafTaiianc?  ; 
per  la  ftrada.  Era  quel  giorno  a detta  Chiefa  l’indulgen  r 
za,  Se  la  moltitudinedella  gente, ohe  colà  concorreua  » s 

era  grandiffima  ; onde  tal  commandamento  ogn’uno  j 

l’haurebbe  (limato  moralmente  imponìbile  adefiegui  * 

re,non  che  egli  hauefle  dei  difficile  : con  tutto  ciò  la  B.  4 
Francefca  auuezza  ad  ubidire,  ftimollo  faciliffimo,  Se  : 

fenza  replica  alcuna  fi  mife  in  uiaggio , Se  tanto  in  fe  t, 

medefima  fi  raccolfe,&  col  péfiero  s’affiflc  nella  rimem  , 

branze  de  dolori,  per  noi  patiti  dal  figliuolo  di  Dio  , 
che  in  contane ntefù  davn*  eftafi  abforta , in  guifa  tale  , 
che  fuori  del  caminare,non  vi  era  in  lei  altra  cofa,  che  5 

appartile  hauere  della  vita  . Onde  non  folo  adempì  il  , 

commandamento  fattole  di  non  rimirare  alcuno,  che 
paflfafle  per  quella  ftrada;mà  di  più  anco  nafeendo  per 
quella  vn  grandiffimfi  bisbiglio  tra  la  gente,  che  fag- 
gina vna  vacciniche  fcappata  dal  braco  dell’alare  uac- 
che,  correua  per  quella  ftrada  tutta  infuriata,  France- 
fca , non  folo  non  alzò  gl’occhi  da  terra , & non  fuggi 
con  i’altre  genti-.mà  nè  al  gridare  che  a lei  facciano  gli 
altri»  (limandola  per  troppo  audace, anzi  per  matta,  in 
non  yolere  fcapare  da  quel  pericolo, punto  fi  motte.  fu 
di  ciò  la  cagione,chc  ella  non  fi  accorfe  di  quel  tumul- 
to, nè  (cntiua  le  grida  de  gl’altri  : onde  feguendo  il  fu® 
camino  andaua  intrepidamente  uerfo  quella  beftia  in- 
furiata-Stupiua  ogn’uno,  che  non  fapeua  il  fatto  ; mà 
Dio, che  di  lei  teneua  una  paterna  cura,  ficomc  ella  in 
lui  hancua  pofto  ogni  fuo  bene,  Se  la  uita,  & la  morte 
medefima, con  nuouoftupore  di  tutti  quei,  che  dianzi 
la  biafimauano>  fece  che  arriuara  quella  beftia  alla  B. 
deponette  ogni  fierezza,  Se  diuemfsccosi  man(ueta,5c 
trattabile»  che  ad  ogn’uno  non  parcua  più  quel  la,  mà 
più  tofto  un  manfuetiffimoagnello.Hora  adunque  poi 
che  la  B-  Francefca  rimafe  come  pecorella  fenza  pafto- 
ie,  da  un  canto  per  nou  fapere  a ehi  per  i’anuenire  ha*  i 
: ■ / ■ , , uefit  ^ 
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tlcfse  hauuto  da  moftrare  quella  fua  humilc  foggettio^ 
nc  nell’vbidire,rimafe  alquanto  fconfolata.Mà  dall’al- 
tro canto, conciofia  che  fi  vedeuacosl  frequentemente 
fauorira  dal  cielo  di  cosi  dolci  , Si  amene  vifite  dello 
Ipolo  celefle,&  mediante  quelle  più  del  (olito  illumina 
ta,&  confolatade  fu  ciò  cagione  di  porre  più  fermarne 
te  in  lui  la  fperanza,  pofciache  quelle  fomiglianti  cofc 
Icfaceuanoageuolmenre  conofcerc  l’amore,  che  il  fo. 
urano  Signore  le  portaua  , & da  quelle  Iodi,  che  egli 
medefimo  le  daua  ta!hora,con  dimoftrar  a lei  cofi  mi- 
nutamente le  belle  parti  dell’amore  callo  di  lei  verfo  dì 
Dio,  diche  egli  medefimo  l’haucua  dotata,  imparaua 
quel  tanto  ch’ella  far  doueua  perdergli  grata.  Accor 
geuafi  perciò  la  Beata,che  la  benignità  della  diuina  fa 
pienza,così  in  quella  guifa  daua  a lei  ad  intendere,con 
luaiie  maniera, quel  tantoché  egli  hauerebbe  defidcra 
to,&  amato  in  lei;  per  lo  che  ella  anco  ftimata  douer- 
glieneobligo  doppio, l’vno  delle  benigne  Iodi, tutti  in- 
centiui  d’amore, l’altro  dell’auucduto  ammaeftramen- 
to,con  il  quale  oltre  modo,  con  amorofa  ageuolezza, 
con  la  quale  più  follo  lodandola, che  riprédendoIa,eeIi 
l’indrizzaua  per  la  ficuraftrada  della  più  fina  perfetti© 
ne  dell’amorc.Quindi  anco  nafceua, che  l’humiltàfin- 
golare,&  la  faggia  accortezza  di  lei, come  faceuanori 
conofcere  a lei  medefimaogni  bene  dal  fuo  Signore  , 
mentre  anche  riconofceua  di  non  meritare  quelle  Iodi, 
per  tanto  non  sò  co  che  merauigliofa,&  fclicifiìma  ma 
niera  la  ftimolaua  a far  sùch'ella  per Tauuenire  non  fe 
ne  moftrafle  del  tutto,  col  diuino  aiuto  indeona,  onde, 
fìcome  doppio  conofccua  efier  l’obligo,  che  per  ciò  tc- 
neua  alla  diuina  bontà , doppiamente  ancora  gliene-# 
rcndeua  le  domite  gratie . Tuttauia  acciò  ella  non  ha- 
nefie  a fidarli  troppo  di  fe , & anco  con  più  humiltà 
rveniflca  viuere,  Si  conferuarci  fauori,  chela  diui- 
na. Bontà  le  faceua , oltre  che  più  volte  Iddio  dianzi 
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Fhaueua  esortata  a trouarfi  vna  perfona  tale,  al  cui  v<* 
krc  perfettaméte  vbidiffe,pcr  accenderla  a quella  vif« 
tù,&  infieme  farla  perfetta,  vn  di  mentre, che  ella  Uà- 
uà  godendo  de  dolci  abbracciamenti  à piedi  del  fuo  Si 
<*nore , diedele  a vedete  folto  vna  fimilitudine  tutte  le 
ConditionijChe  hauer  delie  i’vbidiéza, acciò  ella  fia  per- 
fetta’,conciofia  che  quella  è la  foaue,&  ordinaria  difpo 
fitione  della  diurna  fapiéza,  che  vuole, che  vna  creatu- 
ra fi  regga  per  |’indrizzo,&  goucrno  dell’altra . V ido 
adunque  la  B.  Francefca  quattro  ruote,  in  cotal  gnifa 
tra  di  loro  difpolle,  che  veniuano  a fare  infieme  Orn 
perfetti  Ili  ilio  quadro.  Et  inciafcuna  ruota  vi  erano 
ferme  il  tenore  delle  parole  fcguenti.NelIa  prima  vi  fi 
trotta  fermo  , che  ella  era  fimbolo  dell’inftabilità  del 
cuore  di  chi  vitte  cóforme  al  fuo  capriccio»  La  feconda 
della  cecità  di  mente, nella  quale  cade  quegli,  che  non 
fi  vole  fottomettere  all’vbidienza . La  tei  za  era  per  fi» 
gnificare  la  pazzia  di  quelli  tali,che  effendo  eglino  di- 
uenuu  per  feguireil  proprio  volere  in  quelle  cecità*  6c 
perciò  fono  pieni  di  ramarichi» accade  loro,  che  llolca* 
mente  vanno  cercando  di  trouare  il  loro  ripofo>&  be- 
ne,e felicità  in  cofe  e(lrinfechc,mentrc  lo  tengono  don 
tro  di  loro  medefimi, cioè  mentre  lo  potrebbono  rièro* 
tiare, con  foggetearfi  all’altrui  volere,  mediante  la  vir» 
tù  della  Tanta  vbidiéza.  Et  finalmente  nella  quatta  "Vi 
era  fcritto,  che  ella  era  fimbolo  dell’dlrema , & vltima 
miferia  di  qucgli,chc  vuol  viueredi  propria  teda, qua- 
le è di  affaticarli  indarno, facendo  quanto  sà,uuto  per 
amor  proprio, & perciò  perdédo  co’l  tempo,  il  merito 
ancora  delle  fue  medefime  actioni.  Quali  che  cosi  Id- 
dio haueffe  voluto  lignificare  alla  B.Fràcefca, che  quel 
le  erano  quattro  miferie, nelle  quali  cafca,chiunque-*, 
fprezzando  il  parere  del  fuo  fuperiore,vuol  viuerc  con- 
forme a quello, che  a lui  detta  il  proprio  capriccio,cioè 

l’elfere  inftabile , cicco,  pieno  di  ramarichi,  6c  che  iiw 
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tquàMò  fì,còfi  di  propria  tefta,non  volendo  fotromet£ 
teifialPaltrui  volere, & facendo  poco  conto  deH’vbidi- 
leyperde  & le  farice,&:  il  tépo,anzi  & il  inerirò  di  tur- 
teìefae  arcioni , effóndo  che  tutte  fono  mefcolatedcl? 
amor  proprio.Ol  tre  di  q uefte  ruote  diCeua  FranCefca  , 
«che  vide, che  in  rnezò  di  loro  vi  fi  trouaua  vna  grofilfi- 
•ma  cotonna^&benirtimo  fondata  » alla  quale  ftauano 
«ledette  ruote  legare  con  quattro  fortiilìnre  catene  ile 
iqualicofe  erano  fimbòlo  di  cinquecondirioni, che  de- 
roehaoere  l’vbidiéza, acciò  quegli, che  vbidifcc  fi  liberti 
<da  quelle  quattro  pi  irne  Sciagure  iproprie  del  difubi- 
•diente,  lignifica  te,  come  diceuamo,  nelle  quattro  ruote. 
1.1  colonna  era  in  fimbok)  della  foTte-zza,  la  quale  con 
Alante  doueua  con  quattro  virtù  lignificate  nelle  cate- 
ne tenere  ftabile,&  foggetto  il  proprio  parere>&  giudi 
rio, al  parere, &giuditio  altrui.  La  prima  carena  era  in 
fimbolo  delPhumiltà , la  quale  come  fondamento  fai- 
tfirtìmo  faceua,che  il  cuore  forte  libero  da  qnellaìnfta- 
bihtà,  generatale  pei  volere ertegurrc  il  proprio  volere* 
«conciolìa  che  l'fiumHc  non  hà  mai  dimctiltà  in  fotto- 
meteerfi  all'altrui  volontà, parerei  giudi rio.  Nella  fc 
tonda  catena  ri  era  icritto,cheella  etalapimtà,la  qua 
le  liberaua  la  mente  da  quella  cecità  propriadeldifu- 
bidientetòfiaCiòperla  purità  dririntentione*c<>n'la__i* 
quale  fi  deue  vbidire  folo  per  piacere  a Oio,d  pure  per 
la  fimpltcità,con  la  quale  fi  deue  riccocre,  & dTequire 
quantoci  viene  da  altri  im  porto:  effendo  che  al!’vna,et 
all’altrafogliono  applicare  quel  detto  del  Saluatore:  fe 
l’occhio  tuo  farà  sé  pi  ice-,  tutto  i l tuo  corpo  fata  lucido, 
cioé,l’intentione  tua  fàràpura , folorimirando  di  vole-  . 
lere  piacere  a Dio:  o pure  fé  il  cuore  tuo  farà  fomplice, 
& innocente, tutto  farai  lucido, cioè  non  ftarai  in  tene- 
bre.Nella  terza  carena  poi  vi  era  fcrittOyCherila  era  là 
fperanza,la  quale  liberaua  l’huomo  da  quella  follecitu 
dine,&  ramarico  in  cercare  il  proprio  bene,  ò forte  ciò 
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per  lafpèranza>che4nvfl-vero  vbidiente  fi  ritroua,che 
Iddio  non  lo  lancierà  ingannare , feguendo  mediante  la 
virtù  dell’vbidienza,  l’altrui  parere,  ò pure  la  fpcranza 
ccrtiffima  de  beni  eterni, che  puòficurilfimamcntefpc 
rare  il  vero  vbidiente  ,chc  cofi  in  tutto,  & per  tutto  fi 
fpoglia  di  fe  per  vbidire  ad  altri*  Et  finalmente  era  Ia^ 
quarta  catena  (imbolo  dell’accortezza, & fauiczza  ncl- 
Pvbidire,  per  cui  viueua  Ubidiente  con  fommo  ordi- 
ne^ fenza  cófufione,&  infieme  ueniua  libero  da  quel 
la  quarta  miferia  propria  del  difubidiente,danoi  dian 
zi  raccontatatò  forte  ciò, perche  cofi  viene  a godere  vn 
vero  vbidiente  di  vna  perfetta  pace , la  quale  diceuaS. 
Agoftino,che  non  è altro,  che  vna  perfetta  tranquillità 
ordinatatò  pure  quelPaccortezza,cheèneccflaria  , che 
babbi  vn  vero  vbidiente, per  non  fi  lafciare  ingannare, 
quando  altri  cercarte  di  fmuouerlo  dalla  fama  vbidien 
za,con  volergli  fare  effequire  il  proprio  parere, & far- 
ló  viuere  di  proprio  capriccio, facédo  la  propria  volon- 
tà.Sopra  la  colonna  poi  vide  la  B.Francefca,  che  vi  era 
porto  vn  nobilirtimo  altare  riccamente  adornato>&  fo 
pia  di  quello  eraui  aflifo  vn  gratiofo  perfonaggio,iIqua 
le  có  voce  ben  comporta, & diletteuolc  ella  diceua,che 
dolcemente  cantauail  tenore  delle  parole  feguenti.  Io 
ftòquiui  affifo  per  rendere  ragione  a Dio  di  quanti  a 
me  fon  datifotto  il  mio  dominio,mai  veruno  lafcian- 
do  venir  meno,ma  ciafcuno  a voi  conduco  cternoV er- 
bo, giudice  faggio,&  fonte  d’ogni  verità . Pregoui  a. 
‘dùque  Signore,che  voi  facciate,che  mai  niunodiqua- 
ti  con  puro  cuore  per  qua  fe  inuiano , 8c  feguono  me-» 
loro  fcorta,&  duce, permettiate  a verun  conto,  che  da 
voi  fi  fepari,  a fin  che  pofeia  ciafcuno  nella  fem piterna 
requie  goder  porta  di  voi  in  cielo.  Diceua  anco  la  Bea- 
ta,che  detto  huomo  portaua  d’intorno  vn’  nobiliffimo 
manto  difette  colori  gratiofamente  adorno , & era  in- 
coronato di  yia  ricca  corona  di  varie  pietre  ingemma- 
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f a.  I colori  del  manto  erano  fimbolo  di  fette  doni  dellfc 
Spirito  fanto,&  le  pietre  prctiofe  di  varie  virtù, che  de 
uepoffed ere, non  meno  l’ubidiente  in  ubidire, che  il  fu 
periore  in  commandare.Onde  ella  diceua, che  lefù  di 
chiaratojcome  yn  finilfimorubino,chellauadalIa  par 
tedi  alianti  della  corona, fopra  del  quale  s’crgeua  con 
gratiolìffima  moftra  una  croce  bellilfima  , nel  cui  mc- 
xo  tieniua  incaftra co  un  chiariifimo,&  rifpìendcnte  car 
bonchio,era  in  fegno  di  una  amorofa  conformità  dell* 
intelletto humano co’l  diuino,  cheli  ricerca  nell’vbidi 
xecon  pcrfetrionc.Etvn  berillo,  pietra  anche  egli  pie, 
tiofiflìtna , che  nella  detta  corona  ftaua  a man  delira  , 
era  in  fegno  dell’amorola  volontà,  con  che  fi  uniua  il 
pero  ubidiente  co’l  uolere  diuino . A man  finiftra  poi 
crani  un  nobiliflìmofmeraldo,in  fegno  della  perfetta, 
& conftantc  cflecutione  di  quanto  uiene  commanda- 
to. Si  che  apparifee  da  ciò, che  Iddio  uollc  dare  ad  in- 
tendere alla  B.  Francefca  in  quella  figura,  quanto  fia 
fiero,  che  un  perfetto  ubidiente  deuc , non  meno  con- 
formarli co’l  giuditio,  Se  uolontà  propria  al  giuditio,e 
uolontà  di  chi  commanda, con  pura,&  perfetta  carità; 
<tì  qucllo,chedeue,con  fortezza, & collanza  adempire 
quanto  gli  uierrc  com mandato,  con  fperanza , che  Dio 
non  permetterà,  che  egli  fia  ingannato  da  chi  gli  coni- 
li manda  : anzi  che  Iddio  più  tofto  c per  darem  premio 
dell’ubidirc  all’ubidiente  la  uita  etcrna.Quello  medefi 
mopiù  chiaramente  in  quella  medefima  uifioncl’efi. 
plico  l’Apoftolo  S.Paoloalla  medefima  Beata,  poiché 
ledilTe,chc  il  riero  ubidiente  mai  fi  lafda  fuolgerc  dal- 
la pura  inrentionedi  piacere  a Dio,trouandofi  uie  fem 
prc  mai  pronto  neH’ubidiie,  quanto  maggiori  fono  le 
cofe,chc  fogli  commandano*,  conciofia  che  mai  egli  ri 
mira  fatica  alcuna  , T>è  mai  da  ucrun  difegno  proprio 
uiene  ritirato  in  dictro,siche  più  rollo  non  uinca  ogni 
diffìcultà>chc  fe  gli  rapprefenta . Anzi  egli  èanimofo,. 
• r ' ardito 
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ardito, (empier ipofa ndofi  nell’aiuto, & fauore diurno, 
& folo  ritiiira,che  Iddio  è quegli,  che  gli  commanda-».. 
Per  lo  che  diceua  l’Apoftolo  à Francefca  , che  chiun- 
que hauefTe  vbidiroin  quefta  guifa,  con  mantenere  la 
fede  data  al  fuo  Signore,&  haueffe  i faftidi,  gli  ftenti 
le  tributar  ioni>&  gli  afitanni.con  quanto  di  contrario  fc 
gli  può  offerire  nell’vbidirc  pigliato  dalla  diuina  ma- 
no, venuto  farebbe  a fare  copiofiifimo  frutto,  mente- 
uoledi  vita  eterna-.conciofia  che  era  ciò  fegno,  ch’egli 
haucua  porto  la  radice  de  fuoi  affetti  in  cielo  . Onde-» 
foggiunfeS.Paolo,  che  ella  procuraffedi  non  fare  mai 
cofa  alcuna  di  fuo  proprio  parere,fenza  prima  chieder- 
ne maturo  configlio  , effendo  cheèconditione  di  ucro 
vbkhente,fpoghatofi  di  fe  medefimo,  offerirli  in  tutto, 
c per  tutto  in  holocaufto  viuo  a Dio,  con  fortometterfì 
all’altrui  parere,volere,&  giuditio.Eralla  fine  le  ditte, 
che  imparatte  le  conditioni  di  una  ucta , & perfetta^ 
ubidienza  dalle  conditioni , che  fi  trouauano  in  quel 
perfonaggio,il  quale  ftaua  fopra  la  colonna . Perciochc 
lo  ftarequiui  affifo,fignificaua  la  fermezza, che  fi  de- 
lie hauere  nell’vbidire,  per  vna  perfetta  conformità 
del  giuditio  proprio  con  l’intelletto  diuino,  mediante 
quegli,checomnianda,di  più  haueua  quel  tale  le  mani 
fue  gratiofe,pcrla  purità  dell’efTecutione  nell’vbidire, 

. quanto  gl’era  commandato, & finalmente  haueua  i pie 
di  fuoi  fopra  di  quell’altare  cofi  vagamente  adobbato, 
in  fegno  della  purità  dell’affetto, che  deue  hauete  l’vbi- 
dientc  Infoggetrare  la  fua  volontà  con  il  volere  diui- 
no,& l’Altare  era  il  nortrocuore,  fopra  del  quale  il  ve- 
rovb  diente,fc  medefimo  per  l’ubidienza  fi  offerifeea 
Dio, il  quale  deueefTere  adorno,  & di  manfuetudme» 
& di  modeftia, figlie  delia  perfetta  humiltà. 


Come 


1 


Libro  Iir.  Cap.  Vili.  237 

Còme  jlando  un'altra  uolta  la  B.  Francefca  in  ejlafi  % San 
Taolo  le  dimofirò  di  nuouo  la  mifera  condttione  di  chi 
uiuer  vuole,  come  fi  dice,  di  proprio  capo»  Cap-  Pili* 

NOn  vi  c cofa, che  ci  facci  uenir  meglio  in  cognitio 
ne  di  un  contrario, quanto, con  la  contemplationc 
metterci  auanci  gli  occhi  della  mente  le  conditioni  del 
l’altro  contrario , nè  mai  fi  tfOua,che  vno  amarte  tanto 
il  bene,fe  per  ifpèrienza  prima  egli  non  hatieffc  proua- 
to  il  male,  nè  tanto  s’inuaghirte  della  bellezza  di  qual- 
che virtù, quando  dopo  la  contempla tione  della  diffor 
mità  del  uitioaleicontrario.Quefta  fù  la  cagione,che 
dopo  di  hauere  martifcftato  Iddio  per  mezo  della  bi- 
lione narrata  alia  B.  Francefca  le  conditioni , & retta-» 
forma  di  un  uero  ubidiente, pofeia  un’altra  uolta  dimo 
ftrolle  una  certa  uifione,nelIa  quale  fece,che  San  Pao- 
lo medefimo  le  dichiaraflfc  la  mifera,  & infelice  condi. 
tione  di  undifubidienre,cheuiueruoglia  a fuo  capric- 
cio, feguendo  il  proprio,  & irragioneuole  fuo  giuditio . 
Mentre  adunque  ftaua  Francefca  conforme  al  fuo  co- 
ftume  di  notte  fola  contemplando  nella  fua  camera , 
paruele  uedere,  che  lo  fpirito  fuo  rapito  fofTe  a rimira- 
re un*ampla,&  non  poco  fpatiofa  campagna  in  fe  uaga 
a merauiglia.  Ma  però  tale,che  la  naturale  fua  bellez- 
za ueniua  non  poco  ofcuraca  da  quattro  uapori , che-» 
ufciuanOjCome  delle  uifeeredi  quella  terra, Se  pofeia  fi 
rifolueuano  in  quattro  infeftirtìmi  uenti , per  Ji  quali 
quel  luogo  rutto  ueniua  a riempirfìdi  una  non  poco 
folta,&  caliginofa  nebbia.Stupiffi  all’hora  la  B.  Franco 
fcadicotal  nouità:  ma  1*A  portolo  S.  Paolo  confortata 
che  Thebbe,  le difTe,che ella atrendefTe bene  allecofe, 
che  uedeua.  Dirtele  adunque, che  quel  prato  era  ij  cuo- 
re humano , il  quale  quantunque  per  la  grafia  di  Dio 
ueniua  adorno  di  ogni  bellezza  celerte  ; con  tutto  cip 
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mentrenon  uoleuafeguire  l'altrui  indirizzo  gli  occor. 
reua, che  facilmente  da  quel  uapon  ueniua  otte“bra- 
to.chiauiauafi  il  primo uaporeftaude-.il  fecondo >«- 
,n„a  il  anale  fi  auolgc  all’anima,  come  fuole  la  uitC-> 
alba  alia  canna,che  le  ftà  uicino  . Il  terzo  pofcia  fi  chia 
matta  tenebre  d’ignoranza,  per  cui  l’anima  nediuiene 
nell’operare  pigra, & negligente.  & il  quarto  finali» 
te  e una  certa  uilti  d’animo, per  cui  uien  quafi  foffòca- 
to  il  cuore  in  quella  Tua  pigrma, mentre  e fuperato, 
uinto  da  qualfiuoglia  tentatione.Diccua  anche  S.Pao. 
lo  che  dal  primo  uapore  ne  nafceua  un  uento , che  eie. 
uando  inalto  la  poluere  de  penlìeri  audaci  d.  fuperb.a. 
con  quello  accecaua  mifcramente  l’anima :dal  fecondo 
ne  fmgeua  un’altro,  che  con  le  fuenu noie  conturbai* 
l’aria,  cioè  la  mente  humana , per  cui  ella  ne  ueniua  a 
fmouerfi  dal  Tuo  primo  buon  propoli  to.  Il  terzo  poi  va 
«ore  era  anche  egli  cagione  di  vn  turbulentiflìmo  uen 
to.ilquak  non  haueua  mai  requie,  & er^caS'“"^che 
l’anima  fi  riempiffe  mifetamenie  di  mille  abhomi  - 
uoli  immOnditie.  Ma  il  quarto  finalmente  generaua  un 
turbine  tempeftolb  di  mille  ttibulatiom.per  cui  I anima 
infelice  ne  ueniua  come  matta,  &fenza  lenno,&  auda 
Cernente  fi  fcparaua  dall’iftcflo  Iddio . Dopo  tal  ulto  , 
mentre  leftaua  quafi  fuor  di  fe  Francete  d,  quanto  le 
ueniua  efplicato  da  S.Paolo  le  moftro  il  Santo  .come 
in  mezo  di  quel  prato  tra  quelle  caligtnofe  nebbie  fi  t 
ocua  un  albero  frondofo,  & fenza  frutti,  a fimilttudine 
di  un'olmo, fopra  del  quale  ut  ftaua  tri  le  fronde  afillo 
un’huomo.a  guifadi  una  flatua.non  P°“  'n?^c“0^ 
& feontrafatta , coperta  però  di  un  grattofo,8r  ricco 
manto , che  con  proprio  nome  il  Santo  diceua , che  fi 
chiamaua  inganno.  Quel  perfonaggio  cta  -am°r  P[o. 
prie,  ueftito con  un  apparente  manto  ™ 

Dio.con  cui  fouente  fe  medefimo  inganna,  & fi  ncuo- 
pre  quegli , che  accecato  dal  proprio  interefle  (prezza 
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ralcrui  configlio,con  uolere  uiuere  a fuo  modo.Diceua 
anche  S.Paolo  alla  Beata, che l’anime,  che  ueramcnce 
fono  illuminate,  intendono  beniflìmo gl'inganni  del 
demonio,  & gli  effètti, che  in  un’anima  cagionar  iiiole 
la  propria  uolonrà,i  quali  tutti  al  uiuo  efpreffi  ueniua 
no  in  quella  ftatua.che  ftaua  fopra  di  quell’albero  Per" 
cièche  fi  come  quella  haueuai  piedi  fforti.&douéfta^ 
doueuano  lecalcagna  teniua  le  dita,  cosi  la  propria  uo 
tonti  preuertiua  l'ordine  de  gli  affetti  in  una  anima  -ha 
ueua  anco  quella  ftatua  le  gambe  fatica  goffa  di  q’,  J 
baffoni, che  nafcono  dalla  demagliali  chiamar  foglio 
no  ferule, per  dimoiare  la  fiacchezza , in  che  dmine 
1 anima  per  fimile  difordine  nel  ben  fare  . I fianchi  noi 
«anodi cera,  per  la  facilità  , concheadogni  piccioto 
fuoco  difendale  affetto  fi  ftrugge,&  quali  frde  di  libi, 
dine,  fondauafi  in  oltre  (opra  de’ fianchi  di  un  uentre 
largo, gonfio,  & difforme , a modo  di  u tre  ner  l’mal,, 
uiofo , &infatiabile  appetito  del  mangiare.  haueuaJ 
etiandio  fopra  del  cuore.una  peftifera  infermità.la  oua 
le  non  fi  poteua  chiamare  con  altro  nome.fc  nó  Cecie 
rezza  d.  fc  fteffo  , & cupo  cuore  de’  fuoi  penfiai  , ^ 
cui  era  1 infelice  cuore  impiagato  : & dentro  della  feri 
ta  poi  ui  fi  anmdauano  61.  uermiciiioli,  che  altro  non 
crano/e  non  i uaciJlamcnti,che  hà  di  di,&  di  notte  l’a 

nima,pe;  quali  diuieHe,come  frenetica,  & la  fanno  prc 

cipirare  in  ogni  impeifcttione,&  miferia,  per  non  cfler 
piu  capace  drconofcere,e  faper  difcernerela  uerirà  Te 
ncua  anco  quella  ftatua  dentro  del  petto  una  talo^. 
(imbolo  deli-illusioni  fpirituali.con  le  quali  cffendòac 
ca  I anima,  che  fegue  il  fuo  parere , dal  demonio  £ in. 
gannataiconciosia  che  mentre  ella  penfa  hauere  oer  ul 
timo  termine  delle  iueattioni  Iddio,  non  si  accorge 
che  uiue  in  confusioni  inefplicabili,con  ricufarediha, 
uere  il  uerolume,  da  chi  la  potrebbe  incaminare  per  là 
rettitudine  del  fentier*  della  uerirà.  Quindi  pofcia.d  * 

ceualc 
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Cenale  il  fanto,nefeguita,che  nell’operare  e vna  tafani 
ma  fiacca , rimetta , & piena  di  vna  lentezza  grandiflt- 
ma:  come  fe  per  appunto  ella  hauettc  le  braccia  , Se  le  in 
mani  di  bambagia,  o di  cuoio,  come  moftraua  hauer-  k 
le  quella  medefima  ftatua , & col  coltello  della  difpc- 
ranone , che  diceua  hauere  nella  man  deftra  detta  fta-  kr 
tua, mentre  che  da  vn  canto  da  fe  fcaccia  queft’anima*  ic 
infelice  ogni  cflercitio  Tanto  di  virtù , dà  miferamentC' 

]a  morte  a fe  medefima,  Se  per  compimento  di  tutte  le  in 
iniferie  in  fegno  deU’oftinationc , & durezza  di  cuore  > 
in  che  cafca  alla  fine  vna  tale  anima, tencua  la  già  detta  ifc 
ftatua  (opra  del  petto  vna  duriffima  corazza  di  ferro». 
Dopotutto  quefto  per  moftrare  il  Santo  alla  Beata--* 
Francefca  la  bruttezza  interna , a che  airiuaua  vn’anù  « 
ma  difubidiente,le  diceua, che  a guifa  di  quella  ftatua,  i 
femprc  tencua  la  faccia  mefta,&  la  barba  rabbuffata  , et 
Se  bruttala  bocca  ftorta , i denti  negri , & tanto  feon-  * 
quattati,che  quantunque  dall’appetito  sfrenato  verni-  « 
fe  incitata  al  mangiare, non  poteua  però  mafticarejon- 
de  ne  tampoco  lo  ftomaco  poreua  fare  la  fua  concottio  b 
ne*,  il  nafo  era  ftorto,gl’occhi  cifpofi,l’oreccWe longhe  b 
a guifa  di  quelle  di  afino  nutrite  Tempre  in  terrai  le  ci-  s 
glia  erano  congiuntela  faccia  grizza,  il  capo  ca/uo,&r 
jnfomma  tutta  cofi  miferabile,che  oltre  all’etterc  pie- 
na di  lepra  > & che  non  poteua  ftar  in  piedi , per  la  fua  ; 

fiacchezza  cafcaua  nelle  Tue  fetidiflìme  abhominatio-  < 

pi,  & nel  fango  d’ogni  miferia , fenza  mai  porerfene-* 
per  fe  ftetta  fola  liberare  .Quello,  che  più  la  tormenta, 
diceua  il  Santo , è che  per  tanto  non  lafcia  di  conofccre 
l’anima  lo  ftato  miferabile,&  noiofo,in  che  ella  perciò 
fi  ritroua , Se  parimente  conofce  quello,che  douerebbe 
fare, per  libcrarfi  da  quelle  miferic,ma  per  vna  mala,& 
inuecchiata  confuetudine  perfeuera  nel  male  j che  per 
altro  ella  beniflìmo  uede  quanto  fia  deteftabile, concio 
fi*  Che  teme  d’ufcite  del  pantano  di  quelle  fuc  miferq 

abho.  ! 
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abhominationi , per  non  hauere  a dare  ad  intendere,' 
che  condanna  il  mododiyuierfuo  paflaco, ancorché  lè 
fia  di  pena,&  non  vorrebbe  far  più  quello, che  sì  efler- 
le  fiato  cagione  di  coli  grauc  rouina.onde  Finfeltcema. 
cera  fc  medefima,&  a guifa  di  ruota  di  molino  nonhà 
mai  requie.  Dille  di  più  l’Apofioloalla.Beara  Fiance 
fca, che  quelli  tali  difubi  die  nei  erano  anche  peggiori 
de  gFiltcffi  fpirin  infcrnah,conciofia  che'  efltndo  egli- 
no'cefi  miferabili;»- &•  infelici , comefin’hora  habbia- 
mo  dcrto , con  rutto  ciàuogliono  efier  tenuti  fanti , & 
fi  sforzano  di  fpaeciarlFpcr  tali , con  fingere,  che  gli  ac 
ci,  che  fanno  di  virtù;,  non  li  vogliano  manifeftare,  ne 
vogliono  prendere  parere  da  altri , per  non  eflere  co- 
nofciuti,6^'  teputi  perfanti , per  lo  ché  dimoftrapo 
talhora  anche  di  fentir.cdifpiacere,  ebe  fi  fcuopra  qual . 
che  opera  buona  loro,  come  di  penitenze,o  altre,  che 
haueuano  deliberato  di  fare  in  fegrcto,  & di  nafeofto , 
quantunque  internamente  ciò  gii  aggradifea , per  lo 
deiidcriojche  hanno  di  eflere  tenuti  Santi . In  fomma 
fono  tali  gl’infelici , che  non  folo  per  le  loro  tenebre 
iufingano  talhora  fe  medefimi  ; ma  penlanocosì  d’in- 
gannare ancora  Iddio,  conciofia  che,  quantunque^ 
frequentino  le confeifioni,  contuttociò  illufi  d$l de- 
monio penfano  di  fodisfarc  alla  propria  confidenza^ 
con  certe  accufe  generali . Ne  uogliono , per  tema  di 
qualche  infamia , uenire  ad  accularli  delle  loro  imper 
. fettioni  in  particolare , fenza  che  gl’infelici  fi  ac- 
corgano,che  cosi  vengono  vie  maggiot  mcn-  1 
te  nel  loro  feno  a nomic  i!  ferpe  della 

tenta  rione, & per  lo  veleno  del  pec-  * - 

caco,  che  nel  cuore  conferua-  .1 
jtopnp  ii  no,danno  a loro  medefi-  vi 

\r  mi  la  morte , ver. 

ir  ranno 

' alla  fine  a riportarne  l’eterna  dannatone.  . t 
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Come  la  'jB.F rance fca  cominciò*  confèjjarfi  con  Giouarm li 
Mattiotiy  dr  come  Iddio  te  fcoyerfe  il  modo  » che 
tengono  i demoni  in  tentare  un’anima.  Cay.y.  ? 

A Pieno  iftrutta  per  le  precedenti  vifioni  la  B.  Fran. 

cefca  dell'importanza  del  iutiere, (otto  la  cura  del 
la  fanta  ubidienza,&  de  pericoli,  à che  ftà  foggetra  un* 
anima, che  uiuer  vuole  a fuocapriccio,  benché  talhora 
buoni  (lima  fi  a Fin  tctione,che  ella  hà  di  feruire  a Dio  1 
co nc lofi  a che  ella  haueua  perTò  il  gii  detto F.Amonio 
filo  antico  confeflorc,  fi  riioluè  pigliare  in  uece  di  que- 
gli un  certo  Gio.Mattioti  Canonico  ail'hora  della — ^ 
Chicfadi  S.Maria,chc  chiamano  di  Trafteuere,ilqua 
le  fu  quegli  pofeia , che  fcride  ratte  quelle  cofe , che  fi 
raccontano  di  quella  gloriofa  Santa>&parimente  infirtr 
dall’hora  procurò  per  ordine  del  Papa  di  quei  tempi* 
dopò  la  morte  di  lei.fi  cauafiero  i procedi,  i quali  hog- 
gidi  fono  fiati  prodotti  per  la  canonizza tione  di  lei . £ 
la  Chicfa  di  S.Maria  in  T rafteucre  in  quelle  bade  mol- 
to nominata»  & era  anche  uicina  alla  cafadi  Fraccfca-, 
& forfè  la  medefima  Beata  più  uolte  per  lo  tempo  adic 
tro, quando, per  qualche  incidente  era  impedita,  & nó 
potèua  andare  a S.Maria  nuoua  in  campoVaccino,pcr 
trouare  F.Antonio, fi  era  più  uolte co’i  medefimo  Gio- 
uanni  in  detta  Chiefaconfeflata.EUa  lo  doueua  perciò 
hauerc  trouato  perfona  non  poco  diffidente,  per  potè, 
re  edere  da  lui  in  quello, che  toccaua  alla  falute  dcll'a- 
nima  gouernata,  perlo  che  ftimò  parimente,  che  non 
conueniua,che  ellamutaffe  lui  per  un’altro.  Indurtela 
tanto  piò  forfè  a ciò,  & ue  la  fpinfe,  percioche  brama, 
uà  di  pigliare  uncófeflore  fermo>&  padre  dell’anima 
fuajpofciacheclla  fi  perfuadeua  quello , che  realmente 
è veridìmo  ,chc  fi  come  la  uia  del  leguijre  l’altrui  pare- 
re c più  ficura>&  liberarne  maggiorméte  da  ogni  fro- 
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de,&  a fiutò  inganno  dell'infernali  poterti,  meglio  ani 
che  fi  può  ciò  fare  con  hauetc  il  confefforcftabilc.in  ol 
tre  la  douette  vie  più  muouerc  a ciò,  conciofia  che  una 
nolta  Iddio, o forte  per  qfta  mede  lima  cagione,  opure 
acciò  ella  ne  diuenirte  buona  maertra  di  ipiritodi  quel 
le  fuedilcepole^edicde  a conofccre  la  maniera»  che  té 
gono  i demoni  per  fedutre  gl’incauti , & poco  accorti 
mortali.  Diceua  la  B.Francefca,che  rirrouandofi  di  noe 
te  in  Tanta  contemplatone, fenri  nel  petto  di  lei  medefi 
ma  far  dubbiofa  contefa,il  timore  fanto,con  Pamore  ce 
lefte,da  vn  canto  portauale  quali  infinita  dolcezza,  & 
contento  Pamore, per  uederfi  cotanto  arricchita  dal  eie 
lo  di  tanti, & cosifegnalari  fauori  jdalPaliropolciafe. 
caua  a lei  il  timore  pena  non  lieue , mentre  fi  uedeua 
ftarc  così  d’intorno  cima  dalle  diaboliche  frodi,&  afta 
tirtìme  loro  infidic*,  effetti  certamente  ambidue  deli'a- 
more,che  ella  portaua  a Dio.Era  fenza  dubbio  il  benfc. 
gniflìmo  Signore  quegli, che  tiraua  i coljii,  &fapcuaj 
anche  bcnilfimogli  effetti,  che  generauano  nei  cuore 
di  quella  fua  fidelilfima  fetua . f accua  ciò  egli  per  re- 
carla più  cauta  , & prepararle  forfè  anche  il  cuore  alle 
battaglie d auuenirc,che  ella  pofeia  hebbeuisibilmére 
col  demonio.Qucfta  anche  fu  la  cagionc,che  una  uol. 
ta  le manifcftò  Iddio  da  un  canto  la  maniera,che  tener 
fogliono  i demoni  in  affalirci  con  le  loro  tenrationi,dal 
l'altro  pofeia  quanto  ualeffe  a cacciare  da  noi  quelle  be 
ftie  infernali  il  lòlo  nome  fantilfimo  di  Giesù  . Oiceua 
queft'anima  benedetta, che  primieramente  Iddio  le  ri- 
uelò, che  tutta  la  moltitudinedi  quegli  fpititi  mentali» 
che  la  diurna  fua  onnipotenza  crcò,per  quelle  mansio- 
ni beate,  fù  diuifa  in  tre  hierarchic,ciafcunedclle  qua- 
li poi  si  diuideua  in  tre  cori , & eiafeun  coro  in  nouo 
ftanze,o  mansioni.che  noi  chiamarle  uogliamo:,x_i 
come  la  terza  parte  proportionatamente  di  ciafcunò 
di  quefti  ordioi  in  particolare  fù  di  quei  miferi, 6c  infc 

iici» 


144  Vita  Jctìa'B.Fiancdck 
lici,ehc  per  effer  flati  difubidicnti  a Dio  si  dànharóno: 
fconquefto  però  che  la  terza  parte  di  quefti  fpiriti  rei , 

£roportionatamente  per  ciafcuna  manfione,  coro,6d^ 
icrarchia, conciofia  che  non  inoltrarono  tanta  peruer 
lì tà  erano  rimarti  nell’aria,  Se  l’altra  terza  parte  con_> 
i’iftefla  proportione  era  di  quei  {pirici, che  fi’moftrafo- 
no  più  rei,  i quali  furono  condanna  ti  ad  andate  vagati 
dopCr  quefla  terrajma  l’vlrima  terza  parte, come  fu  dì 
quei, che  furono  peruerfiflìmi,  erano  1 demoni  dell’in- 
isrno  . Di  quefti  ancora  diceua  la  Beara  Francefca  * 
che  era  tra  di  lorodiuerfa  la  pena , che  haueuaoo  con 
fbrmjp  al  loro  delitto . Quei , che  furono  della  prima 
hierarchia  * furono  condannati  nel  più  profondo  luo* 
go  dell’inferno, si  come  in  loro  fu  maggiore  la  malitia* 
/eingratitudine , che  vfatono  verfo  di  Dio , hauendo 
Jiauuto  più  gratia  > òc^jyfpiù  lume  per  poterli  laluare. 
Quei  della  jra>nda  hicrarehia  al  fecondo  luogo  ; ma 
quelli  dell’infima  hierarchia  andarono  al  primo  luogo 
dell’inferno.  Pofciachecomeeglinohaueuano hauti 
fo  minor  lume  de  gi'altri  , mihore  anche  fù  lo  pfcna  lu- 
io  , alla  quale  furono  deftinati  . Ma  perche  Lucifero 
fù  principio,  Se  origine  di  ogni  peruerficà  , perfua  pei 
nain  vn  medefimo  trarrò  occupaua  tutti  tre  glifpa» 
Cij  dell’inferno,  de  era  infieme  tormentato  dalle  pene, 
<he  fi  trouauano  in  tutti  quei  tre  luoghi  dell’inferno  . 
Soleua  dire  la  Beata  Franccfca,chei  demoni*  quando 
Ja  tortrientauano , le  compariuano  ih  coli  horribilc-* 
fcmbiantejC  feontrafatra  figura,  che  in  vérnn  conto 
ella  ha uefià  potuto  fotFrire  coli  tremendo  fperràcolo  , 
jfe  Iddio  da  vn  canto  non  l’hatieife  interiormente  con- 
fortata, e dall'altro  non  fi  folle  - fentita  ricreare  perla 
gioconda  v<fta del  fuo  Arcangelo  ; e pure  è Vero,  co. 
me  ella  anel  lo  diccna,che  non  li  iiedeua  nella  loro  pio 
4>ria  bruttezza,  come  in  fe  realmente  fono*.  Dopo  tue. 
io  ciò  diede  anco  a uederc  Iddio  a Francefca  tanto  nel. 
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l'aria  dimorare,  come  dicemmo, quanto  qui  tra  noi  inr 
icrra»e  nell’inferno  medefimo  tre  fpauentcuoK  ciur- 
me di  tartarei  molili, rra  di  loroconfufi.c  tutti  intenti 
a noftri  danni , che  a uederii  folamente  faceuano  una 
horribi!e,nègiamai  più  uditasi  tremenda  uifta.  Siche 
elJadiceua  , che  in  ucruno  degli  detti  luoghi  franano 
i demoni  in  ordinanza,  nè  fi  vedeua  (come  pure  fraua- 
no  con  fommo órdine  i Beati  in  Ciclo  , ciafeuno  nel 
proprio  luogo)  che  feparati  fodero  tri  di  loro  gli  ordi- 
ni di  quei  (piriti  maligni , fe  non  in  quella  guifa , che 
ciafcuna  hierarChia  haueUa  ifuoi  inficine  tutti  confu- 
fi,  turtauia  per  la  natura  differente  de  gli  uni  da  gli  al 
tri , fi  conofceua  beniffimo ciafeuno  di  qual  ordine,  o 
Coro  fulTeilato.  La  maniera  in  oltre , che  teneuano 
quelli fpiriti  maligni  in  tentarci,diceua  la  Beata  Fran- 
cefca,che  era  quella . Lucifero  capo  deSerafini , 
infieme  di  tutte  le  fquadre  di  quelle  menti  da  Dio  ri- 
belle, comandaua,fenza  muouerfida  quelle  pencinfcr 
nali,che  patiua,a  Tuoi  lubordinati  miniftri , e capi  dell* 
Falere  hierarchie,conforme  al  vitio,che ciafeuno , per 
permiflìone  diuina,  doueua  edere  tentato , che  impo- 
nefiero  a loro  fubordinaci  ( i quali  erano  quei, che  craw 
no  frati  conftmiiti  capi  di  ciafeuno  Coro  ) che  per  me* 
zo  de  capi  di  ciafcuna  manfione,  folle  importo  all’im- 
mediato tentatore  di  ciafeuno,  che  s'adope  raderò  con 
ogni  aduna,  & inganno,  per  far  cadere  l’anima  loro 
contraria  in  quel  peccato.  Quattio,diceua  la  B.FraiK 
cefca  , che  erano  i viti;  principali , a quali  fi  riducono 
tutte  le  forti  di  tencationi,che  noi  habbiamoda  demo 
ni;  cioè  la  fuperbiadaconcupifcentia  della  carned'aua 
ritia  ,e  finalmente  l’infedeltà  , pure  ofcuricà , e cecità 
di  mente,  onde  fc  haueua  ad  elfere  uno  tentato  di  fu. 
perbia,-  Lucifeio,  come  capitano  principalidìmodi  tue 
ri  i maliima  primieramente  della  fuperbia,egli  era, che 
ria  per  fc  (ledo  immcdiaumentc  commetterla  quello 
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affilio,  noti  à capi  delle  hierarchie,  i quali  erano  depu- 
tati per  capi  de  gli  altri  tre  viti) , ma  a capi  deCori 
più  immediati  fuperiori  de  demoni  , che  immediata, 
niente  tentano  : ma  fedoueua  alcuno efler  tentato  del 
vitto  della  carnalità , imponeua  Lucifero  il  carico  ad 
Afmodeo,  che  era  capitano  di  quello  uitio,  & era  que. 
ili  capo  de  Cherubini  ( conciofia  che  come  diccuamo 
Lucifero  fù  da  Dio  conftituito  capo  de  i dannati  : ma 
in  particolare  di  quei  dell’ordine  de  Serafini  ) e fe  do. 
ueua  efler  tentato  qualcuno  d'auariria,  Lucifero  corri- 
metteua  ciò  ad  uno , che  fi  chiamarla  Mammona , ca- 
po anche  egli  del  primo  Coro  della  feconda  hierar-. 
chia  , e finalmente  fe  altri  haueuano  da  edere  tentati 
d’infedeltà)  fuperftitioni , fartuchierie,o  cofe limili , 
commettcua  Lucifero  la  cola  a Belzebù , il  quale  era.# 
deH’ordine  del  fupremo  Corodella  più  infima  hierar 
chia  , & ^ capo  di  tutti  quelli  Cori , & ordini , chcft 
tirrouano  inferiori  a limile  ordine , d’onde  egli  cra^ . 
Riceuiitoil  commandamento  all’hora  quelli  capi , e 
fupremi  demoni , ciafcuno  nel  modo , che  fopra  dice- 
uamo,  commetterla  il  negotioa  i loro  fubordinati , fi. 
no  a tanto , che  ueniua  il  commandamento  all’imme- 
diato tentatore,  cioèà  quel  demonio  commetto  da_* 
Dio , per  elfercicio , & proua  di  quell'anima , che  do- 
neuaelTere  tentata.  Diceua  anche  Francefca , che  fe 
bene  egli  erauero,  che  communemente  quei  fpiriti 
infernali , condennati  all’erernc  pene,  & die  dimora- 
no adeflfo  ne  gli  eterni  abiflì , di  là  giù  non  fi  muouano, 
per  uenire  a tentare  noi  altri , non  è per  tantoché  per 
permifiionediuina  non  venghino  talhora,  fenza  però 
che  fiano  farti  denti  dalle  pene  dell'inferno,  qua  sù 
trànoi,  in  tempo  di  maggior  rouina,  6C  danno  de 
mortali;  come  anco, quantunque  quei  fpniu  maligni, 
cheli  ritrouanohabitarc  nell’aria,  fin  tanto,  thè  por 
anco  loro  fiano  condannati  ad  habnarencll’infecna, 
v ..  non 
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contentino  noi  altri  per  loro  medefimi  i aiutano  conJ 
Vitto  ciò  a noftri  tentatori  ; con  operare  a i noftri  dan- 
ni,conturbandoraria  in  uarie  maniere,d*ondc  nafee- 
rcfuole , che  (ì  conturbano , per  la  folleuationede  gli 
humori  del  corpo,riempiendod  di  mal  inconia, le  meu 
ti  humane,&  così  fi  recano  più  fiacche, per  refifterc  al- 
le tentationi,  che  in  famigliate  tempo  foglionoi  noftri 
tartarei  auuerfari  contro  di  noi  raddoppiare.Mà  fc  per 
mala  torte  de  gli  infelici  mortali  occorre , che  in  fimili 
tecationi  reftino  vint  i,diceua  la  B.Francefca,che  è gran 
didima  la  fefta,che  ne  fanno  idemoni>&  molto  piu  po 
feia  quando  t'anima  tì  dannai  in  quefto  euento  il  do 
monio  vincitore , dopò  d’hauere  condotto  l’anima  aW 
rinferno,fe  ne  torna  di  nuouo  in  queftd  terra,&  all'ho- 
ragli  viene comraetfo  vffitio  di  tentate  vn’anima  della 
prima  più  generofa>&  più  perfetta.  Ma  fe  per  buona-, 
forte  il  demonio  al  cótrario  ne  reità  vinr®,&  l'anima  li 
falua,grandi(Tìme  fono  lcconfufioni,che  egli  ne  ripor. 
ta  da  compagni, & in  pena  non  è più  medo  all’vffitiodi 
tentare  gli  huonami , ma  folo  gl’èdato  il  potere  entra- 
re^ ne  corpi  de  gli  huomini,ò  vero  di  qualchebeftia, 
Daua  non  piccolo  terrore  alla  Beata  il  vedere, che  tutto 
le  diaboliche  fquadre  ftauano  intente  à danni  noftri,& 
alla  noftra  danationejma  iddio  per  liberare  queft a dia 
feruafed  eli  liima  da  tali  anguftic,conciofia  che  voleua 
la  bontà  Dittina  iftàpare  in  lei  l’impronta  perfettiflìma 
di  vnavera  maeftra  fpirituale,  le  diede  vn  facilismo 
mezo, acciò  ella  anche  pofciarinfegnalfca  glialtri(co 
me  realmente  Io  fece^per  vincere  ogni  diabolico  incon 
tro,&era  il  fegno  Tanto  della  fa  ntiflima  Cróce,  fac 

mentionedel  noinefantidimodi  Gicsù. Vide  adunque 
la  Beata  Francefca,  che  per  edere  così  tremendo  il  lan- 
tiflimo  nome  di  Gicsù  a demoni,acerbidima  anco  era?  v 
la  pena,  che  generarla  loro  in  fentirlo  nominare,  per  lo 
che  tremando  gl’infelici,  a loro  mal  grado,  in  cotal  cau 
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fo  etano  Coftrttti , per  riuerenza  ingenocchiarfi , 

Ltiete  intìno  dalla  bocca  in  tetrat&  ctiandio  quando 
venirla  beftemmiato  , ma  molto  p.uTe  era 

&con  honore chiamato,  &maffimefequel, 
The  lo  nominauano,  fodero  flati  Terni  di  D.o  & fanti , 
Sì  che  non  haneuano  i demoni  nome, che  ptu  li  dilpia- 
cèffc  d.  fentire  , che  quello  di  G.esù , quantunque  a 
tutti  Pii  altri , & di  Dio , & della  Vergine  f°“ran*  ’ 
de  Saliti  fodero  coltati  ancora  fare  qualche  a tf  od 
“honore,  Se  tiuerenza.  Qucfta  fòla  cagione,  chela.» 
Beata  Fsancefca,  o!tre , che  folcila  con  grand.ffi^a^ 
f/rro  n riuerenza  nominare  ildolciffimo  nome  di 
^ * <>  In  orefe  anche  per  ladifefacontiode  moftrl 

fn'rn  àhòn^GceuaU  fuo  Confctforo  GiocanrriM  ac 
nóù'  chc  clìa  quando  era  tormentata  da  demonico  - 
rena  immantinente  a quefl»f«uiffimo 
fo’eua  • Gicsù  mio  aiutatemi  ,o  vero  ,Giesu  mio  c!ol 
a limò  non  mi  abbandonate,  & Utnedefima  Beata 
t“t fca  perciò  anco  dirfoleua,  che  quello  fanti®, 
mo  nomedi  Girsi!  era  vnico me^non  foto  di  cacao, 
re  da  noi  il  demonio  , come  anco  erano  tutte  le  cole-/ 
benedette , Se  in  particolare  le  candéle  » & 1 acqua  b + 

nedena  , ma  d.  U '*“•  VdtZcXfS 
foeflb,  il  demonio  non  hauclfe  ardire  di  accottaiiecr 

per  tribolarci,  ò con  qualche  tentatione  farci  cadere  m 
Laiche  peccato.  Fu  coltrato  a confdTare  queta  ve- 
riti  vna  volta  tri  l'altre  a queft’anima  benedetta  il 
medefimo  demonio . Andana  la  Beata  Francefca  un» 
ferì  di  notte  fola  percafa  con  vna  candela  benedetta 
accefa  in  mano,  quando  fe  le  fece  auanu  un  demonio  , 
& gliela  kuòdimano,&  la  buttò  uia.  AU’horael  a rie 
pte8fe  vn-abta,  che  non  era  benedetta , & feguitò  l fuo 
viaggio  : ma  accorgendoti , che'l  demonio , benché  le 
de*  altri  faftidi,  non  le  robe  però  mai  ^candela,  per 
fare  ifpcticnza  della  cagione  di  ciò  depofe  la  fc  ^ » 
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prefe  la  ter2à  candela  benedetta.  A quello  fatto 
infuriato  il  demonio  tolfc  a lei  la  candela  » & benché 
non  facdTe danno  uernno  a Francefca,  ruttatila  buttò 
la  candela  per  terra»  & ne  fece  mille  rtrazij,&  diflc  alla 
fnedefima  Beata,  che  quello  lo  facciia  , percioche  non 
poteua  foffiire  tal  diuotione,che  portauano  gli  huomù 
ili  alle  cofe  benedette,  pofciache  permezodi  quelle» 
lui  eratolro  ogni  forza , di  poterli  nuocere , come  egli 
haurebbe  uohito. 

qi édleiche  operò  il  demonio  per  dì [}  tir  bar  e la  pace  della 
confcien^a  della  'Beata  Frantele*)  & di  vna  Uudatio- 
ne,  chetila,  htihe  di  alcune  tribolatigli* , die  {opra fia- 
tano a Hpma>  & come  per  le  fue  orai  ioni  Iddio  fi 
piai  0 , & la  iwjolò  fuor  di  modo > per  una  ceiejle  ap- 
pari tiene.  Lap.X » 

Dlueniua  ogn’hora  la  Beara  Francefca  più  Tanta, 
& piu  faggia  od  dittino  fcftmio,  & facendo  ri- 
fleffione  all’amore , che  le  portaua  Iddio , più  fi  accert 
deua  di  carità,  & di  zelo  dell’honore,  &riucrenza> 
che  defiderana  di  vederc,thc  i mordali  poi  taflero  alla 
Diuina  Maeftà . Queft’era  la  cagione , che  quando  fì 
folleuaua,  come  faccua  fouente , a trattare  col  puriifi- 
mo  fpofo  celeftc,  uno  degli  afferri , che  le  fuegliaua^» 
nel  cuore  era  il  pregarlo  con  caldiffime  preghiere  a fo* 
tienire  con  la  firn  graria  a bifognidemortali.  Ma  Iddio 
che  guftaua  di  tenerla  efferata  ra,&  di  vedere, che  pro- 
nata  inognicofa,tiouara  folle  fedele,accià  poi  meglio 
fapetTe  fouuenire  all’altrui  neceflìrà , & trattagli,  per- 
mife,che  tanto  per  vn  canto  fe  le  moftrafle  contrario  il 
demonio, quanto  per  l’altro  fe  le  moftraua  propitio,& 
fauoreuole  il  cielo, & Ibpra  di  lei  pioueuano  i cclefti  do 
ni,&  le  gratie diuine illuminandola,  accendendola, & 
tirandola,  fouente  ancora  fopra,de  piu  alti  cidi  in  fpù 
rite,  fra  quei  felieiffimi  fpiriri  eletti , per  una  amena 

tran- 


ij<X  V iti  della  B.  Francete 
Uanquillitàdcll’animo  , quanto  da  mortale  creatori 
far  fi  puote,tnentrecheviue  in  quefta  vita, à vedere  cò 
femplando  la  beatitudine cterna.E  propria conditionc 
di  tartarei  moftri  infernali,che  con  ntiouo,  & più  ioti- 
te  inganno  fòglionoaflalire  le  rocche  piùinuittcde  pcc 
ti  humani,quando  mafilme  fi  veggono  fuperati,&  vin 
ti  da  mortali, & vengono  (coperti  a quelli, mercè  della 
diurna  gratia,i  loro  occulti  agnatizi  che  tolta  lor  viene 
qùafi  ogni  fperanza  di  poter  farli  miferamente  precipi 
tare  nel  baratro  d’ogni  miferia,con  farli  perdere  la  gra 
tia,&  amiftàcon  Dio,&  per  confegucnza, gli  eterni  be 
ni.  Percioche  Scoppiando  di  rabbia,  fè  non  altro,  pro- 
fili ano  almeno  Torto  vna  finta, & fàlfa  apparenza  di  bc 
nc  d'inquietare,  &diftutbare,  quanto  però  pofiibile  li 
Ira, la  pace  di  quei, che  con  veloce  palio  corrono,  tirati 
dalla  fragranza  dcgl'odori  dello  fpofo  eterno , al  più 
fublime  grado  della  pcrfetrione.Ciò  per  l'appunto  prp 
.nò  con  Comma  coftanza  la  Beata  Francete  : & rancò 
con  più  crudele  rabbia  radali  il  demonio,quanto,  che 
perla  rifolutione,checon  efio  lei  fatto  haueuano  quelle 
fante  donne  ficuramente  egli  fi  poteua  pervadere,  che 
ella  già  haueua  ottenuto  dallo  fpofo  fuo  celefte , in  fe* 
gno  deH’amorc,con  che  egli  l’amaua,  quel  dono,  che-» 
già  gran  tempo  fà, bramò  quelfanima  fua  diletta,quan 
do  nelle  facre  canzoni  diceua:  Tirami  dietro  a ce  mio 
Diletto,  & cosi  correremo  nella  dolcifiìma  fragranti» 
dell’odore  de  tuoi  vnguenti:  pofciachc  allettata  da  gli 
odori  celefti  corrcua  già  Francete  con  nouc  di  quelle 
fue  difcepole , per  lo  caniino  di  vna  più  fina  virtù  die- 
tro dell’immacolato  Agnello. 

. Quefta  dunque  fu  la  cagione , che  quantunque  le 
tartaree  (quadre  più  uolte  hauefleroin  premio  della 
loro  sfacciataggine  contro  di  Francete, riportato  non 
picciola  confinone  in  iiecc  di  vittoria,  diedero  di  ma» 
po  permettendolo  Iddio  , acciò  la  Tanca  con  più.  fffjiee 
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forte  veniflfe  a panificare  quella  viua  fiamma  del  fuo  ni 
feofo  fuoco  di  carità  celeftc,a  quefti  loro  quafi  vltimi 
refugi  di  procurare  di  perturbarle  la  pace  ferena,  òc^ 
tranquilla  amenità  del  cuore, della  quale  ella  godeua; 
gioia  certamente  tanto  più  pretiofa,quanto  piùdiffici 
le  cad  acquiftarfi,  & acquiftata  pofeia  più  facilmente 
per  incauta  cuftodiade  mortali  fouente  aimiene,  chfcj 
miferamente  fi  perde. 

S’erano  accorti  i fieri  miniftri  di  Satanaflo  delParden 
tezdo,perlabrama  della  fallite  de  rnortali,di  che  finii 
triua  il  cuore  di  FrancefcuPer  lo  che  mentre  ella  ftaua 
vna  volta  in  oratione  Panno  della  noftra  falute  r4$o.& 
co  pietofiflìmo  affetto  pregati*  per  le  calamità  de  mot 
tali;alle  quali  ogn’hora,  lenza  Painto  diuino,ftanno  fog 
gretti, d’offendere  Iddio,&  perder  l’anima, non  potero- 
no patire  qnefto  contento  di  lei,  che  le  rccaua  la  com4 
paffione  atnorofo, ch’ella  hauea  verfode  Tuoi  proffimi. 
Laonde  ^Ventifei  demoni  con  ifpauenteuoliflìme 
fcmbianre,&  cheteneiianoardenrifinnefaci  in  mano, 
fe  le  fecero  auanti,iquali  con  hornbi!e,&  tremenda^ 
vocediceuano,  quefta  éi’ira  di  Dio,  che  in  breueè  per 
venire  fopra  la  Città  di  Roma, per  le  abhomineuoli  ini 
quirà  de  Cittadini,&  noi  màdaci  lìamo  per  l’vltima  de 
ftruttione  di  quefta  Città.  IncredibilealPhora  fù  l’an- 
guftia,  & quafi  infopportabile  l’affanno,  & pena,  che 
daua  alla  B.Francefca,si  la  vifta  di  quegli  horrcndi  rao 
ftri,come  anco  maggiormente  le  loro  parole:  ruttatila 
ella  noncef$òdali’orarione,nèper  tanto  hebberoi  de- 
moni illórointento:conciofia  che  ricordeuolc  quell’a 
ninna  (anca  delle  antiche  frodi  di  lui,&  che  era  infinita 
la  clemenza  del  cclefte  Signore  > fedò  quel  fuo  primo 
fpaucnto,&  affanno,&  vincitriccdcl  demonio  imman 
Unente  ne  ricu  però  la  confueta  pace.M  u tò  al  Phora  Pin 
ganno  il  demonio,  & mentre  Francefca  contemplaua 
dinuouo  lccóparue  fouoil  fembiantedi  Chri  fto  croci 
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fiflbjtnrtò  cinto  di  lucc,&  che  ci imoftraua  volerla  coni 
folare.Marimirado  ella  a quel  fno  fpccchio  Angelico* 
toilo  ) iconobbe  il  fednttorc,&  deprezzandolo  inconti 
nenre  lo  vide  precipitarli, & come  fe  caduto  foffe  dal 
cielo  vn  folgore,  fct  aprendoli  la  terra, parucle vedere, 
che  ringhiortifseio  per  eftrema  miferiadi  lui  medefi. 
mo  i fem piterni  abifÉE  conditione  di  Dio  raThora per 
mettere  per  maggior  proua  de  fuói  eletti*  ch’eglino  fi 
feordino  ne  loro  affanni  di  riuoltarfì  a chiedere  dal  eie 
io  il  diuino  aiuto.Cosi  haueua  combattuto  vn  pezzo  la 
B.l;rancefca,fenzn  mai  ricordarfì  di  chiedere  foccorfo 
al  fuoSignorc,quàdo(come  pure  Iddio  medefimo  fuol 
farcjcon  cófolarecon  nuoua  luceigenerofi  campioni) 
egli  alia  fine  per  liberarla  da  tanto  affanno  fece, che  ra 
pita  in  vna  giocondjflìma  luce,  denrro  di  quella,  con 
Aio  gran  con  tento, vedetfe  fopra  d’vnmaeftreuole  tro- 
no il  vero  ncftro  Saluàtorc , alla  cui  detti  a in  più  bafTo 
luogofedeua  la  gloriofiflìma  Regina  degl,AngioJi,& 
dalla  finiftra  S.Gio.Bartifta.V  ide  alThora  queft’anima 
benedetta  con  fuo incredibile  contento,  cheauanti  il 
trono  imperiale  fi  proftrauano  i gloriofi  prcncipi  de  gli 
Apoftoli  S.Pictro,&  S.Paolo,&  co  iftantiffime  preghic 
le  fupplicauano  al  loro  Signore  per  la  Città  di  Roma, 
Ma  per  maggior  confolatione  di  quefta  fua  fideliffima 
ferua  diedcle  ad  intendere  Iddio, che  Tappandone  pri 
ma  de  dcmoni,non  era  fiata  iIiufione,quàtunque  egli- 
no fe  ne  fofftro  feruiti  per  affligerla,  roà  più  tofto  uere 
minaccia  delia  fua  giuftiffìma  vedetta, & raanjfefcatio- 
ne  di  quello,  che  haueua  determinato  di  fare  Iddio, fc 
non  folle  fiato  impedito  per  Torationi  de  Tuoi  ferui.On 
de  feccle  pofciadireda  vna  foauiflìroa  voce,  che  il  pie 
tofiflìmo  Sig.per  le  preghiere  di  S.Pictro  S*  Paulo  reuo 
cato  haueua  la  Temenza  fopra  della  rouina,&  defluii* 
rione  di  Rem  a, con  quefto  però, che  fc  non  fi  fofTcroc.. 
mendati  i Romani  de  loro  pecca  ti/cuz'altro  fatti  fi  fa* 
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rfibbono  degni,&rei  di  morte.  Volle  in  quefto  dimo. 
fatare  Iddio  con  vnrremendo  prodigio,non  edere  dato 
fógno  quello  della  B.mà  fi  bene  riiitlacionc  certa ,fa tra J 
le  dal  cielo:percioche  rifcrifcono,che  cafcarono  tre  fa- 
efre  per  vn’horribile  rèni  potale,  che  venne  in  Roma  , 
Pvna  (òpra  il  campanile  di  S.  Paolo,  lafeconda  (òpra-,  • 
quello  di  SJPietro,&  la  terza  finalmente  Toppa  la  capei 
la  maggiore  del  Saluarorcin  S.Giouanni  Lateranó.òc 
pofeia  non  molto  tempo  dopò  fi  toccò  con  mano  la  ve 
riti  di  quello,  c'haucu*  detto  la  Beara,  percioèhe  non 
molto  lungi  da  fimile  riuelatione  fatta  alla  Beata,fi  ibi 
leuò  ilPrencipc  di  Paleftina, per  opera  d’vn  certo  Ste- 
fano tuo  parente  della  famigliadeColonclbcontro  di 
Eugenio  I V.  ilquale  reggeua  alfhora,  come  fucccrtòre 
di  Pietro  laChie&.Mifc  quefto  infelice  in  teda  al  dec- 
tó  Prencipei  chela  mente  del  Pontefice  era  di  ditti ugi 
cere, per  quanto  egli  hauefte  potutola  famiglia  de  C o- 
Jonneft:  laondeinfuriatoil  Pren  ci  pe,  fece  non  piccolo 
fquadronedi  genti,  & tutto  iratofe  ne  venne  a Roma, 
doue  per  la  frode  d*vn  Cittadino, che  alllhora  cuftodi- 
«a  la  porta  ,hoggidi  per  dare  vicina  alla  Chiefa  di  San 
©ió.Lstcràno  chiamata  di  S.Giouanni,non  gli  fù  dif- 
ficile l’entrata,  & dopò  vn  crudo adaltOjCherù  trà  Tuoi 
foldati,  & quei  del  Pontefice  in  sù  la  piazza  de  Colon- 
nefijhoggi  detta  di  S.Apodolo,  fenza  dubio  fi  farebbe 
veduto  non  piccola  rouinadew  breue  non  vi  fi  forte  po 
fio  rimedio,  comefù  fatto  con  farcia  pace  trà  l’vna,&: 
l’altra  parte,come  fi  può  vedere  dalle  dorie  di  quei  reni 
pi  tutto  ciò  merce  trà  l’altre  cofe, del  l’orai  ione  di  Fran 
cefca,che  cómonTero  a pietà  gl’Apodoli  Pictro,&  Pad 
io, acciò  pregartelo  il  l'ourano  Signore,  che  perdonarte 
a Roma, onde  anche  in  breue  fi  vide, come  ella  hatieua 
predetto, quietarli  cosi  fiera  tempeda  di  tumulti, fmor 
zandofi  parimente  la  fiamma  di  quegli  fdegni  iracon- 
<ii,che  quali  ogn’huomo  giudicali*, per  gl’odij>che  pare 
• b ua. 
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uano  quali  immortali»  non  douer  finire  fenza  vna  era. 
deliflìma  ftrage , cflendofì  maflìme  quali  in  vn  tratta 
fòlleuato  coli  grande  incendio  > minacccuole  anche  di 
maggiore  roiiina- 

Non  voglio  laiciare  di  raccontare  vn  fatto  occorlò 
a Francefca  in  quello  tempo  , per  Io  quale  ci  fi  manife 
Ha  quello  fuo  ardente  zelo  , che  ella  haueua  della  falu. 
te  dcltanimc  .*  Et  è > che  llando  quelli  tumulti  in  Ro- 
ma, i monaci  di  S.Iknedecto , i quali  llantiar  fògliono 
a San  Paolo  fuori  delie  mura  di  Roma,  peri  pericoli» 
che  temeuanoin  quei  calamicoli  tempi,  in  Ilare  fuori 
della  Città  , li  ritirarono  lontani  ancoda’  tumulti  itu 
Tia(leuere,uerfo  Tanta  Cecilia.  Stanano  quiui  vndi 
i detti  monaci,  conforme  al  loro  collume , lodando  il 
Signore,  con  recitare  Thore  canoniche,  quando  acca, 
fcò  a Francefca  palfar  perii , & vide  in  quella  cafa  da 
orto  maligni  fpirici.  MerauigliolTì  ella  alquanto  ali’ho 
radicotal  uilla  per  tema  di  qualche  dishonore  uerlb 
Ja  Diurna  Madia,  onde  le  uenne  dclìderio  di  fa  pere 
la  cagione  della  dimora  di  quei  demoni  in  detta  cala. 
All’hora  uno  di  quei  perfidi  moftruftnza  altro  per  più 
afliigerla  dilfe  ,che  loro  flauano  lì  per  molellarc  quei 
buoni  religiofi,  i quali  flauano  lodando  Iddio.  Si  fen. 
ti  vie  maggiormente  per  cotali  voci  commouerele  vi. 
fcerejdi  Fràcefca  a pietà, & zelo  dell’honor  di  Dio,  & fa 
Iute  di  qucltanime,  de  facendo  ricorfo aliarmi  dell’o- 
ra noni  incontanente  anco  difparueroi  demoni.  Ma 
quindi  non  molti  giorni  dopo  occorrendole  di  nuouo 

{>alfare  per  quelle  bande  , conciona  che  lì  flaua  vicina 
a fua  cafa  , videi  detti  fpiriti  maligni,  chefaccuano 
gran  fcfta.Sofpettò  all'hora  la  Beata  di  qualche  male» 
che  flauano  tramando, e realmente  già  quali  l’haucua. 
no  condotto  a tinci  demoni, si  che  informatali  Teli 
d’intorno  vi  fofle  occafionc  alcuna  d’offendere  Dio,  le 
fu  da  non  so  chi  di  queiuicini  detto  , che  quiui  erano 
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«Ine  meretrici;  fcandalo,&  inciampodiquantigiouanì 
poco  accorci  fiauano  in  quella  conrrada;onde  ella  toc. 
cà  dal  zelo  dcll’honore  di  Dio,tofto  fi  mifc  con  la  patra 
pa  di  quella  cafa, tanto  di  propofuo  a pregarla, che  uó. 
leffedi  là  leuarc  quello  Arandolo,  &ancolcpropofesf 
efficaci  ragioni, che  alla  fine  laconuinfe,&  la  indufleat' 
fuo bramato  intento.  Et  cofi  fece,  per  gloria  del  Tuo  Si-' 
gnore  non  minore  benefìcio  in  ciò  a tutti  quei  della-  ' 
già  detta  cólrada,  che  a gli  fteffi  monaci,  a quali, oltre 
al  pericolo, in  che  fiauano  per  l'occafione  maniferta^ 
quali  d'offendere  Dio, era  quella  uicinanza,per  Wmper* 
tinenze  diquei  fciaginati,  che  là  capitauano  qlla  ftra— 
da,non  picciolo  difturbodella  quiete  Joro  fama, che  co  - 
me buoni  religiofì  cercauano  nclferuitio  di  Dio. 


fonte  il  demonio  in  altra  maniera  procurò  diflurbare  tx 
face  dt  Francefca  con  metterle  fcrupolù  & come  ì 
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Accortoli  il  demonio , chenulla  gli  haueua  gioua- 
to  il  primo  affaltocontrodi  Francefca , con  nuo.' 
Uo  inganno  deliberò  di  por  le  forze  lue,  pcrottenereiT 
fuo  perfido, & maligno  intorno, laonde  aguzzò  l’indiu*' 
fina  un'altra  uolta  per  affliggerla  pure  ,&  toglici  le  la- 
la  pace  della  confidenza  .Haueua  indarno  il  maligno 
ingannatore  in  vari  modiprocurato  moleftarla  in  qud 
fta  materia,defiderofo  di  riniuouerla  da  quel  zelo, che" 
ella  haueua  di  caricàjd’ondenafceua  la  brama  ardente  ' 
del  cuor  di  lei  della  falute  del  fuo  profilino.  Onde  vol- 
tò la  frode  a uedere  fe  haùeffe  potuto  riempirla  di  ferri 
polpaccio  occupata  feco  medefima , & in  cofe  frittoli , 
& di  niuno  frutto , ellafoffeuenutaa  lafciarelà  cura,* 
che  teneua  di  promouerè,  non  meno  quelle  fue  difee- 
pole  alla  perfettione,  che  d’inciampare  altri  per  lo 
tennero  della  vera  giufiicia.  più, e più  uolte  cominciò  a • 
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metterle  atlanti  la  feueriflìma  giu  (li  eia  di  Dio,  Se  h_* 
indegnità  di  lei  medefima,  tal  volra  ancora,  per  fàrlq 
apparire  più  chiaro  efler  veroqueIlo,chefìlfanTenrefc 
opponeua,diccuale,  che  Dio  era  fdegnatocóh  elio  lei. 
Se  dopò  le  vifioni,  quando  ella  tòt  nana  allo  dato  fud 
naturale,  le  daua  ad  intendere,  che  non  per  altro  ella 
veniua  feparaca  da  quei  contenti , fé  non  perla  foa  vii. 
tà,&  indegnità  ; & perche.ella  non.era  amaca  da  Dio  . 
Dalle  quali  falfeacculè,  Se  più  per  rhombilcfcrabian^ 
re, con  il  quale  a lei  appannano  i demoni , non  poteuia 
farla  Tanta, che  alcune  uolte  non  ne  riceuelTC  qualche 
noiofa  moleftia;  tutrauia  torto  tàccua  ricorfoal  fuoSi- 
gnore,&  li  pigliaua  nuoua  lena,  Se-  corno,  per  leuarfi  d*. 
torno  il  demonio,  Toleuarimptoueiargli  la  caduca  dal 
cielo,per  la  fuperbiadi  lui  medefimo,  qùert'alrra  volta 
,,  ancora  gli  dille:  O infelice,  & miferabilé  dcmonio,chc 
„ fai  tu  anco, che  non  ritorni  al  tuo  Signore^  à Uri  non 
,,  chiedi  del  fallo  tuoii  perdono^,  pofciac  he  la  mifericor 
,,  dia  infinita, pronta  a perdonare,  nc  anche  te  difprczze- 
„ rà,fe  a lui  ricorri  con  humilc,& contrito  cuore.  Al  che 
il  demonio  con  fuperba  audacia,#  ceffo  adirato  diffe, 
che  Iddio  più  torto  doucua  chiedere  perdono  a lui, pò- 
fciachc  cacciato  l’haueua  dafcieloj  Se  deftmatoad  vn* 
inefplicabile  mjferia,coo  fargli  coli  grauc  coito.  Se  on- 
ta.Ma  perche  la  B.Francefca  gli  replicò, che  il  GiuftiflT 
mo  Signore  ciò  haueua  fatto  perla  maluagità,#  fuper 
bia  di  lui,con  la  quale  fi  ribellò  da  Dio,  il  demonio  per 
tentarla, & vedere  (e  la  poceua  far  cadere  in  qualche  er 
rore  contro  la  fede, gl’addomandò, qual  folte  lacagio- 
ne,chefi  trouaua  ferino,  & dir  fi  foleua,  che  i capretti 
ftar  doueuano  alla  parte  (ìnirtra  , Se  gl'agnelli  alla  de, 
lira  nel  giorno  del  giudicio.Alchc  la  lanca, per  confon 
dcrlo.gh  rifpofe,chc  la  cagione  di  ciò  era;percioche  per 
li  capretti  veniuano  lignificaci  ifupcrbi,#  sfacciati,co 
me  era  lui, che hauutohaueuano  ardite  di  fepararfi  da 

Dio, 
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Dio , & non  haueuano  voluto  foggettarlinl  filo  diurno 
volt  re.  A quelle  parole  non  potè  il  pèrfido  nimico  fon 
portare  di  fallirti  rinfacciare  la  fua  fieleragoine  ondi 
incontanente  lattò  v.rtoriofa  la  Santa  di  tali  Infinti  & 
lì  parti  da  la . In  premio  di  quella  coli  generofa coli»» 
za.Cc  burnite  confiderà  pai  ne , che  forte  la  graria , ch^ 
Iddio  poco  appreflb  fece  a quella  anima  benedetta  ai 
I hora  che  rapita  in  ertoli  dopo  la  facra  comunione  mi 
llrolle  piu i chiaramente  quanto  haneua  il  demonio  dì 

-!£’  f? ' Id,d'?  "oi'imaua > & cefi dicdelc a uedere  a 
^(lo  effetto  le  dehtie  racchiufe  nel  pretiofifiimo  Sa  eia 
■neto  dell  Altare,con  farle  parimente  prouare  la  imiti 
tà,chc  in  quello  nona  vn'aniroa.chedegnaméte  fene  rf 
ba,fic  nutrifce . Contemplaua  la  B.Francefca,  quando 
pamele, che  io  fpinto  fuo  ripieno  d'una  indicibile  doi 
cezza  folleuato  in  alto, forte  códotto  in  vn  lucidirtìmo’ 
& fuor  di  modo  adorno  tempio , doue  uidedal  Ciclo 
feendete  vn  tabernacolo  pieno  di  luce,*  cinto  co  arti 
piu  chiaro  fplendore,di  quello,  che  ella  poterti  con  a, 
relè  efplicare.Fu  quiuialeidetto,  cheóllo  li  chiama™ 
-Tabernacolo  accefo  A'  ardete  di  Dio.dopodel  quai  ejt 
to.vide,  come  quel  tabernacolo.ancorche  nenvj  forte 
.porta  a!cuna,sapri.’All’hora  per  non  sò  clic  vehemèa, 
che  ella  li  fenti  ftre  inteciorinentenell'animo  pamele* 
che  la  dentro  venirti  ad  citte  introdotto  il  fcHniJi,  * 
fpmto  di  lei  medelìma , & I,  fermatoli  fenti  dóSml 
accenti  d vna  celeile  armonia , & ricrearli  da  vna  hot 
. piu  fenti  ta  fragranti!  foauilfima  d’odori  Fù  ami,,  i 
niente  d.  lei  riempita  d'vna  fe «nidchSS^ 
wmod  vna  quiete  cranquilliflìma , & caudio 

tu? gH'bd°  dl  c^reìltfnafe^S 

j U i,lfec,?1^tarc  a P,eno  qnato  conragione  hauelìé 
detto!  Apolìolod’hauerevifto,  & vditocofeinól  alo 
Kcelto  mentale,  che  nè  occhio  mai  mortale  11  a uri  la 

vcdulq,  ne  orecchie  vdito , & che  nè  mai  tampoco^ 
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ne  élla  ricèuè  dal  parfido  nimico,dcfiderofo  di  farla  ca 
d ere  in  diffidenza  di  Dio.Et  fé  pofiìbil  folle  fiato, in  di- 
fperatione:mà  infiammata  la  Tanta,  ftando  pur  anco  io 
erta  fi,  cominciò  dolcemente  co’l  fpofo  Tuo  a parlare  iti 
modo, che  il  cófefiòrc  fuo,&  vna  delle  fuc difcepole  no. 
,,  minata  Rita, fenciuano . Doleuaficlla,  pofciachc  alci 
„ era  dato  licenza  da  quell'eftafi  in  quella  g ni  fa  :G  amo. 
„ re  non  mi  fcacciaic , percioche  il  cuore  mi  fi  fende,  & 
„ fpezzain  mille,&  mille  parti;non  volere  adunque  dol 
„ cemiobene,ch’io  muoiatecco  ch*io  languifcod’amo. 
„ re,dache  mi  conuiene  da  voi  partirete  può(che  voi  bc 
„ niffimo  lo  vedetela  mia  viltà  cófoIidarmi,&  farmi  fer 
„ ma,fe  voi  non  fete  meco,&  voi  fete  quegli, che  confor- 
„ me  al  voler  voftro  mi  potete  rinouarc.Ó  dolcifiimo  a- 
„ more, già  che  voi  potete  datemi, vi  prego,la  bramata  la 
9i  ce,&  quella  gratia,che  far  mi  puoteftarecó  voi  vmra; 
?>  conciofia  che  già  lo  vedete, che  in  me  non  porto  più  Ila 
9Ì  re;cccoche  io  languifco,&  feben  dolceméte,muoio.E 
dice  il  fuoConfeflore,  che  mentre  ella  ciò  diceua,  nel 
fembianteeftemo  moftraua  di  patire  amarifiimo  cor- 
doglio, & quali  vna  pena  intollerabile.  Mà  a pena  tor. 
nata  al  Tuo  naturale  fentimento, torto  fu  da  vn  perfidif 
fimo  fpirito,  con  habito  mentito  d'vn  Angiolo  di  luce, 
non  poco  afflitta  : poiché  le  difie, ch'ella  era  fiata  così 
torto  priua  di  quei  felicifiìmi  gaudi , di  che  lieta  gode, 
ua, mentre  ne  ftaua  rapita  in  efiafi,non  per  altro, Te  non 
perche  ella  nó  ftaua  bene  có  Diortuttauia  ricordcuole 
Francefca  de  partati  fauori,chc  da  Dio  haueua  riceuuti 
nel  mezo  degl’aflfanni  , che  a prima  vifta  le  recarono 
quelle  parole  di  quel  demonio,  dilatandole  il  cuore  la 
confidenza,c’haueua  nel  foprano  Signore, in  quella  me 
defima  maniera  appunto  lo  cacciò  da  Te , con  la  quale 
nella  precedente  temanone  haueua  ributrato  in  dietro 
gl’altri.  Diedeledi  qucft’altra  battaglia  Iddio  vn*a!tro 
giocondiffimo  premio,in  fqgno  certirtìmo  dcll'amorfc, 
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'con  quale  egli  ramaua,coinc  Tua  pucillìma  fpcfa.Per- 
cioche  riferifcono  ancora, come  vna  volta,pochi  di  ap- 
pre(To nell’iftcflb  anno  del  1451.  nel  quale  fù  la  prece 
dente  tentatione,  dopò  che  Franccfca  hebbe  riceuuto 
il fantiffimo  Sacramento  deH’Eucariftia,tofto  fù  rapi- 
ta in  eftali,&  lo  fpirito  di  lei, per  vna  candidinola  lu- 
ce, condotto  fino  alla  villa  di  vn’ameniffìmo  prato. 
Eraui  quiui  trà  frefchi,  & rugiadofi  fiori , & herbe  vn 
gratiofo , & candidiamo  Agnello  accompagnato  da 
vna  gran  moltitudine  di  gente, di  vari  colori  veflita,5c 
che  ciafcuno  teneua  vna  ghirlàda  di  fiori  in  te(la,i  qua 
li  raffembrauano  alla  fanta  fpiriti  humani,accópagna 
ti  tutti  da  gl’Angioli  loro  cu  (lodi  Mà  trà  quelli  vno  ve 
n'era  trà  gl’altri  conforme  a quello, ch’ella  diceua, af- 
fai più  vago,&  più  giouanedi  anni, & che  fopra  della 
teda  teneua  va  rie, & gì  atiolìffime  corone, & quello  pa 
reua  a Francefca,  che  folle  accompagnato  da  vn  gra- 
tiolìllìmoangiolo.del  turto  (ìmililfimo  a quegli, ch’el- 
la continuaméte  vedcua.  Pofcia,diceua  Fiancefca.che 
vide  con  gran  fuocontento^he  quel  granoliti! aio  gio 
nane  come  corifeo  di  rufta  quella  gente, dando  princi 
pio  al  ballo,fù  poi  con  giubilo  di  ciafchuno  honelliffi 
tnamente,&  con  decoro  feguitato,  &arriuato  alianti 
dell’Agnello  con  humile  rmerenzainginocchioni  can- 
taua  ciafcuno  le  fegucnti  lodi.Noi  tutti  ci  rallegriamo 
di  quello  felicilfimo  annuncio  datoci,  che  il  Rè  dona- 
teci vuole  i refori  di  vita  etcrna;l’amore  ci  hà  promef 
fo  di  menarci  a poflcderlo  eternamente  in  cielo.Oltre 
a quello  vide  la  fanta  queU’amènilIìino  prato  elTcre  da 
cinque  riui  d'acqua  di  vari  colori  innaffiato,  i quali  a 
nicrauiglia  lo  rendeuano  vago,  5c  difetteuoie,  & fù  à 
lei  dichiarato  da  vna  voce,che  foauiflìmamente  canta 
naia  fignificatrone  di  ciafcuno  di  quelli.  Onde  diceua 
' francefca  che  il  pt  imo  era  ro<ro,percioche  lignificaua 
l’ardtnte  carità , con  la  q^ale  Git-sù  Re  di  vita  eterna 
‘ c’ha- 
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c haucua  benigmfiìmamentc  amati>&  era  fimbolo  del 
lan^ue, che  per  ructo'l  genere  humano  fparfe.il  fecon. 
do  figmficaua,per  elTerc  quello  cadidifiìmo,  la  purità, 
éc  innocèza,per  la  quale  l’anima  fi  folleua  facilifiìma 
mente  al  monte  della  concemplationc.il  terzo  era  ver 
de,in  (imbolo  della  fperanza  amorofa,  perla  quale  1%. 
huomo opera  bene, nè  mai  fi  muoue  dalla  confidenza, 
che  vna  volta  pofe  io  Dio.il  quarto  eia  di  colore  cele 

V ^ dlD?taua  !’vblcÌK?nza:pcr  la  quale  l’anima  viene 
ad  edere  ineaminaca  per  la  via  d’ogni  rettitudine,  de 
volentieri  fa,ch’eUa  s’abbracci  alla  Croce, acciò  ne  veri 
ga  in  turco  a cóformarfi  co’l  diuinovolere.il  quintofr» 
nalmente , che  dimoftraua  d’efierc  di  chiarore  di  dia- 
mate,era  fimbolo  della  fede  perla  quale  l’anima  folle, 
uandoli  al  fommo  bene,nc  veniua  ad  edere  indiffolu. 
bn me nte  vnira  con  hfteflò  Dio.Gioiua  fuor  di  modo 
di  tal  villa  Francefca,perloche  defiderofa  di  fariarfi  di 
quei  liquori, a pena  ne  potè  guftarc,&  benché  a lei  fof 
fedigrauccordogho  lefù  impofto,cheritornaflca  prò 
pi  fenfi.Io  per  mecredo,che  altro  per  quei  fpiriti  beat» 
non  voleua  a lei  dimoftrarc  Iddio, fé  nó  la  moltitudine 
deli  anime  fanre,che  come  figliuole  fpirimali  la  doue 
uano  fcgm.rarc  feruendocon  giubilo,  & allegrezza  al 
oig.loroin  qll’amenilfinio prato  della  congregatione, 
di  cui  ella  douea  eflere  fondarricejcóciofia  ch’ella  me 
defilila  era  quel  perfonaggio  più  gratiofo,  che  pareua 
a lei  di  uedcre^h’eracapo  tra  miti  gl’altri  io  lodare  il 
dolciifimo  Agnello  Chrifto;giouane,più  d’ogni  altro, 
per  la  uirtu.nouella,&  piu  fina,che  tra  tutte  l’altre  filo 
dilcepoleella  doucua  hauerc  pofciachedi  ciò  ce  ne  dà 
chi  aro  indirio.che  quel  perfonaggio  era  accompagna 
to  da  un  Arcagiolo,  come  diccuamo  fimililfimo  à allo 
eh  ella  continuamele  uedeua,uoIédole  forfè  dare  ad  io 
tendere  Iddio, béche  ella  nó  intendeffe  all  hora  una  co 
tal  ligniti  canone,  il  frutto,  c|ic  ne  doueua  nafeere  dai 
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«juell’amefìo  giardino, che  per  mezo  di  leivoletia  pian 
rare  la  diuina  Bontà  con  ville  piante  di  quelle  fante-» 
donne, che  doucuano  viuere  in  quel  Tanto  monafierio. 
Ma  l’aftutoauuet  fario , che  Baila  uigilante  a danni  di 
Francefca  , accorgendoli  della  pena, che  d’indi  fi  prefe 
in  doucrfi  feparare  dalla  vifione  la  volle  aleutamente 
far  cadere  in  difperarione . Onde  le  apparite  con  vn  fe- 
uero,&  fpauenreuole  fèmbiante,  & ledifie,  che  perciò 
era  fiata  pi  ina  di  quei  contcnti,percioche  ella  ftana  in 
difgratia  di  Dio.Al  che  ella  non  fi  turbò, ma  ributtò  fi- 
curamente  tale  diabolica  fuggeftionccon  dire, che  egli 
era  un  buggiardo,&  chebenilfimo  ella  conofceua,che 
non  peraltroalei  ueniua,fe  non  perche  egli  le  uoleua 
togliere  la  pace,&  quel  buon  tefiimonio  della  fua  con. 
faenza,  per  lo  quale  lieta  fofftiua  ogni  trauaglio,  ma 
dopo  vn  lungo  contrailo  finalmente  riuoltatafi  la  Tan- 
ta a Dio  tre  volte  dicendo  quel  detto  del  Salmot'Domf* 
ne  ftluum  me /àrjincontanente  fù  dal  demonio  laTcìata 
talmente, che  in  fimile  Torte  di  centationi , ella  non  fù 
perl’auuenirc  uguagliata. 

dfì’fhrnifiorr;  ck»;t  . .hi  tini::  ..  „'.t. v ..  . 

Come  la  Francefca  preuìdein  fpirito  il  felice  tranfito  di 

V annoda  fua  Cognata . Cap.  XII . 

IL  primo  frutto,  che  il  celefte  Signore  volle  raccoglie 
re  da  quelle  deuotcdonnc,chediTpoftes'erano  di  Te 
guire  la  B.Francefca,  fù  la  venerabile  Vannozza , ma. 
glie  glàdi  Paluzzo  dePontiani , cognato  della  medefi. 
ma  Beata:  frutto  certamente  già  maturo , non  Tolone 
gl’amii,ma  molto  più  nella  giuiiitia,  fanrità,  & uirtù  > 
ctfendo  che  ella  con  giufta  cagione  fi  può  dire  in  Tanti 
tà,dopo  Francefca,  che  ottenerle 'il  primo  luogo, fenza 
far  torto  a molte,  & moltealrre,  che  dopò  di  lei  fenza 
fallo  creder  fi  può, che  da  quefto  delitiofiffimo  giardi 
no  raccolte  furono  dallo  fpofò  eterno, per  adornare, co 
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mèdi  tanti  grariofiflimi  fiori  il  conuico  celefte  di  quel 
la  gran  cena  de  Beatiyefiendo,che  per  $ 8.anni,  che  vif- 
fero  inficme  quelle  fante  cognate  in  una  impertutba- 
bilequiete,&  paccd’vnfol  cuore, & una  fola  anima,  e 
volontà  fempre  Vannozza  fu  a Franccfca  fedeliffima 
compagna  in  tutte  queU’opcrc  d’humiltà , difprczza 
del  mondo, pietà, & carità, nelle  quali  conrinuamenrt-» 
fenza  mai  fiancarli  .operò  a gloria  del  celefte  fpofo.  Per 
lo  che  io  per  me  credo,  che  hora  gode  del  frutto  di 
quegli  ftenfi  con  gran  gloria  trionfatrice  in  cielo  . 

Gl’anni  adunque  del  Signore  mille  quattrocento 
trenta  vno, cinque,  ò fei  in  circa, dopò  la  rifolutione  far 
rada  quelle  dilcepole  della  B.  Francefca , di  menare 
quali  ima  vita  religiofa  , ofleruando  la  regola  de  Frati 
di  Monte  Oliuetto, nel  metèd’ApriIe,alcuni  di  prima, 
che  la  detta  Vannozza  s’ama  latte  ftaUa  Francefca  con- 
forme al  fuo  vfato  coftumc  in  Tanta  conremplatione, 
quando  Noftro5ignorefotto  d 'ima- figura  le reuelò,co 
medoueuain  bi  eue  tempo  pattare  da  quella  uitala_^ 
fua  dolcilfima  cognata,  percioche  parue  a lei  di  uedere; 
in  fpirito5auanri  della  cafa  loro  in  ftrada  , comparile^- 
vna  croce  a guifa  appunto  di  quelle , che  portar  fi  fò- 
gliono  per  fot  terrarei  morti,  & la  notte  feeuenre  pop 
vide  vn  traue  de  principali , che  foftentaua  la  cafa , ca- 
fcarc  in  ftrada . Specchiofii  all’hora  Francefca  in  quei 
fuo  Angelico  fpecchio,  che  continuamente  I'accómpa- 
gnaua>&  per uolcrdiuinocomprefe,che  Vannozza  fu» 
amorcuohfiima  cognata, era  quel  foftegno  di  cafa  loro/ 
chedoueuada  Iti  perla  legge  di  morte,  allontanarli  / 
éc  realmente  coli  fii  Ondelopragiiinta  Vannozza  daJ 
vna  graue  infermità,  Giouanni  Mattiorti,  che  rifapu:* 
tohaueua  dalla  Beata  la  riuelarioneiammoni  per  tenv 
po  l’inferma  a prepararli  all’vlnmopafTaggio  ,dicèn- 
dole,cheera  ftacoda  Dio  nudato ‘a  Francefca  , che  di 
quella  infirmiti  ella  nc  farebbe  morta . AH’hora  Van- 
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tfozza  fc  bene  per  altro  già  ftaua  apparecchiata,  diecfé 
bando  ad  ogn’alcro  penderò.  Riconofceuaella  benittu 
mo,che  ciò  venuto  da  Francefca  non  poteua  non  edere 
cosi,comcclla  haueòadecto  ; & perciò  con  giandiflfr* 
ma  pace,^  quiete  dell’innocente  Tuo  òiorefi  difpofea 
quello,  che  di  lei  ordinato  haueua  il  (mirano  Signore. 
Non  lafciò  trà  tanto  di  raccomandare  a Dio  la  Beata 
largente  neceOità  della  cognata  : & goucrnolla  infic- 
ine neU'infifmità  con  tutto  quelllatfctro , & diligenza 
maggjore,chc  la  poteua  fpingere  Perdente  c.arirà  di  lei 
verfo  d’vna  d.olcittìmacognatàdel  fangue,forella  nel- 
Pamore,  & nel  rifpertodalci  amata,  come  madre,  si 
come  nell’età, Se  negl’anni  a lei  andauaànanti:benche. 
nella  virtù  le  porcile  elfer  figliuola, ^cdifcepola.  Men-^ 
tre  adunque  padana  coli  la  cola , chiunque  faputo  ha-- 
ueua  quel  tantoché  predetto  haueua  f rancefca,  afpeu 
taua  di  vedere  IV  Aito  del  negotio,  il  quale  in  vero  non 
molto  dapoi.  hebbe  quel  medefimo  fuccedoapunto , 
"chefoghono  haucre  tutte  l’altre  riuclationi , quando 
vengono  da  Dio:ma  di  quanto  dolore  fotte  ciò  alla  Bea 
ta,non  vi  è chi  a pieno  Telo  potette  imaginare,  poiché 
fi  vedeua  fepararc  da  quella  fila  fida  compagna*,  anzi 
efler  lafciaia  in  terra  tra  mortali,  mentre  ella  e*a  dallo 
fpofoceleftechiamata  al  Cielo  per  godere  in  fempiter 
no  trà  quei  feliciflimi  fpiriti  della  chiaia  vifione  della 
diuina  edenza.Con  tutto  ciò  permife  lenza  dubbio  ciò 
JcJdio  di  leuare  a Francefca  perfona  da  lei  per  tanti  ti- 
* ioli  cosi  giuftaruente  amata,  acciò  non  hauefle  in  terra 
cofa,per  la  quale  meno  habile  fi  rendette  per  folleuare, 
con  maggiore  purità  il  cuore  al  cielo,  & a lei  prolungò 
anco  il  viuerc,  acciò  códnrre  potede  a retta  forma  fitti 
luto  cominciato  in  compagnia  delle  fue  difcepole . 

Ma-quell’vitimehore  atlantiche  la  buona  Vannoz- 
za  rendede  l’innocente  fuo  fpiriro  al  Creatore,  mai  voi 
le  la  B.Francefu,chc  il  confettare,  per  quel  breuc  fpa- 

ÙO 


V 


f 


Libto  III.  Cap.  Xlt.  *■  27$* 

tiro,  che  a léfreftaua  > per  compimento  detta  fua  felice 
pellegrina  rione,  fi  partiffeda  lei,  anzi  di  mano  in  ma* 
nogPartdauamanifeftandoilbifognodi  Vannòzza,ac^ 
ciòegliie  porgere  il  conuenienre  aiuto  conforme  a 
quello, che  per  volontà  di  Dio  ella  Conofceua  hauer  bù 
fogno  la  cognata,trauagJiara  in  quel  punto , & afflitta 
per  varie  tenta  rioni,  che  pari  dal  demonio;  Vedeua  in 
quel  punto  Fiancefca  > che  il  demonio  tribolaua  Van- 
nozza  oon  titifacxiarleringratitudine,cheellahaueua 
vfato  verfo  Dio  : onde  ella  primieramente  ammoni  il 
confeffore, che  egli  faceffesi,dve:  Vanhozza  gli  fcopriC 
(e  tirftió  trauaglió,acciò  fi  cofpfJafle  di  tutto  quello,chc 
in  ciò  ella  haueffé  errato  y Se  egli  veniffe  ad  effer  libera 
da  quell'affanno, come  apnn/to  fù  j*  pere  i oche  riceuuta, 
che  hebbe  Inferma  Paffolutrooe,  vide,cheiIdcmonio 
confufod’cffere  cofi  flato  fdierniro  , Se  vinto , fi  ritirò 
affai  di  lontano  da  Vannòzza  rEt  fc  bene  ftaua  anima- 
to per  darle.trauaglio  nelpvlcimo  fud  paffaggio,àlPho* 
ra  con  tutto  ciò  non  le  dauamoleftia  alcuna  . Quando 
poi  già  vicina  era  Phora,chee|la  render  doueua  lo  fpiri 
to  al  Tuo  Creatore,  volle  il  confeffore  darle  la  cornimi- 
mone, per  Pvkimo  viatico.  Ma  Francefcadi  nuouo  dif 
fc  in  fegreto  al  confeflorc , che’Pnirnico  s’era  quiui  trà 
l’inferma.  Se  lui  porto  in  mezo  y per  anguftìatle  la  con- 
faenza. Al  l'hora  la  confoiò  vn’aitra  volta  il  confeffo- 
tCySc  ella  prefo,che  hebbe  nuoua  lena, per  vna  fptritua- 
k fidanzale  fi  fenrifuegliare  infe  verfo  di  Dio,rice- 
uè  deuotiflimamente  il  Signore, Se  vnrache  ella  fu  con 
l'olio  fante, vide  Francefca,che  quantunque  mai  la  la- 
(ciaffc  fino  alPvhimo  fiato,  ftaua  tuttauia  pieno  di  me 
ftitia,&di  triftezza, ritirato  in  un  cantone  di  quella  ca 
mera.  Mentre  il  confeffore  taccomandaua  Panima  all* 
infamala  Beata  fc  gli  accollò, & gli  diffe,  che  già  Van 
nozza  era  alPvhimo  punto , Se  perciò  fopra  di  lei  fpar- 
geffe  l'acqua  benedetta,  & cofi  in  quel  iflante  il  demo- 
-,  ~ - 7 knio 
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njo,per  operad«ll’Arcang^oJocgmpagnad!Frantetea, 
fo  pieno  di  con  fu  fione  cacciato  via  . .AlPhora  raflere- 
nandofi  del  rutto  il  Ciclo , vide  la  Beata  fopra  di  V an,t 
nozza  venire  di  là  su  vnacandidittìmanuuoIa,la  quale 
circondò  ilcorpo  dell’inferma  l dal  quale  pareua  a lei. 
vedere, che  vfciua  vnavagaducc,che  entraua  in  quella 
nuuoia , & a poco  a poco  miracdlofamente  poififolle- 
uaua  in  alto.  Mentre  ccneua  fitti  gl'occhi  Francefcaui- 
quella  luce,  fplleuoffì.  tatuo  uicino  ai  cielo  quella  no. 
uola,che  e.llaalla  fine  la  perfe  di  villa»  & cofi  finalmcn 
tcs'accorfe;  che  in  quella  guifa  le hàueua  voluto  mo. 
Arare  Iddio  quell’vltimo  patteggio  di  Vànozza, la  qua. 
Inquanto  la  pietà  mi  fà  Ili  mare,  meglio  forfè  da  me  fi 
potrebbe  chiamare  Beata  Vannozza,  cóciotta  che  pia.» 
mente  credo, che  regni,per  canti,&  cofi  chiari  fegni,  il 
dio  benedetto  fpirito  in  cielo , con  hauerc  Iafriato  Ia_* 
(ita  fpogiia  in  terra  fanno  deì.Signóre  14$  1 . del  mefe 
d’Aptile-.  la  fantità  di  quelta  cognata»  & difcepola  di 
Francefca»quanto  in  quel  tempo  folle  celebrerò  mani 
fcftòil  concorfo  della  geflte,che  per  diuotione concor- 
re ad  Ara  celi,chiefa  famofittìma  del  Popolo  Romano, 
oue  all’hora  furono  fcpolce  quell’otta , & hoggi  anco  fi 
conferuanoiconciofiacheriferilce  Gio.  Mattiotti , che 
oltre  alla  calca  grandiffima  della  gente,  che  in  vn  trac, 
to  fi  radunò  in  detta  Chicfa,pér  vedere  quel  dorpo,cia- 
feuno  anco  pareua,che  fi  faria  reputato  felicc,fegli  fof 
fe  flato  concetto  poter  feco  portare  vn  poco  di  quei  pan 
ni,  che  ella  teneuain  dotto.  & dice  anco, che  quelcor^ 
po  , non  comegl’altricadaueririmafe  intrizzito  , ma 
che  fi  piegauano  tutte  lccongiunture,&  delle  braccia, 
&.  delle  ginocchia , piedi , & mane , nè  più,  nè  meno , 
che  come  fotte  ftaco  il  corpo  di  Vannozza  medefima  » 
che  dormifle. 

Morra,  Se  fepolta  Vannozza  cominciòpoia  ftntirc 
Francelca  quanto  uero  fotte  qtidio,chc  veduto  haueua 
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di  quel  traile  , foftegno  principale  della  Tua  propria  ca- 
fa,il  quale  le  panie  dianzi , che,  caduto  dal  folaro , era 
gittato  fuori  di  cafa . perciò  che  quindi  n’auenne,che 
rimatta  fola  fece  a lei  di  mcftiero  fopportare  il  peft> 
in  rutto  della  cafa > non  foloper  la  cura  delle  cofe,  che 
erano  proprie  di  lei  : ma  per  doucr  anche  prenderli  fa 
cura  di  cuftodire,  & alleuare  i figliuoli  della  cognata, il 
che  con  tanta  carità  lo  face ua  , che  fe  fodero  dati  par- 
li delle  fue  proprie  vilcere, difficile  cofa  pare , che  ellà 
hauede  potuto  miglio,  & con  più  affetto  gouernarli. 
ciò  ce  lo  diede  ad  intendere  vn  fatto  trà  gl’alrri , quan- 
do non  fode  dato  badante  la  carità  ecceffiua  di  lei  a- 
oezza  a fouuenire  a bifogni  di  tutti . trouauafi  France- 
fca  vn  di  alquanto  indifpofta  fopra  del  fuo  pouero  ler- 
iiciuolo,  con  vnodi  quei  Tuoi  nipotini  in  braccio,chia 
mato  Girolamo,  & mentre  l’accarezzaua,  come  far  lì 
fuolecon  Amili  fanciullini,  il  demonio  nimico  della 
pace  di  lei,  fece  uiolenza  di  far  cafca  re  la  Santa  del  lec 
to:  ma  non  potendo  ciò  fare,  fù  tanto  grande  l'angu- 
ftia,che  arrecò  a quel  figliitolino , che  cominciò  a pian 
gere  dirótti  Almamente,  in  inantera  tale,  che  non  potè 
edere  altrimcnti,chenonfode  infieme  alquanto  di  pe 
na  alla  Santa , conciofia  che  non  Io  poreua  , come  ha- 
uerebbe  voluto,  confoiare.  tocca  con  tutto  ciò  da  fpi- 
rito  di  pietà:  la  prima  cofa  Io  legnò  col  fegno  della  fan 
la  Croce , & recitò  pofeia  fopra  di  lui  l’Eiìangelio  Tan- 
to, con  nominare  più  uolreGiesù,  di  più  lo  posò  (òpra 
del  letto:  fk  poftafi  finalmente  in  ora  rione  l'Arcangio- 
lo  di  lei  incontanente  cacciò’l  demonio  , & fece  egli 
medefimo  mille  carezze , & vezzi  al  fanciiillino  Giro- 
lamo, fi  che  con  contentezza  grande  della  Beata, lotto 
lo  rappacificò. 
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D'vna  Mufloné  operata  dal  demonio  per  fare  caf care  m 
vana  compiacenza  la  B.Francefca . Cap.XlII. 

COmefivide  il  demonio  fuperato  nelle  tentationi 
(òpra  narra  te,che  egli  diede  alla  Sanra  , procurò 
con  vn’alrro  attuto  ftraragema  vedere  fe  per  altra  uia 
condurre  l’hauefle  potuta  ad  offendere  Dio.  Ritroua- 
uafi  vn  di  la  Beata  Francefca  accefa  di  quel  fuo  antica 
defìderio  di  menare  ni  ra  fòlitarra , onde  fi  ritirò)  come 
fouente  far  folcua, nella  fuacamera>&  ferratali  di den- 
. rro,acciò  alcuno  nó  foffe  andato  là  a difturbarla,fi  mi- 
fe,  con  incredibile  defìderio  d’vnirfi  col  fuo  Signore, 
in  Tanta  contemplatione  : quando  che , eccoti  Taftuto 
ingànatore  acccfo  d’ira,&  inuidia>  perla  quiete  di  lei, 
con  vn  finto  màto  fe  le  dimoftròcTefTcrc  il  fuo  confetto 
r e,Sc  alteramente  le  domandò,  che  ella  gli  diceffe  quel 
tanto, che  Iddio  haueua  a lei  manifeftato  in  quelle  vi- 
fioni.  H aucua  egli  feco  portato  da  fcriuere,&  diceualc 
di  voler  fare  vn  groffo  volume  delle  colè,  che  pattaua- 
Bo  tra  lci,&  Dio, in  quelli  fuoi  eccedi  mentali,  d’onde 
gloria  non  picciola  ne  farebbe  rifultato  a Dio,  &C  no» 
poca  vtilirà,&  aiuto  a moltiffime  anime, che  l’hauefTe- 
rolettej&  anche  le foggiunfe,  che  farebbe  ftatograru. 
gloria  di  Dio,  che  ella  haueffe  procurato  d’imparare  a 
laniere  bene, acciò  molte  cofe,chc  tra  lei, & Dioimme 
diatarwente  paflauano  ella  l*haueflc,tofto,  che  tornati* 
in  fe, notare,  poiché  uedeua,  che  quando  era  di  quelle 
dal  confeflbre  interrogata)  non  le  poteua  ridire , con- 
eiofia,chegià  gl’erano  ufeiro  della  mente.  O quante 
volte  fi  è rieduco,  che’l  demonio  ha  ingannato  molti, 
fotto  protetta  di  un  fìnto  bene,& quanti  poco  cauei,gui 
dandoli  da  certe  poco  bene  ettarainate  buone  uolótà  , 
incapati  fono  in  pericolofiflimi  intoppi, & per  uolero 
fapere  piu  di  quello, che  non  uoleua  Iddio,che  loro  fa. 
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pefferojfòtio  rimarti  in  cecità  di  mente,  quali  del  tutto 
incurabili.  Prouollo,fe  nò  altro  il  nortro  primo  padre» 
& noi  di  ciò  veggiamo,  che  ne  riportano  alla  giornata 
la  pena  i miferi  mortali . Ma  la  B.Francefca  a piu  alta 
feienza  haueua  riuolto  la  mente  di  uoler  folo  fapere  co 
l’Apoftolo  S.Paolo,Chrifto  crocififlb,sì  che  riconofciu 
cala  frode  del  nimico,  apprezzando  più  l’humiltà,  che 
qualfiuoglia  fapere  prò  porto  le  dal  demonio,  fi  burlò  de 
fuoi  detti , & con  generofità  di  cuore  arditamente  gli 
rifpofeO  infelice,&  miferabile  ingannatore, come  hai 
cu  ardire,che  fei  il  mio  confertore,  mentre  che  fai , che 
iobeniflimo  tiriconofco.  All’hora  il  demonio.bcnche 
li  laccrafle  interiormente  per  la  rabbia  , & per  lo  fde- 
gno  : conciofia  che  fapeua , che  ella  era  riuercntirtìma 
verfo  de  Sacerdoti,con  finta  manfuetudine  le  difle;co* 
me  hai  tu  ardire  di  rifpondere  con  tanta  baldanza  al 
tuo  confertore?  tuo  padre  fpirituale?  a me, che  fono  mi 
nirtro  di  Chrifto?  & con  le  mie  facrate  mani  tratto  , e 
maneggio  il  facrofanto  corpo  del  Redentore  ? & noti 
per  altro  vengo,  fe  non  pcrfcriucrc  quelle  cofe  profon- 
de,& marauigliofe  mortrateti  da  Dio?&  ciò  folo, come 
ti  diceuo, per  aiuto  de  mortali, & acciochc  reftimemo 
ria  apprdTò  i poften,  per  gloria  del  tuo  Signore , delle 
mifericordie,che  egli  t’hà  facto  ? Le  diceria  ciò’l  demo- 
pio,perciochehaueua.Ia  Santa  prefoper  fuo  confeflò- 
re  il  detto  prete  Gio.Mattiotri,&  foleua  quefti  ertele 
efatto  molto  ( come  vedere  fi  può  da  quello,che  lafciò 
fcritto)in  notare  le  colè,  che  giornalmente  occorreua- 
noa  Franccfca,onde  ftimaua  il  perfido, che  non  coli  fa 
cilmentc  ella  fi  farebbe  accorta  dell’inganno,  martime 
fc  egli  a lei  haueffe  propofto, come  fece,l’vtilirà, che  di 
ji  ne  hauerebbono  riportato  i mortali  a gloria  dell’eter 
no  Signore.Ma  illuminandola  Iddio  tolto,che  fe  le  fei 
ce  auanti  lo  riconobbe, Se  come  foleua  dire, che  co'I  de 
monio  ottima cofa  era  il  non  fi  moftrare  codardo,  gli 

rifpofe 
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rifpofe  coraggiofamentc, meglio  farefti  a fcrinere  tu  le 
grandezze  diuine  : poiché  tu  meglio  di  me  le  fapefti  a- 
uanti,che  per  tua  colpa , & tua  (uperbia  cacciato  foft» 
dal  paradifo.Non  potè  più  il  fu pe<  ho  demonio  {offrire 
ringiuria,che  fi  uedcua  fare  dalla  Beata, tanto  più  ripvi 
tandofelo  a dishonore, quanto,  che  cóticftaua  con  una 
Donna,  che  mai  puoredal  dritto  calle  della  giuftitiaef 
fere, per  frodi  di  lui,nc  pure  un  tantino  fmoflTa.  Laonde 
con  rabbiofo  furore,&  fdegno  dalle  fuggeftioni  ,&  in- 
ganni venne  permettendolo  Dio,  per  piu  gloria  di  lei , 

alle  minaccici  a tormenri.Depofto  adunque  il  men- 
tito habito  il  demonio, prefe  il  fembiante  di  un  fpauen 
tcuolifiìmo  dragone, che  fpàdeua  per  tutta  quella  dan- 
za co’l  zulfureo  fiato  una  puzza, quali  del  tutto  intole, 
rabile.Quiui  prendete  per  li  piedi  Francefca,  & per  no 
pocofpatiodi  tempo, con  crudeltà, più  che  ferina  labat 
tè  per  le  mura, & pofciala  gittò  in  alto,accioche  colca 
fcare,che  ella  haueflfe  fatto  in  terra  s’haueffe  mifera, 
bilmente  del  tutto  a fi  acafiare  . Ma  il  benigniffimo  Si- 
gnore.che  mai  abbandona  chi  con  puro  cuore  in  lui  fpe 

ra,&  fi  ripofa,fcce, che  ella  gratiofillìmamente  fi  ritro- 
uaflfein  piedi  fopra  del  pauimento,  vincitrice  di  quel 
contralto, & fenza  lefione  alcuna.Quindi  n’auuéne,che 
all’hora  Francefca  pigliò  nuoua  lena,  & come  ricono- 
fceua  efiere  a fe  il  cielo  proprtio,fi-riuoltòa  quel  mali*, 
gno  fpirito , & gli  difie:nulla  ti  ftimo  perfido  inganna. 
tore,nè  degni  fono  i tuoi  tormenti , che  io  grapprezzi , 
nè  per  quelli  mai , mentre  il  mio  Sign.  è la  mia  fortez. 
za,mi  potrai  fuiuouerc  dal  dritto  calle,  & nè  tampoco 
fare, che  sbigottita  io  non  ami  Dio, che  fe  tutte  le  fqua 
dre  de  tartarei  moftri  v’armarete  controdi  me,feè  Id- 
dio  il  mio  refugio , Sc  egli  mi  regge,come  pure  ti  puoi 
accorgere, che  egli  lofà,  nulla  potranno  contro  di  me  i 
voftri  alfalti . Laceiauafi  il  demonio  a quel  parlare , 8c 
piu  crefceuagli  la  rabbia,  & il  furore  contro  della  Bea- 
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ta.Onde  non  fa  pendo, che  farli,  cominciò  a minacciar* 
le,che  tanto  graui  farebbono  fiati  i Tuoi  tormenti, fin 
che  tolto hauefle  a lei  la  uita  t promerteuale  ancora-  , 
che  haiiercbbc  ammazzato  il  proprio  figliuolo  , unico 
foftegno  della  caia  Tua,  da  cui  pendeua  la  fucceflìono 
dellafamigliade  Pon rianù&acciò  fòrte  fiato  maggio- 
re l’affanno  del  la  Santa  le  minacciò,che  fatto'glie  l’ha- 
tirebbe  vedere  morto  alianti  gli  occhi  di  lei  mcdefirtva; 
ma  ella, che  fapeua  beniflìYno,che  nulla  poteua  quel  tic 
ro  moftrojfe  non  quanto  permeilo  g l’era  dal  celefte  Si 
gnore,gli  rifpofe,  che  facefie  pure  quel  tanto  i che  Dio 
gli  permetterla , perciochc  contennffima  farebbe  fiata 
del  diuino  uolere  : alle  quali  parole  prende  quel  fiero 
mòftro  vn  fpiedo  in  mano , & tirelle  vn  colpo  per  Veci- 
derla;ma  riparandolo  la  fantà,  con  le  fue  proprie  mani 
li  leuòdall’hafta  il  ferro,  quale  poi  moftròalfnocófef. 
forc,8c  egli  diceua, che  era,come  fe  forte  fiato  di  carta* 

Haucua già  durato  quefto  contrafto  della  B.Francefca 
<o*l  demonio  fino  all*hora  di  vefpro,  quando  fiupfta  la 
fua  difcepola,  per  nome  Rita,che  Tempre  dopò  la  mor- 
te di  Vannozza, fu  fedelifiìma  compagna  di  lei,  che  eù 
iafe  neftefie  tanto  tempo  rinchiufa  in  camera  , andnn 
chiamarla, & trouando  l’vfcio  della  porta  di  quella  ca-  ^ 

mera  ferrato  in  guifa,che  non  fi  poteua  di  fuòri  a prire, 
la  chiamò  per  nome,  & in  quefta  maniera  a quelle  110. 
ti  fparue  il  demonio,  & la  Santa  reftò  libera  per  all’ho 


•Come fu  Marie  volte  battuta  li  'Beata  Franca fca  de  demo- 
hh  & finalmente 'confolata  da  una  ceicjté  vi- 
[ione.  Cap.  XIV. 
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BEr^he  fi  uederte  la  B.Francefca  h merauiglià  fa  no.' 

tifa  da  Dio,&  più  uolte  per  la  diuina  grana  haue» 
re  fuperatograuiflìme  tenta  rioni, con  riportarne  anche 
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tnagloriofa  vittoria>comele  daua  a fperarcil  tdtfmcrf 
nio  buono, che  le  reftaua  di  vna  tranquilla  pace  di  ca- 
feienza  y non  fi  refe  per  canto  dalle  diaboliche  infidic 
del  tutto  libera  ,&  ficura,oèdd  tutto  ancofuori  di  pe- 
ricolo-.perciòchedalla  lunga  ifperienza,che  ella  hauc- 
Ua  per  li  contralti  quaficócinui,chele  moueuano  quei 
maligni  (piriti, accorra  s*era  por  troppo  efler  nero,  an- 
xi  veriffiroo>&chiaro,come  le  ncqui  rie  infernali  han- 
no poco  meno, che  io  non  dilli, infinke  inuen- 

tioni  diitracagcmmi,  per  poter  nuocere  aftur^mcntc 
a mortali.fi  che  pigliò  lempre  nuoija  lena  mediante  le 
frequenti  fue  con  tempia  rioni,  & come  fe  Tempre  ftefle 
* con  Palmi  in  mano,  ma  phauerc  coli  durato  vn  pezzo* 

quali  che  baltalforallétó  il  rigorei  ina  fupppneua  gior 
no  per  giorno  di  cominciare  pur  alPhora,  & Italia  fera 
preapparecchiara  didare  di  le,nómepo  vago3chegio* 
condo  fpettacplo  a Dio, de  a gPAngiolj,  di  quello,  che 
folTe  per  elTere  d’ammirationeje  d'eflèmpioa  mortali* 
benilfimo  s’accorgeua  Francefca  d’hauere  i Tuoi  con- 
tralti contro, non  d’huomini  >ma  fi  b^ne  delle  tartaree 
fquadre,&  doue  le  mancauaelTercitie?  di  pazienza 
di conltanza perle  perfecutionide  nimici  vifibili,  fup- 
pliuano  gPinfulti>&:trauagli,cheella  patiua  continua- 
mente  quali  da  demoni.Talche  rPauuéne,  che  quanto 
più  diligete  fu  la  fua  cura  di  cóleruare  inuiolabile  la  fe 
de  dataalPecetno  fpofo, tanto  gp  piu  frequènte  colera* 
plationi  fuegliaua  , &accrefceua  ildelìderio  (natòia 
leidavn’ardenre  carità)di  tutta  trasformarli  in  Dio. 
era,  tutrquia  dall’altra  canto  ciòeagione,chc  fi  accófcC- 
fe  di  noua  rabbia , & furore  il  prencipe  delle  tenebre, 
conciofia  che  temeua>aon foto  il  fru  turche  in  fc  cra_* 
per  fare  Francefca  per  tal  modo  di  viuerejma  quelPan 
checche  ne  gli  altri  nchauerebbe  potuto  copiolanacsi  te 
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re  molte  matrone , & fignore  Remane  aggiitngeifi  al 
numero  delle  difcepole  di  lei.onde  co  vn  nnouo  affai to 
dicrudelilfime  percoffe,  più.  Se  piu  volte  s’ingegnò  di 
vedere, fé  coli  per  auuenrura  potuto  haueffe  vincere, 
Se  abbattere  la  rocca  forciflìma  della  collante  perfeue- 
ranza  di  lei  nel  bep  fare.Sraua  vna  volta  laB.di  notte./ 
nella  fua  camera  ih  sata  cóteniplarione,&  métre  piu  lie 
ia  Tene  ftaua  godedo  de  frutti  fuanilfiroi  d’vn  indicibi 
le  pace,tofto,per  permilfione  di  Dio,  Tele  fecero  auàti 
duo  crudelilfimi  demoni, & con  certi  nerui  d’animali, 
sìfieraméte  la  fiagellarono,bdfandoia  ancora,  perche 
métte  così  era  battuta, chiamaua  in  aiuto  il  dolce  fpo-* 
fo  fuo  Giesù,che  la  lafciarono  diftefa  in  terra.  Se  quali 
meza  morta . con  tutto  ciò  come  in  tutto  tèmpre  vici 
più  fidimoltraua  elTere  generofo  il  cuore  di  lei , fecero 
moftra di  uolerla affogare.  AII’horaquell’ArcangioJo 
fuo  fido  compagno  fatto  ilfegno  conia  fella,  che  egli 
era  folito  di  fare  in  fomiglianti  cali, acciò  tofto  i demo 
ni  da  lei  pàrtiflero  . ma  quindi  benché  pigliaffe  Fran- 
ccfca  alquanto  di  vigorejnon  mancò  per  tanto,che  no 
lereftafle  per  vn  gran  pezzo  nelPaftìitte  Aie  membra 
vn  più  che  acerbiflìmo  dolore. 

Vn’altra  volca  poi  dopò  d'iiauerla  il  demonio  di  nuo- 
uo  tèucramente  flagcllata,fapendo  l’infelice  quanto  la 
Santa  abhorriua  la  vifta  de  lcrpenti,per  farle  ql  magi 
giore  difpiacere, che  egli  poteua,fe  le  fece  auanti  in  for 
ma  d’vn  brutto, & Ipaucnteuole  afpide,  che  moftraua  ; 
fe  non  folle  ftato,per  virtù  diuina  impedito,  che  voleni. 
tieri  haueria  a lei  gettato  in  faccia  il  fuo  pefiifero  vele, 
no.  Riportò  anco  di  quello  con  trailo  la  Beata  France- 
fca  gloriofa  vittoria  , con  l’inuocarione  del  dolciflìmo 
nome  di  Giesù  : onde  di  nuono  fe  le  fecero  auanti  quei 
due  primi  moftri  infernali, pieni  di  una  incredibile  ira. 
Se  coA  fdegnofi,che  ella  dubitò  grandemente, che  non 
Ja  getcaflero  fuora  della  fcneAra  in  Arada , come  più 
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vòlte  le  haueuano  minacciato  di  volerlo  fare.  Ma  il 
pietofiflìmo  Signore , che  mai  fpreggiò  nilfuno , che  a 
lui  nell’afflittioni  ricorfe  con  fede , modo  a pietà  di  lei» 
in  premio, per  alPhora  is»  quefto  mondo  dell’honorata 
vittoria, riferbandolc  il  compimento  nell’eterna  patria, 
]a  confolò  con  vna  delle  celefti  fuc  foliteapparitioni. 
Diceua  Francefca , come  dopò  di  tale  adalto , vide  pò- 
fard  fopradi  quel  fuopouero  Taccone  (del  quale  ella 
fi  feruiua  per  ripofaruifi  Topra , & dormimi  in  vece  di 
morbididime  piume)  vna  candididima  colomba:  8^ 
come  le  recade  per  vn  poco  dubio , che  ciò  non  fode_» 
qualche  diabolica  illudone,  tolto  per  eflfer  certificata.-» 
della  verità, rimiròfeomefouente  far  foIeua)in  quel  Tuo 
fpecchio  Angelico,che  continuamente  Taccópagnaua, 
fii  immantinente  certificata  quell’dfere  opera  diuina: 
onde  ella  tornò  a rimirare  con  indicibile  dio  contento 
alla  già  detta  colombaia  quale  al  comparire,  che  fece 
quiui  vnacelefte  laceri  fi  immerfe  dentro.  All’hora_-* 
conciofia  che  pareua  alla  Beata, che  la  colomba  p quel 
la  luce  fi  folleuadein  alto,  ella  la  feguitòconvn  felice 
eccedo  dello  fpirito,  e dentro  di  quella  luce  medefima 
vide  con  dio  gran  contento  la  celcfte  Reina  de  gl’An- 
gioli  con  tre  pretiofiifime  corone  incoronata,8£"  cinta 
d’immortale  luce  alianti  il  trono  della  diuina  Madia  ; 
ouecomeinvn  fpecchio  chiaridìmo  con  dio  diremo 
contento  moftraua  la  fourana  Vergine  di  gioire  di  ri- 
mirare.Quiui, benché  la  Santa  timida  nonofade  rimi- 
rare a tanta  altezza, con  tutto  ciò  con  humil  riuerenza 
pigliò  vn  fant’ardire,  & al  fidar,  che  fece  gl’occhi  della 
mente  in  quel  fublime  trono  diuino , vide,  che  vi  erano 
• . [ditte  quelle  parole  appunto , Vnus  Deus , vna  fides , 
'jnum  bapttfntai  Se  poi  pamele  di  vedere,come  la  Ver, 
jìik,  per  vn’amorofo  affetto  tutta  a poco  a poco  fi  traf. 
formaiiauiuamente , per  vn’amenilfimo  canto  di  lau- 
di, Se  benedizioni,  che  daua  alla  Diuina  Maeftà, nello 
< fpecchio, 
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fjftcchio,che  ftaua  li  prcfente,&coaformea  quelle  tré 
vanita,  che  già  dicemmo,  che  fitrouauano  m quello 
fcritte,  cingratiaua  la  Diuina  Bontà  di  vari  beneficia 
fe  medefima  conceffi;in  quefta  guifa . Altilfimo,dice- 
uà,  & potentiffimo  Signore , il  quale  ogni  cofa  haueto 
creato, me  tutta  parimente  in  voi  hauete,con  un  fingo 
lare  affetto  d’amore  trasformara,&  mi  hauete  ripiena 
di  grada,  6c  di  gloria*  vi  ringratio,  ui  lodo , & benedi- 
co. Ma  pofeia  con  accorto  patteggio  uolrata  lacelefte 
Regina  a Francefca,  lediceua:  Anima  mefehinella>U 
quale  non  puoi, per  la  tua  incapacità  guftare  a lungo  di 
quelli  beni,  ti  fìt  di  medierò  horamai  di  ritornare  a te, 
con  tutto  ciò  riconofcijChe  Dio  è quegli,  che  coli  ti  pur 
ga ,&  ti  fi  capace  di  queftedeliric, che  tuaflaggi.Laon 
de  tornata  in  fe  la  Beata,bcnche  non  fofle  lieue  il  dolo 
re,  chegl’era  rimado  nel  corpo,  per  le  percotte  dal  de- 
monio dianzi  riceuute , tuttauia  dall’aJtro  canto  pare* 
naie  niehte,métrecon  dolce  rifleffìone  fi  accorgeua  del 
Famore , che  le  portaua  rddio,conciofia,  che  fe  le  mot 
ftraua  coli  fuor  di  modo  benigno,  & liberale,  che  ella 
tra  dolori  fi  pcrfuadeua  quali  di  edere  felice . Partati 
poi  fei  di  da  quedo  farro, di  nuouo  dalI’idettTa  luce  illu- 
minata la  Beata, rinotioffele  ridetta  uifione,&  parimé- 
teilcótento,&  uidejla  Gloriofa  Verg.che occupata  pu 
re  in  conrem  piare  lo  fpecchio  dinino,  dicena  al  fuofu 
gliuolo  co  soma  lode, ringratiandolo  della  fede, di  che 
l’haueua  adornata . O padre,  ò figlio  mio  dolcilfimo , 
che  mi  hai, come  Regina  incoronata;  ò fapiéza  eterna, 
che  coli  fondata  m’hai , & fortificata  nella  fede,  dami 
il  rimirare  in  qfte  fpecchio,  perctii  credutohòconpu. 
rafferma  fede  la  catolica  verità:  ondeio  reco  unita 
ne fono,&  godo  degli  eterni, & fbiiciflimi  tuoi  beni.  E 
poi  riuolta  a Francefca  diceua.O  anima, che  intéra  dai 
& cerchi  di  gallare  de  frutti  della  diuina  fapiéza, pro- 
curar deui  di  efler'accorca, acciò  indarno  nò  t’affatichi, 
'•  - S 2 ' 
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& non  difprezzi  di  Dio  i lumi  celefti,  de  quali  oglì’hò- 
ra  da  lui  benignamcte  fei  ripiena,ò  pure  acciò  per  l’ab 
bondanza  di  quegli  auida  troppo  de  celefti  gufti , non 
ti  Tappi  regolare, & vogli  guidarti  di  tuo  capricciojon- 
de  ne  vcghi  opprefla  si, che  poi  ti  fiano  cagione  di  mag 
gioie  cecità . Sparuc  la  vifione  per  alPhora  ; ma  di  li  à 
due  di  rapita  di  nuouo  Francefcain  quella  luce  , vide 
pure  Ja  Regina  de  gl’Angioli , che  rimiraua  in  quello 
fpecchio,&  rendeua  gratre  a Dio,per  quelle  rerze  paro 
k >Vnv.m  hjptifma>sì  come  leprecedenti  lodi  J’haueua 
date  iu  ringratiamento  delle  feconde,  cioè , Vna  fides* 
dicendo, ò altiflìmo,&  veraciftìmo  iddio,  ilquale  oidi.» 
nato  hai  i Sacramenti:acciò  amandoti  ì mortalhveftù 
ti  di  virtù  a te  s’accoftino,  hor’ioti  ringratio,  &c  intc 
mi  fpecchioduce  de  glocchi  miei;percioche  per  te  già 
fili  fommerfa  nel  fonte  facro  del  battefimo , ordinato 
da  te  in  limedio  de  peccati, benché  in  me  non  forte  col 
pa  alcuna.acciò  io  folli  obediente  alle  tue  fante  ordina 
rioni, come  promelTi  di  rinontiare  al  demonio, al  mon 
do,&  alle  fueopcrationi,le  quali  fempre  fommamentc 
io  hebbi  in  odio,  onde  qui  hora  io  con  mio  non  lieue-» 
conrenro  in  te  mi  fpecchio  ; & Tempre  gioiTco  di  tante 
gratie,di  quante  da  te  io  fui  ripiena. Et  poi  riuolra  alla 
óaota  le  diceua.  O anima  pouerdla  guarda  , che  di 
nuouo  ru  non  cada  inquell’olfefe,  nelle  quali  già  offerì 
dcfti  Dio;maolIerua  fermamele  quello, che  già  tu  prò 
metterti  alla  DiuinaMaeftà,moftrati  grata  al  fupremo 
Padre>&  ferma  nel  Tuo  amore , rimira  quello,  che  per 
te  egli  hà  patito,  pofciache  non  contento  d’hauerti,per 
fua  bontà  creata, volle  di  più  con  cruda  morte  pagare  p 
te  in  prezzo  il  Tuo  proprio  fangue,  & riscatta rti  dal  de- 
monio,^ darti  vita  eterna.  Pochi  giorni  dapoi  haueua 
importo  il  confelforealla  B.FranceTca  in  virtù  di  Tanta 
.vbidiciiza,comefoleua  fare,  i Se  la  Saura  lo  ddìderana, 
per  ramore,chepoitaua  a quella  virtù,  che  ella  fi  coni 

munì- 
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rnùnicafle, quando  riceuuro , che  ella  hebbe  l’hoftia  fa- 
lurare,leuata  in  ertali  vide  di  nuouo  la  gloriofifs.  Vergi 
ne,  che  co  giocondidime  lodi  rendeua  grafie  alia  fatj^ 
cirtima  Trinuà,per  elfei  che  Iddio  l’eldfe  a tant’altez- 
za,&  ringraciaua  il  Padrc,percioche  ab  eterno  J’hauc- 
ua  eletta  per  madre  del  fuo  vnigenico  figliuolo, al  figli- 
uolOjCome  infinita  fa picza, che  degnato  s’era  di  piglia* 
re  carnehumanadallefucvifcere,allo  Spitico  fanco,ro 
me  a quegli, per  opera  del  quale  era  ciò  fiato  fatto.C'O 
me  fé  in  querta  guifa  hauetle  voluto  dimoiti  are  Iddio, 
mediante  le  parole  della  Vergine,a  Francefca,che  tut- 
te tre  leperfonediuines’adoperarono  nel  mifteiiodel- 
rincarnarionc,&che  Iddio haueua  in  ql  mifterio  di- 
moftrato,&  ronnipotcza,&  la  fapiéza, & l’imméfo  Tuo 
amore  in  beneficio  de  mortali.  Perciò  dopo  la  Vergine 
Tenti  la  Beata  cóclu.derc  cucce  qlle  lodi  della  medefima 
Vcrg.  da  quei  beati  fpirici, i quali  inficine  tutti  unica- 
mente có  grandirtìma  fefta>&  conréto  diccuano.  O po 
tenza,o  fapienza,o  amore  feruentifiìmo, benedetto  fia* 
tc,chem’hauerea  tanca  gloria  eletta,&  elTaltata. 

Mediante  quelle  benedittioni  celcfti  confolata  fuor 
di  modo  l’humilifiìma  Terna  di  Dio  Francefcafentifli, 
con  fuo  nuouo,6<:  quafi  eftremo  concento  da  vna  voce, 
che  vfciua  da  quello  fpecchio,  accendere  a vn  nuouo 
amore  con  le  fequenti  parole:  Io  fono  l'amore, che  il  Iti 
mino  la  mente  fciolta,&:  vacua  dalle  cure  del  mondo, 
&C  della  terra, purché  infenon  contìdi.&iiconofcala 
(ua  viltàtonde  la  mente,cheguftatohi  l’amore  celcfte, 
i&  diuino, altro  pcnfarc  non  deue,  nè  dene  apprezzare 
di  faperc,ò d'intendere  altro  fuori  di  quello,che  piace 
al  fuo  amore, col  quale  del  cucco  vnirfi  brama  in  vn  vo 
lere,con  puro  allctto:  de  poiché cofi  proua  la  meme  pu 
ra,che  cofa  fia,  & quanto  Tua ue,&  dolce  l’amore; arde, 
&fi  trasforma  in  Dio  vanzi  diluì  fi  ciba  , óc  piglia  di 
lui  il  fuo  nutrimento.  Laonde  per  il  gufio  di  tal  fittili* 
?..  S j ti. 
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tà,  non  gl’cdifficile,  non  dico  (olone  cali  auuerfi  delle 
vWubili  cofe  di  quefto  mondo, & tra  le  cure  tempora-, 
Ji;il  (a perfi  conformare  co’ 1 diuino  volere, ma  in  quel- 
lexrofe  ancora, che  propriefono  dello  fpirito,&  eelefti» 
tanto  pronta  fi  troua  l’anima  al  patire, quanto  al  godc- 
re:conciofia  che  riconofce  tutto  efferc  il  volere  del  fua 
Signore, quale  ella  ama,  & da  chi  con  ifcambieuole-* 
amore  il  teftimonio  della  buona  cofcienzaje  dà  di  fpe 
rare,&  credere  d’efTere  amati.Diceuale  ciò  forfè  Iddio 
conciofia  che  era  da  vn  canto  rimafta  fenza  la  fua  au- 
gnata Vannozza  , & fi  doleua  alquanto  di  uederfi  op- 
preda  da  tanti  negoci  della  cafa,&  dall’altro  canto  ha- 
ueua  Lorézo  già  dato  moglie  al  fuo  figliuolo  Battifta» 
& la  Nuora, come auuenii  fuole in qfte tali, fi  'voleua 
moftrare  padrona  in  quella  cafa,&  (prezzando  il  confi 
gliodi  Francefcar,  volcua  ella  mcdefima  maneggiare, 
& fare  ogni  cofa.vedeua  per  ciò  la  B.chc  le  cofe  non  ca 
tninauano  con  quella  rerritudine,&  douere-.che  haue- 
riano  domito  : onde,  come  ella  era  zelante, & accorta , 
non  poteua  fare, che  per  bene  della  fiia  cafa , & della-» 
nuora  medefima  ciò  non  recafle  a lei  qualche  (fe  bene) 
moderata  follecitudine.Percófolarla  adunque,^  farle 
più  uolétieri  tollerare  quei  pochi  affanni  Iddio  le  dice 
ua,chc  ella  non  nelle  cofe  temporali  folofidoueua  có- 
formare  con  Dio, come  era  no  quelle,  che  all’hora  leda 
nano  quella  pòdi  foHecitudine,mainprinarfi  volèrie- 
ri  ancora  de  gufti,&  fentiméti  (pirituali . Cófololla  con 
tutto  ciò  ladiuina  Bontà,  pofciachc  vndi  quella  gioua 
netta,portandofi  poco  bene  al  fclitocon  Fràcefca,fi.i  re 
pentinamente  fopragiunta  da  un  gratti  (fimo  dolore,  in 
guifa  tale, che  quafi  non  fi  poteua  muouere  , onde  hu- 
miliandofi  alla  Santa  fuocera,la  chiamò,  & come  dall’ 
altro  canto  haucua  pur  troppo  chiari  fegni  della  fanti- 
tà  di  lei , riconofcendo  il  fuo  dolore  cffcrle  ucnnto  per 
caftigo  di  Dio, la  pregò  a non  ^abbandonare.  All’hora 
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1A  Beata  accarezzandola  con  metterle  le  mani  addorto 
torto  la  rifanò,  & ella  per  l’auucnìrc  mai  più  fi  parti  in 
cofa  ueruna  dal  uolere  -di  lei . v 

^ «i  < i «i  • i . w>  , / • ^ i » k * ^ • • 

^'alcune  altre  uifionUbe  bebbe  la  B.  Francefca,  eccitan- 
dola per  quelle  1 ddio  ad  una  gelante  carità  della  fallite 
de  projfimi  > & tome  fu  a lei  conceffo  il  bere  al  codiato 
dt  Chrijlo  l^ofìro  Signore . Cap.  X V . 

COnfolaua  cosi  Dio  la  Beata  Francefca  in  quelli 
a^a^*>  che  ella  patiua  da  crudelilfimi  nimi- 
ci  dell  human  a gcneratione,ma  con  particolare  fauore 
ocnignirtìmamente  la  Diuina  Bontà  mitagauale  il  do- 
lore,Chc  ella  per  la  morte  della  cognata  fi  prendeua-»  > 
pofciache  vedeuafi  in  vece  della  requie,  chcfperaua 
di  ottenere  vn  giorno, dalle  cure  de  negotij  temporali, 
accrescere  le  ìollecitudini  della  ca Sa, che  tutta  ftauafo- 
pra  le  lue  fpallejper  lo  che  con  eccelli  mentali,  & doni 
ranto  più  fcgtìàlàriV  & degni  di  merauiglia  fé  le  com- 
municaua  quanto  non  cosi  communemente  fi  ledono 
eflcr  fiati  concerti  ad  altri.Erano  tutte  quefte  grane  ma 
nirefia,  & potenrirtìma  cagiorieacciò  viepiùellaan- 
che  s infiammane  con  ardente  affetto, a tenere  lapurif 
fima  fua  mente  raccolta , quanto  far  poteua,  con  ^Vn‘ 
amorofirtìmo  penfiero  in  Dio, pofciache  ella  era  graty 
fuor  di  modo  de  beneficische  la  Diuina  Maefià  conti, 
nuamente  le  faceua,  & perciò  non  poteua  Scordarli  di 
tanti, Se  così  fegnalati  fauori . Onde  anche  viua  era  la 
fiamma, eh?  del  ditiino  amore  quei  Tuoi  purirtìmi  pen-* 
fieri  in  rnezo  al  petto  le  nutnuano  verlo  dello  IpoSo  e- 
ternoesi  che  ella  ne  dinenne  a tale,  che  con  fentire  So- 
lo ragionare  di  lui,&  della  partìone, torto  con  ecceflìuó 
fuo  cótento  fen  rendo  fi  rapire  lo  Spirito,  fe  n’andaua  ir» 
ertali  5 & in  quegl  i eccelli  mentali  come  fua  cara  fpofa 
il  benignirtìmq  Signore  fouenre,con  qualchecelefio 

S 4 visione. 
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Uifione,&riuelatione  laricreaua.Mà  conciona  eh  egli 
la  uolcua  hormai  folJeuare  ad  un  più  zelante  affetto 
della  fa  In  te  dell’animc  a gloria  della  Diurna  Maelta  » 
uoltol’iftruttione  di  quelle  fue  uifioni  a dimoftrarlc, 
con uarie  firoilitudini  l’amore  eccefliuo,  che  portato 
haueua  l’eterno  Figliuolo  di  Dio  al  genere  humano  , 
moiédo  per  lafaliuc  de  mortalii  pofeu  che  già  ella  eia 
perfetta  in  quella  carità,che  neceffaria  era  per  una  ulta 
contemplatiua,&:  egli  la  uoleda  fare  fimile  a fe,per  1 ef 
ferckiodi  una  uira  mifta, incercando  in  modo  a lei  co 

ueniente,con zelante  affetto  la  falutcdpfuQA  predimi. 
Perdiuotionc  della  pallìonc  di  Chrifto , benché  pò-.* 
co  poteffe  caulinare  per  il  dolorc,che  le  dauano  in  par 
ticolarc  all’tiora  le  p.aghcdel  fuo  Signoresche  uiuamc 
te  tenèua  impreffe  nql  fuo  proprio  corpo  , andò  la  o*j 
Francefca  un  uenerdì  fanto  l’anno  145 1 -ìfì  compagnia 
della  fua  difccpola  Rita  a uificare  quella  Chiela  > che 
in  Roma  fi  chiama  S.Crocein  Giemfalemrae,  U co* 
me  trouo»che  quella  mattina  m detta  Chiefa, un  certo 
Sacerdote  predicaua  de  gl’eccdlì  della  palfione  del  no. 
ftro  Saluatore,uolentier.i  ui  fi  fermò, bramofa  di  udire 
la  parola  di  Dio,m  ..  mentre  ella  dmotaméte  afcoltaua 
quello  Che  diceua  il  predicatore, ripiena  d una  eccelli, 
ua  compaffione,  & irurauiglia di  quello, che  operato 
haueua  il  fuo  dolciirimofpolo,per  la  falute  dcl  genere 
Humano, fù  rapita  in  un  di  queifuoi  fanci  eccelli  men. 
tali. Piacque  all’hora  alla  Diurna  Maefta  fottouna  li. 
miÙtudine  d’una  catena  di  fuoco  molti  are  alla  Beata 
Francefca  quanto  grande  folle  fiato  l’amore,  di  chela 
ripieno  il  noftro  baluatoro . Onde  ella  diceua  al  fuo 
Confellòre  (ilqualc  conforme  al  fuo  coftume  im po- 
llo le  hauena  per  ubidienza  , che  gli  nianifeltafie  il  do- 
poché Diole  haueua  fatto  in  quell’eftafi  ) cheappar. 
forerà  Chrifto  fuofpofo,con  tutti  quei  flagelli, pumu. 
re,&  ferite, ch’egli  pati  per  noijlucide  pcro>&  tifplqo* 

denti 


Librò.  III.  Cap.  XL  289 

(feriti  a gtlifà  di  tanti  foli  in  quel  diuino  Corpo  della  & 
cratiffima  fua  Immanità.  Vide  anche, come  ali'hora  li 
apri  il  Cielo,&dilàsùfcendeiia  una  carena  di  puriflu 
ma  fiamma  accefj>tutta  lucida,  & rifplendéte,la  quale 
fi  trasfondeua  in  Chrifto,&  diuideua(i,come  in  fottilif 
lime  altre  catenelli  guifa,  che  non  reftaua  parte  dell - 
humanità  fàcratiffima  di  lui, che  intimamente  non  Fof 
fe  da  quella  fiamma  penetrara.Recaua  non  minorgio 
ia,che  merauiglia  coiai  uifta  a Francelca,per  lo  che  al* 
l’hora  fentiflì  dirclefeguemi  parole.Queftaèlacarità» 
con  che  ilSaluatoredcl  mondo  hà  amato  il  genere  hiA 
mano , come  le  cosi  Iddio  haucfTcuoluto  lignificarle# 
che  (icome  intimamente  quella  catena  di  fuoco  pene* 
trauaogni  minutiffima  parte  del  corpo  del  fuoSig.co 
sì  egli  per  l’amor,che  portaua  al  genere  humano,nó  ha 
ueualafciato  particella  della  fua  humariita»  6c  nel  fuo 
Cor po,ch, egli  non  l’hauclfc  impiegata  nella  falute  del 
genere  humano,&  non  lafciòdi  quelle  fue  facrariffime 
membra  parte  alcuna,chc  non  haurifc  qualche  panico 
lare  dolove.Furono  qucfte  parole  al  cuore  di  Idi  un  dar 
do  potentillìmo  di  araore;&  anco  ella  lo  dimoftrò  con 
l'affecto,con  che(bencheface(le  uioltnza  a fe,  per  non 
k>  dimoftrare)racconraua  queftejcofeal  oófdfore.  Egli 
afferma, che  quando  ella  ciò  gli  diceua,paieua  a lui  me 
defimo  uederla  nel  uolto  di  fiamma  accefa,m  guifa  ta 
le,  che  anche  quell’interno  affetto  di  Iella  impedì  si  # 
che  nò  potè  più  alla  lunga  di  quelle  cole  ragionare.Ha 
ueua  la  già  raccóratauffionecofi  untamente  Campato 
nel  cuore  di  lei  la  intiera  forma  della  carità  del  fuo  Si 
gnore , uei  fo  de  mortali,  che  non  poteua  quali  fare  di 
non  ui  penfarc  continuamente:  mà  come  ella  frequen» 
* temente  tornatia  a qucfte  contemplationi , non  lafcià 
' per  tanto  Iddio  communicarfele  in  più,&  diuerfe  gui* 
fe,&  pei  farle  fare  anco  progrcflo  ùie  fempre  mai  mag 
giorc  nel  zelo  della  falute  dcjlf  anime  1 uolle  anco  mo< 
* - ' ftrar* 
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Ararle  Con  uaric  fimiiitudini  non  pochi>&  mcrauiglio 
li  effetti  dell’amore, che  Chrido portò  all’humana  gc- 
neratione.Riferifceil  confeflore hauergli  dettola  San 
ta,  che  una  uolta  tra  l’altre,  dopòd’hauere  riceuuto  ib 
fantiff.  Sacramento  dell’altare, fu  rapita  in  un’amergfli 
ulo  prato, in  mezo  del  quale  ella  ui  uide  vn  fonte  di  cà 
d idi  (lìmo  alabrafto,&di  figura  circolare, & che  facea 
di  medierò  fain  e nó  pochi  fcalioni  per  arriuare  a quel 
lc:i!quale,febene  paletta.  alla  Santa, che  non  haueua  in. 
fc  acqua, con  tutto  ciò  dal  cielo  era  ripieno  d’un  limpi 
didimo  liquore, che  di  lasù  fccndeua  in  gran  copia, & 
doue  per  auuentura  fthizzaua  alaina  goccia  di  quell* 
acqua, rccaua  il  luogo  pieno  d’una  indicibile  chiarezza* 
& lo  recali  a infieme  fecondo  di  gratiofilfimi  fiori,  ripie 
ni  di  odori,  come  ella  dir  foleua  di  paradifo.  Dopò  dì 
quella  inda  uide , che  fette  perfonaggi  s’accodorno  là 
per  bere  di  quell’acqua  laonde  ella  anche  accefa  di 
una  brama  ardente  di  fatiarfi  di  queU’acquc  medefi. 
me,diceua,che  da  una  fola  gocciola, che  lejfò  con  ceffa, 
redò  del  tutto  dolciffiaiamcnte  comeebria,&  fuor  di 
fe.  Quindi  guidata  dalla  forza  dell’amore,  chele  pofTc 
deua  i 1 cuore, s’accodò  anche  più  uicino  al  fonte, per  lo 
defideriodi  ma  più  quanto  potuto haudTc,fatiarfene: 
oue  a tri  nata  uide, che  u’era  fcricto:II  pijffimo  Gicsùè 
quegli, che  amando  à fe  tira  per  la  forza  d’un  uiuo  amo 
re  gli  amanti.il  fuo  Sig.Ie  haueua  uoluto  dare  ad  inten 
dere, ch’ella  non  fi  doueua  ritirare  in  dietro  in  aiutare 
altri, ò per  non  fapere,ò  perdifficoltà,ch’ellaJiaurcbbe 
trouato  per  ritrahere  li  mortali  da  loro  peccati, concio 
fia,che  pareua,che  con  quelle  parole  egli  le  hauefTe  uo 
luto  dire,che  la  conuerfione  dell’anime,&  l’andare  a ri 
ceueire  la  fapianza  necefsaria,per  un  tal  miniderio  di  at 
tendere  alla  falutede  gl’altrifignificataalla  Beata  per 
io  liquore  di  quel  fonte,  non  era  cofa  humana,nè  tale, 
che  cóhumaua  induftria fi  pocefse  acquetare, mà  fac$. 
* ' * ua 
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uadimeltiero,  che  Iddio  folle  quegli  che  iJ]uminafse> 
& recafse  l’huomo  faggio, & accorto  dfoniigliante  mi 
nifterio.  Perciò  anco  ella  uide,che  apprtlfo  ui  era  feri  c 
io  nclfiftelfo  fonte, che  ii  celelte  Signore  fouente  era  fo 
luo,  per  maggior  perfcttìonc  loro,  & per  guidarli  per 
vna  più  folida,&  più  perfetta  carità  stanare  i Tuoi  ara* 
ti,quando  più  dolcemére  godano  dell’amore,&be.nche 
paia  a loro,chc  fenza  pericolo  di  morire  non  pofTono  fc 
parafi  da  quei  dolci>&  calti  abbracciamcntildcll’amo- 
re,peimette  tuttauia,che  quali  con  diremo dolore  fia- 
no  fepararida  queiccldti,&  amemlfimi  loro  con  remi: 
&nonpaltro,fe  non  acciò  fieno  piu  atti  aH’aiuto  de  Io 
jro  promifìi.  Sa  peua  ciò  alquato  duro  alla  B.  Francefca, 
& perche  temeua  di  non  do  nere  hauere  più  cosi 'ff  eque 
temente  di  quei  contemi,fe  ella  fifofleoccupara  in  ciò» 
& anco  perche  quiui  hormai  le  pareua,che  Iddio  la  lù 
ccntiafie  da  quella  vifione,&  apprenderla  ncceflarijfiì- 
mo  il  conforto  della  fapienzadiuina, per  vn  tal  minifte 
rio,  perciò  voltata  allo  fpofo  fuo  celelte cominciò  con 
affa  tuo  filli  me  parole  à pregarlo , che  non  la  cacciale 
cìahii,in  guifa,chc  licirconftanti  fentiuanojbenchecl, 
la, per  Ilare  in  cltafi.non  fcnaccorgelTe,diccndogli:Dol 
ciflìmo  Sig.voi,che ripiena  m’hauete  del  veltro  amo- 
re , datemi  virprego  fenza  inreruallo  alcuno  perpetuai- 
mente  di  poter  gultarc  di  quelli  volili  dolcifiìmi,&  a- 
menillìmi  frutti.Deh  datemeli  vi  prego,&  non  vedere, 
che  fenza  voi  hauer  non  puote,nè  pure  vn  tantino  di  re 
quiedi  quello  mio  afflitto  cuore?cón  tutto  ciò  per  prò 
ua  del  verace  amore  di  lei,&  pei  recarle  poi  più  dolci 
quelli  Tuoi  felici  fpaflì,hauédola  Iddiotenura  in  quel 
giocondilfimo  ccccfloda  vn'hora  in  circa,la fece  ritor 
naie  a!  fuo  naturale  ltaio.Il  celelte  Sign.gultaua  di  ve- 
derla fuifeerara  tutta  :non  meno  nel  celelte  amore, che 
in  quello  zelo  della  fidure  dell’animc,  onde  di  li  a non 
Dopiti  giorni  per  vn'eccelfo  mentalo  tiro  Ila  , quali  con 
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eftremo  contento  di  lei  medelima,acontépIare  infpf- 
rito,  (otto  vna  giatiofa  fimilitudine,  quella  benignità 
del  Padre  eterno  uerfode  mortali,  della  quale  diceua 
Chrirto,  ch’egli  per  la  Tua  immenfa  pietà  faceuana- 
fcere  il  fole  della  fila  diuina  grafia  fopra  li  ghifti', 
&inoiurti.  Dopò  la  communione  adunque  conforme 
al  fuo  vfato  cortame  eleuata  in  ertali  la  B.Francefca  co 
minciò  a dire  parole,che  modo  haurebbono  quali  a pie 
ta  gli  (felli  fallì,  in  guifa  tale,  che  anche’l  fuo  proprio 
confelforela  fentiua.Lamentauali  perciochenon  era  a 
lei  per  me  (To  iti  tutto  trasformarli  in  Dio,  & anche  di- 
ce ua,ch  e’ 1 viuere  altro  non  le  era  che  amariflìma  pena, 
de  cordoglio,  de  poi  con  dolce  palfaggioaDio  riuolca 
addi  mandauagli  qual  forte  la  cagione,  perche  ciò  non 
Jeconcedeuajmà  dopò  quelFertafì  interrogata  dal  fuo 
Confeflbre,glidilfe,che  quiui  rapito  lofpirito  di  lei,fù 
porto  fopra  la  bafed’vna  hicidiHima  colonna, locata  lo 
pi  a d’vn  monte  ahirtimo, d’onde  ergendoli  in  alto  la_* 
detta  colonna  con  la  fommirà  fua  tocca ua  il  Cielo, che 
•ftaua  aperto.  Qiiiui  vide, che  da  quella  colonna  vfciua 
vn’ardentirtimo  fuoco, ilqualc  lì  fpandeua  in  molte  par 
ti, vna  delle  quali  in  comparatone  affai  maggiore  del. 
Falere, ricmpiua  il  cielojl’altra  pofcia,con  vna  inefplica 
-bile  luce, lì  fpandeua  per  tutto’l  monte  i mi  la  terza  fi 
diffondala  fopra  d’vna  quali  innumerabile  moltitudi- 
ne di  gente, che  li  trouaua  in  quattro  (quadroni  diuifa 
in  vna  gran  pianura.Pareualcin  oltre  di  vedere,cheva 
Squadrone  di  quelle  genti  cieco, & tencbrofo,tutto  Ita 
ua  affannato  in  difcacciare  da  fe  quel  celerte  fuoco, Se 
gl*altri,che  rtauanonel  fecondo  ft nolo  pareuaalla  Bea 
ta , che  difprezzaffero  quella  fiamma , con  riuoltarc  il 
volto  iu  aitila  bandaiconciolià  che  amando  le  loro  tene 
bre  non  ne  faceuano  conro.Mà  h terzi  quantunque  ap 
prezzall'ero  quelle  fiamme:  vinti  con  tutto  ciò  da  non 
sò  che  di  tedio,&  di  pigritia^i  pena  quali  l’abbraccio 
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tìano, che  ad  vn  tratto  la  perdeuano.Quei  poi  del  quat 
tofquadrone,iquali,diceua  la  fan  tacche  erano  pochidi 
mi,#  che  a pena  fi  farebbono  pQfttfift  paragone  de  gli 
altri  annonerare  vno  per  centinaio, erano  quei, che  con 
ardente  brama, zelanti  dell’honore  di  Dio,riceueuano, 
quanto  però  ciafcuno  era  capaceli  fuoco  diumo.Sru- 
piua  Franccfca  dicotalvifta,  & bramaua  di  fa  pere  la 
cagione, perche  quella  ftojta  gentecosi  fprezzade  quel 
fuoco, del  quale  ella  medcfima,rrouadofi  in  quello  im^ 
merfa,nc  prendeuagiocondiffimo  conforto.  All’hora 
le  fu  dichiarato  il  fenfo  della  vifione,&  detto, che  quel 
fuoco  altro  non  era, che  l’amore  celefte,  del  quale  cia- 
fcuno da  Dio, quanto  dal  canto  della  diuina  bontà  veni 
na  fatto  partecipe  ; mà  quella  gente  , erano  gl'infelici 
mortali,iquali  fotlente  auuiene,che  per  loro  colpa  fi  re 
cano  indegni  di  tàtagratia,&  pochidimi  fon  quei,  che 
come'ficonuiene,dcI  tutto  afe  fteflftinótiano/pqglia 
ti,&  de  peccati,^  de  loro  affari  perfettamente  di  quel 
lofi  lafciano,come’l  douere  vorrebbe,  infiammare  da 
Dio } mà  domandandole  il  confcflore  del  numero  de 
quali  ella  fofTe,rifpofc,che  Dio  le  haueua  concefTo,che 
ella  à piè  della  colonna  viuefle  in  mezo  di  quelle  ar* 
denti  fiamme.Inditio  chiariffimo,chefenzadubbioId 
dio  quegli  era,checofi  fe  le  comm unicaua, era  l’atfet. 
to,con  che  ella  ne  pai  la  uà, & ciò  m ofirau a anche  chia 
didimamente,  che  vero  era,  che  ella  in  mezo  a quelle-» 
fiamme  del  dittino  amore, ardendo, con  fuo  feliciffimo 
contento  viueua,  mà  per  dimoftrarciDio,  ch’ella  per 
cotal  fiamma  già  degna  era  delli  cafti,&  dolci  abbrac- 
ciamenri  dello  fpofo  fuo  celefte:  leggefi  i n ol  ti  c, che  vn* 
altra  volta(a  guifadi  quello,che  fopra  diceuamoeder- 
le  ftato  concedo  da  Dio,  dopò  che  hebbe  riceuuto  la-. 
Tanta commtinione)rapita  in  fpirito  in  vna  candidiflì- 
ma  luce, vide  fopra  d’vn  bcllidìmo  Tabernacolo  ripofar 
vn’immaculato  Agnello,  accompagnatuda  tré,  come 
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(quadre  pur  di  candidi  Agnelli, iquali  con  fefta  al  paf. 
fare  che  factfuano  dinanzi  a lui  gratiofiffimameetc  ef- 
fultauano,&  moftrauano  fargli  riueronza;&  pofCia  an 
daua  ciafeunafehiera  allafuamanfione,delleqùali  tré 
a punto  ne  ftauano  in  quel  tabernacolo.  V idegli  anche 
Francefca,che  rapiti  quali  in  contemplare  l’Agnello  fi 
Termaro,come  fé  a ciafcuno  folte  impolto  filentio.cio 
fù  cagione  alla  tanta  , che  per  vn  pezzo  così  contem- 
plando anch’ella  godefte  di  vn’ameniffima  paceima  po 
feia  lènti, che  una  noce  con  dolce  me!odia,&  canto  dii 
felc  fequenti  parole,  lo  fono  l’amore  ilquale  la  prima 
cofa  fpargo  la  fragranza  de  miei  odori , & pofeia  dò  a 
euftare  della  foauità  de  frutti  miei, dolcezza  certamen 
ce  di  paradifo:&  per  lo  gufto  di  quelli  foaùi  frutti, fac- 
cio difpreggiare  all’anima  quanto  fiìroua  di  creato.  E 
così  ella  arde  di  celefte  amore,  & altro  non  penfa , te 
non,come  ritrouar  polTa  quegli,  per  cui  d’amore  fente 
elfer  piagato’l  proprio  cuore, nulla  lì  cura,fe  non  di  per 
tetramente  sgombrare  il  cuore  di  ogn’altro  affetto, e fe 
medelima  lafciare  có  perfetta  fpopriationedel  fuo  vo. 
lere,fo!o  bramofa  di  adempire  a pieno  il  volere  del  fuo 
caftiffìmo  amante, cui  anche  gode  de  gl’opprobrij,&T 
del  patire.Pfer  tutteje  vilìoni  fin  qui  raccontate  in  que 
fto,&  nell’altro  precedente  capitolo, altro  non  prerefe 
Iddio, fe  non  foauemente  difporre  l’animo  di  France- 
fcaad  vn  più  ardente  zelo  della  falutc  dell’anima  do 
fuoi  proffìmi,&-  iti  particolare(bencheper  all'Ilota  el- 
la non  l’auuertilTe  più  che  tanto )per  poterla  poi  crolla- 
re più  pròra  all’efìecutionedi  qucIlo,chein  particolare 
voleua  da  lei, cioè  che  fi  adoperali  nell’iftitmione,  & 
fondatione  della  congregatione,  che  ella  pofeia  iftituì 
delle  Suore  del  Monafferiodi  Torre  de  Specchi.Que- 
fto  pretefe  Iddio, come  dianzi  accennammo  nella  vifio 
ne,  ch’egli  le  diede  a uederedi  quell’ameniffìmo  pra. 
to,oue  accompagnato  vide  l’Agnello  da  quella  molti. 
‘ a # i tutji- 
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Ctldine  di  fpiriti  humani, quali  (ìgnihcauane  tutte  quel 
le  fcgnaci  di  Francefca,  che  dopò  di  lei  viuer  doucua- 
no ,&  faluarfi  mediante  la  vita  (anta, che  con  U diuina 
grada  hauerebbono  menato  in  detto  monafterio.  In  ol 
tre  mediante  quell’ancora,chevidela  B .della  molti  tu 
4jne  di  quei  tefori  in  quel  pelago  immenfo.ehe  pur  dii 
anzi  dicemmo,  che  Iddio  le  diede  a uedere;  che  era. 
no  come  di  oro  putiflìmo,  altro  fenza  dubbio  non  pa. 

_ re,  che  Iddio  voleflc  Te  non  lignificarle,  che  quei  tefori 
(come  pofeia  in  un’altra uilìonc glielo  efphcò chiara- 
mente appreflo) erano  ranime,che  fidoueuanofalua- 
re,  mediante  i meriti  del  (angue  del  SaJuatorc,  fparfo 
nella  fua  pafftonc;&  perciò  anche  all’hora  egli  non  uo| 
le  che  la  B.Francefca  ne  pote(Tc  prendere, quando  fpin 
ta  dal  defiderio  (tele  la  mano,mà  folo  le  diede  il  potè 
re  aflfaggiare  del  liquore, che  diceuamOsChc  a lei  fu  mo 
ftrato  ritrouarfi  in  quel  pelago, pofciache  il  medefimo 
Sig.uoleua  forfè  cosi  dimoftrarIe,che  la  prima  cofa,fe 
ella  uoleua  poter  far’acquifto  dell’anima  del  fuo  prodi 
mo,&  adoperarli  nel  procacciare  la  fallite  di  luùdoue 
ua  mediante  la  frequente  memoria  del  fangue  fparfo 
dal  (uo  Signore  in  benefitio  de  mortali, eccitarli  ad  un’ 
ardente, & amorofo  zelo  della  falute  de  medefimi  mor 
tali.Non  penctrauaall’hoda  la  B.Francefca  cosi  a pie* 
'no  quefteuerità, néllcelefce  Signore  gliele cfplicaua; 
benché  internamenre  l’accendedTe  di  un  cale  zelo  della 
falute  de  fuoi  proflìmi.Mà  nella  uifionc,Ia  quale  dian- 
zi in  quefto  medefimo  capitolo  raccontammo,  paruc 
a lei»  che  un  nuouo  lume  aperto  lefode  l'intelletto,  Se 
per  le  parole, che  ella  fi  fentidire  compì  efe  a pieno,  che 
il  uoler  diuino  era, che  ella  comincia(Te,con  più  feruo- 
re  ad  elTercirarfi, conforme  al  fuo  potcre,&  all’habiliri 
fua,  in  quefto  fanto  mifccrio  della  falute  de  fuoi  proffi- 
mi.Sentifli  dall’anima,  perciò  ad  un  medefimo  riatto 
Franccfca  accendere  i]  petto  di  unanupua,&  non  piò 
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prouata  fiamma,  onde  volentieri  ella  fi  difpofevofcro 
adempire  quanto  il  Tuo  Signore  le  pareua,che  lei  M 
cercaffe.  V edeua  bene  ella,  che  vn  tale  efferati©  le  pa, 
teuaeffercagione,chenon  porcile  coli  frequentemen- 
te a uoglia  fua  folleuarfi,per  uia  di  quelle  fue  piuifnmc 
Contemplationùa  trattare  con  Dio;  onde  fi  come  da.-» 
vn  canto  fi  moftrò  pronta  alPeffecutione  del  diurno  vo 
Icre,Cofi  dall’altro  con  afTettuofiffimo,&  humile  after- 
to  lo  pregò  (prorómpendo  in  parok,chc  le  (enti  il  me- 
defimo  confefforedi  lei, che  ftaua  li  prefente  ) che  egli 
non  la  cacciatte  per  tanto  de  Tuoi  catti,  & giocondifli- 
ini  abbracciamenti , già  che  quello  era  il  fuo  diuinifii- 
mo  volere,  cioè, che  ella  fi  occupaffe  in  tal  minttteno  , 
di  procurare  quanto  poteua  la  falutc  altrui . Alpnora 
(ditte  la  B.  Franccfca  al  fuo  confeffore)  il  benignifjimo 
Agnello,quale  fe  le  moftrò  ferito  nel  petto  di  una  gran 
piaga,dopo  dihauer  dato  a tutti  quegli  altri  fpunihu 
mani  a bere  al  filo  coftato,  inuitò  anco  lei  ad  accollar, 
(ì,&  por  la  bocca  a quella  medelimà  piaga, corte  all  no 
taFrancefca  al  dolce  inuito,&  abbracciandofi  con  l A* 
gnello,  con  lunga  dimora  fi  riposò  fopra  del  petto  di 
luivcibandofi  con  quali  fuo  eftremo  contento, median- 
te quel  liquore, che  ella  traheua,fucchiando  da  quella 
pia^a,  de  frutti  dolciflimi di  vn’afFettuofiflimo  amore, 
Qiuui  quantunque  ellafentiffe  farfi  dal  propuo  cuore 
vna  amorofa  violenza, come  fe  del  tutto  voluto  haueu 
fe,fpiccatofele  dal  petto, partirli  dalci,per  abbiflarliin 
quel  pelago  immenfo  d’una  luce  candidiftima, che  den 
irò  del  petto  del  facro  Agnello  le  pareua  di  uede{:e.ru 
con  tutto  ciò, non  sò  per  qual  cagione,impcdtta  '• 
folo,fenza  che  s’accot  geffe.come,  le  fù  conceffo  di  fitta 
fe  lo  fguardo  con  nuouo  modo  in  quella  luce  immela  . 
Quindi  ella  diceua,che  vdì  vna  voce  foauifiima,che  di 
ceuailo  fono  l’amore, che  grido  ad  alta  voce;  chi  hà  fe- 
ÌC  v^nga  pur  con  fiducia>poicbe  io  lo  uogtto  fatiare,  Se 
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noti  per  altro  coli  apri  j il  miocuore,fe  non  per  trasfor-’ 
mafeciafcnno  in  me,  Se  per  infiammarlo  dofcimerite 
nel  cclefte  amore.  Diceua  ciòfenza  dubbio  Iddio  alla 
B.Francefca,perdimoftrarle  Ja  prontezza  della  chitina 
Madia,  & Bontà  in  rirare  a fé  li  peccatori  ,accefo  dal 
defiderio,  che  egli  hà  di  fa  Ina  re  ogo’vno , Se  come  egli 
non  lafda  mai  alcuno , quanto  è dal  canto  fuo,  che  egli 
non  Io  intiiti  ad  andare  a fe.  Tutto  ciò  àìidie  le  dice! 
ua , acciò  ella  più  fi  hauefie  accendere  in  quello  affettò 
di  una  carirà  zelante  della  fallite  de  Tuoi  proftmìi.Ecitl 
particolare  acciò  ella  volentieri  applicale  l’animo  a. 
detto  effercitio  con  fperanza  ccrtifiìma,  che  eoli  noti 
Thaueriafcacciatada  fe,  mentre  ella haueffe  effluito 
ildiuinobeneplacito.Difpameall’hora^opoIe  già  dei 
te  parole,!*  vifione,&:  come  foleua  in  fimi!  tempo  acca 
dere  alla  B.Francefca  per  due  hore  in  circa  ftetre  fenza 
poterfi  quafi  mnouere, nè  parlare,  anzi  come  fe  attoni- 
ta con  gli  occhi,  pareua  ancorché  non  vi  vedeffe.  Siche 
chiunque  la  uedeua , quantunque,  perl’angetico  fem- 
biate,che  ella  moftraua  nel  tiolto  di  una  purità  cclefte, 
lì  fenriffe  accendere  di  diuotione,  non  poceua  farcatl» 
co, che  non  reftalfe  attonito. 

Comela  X-Francefcafi  offa}  di  nuouo  a Dio  proponete 
dofi  di  uoUr  far  quanto  egli  da  lei  ricercati  ay  Gr  come 
in  premio  egli  la  confolò  > con  alcune  altre  vifioni . E 
comete  fu  concejjo  dalla  Vergine  il  giorno  della  7far 
tiuità  àgli  otto  ai  Settembre  1431.  tenere  in  braccio  il 
fanciuUiiiO  Gicsii . Cap.  XVI . 

Già  fi  fentiua  acccfa  la  Beata  Francete»  da  Dio  c<$ 
nuoua  fiamma  di  vn’ardente  zelo  di  adoperarli 
nella  fallire  dellSanime  altrui , quanto  foffe  ftato  in  pia', 
cere  del  fuo  Signore , & conucneuole  al  grado  fuo  di 
donna;  quando  anco  leduraua  la  pena, che  fentiua  ridi' 
coftato,  per  lo  dolore  di  quella  piaga , che  le  haueutt 
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concedo Chrifto , per  farla  partecipe  delle  pacioni  di 
lui  . Ma  come  ella  fi  accorgeua,che’I  dolore  di  quella 
tal  hora  la  foleua  impedire  non  poco  a potei  fi  anco  reg 
ger  in  piedi,  non  che  di  poterfi  affaticare  in  benefitio 
de  Tuoi  proffimi , non  dubito  punto, che  ella  fi  offerfe 
sì, al  uolere  di  Dio  : ma  infieme  anco  gli  chiedcfte  vigo 
re  di  poterlo  fare , con  efler  , quando  foflc  piacciuto  a 
Dio , liberata  da  quella  pena , & tal  hora  confidata  con 
qualch’vna  delle  folitevifitccelcfti.1  Ma  il  benigniflì- 
mo  Signore  come  fi  compiacque  di  quefta  pronta  uo. 
lontà  di  lei,non  cefsò  per  tanto  cóforiarla  vie  maggior* 
mente  con  nuouidoni,&  più  gioconde, & vaghe  appa- 
ritioni,&  accendere  il  cuore  ai  lei  in  quefta  medefim  a 
zelante  carità  .Quefta  fù  anco  la  cagione, che  per  fare 
a lei  fperarc,che  in  ciò  nó  hauerebbe  perfo  pùto  de  fuoi 
contenti  fpirituali,  le  faccua  in  quelle  guftare  in  varie, 
& diuerfiftimc  maniere  la  fuauità  dolciftìmade’  fuoi 
cafti,&  amorofi  abbracciameli.  V n giorno  dopo  la  fan 
ta  communione  rapito  per  vn’eftafi  il  felicifiìmo  fpiri 
to  di  lei,&  infieme  ripieno  dicelefte  dolcezza,mentre 
pure  ella  fe  neftaua  in  eftafi  proruppe  in  fuauiflìnùac 
centi,in  guifa  tale,che’I  confeftòre  fuo,&  una  fua  difce 
pola  la  fentirono.  Interrogolla  quegli  al  foIito,della  vi- 
fione,&  la  fanta  gli  ditte, come  lo  fpirito  fuo  fù  rapito , 
& condotto  in  vn’amplo,&  ameniftimo  luoe:o  pieno  di 
cclcfte  luce.  Quiui  pofto  vide  un  trono  d*indicibilc_> 
macftàripieno,&  rifedeua  in  quello  in  forma  humana 
il  fuo  Signore,  nel  quale  quantunque  ella  non  potette 
, per  la  chiarezza,  & fplendoredilui  perfettamente  ri- 
mirarernó  l’era  per  tanto  vietato  il  potere  vedete  il  tro 
no.  Ella  in  vn  di  quei  fcaglioni,  per  cui  fi  afeendeua  al 
detto  trono,  vide  , che  a lettere  d’oro  finifiìmo  vi  era.» 
ferino  : Io  fono  la  pienezza  dello  fplcdore  di  luce  eter- 
nalo fono l’amore,che  ripieno  l’anima  mia  diletta,che 
con  puro  cuore  afcolta  le  mie  parole, p me  ella  fi  feorda 
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d’ogn'altra  cofa,&  tutta  fi  trasforma  in  Dió.Dopo  que 
fto  vide  Francefcatre  fquadroni  di  gcntc,uno de  quali 
era  d*huomini,i  quali  andauano  tutti  con  la  loro  ghir- 
landa in  manodi  uari  fiori,rofc,&  gigli  tertura:II  capo 
de.quali  eia  il  prccurforcdiChrifto  Gio. Battila  netti 
Codi  pelle  si:  ma  che  dimottraua  tutta  cltere  di  finirti, 
mo oro.  teneua  quelli  in  mano  un  ftendardodiuifo  in 
trècolori,&  intonando  lodi  di  beneditrioni  a Dio,tut. 
ti  gli  altri  rifpondeuano  con  rendere  infinire  gratic  al- 
ia Ditiina  Maeità , che  li  faceua  degni  di  quelle  eterne 
delitie  del  Aio  diuino,&  perfettoamore.il  fecódo  fqua 
.dronepoi,clladiceua,chceradifpiriti  eletti,  & nel  lo- 
ro deliro  lato  portauanofcolpito  un  fegnodi  colore-# 
ro!To,&  haueuano  per  capo  un  venerando  vecchio,  che 
pórtaua  in  mano  lo  ftédardo  fimile  al  primo . Quelli 
tutti  ad  una  uoce  con  ioefplicabile  allegrezza  cantaua- 
.no,riuoltia  lei  medefima dicendo :0  anima, la  quale 
fei  Hata  fatta  degna  di  polfederc  un  tanto  bene , Tappi- 
lo conferuare,6c  a Diodi  ciò  rendine l’honore,  percio- 
ebe  di  tal  condnione  è Dio,  che  di  ogni  cofa  vuole, che 
gli  fia  refo  honore,&gloiia.Nel  terzo finalmcte, qua- 
le pareua  alla  Sara, che  folte  vn  drapeilo  di  donne,  era- 
ui  per  capo, che  portaua  lo  ftendardo,  pur  di  tré  colori 
varlj  dipinro,  la  gloriola  S.  Maria  Maddalena  lucida  > 
& chiara  alTai  più  di  tutte  l’alrre  fue  cópagne,  la  quale 
càtando  diceua , godiamo  tutte  quante  del  bene , che 
Dio  ci  hà  dato,  Gicsù  Chrillo  ci  hà  redenti  con  l’amo, 
re  fuojl’htimanità  è cllaltata , & unita  con  la  diuinità , 
per  li  cui  meriti  vien  data  a noi  la  chiarezza  de’Seiafi 
ni.  Alle  quali  parole  tutte  Talrre  con  giubilo  indicibile 
rifpondeuano, noi  tutte  Dio  ci  hà  illnftrate,ilquale  de- 
gnato s’è  di  uolere  morire  per  noi. 

Gioiua  Francefca  di  quelle  uifte,&accendeuafi  vie 
fempre  mai  piu  nel  celeftc  fuoco  del  diuino  amoro  : 
ma  Dio  dall’altro  canto , perche  la  conofceua  gratifli- 
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‘ma  de’doni,  che  egli  le  faceua , non  ceflaua  anch’egli 
di  darle  nuoua  materia  fempre, acciò  fatiafle  quali  1 ci. 
ftuanre fece, che  haueua  ilcuoredi  lei  di  quelle  dclitie 
eterne  .Laonde  vn’altro  giorno  pure  in  quelti  medefi- 
mi  tempi, che fopra  acccnnammo,quandola  Santa  era 
di  47. anni  in  circa,  vdiua  ella  conforme  al  fuo  coftume 
diuotillìmamente  la  MelTa  in  Santa  Cecilia  in  traile- 
ucre.quando  fù  rapita  in  diali  : doue  vide  dentro  d’v- 
na  gran  luce  la  Regina  de  gl’Angioli  come  Imperatri  - 
ce  di  rutti  godetti,  fanti,  & beati,  coronata  di  tre  no- 
bililBme  corone,  la  quale  teneua  in  braccio  il  proprio 
fialiuolinoGiesù.  Pareua  alla  Santa,  che  folte  ilfan- 
ciullino  d’otto  meli  incirca, oltre  a modo  gratiofo,ò^J 
bello,&  che  due  lucidillimi  giouani  velli  ri  tutti  di  bia  - 
co,&  coronati  d’una  ghirlanda  di  vari  fiori  temuta, met 
tendo  in  mezo  il  trono  della  Vergine, aflilleuano.Qui- 
uinonfi  potrebbe  dire  quanto  grande  folTe  il  conren- 
to.che  cagionaua  al  cuore  della  B.  Francefca  quello  si 
giocondo  fpettacolo . Volle  con  tutto  ciò  vie  maggior- 
mente accederla  del  fuo  amore  il  celclle  bambino, 
coli  la  rimirò  con  vno  de  fuoi  purilfimi  fguardi,  & con 
gello  piaceuole,&gratiofo  dimollrolfi  vago  dell'amo- 
re di  lei, & benignamente  Ieaccennaua}checllafegl’ao 
collaire.Senti  perciò  a quel  primo  filo  fuoco  la  Sàtaag 
giungere  non  piccola  fiamma,  che  quali  la  faceua  per 
ie  dolcezze  d’vn  foauiflìmo  amore, languii  e.  Ma  uolen 
doli  il  fanciullino  Giesù  pigliare  traditilo  di  quedufra 
dinota  ferua, quando  più  lìauà  accefa  d’amore  , & con 
più  ardente  brama  ella  cercaria  d hauerlo  nelle  fuc  brac 
eia,  hora  quali  attuffandofi  in  vna  incomprenfibile  Ul- 
cere gl’afcondeua,&hora  come  fe  da  quella  vfcilfe,  di 
tmouo  fe  le  mollraua , & coli  con  il  primo  fuo  gello  fc- 
riua  a lei  il  cuore  d’vna  amara  pena,  & cnr.  il  lecondo 
pofeia  glielo  crapaltaua  con  acut lììirw  diali  d’vn  gio- 
.-condiliimo  amore.  Con  tutto  ciò  perche  mai  le  le  par- 
■ * tiua 
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tiua  la  vifione  della  fòurana  Vergine, non  ceflaua  con 
iftantilfime  preghiere  di  chiederle,  che  per  breuilfimo 
fpario  almeno  non  le  negafle  di  porgerle  quel  Tuo  cele  ' 
fte  bambino,  fpofo  dell’anima  fua  calti  filma,  per  cui  lan  s 
guiua,&  per  l’ardenre  fiamma , che  le  nutriua  il  cuore 
bramaua  fingerlo  con  ftrcrci  abbracciamenti , & in 
mezodel  petto  con  affé  t titoli  (lìmo  amore  collocarlo, 
anzi  fc  potàbile  folle  (tato  dentro  del  cuore  di  lei  mede 
lima  pofarlo.Mcntrccofì  pregaua  Francefca,la  celefte 
Regina  ripiena  d'vna  celefte  dolcezza  amorofa  , con 
geftohumile,OSt  riuerenteabbcacciollì  a piedi  di  lei,& 
all’hora  da  vna  voce  con  celefte  concento , &dolciflì. 
ma  melodia  le  fù  detto:  Anima, che  a Dio  Tei  cara,  ama 
chi  prima  t’amòd’amorejchc  di  nuouo  a te  viene, da  te 
parimente  caccia  il  vecchio  amore  ; chi  t'ama  già  t’hà 
kgata,c’hi  infiammata;&  quali  tolta  fuor  di  te,l'amo- 
re  che  dama  è quegli , che  c’hà  ordinata  in  tutti  i tuoi 
detti, & farti  con  modeftia>&honeftà, l’amore  è quegli 
che  amandoti  fà, che  tu  Io  cerchi, tu  lo  lafci  mentre  fui 
ridi  te  lo  cerchi  ,&  non  ten’auuedi . diceuale  ciò  Id- 
dio , conciolia  che  ella  haurebbe  dclidcratod’hauerlo 
in  braccio;&egIi  forfepei  aflodarla  nel  proponimen- 
to che  ella  già  fece,  di  volerli  adoperare , confatine  * 
che  interiormente  la  moueivi  Iddio,  di  cercare  l’altrui 
falute,con  quello  volle  lignificarle,  cheali’hora  fe  le  fa 
nacommunicatopiù  perfettamente,  quando  a pieno 
ella,fpoghata  di  quell'amore  de  propri  gufti  fpiritiiali» 
perfettamente  l’hauefl'eeflcguito.'Non  era  il  confclTa- 
rc  della  Beata  Francefta; molto  prarticò  in  Capere  dL 
fcernere  le  fonili  inlpirationi , che  mandaua  Iddio  al 
cuore  continuamente  di  lei  medefima.Ondc  quantun- 
que ella  gliele  confcrilTe , egli  non  le  fapeua  dare  l'opj 
ponnnoconfiglio,fe  non  che  per  un  bifogno  doueua 
a lei  dire, che  bifognauafarequel  ranto,chc  Diovoa 
lspai  ma  che  bifpgpaua  prima  molto  bene  ettaro  inarj 
- , T $ lai 
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la-,  onde  ellaralhoraauuezza  ad  vbidire,  perciò  Rana 
perplerta  in  ertegli  ire  le  celefti  motionficon  tuttociò 
vincendo  lo  fpirito  di  Dio  in  lei,  mentre  daua  cofi  ìil> 
eltafi  fi  proponeua  di  fare  quanto  alla  Diuina  Bontà  * 
forte  (tato  in  piacere.  Qucfta  io-per  me  credo,  che  fof- 
fc  la  cagione, che  per  dimoftrarle  Iddio , che  ella  io  ciò 
non  erraua,  le  concedeua  maggiori  doni . Trà  gl’altri 
vno  fù,  che  ella  pochi  di  dopò  hebbe  quel  dóno , ch<L> 
era  (lato  a lei  negato  nella  precedente  vifibne5di  hauc 
re  nelle  fue  proprie  braccia  il  fanciullino  G iesù  . Per- 
’ cioclie  eleuata  in  edafi,vn  di  mentre  (tana  diuotamea 
re  ad  vdir  Merta  , paruelc  di  vedere  l’Hodia  fa  lutare  a 
guifa  d’vna  candidirtìmatnarta  di  neue,  & poi  da  vna 
luce  ferena  invn’altra  vie  più  chiara  erte re  condotta; 
fin  tanto  che  arriuò  al  cofpetto  d’vna  gra  moltitudine 
di  fpirici  celefti,  nequali,  per  il  loro  chiarore , pareualc 
di  non  potere  firtare  lo  fo;Uardo.Era  ciafcuno  tanto  più 
lucido,  Òc  tanto  più  moftraisa  «federe  di  carità  acccfo  *> 
quanto  più  in  alto  concerto  gl’era  il  ripofarfi,  come  in 
propria  ftdiajma  purificandoli  alla  B . Francefca  la  vi*»  ^ 
fta  con  rinfilate  in  quel  chiarore,  in  mezo  a cjuel  cele» 
de  concimerò  , vide,  come  in  vtt  trono  imperiale,  la-# 
Vergine  co’l  fanciullino  Gicsùiri  quella  guifa  appun- 
to,cne  veduta  l’haueua  nella  parta ta  vi  (ione, & fe  bene 
pareua  alla  B.chc  di  più  chiara  luce  forte  circondata 
la  Vcrgine,che  non  tutti  gl’altri  fpiriti  Angelici  infie. 
me, con  tutto  ciòmag^iore  inconprcrtfibilmente  era__# 
quella,  della  quale  cinto,  fk  veftitoera  il  fuo  gratiofó 
bambino.  Accorfefi  all’hora  Francefca  con  incredibile 
fuo contento,che  il  dolciflìmo  bambino , con  amorofi 
legni, quali  a fc  inuitandola,  la iimitaua;  laonde  ferita 
da  quegli  (guardi, come  da  pùgéti(Tìmi,&  amorofi  (fra 
li,che  vfeiuano  da  quelle  ferenirtime  delle  di  paradifo 
de gl  occhi  diuini , videfi  ad  vn  medefimo  tratto  da^ 
nuoua  luce  circócUfajpoi  vi&$ , che  il  beaignirtìmo  Si-  T 
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gnorc  parti tofi  da  Ha  madre  > fi  posò  a lei  medesima  in 
braccio.AIPhora  per  la  dolcezza, & il  con  cento, benché 
la  fama  (leflein  ertali, con  gclli  ertemi, piena  di  giubilo 
inefplicabile,  dimortraua,  horadi  rtringerlo  afe, hora 
con  artètcuofifTìmi  baci  baciarlo,  fino  a tanto,  che  pro- 
ruppe in  quefte  parole  amorofe,vditc  dal  confefTore  di 
lei, che  ftaua  li  prcfente,&  poi  le  fcriflfe:Gratie  ti  rendo 
alma  V ergine  del  ciclo  Regina,  che  tanto  fauore , non 
per  mio  merito,  mà  per  tua  benignità  piaciuto  fèdi 
concedermi.  Et  poi  con  dolce, & accorto  paflaggio  voi 
tatafi  al  fanciullinoGiesù, dolce  amore, gli  diceua,fuo 
codi  carità  ardente,digratia,  fecofi  piace  alla  ruabon 
tà,nonfar,chcdalre  in  verun  conto  io  mi  diparta,  SC* 
conce^emi  il  potere  cofi  in  braccio  amorofamentc  te- 
nerti,fin  tanto, che  finiti  gli  vltimidi  di  quella  mia  vi- 
ta mortale  a te  ne  uenga.  Ma  come  è proprio  di  cuore. 
Che  lo  guida  Pamore, di  nuouo  tornando  a parlare, ho- 
ra  corna  mad£e,&  hora  col  figliuolo,  all* vnadiccua* 
Voi  adunque  madre  di  Dio, già  che  liberale  ui  fete  mo 
{bara, non  cancellateci  priego,il  benefitio  fattomi  co 
togliermi  il1giubilo,delmio  cuore, di  cui  uoi forte  la 
cagione.  AlPaltro  poi,  non  voief  e dolce  mio  amore, di- 
ceua, permettere,  che  da  meli  parta  la  grana  immen- 
fa,che  mi  facerti , in  pofandoti  nelle  braccia  di  me  tua 
ferua.  Per  Io  che  priuo  ne  uenga*  1 cuore  di  quello  fuo 
quafi  eftremo  contenro . Er  poi  a quella  dolcilfima  ma 
dre,non  mi  uolere  più  rorre  il  conforto  del  mio  cuore , 
il  dono,chemi  delti  della  luce  de  gPocchi  miei  menta' 
li,&  requie  del  mio  cuore:  Amore, pofeia  replicaua,có^ 
forto  di  uita  eterna,  tu  che  rauuiui  i morti , gPinfermi 
rifani,&  có  la  luce  tua  ferena  illumini  le  tenebre  del  no 
ftro  cuore, illumina,  u prego,  hora  quelli  occhi  miei, 
acciò  io  camini  in  verità.  Madre,  poi  anco  diceua,non 
mi  togliere,  ti  prego,  la  mia  uita , poiché  io  morir  uo- 
glio  prima, che  io  lafci  il  mio  dolce  amore,  & che  a te 
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lo  renda, jlglcc  atpore,fpccchio  degl’infbcatf  Seiafini, 
concedetemi  dolce  Gicsù, che  io, mentre  viuo  lungida 
voi  in  quatto  cieco  mondo,  per  lo  peccato  » mai  da  voi 
mi  parta;Vergi ne  madre  i teme  fuor  d’ogni  fuoooftu- 
me  il  cuore, che  tu  non  gli  tolga  il  fommo  bene  ,&fuo 
amore, tu  madre  non  mi  rapire  dono  si  preciofo  di  ca- 
pirà celette.O  quanto  humiliatos’è  il  mi<> amore,  che 
nelle  mie  braccia  degnato  s'è  di  ripofarlì , oconforto 
mio  eftremo  non  mi  ti  togliere , ma  fammi  Tempre  re- 
co in  qudti  dolci  abbracciamenti  uenire.  Dopo  cali  af. 
fetti  della  Santa,,  ilYerbo  eterno  con  giocondi  (Timo 
fcmbiàncc,mentrcpiirIo  tencua  in  braccio,  a leiriuol- 
todiccua:  lo  creai  l’vniuerlò  mondo  folo  col  mio  vo- 
lere^ ogni  cofa  al  cenno,  benché  minimo , della  mia 
prouidenza  fi  gouernazconciofia  che  io  fono  la  fapicn- 
za  eterna,  & infinita , vnigenito  del  fommo  Dio  fatto 
huomo,  per  lo  quale  ogni  cofa  è confèruata , fi  cornea 
perme  ha  hauuto  l’eflere  fuo , & per  effere  il  peccato 
vn  puro  nulla,  in  verun  conro  fi  può  di  re,  che  iodi  quel 
lo  fia  la  cagione. Io  fono  l’iftetta  altezza,&  immenfirà, 
& latitudine  d’una  ineftimabile  carità, & l’humiità  mia 
ricomperato  ha  il  mondo  per  li  fuoi  misfatti  pcrfo.Ma 
mentre  Francefca  più  attorta  ftaua  d'amore  fenza  po- 
ter efprimcre  parola , uidc  a poco  a poco  il  dolciffimo 
fuo  Signore , che  fe  n’andaua  , quali  lappandole  per 
vnpotentittìmo  affetto  d’amore,  le  vifeere;  & atriuato 
al  petto  della  Madre,  ad  vn  tratto  difparue  ,con  tutta 
quella  gioconda  apparinone.  , . v-  * 

Comedi  nuouo  aframente fk  U 'Beata  Francefca  bàttuta  * 
da  demoni»  e come  cercarono  farla  càfcAYe  in 
* ' utili  gloria.  Cap.  XV II. 
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A Ccorgeualì  per  non  pochi,  e ciliari  inditi),  chc_/ 
JrV  n’baueua  il  perfido  nimico  infernale, quafltQCoo 
^Veloce  pattò  corrette  Fjauccica  per  iofencicw  dc  jla 
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^ìuftirla,  quando  con  nuouo  furore,  & rabbia  lacerati? 
«lofi  pei  l’inuidia  delbcnc  di  lei  rornòcon  indicibile^ 
crude! ri  più  & più  nolre  con  feuere  battiture  ad  af- 
fogete la  Tanta, in  guifa  tale , che  fe  Dio  non  foTTc  ftaro, 
che  l’impediua.fcnzadtibbio  datole  haurebbeancola 
morte.  Si  racconta , come  ftaua  Francefca  al  foli co  vna 
* volta  ritirata  nelfcgreto  di  quella  fua  felice  camera  in 
oratione»eche  per  attenda  uennero  a lei  due  fieri  mal 
ftri,&  con  uiolenza  la  tratterò  fuora  della  camera.Qui 
ni  le  minacciarono  con  ceffo  Teucro, & adiraro,che  già 
che  ella  non  prezza  ua  i loro  rormemi,uoltatohauercb 
ijono  il  furoir,  con  sfogare  lo  fdegno  controdi  quelle 
<JiTcepole,che  feco  fatto  haueuano  quella  rifolutionedi 
ferii  ire  a Dio,&  ancocontro  altre  perfone,  che  Tapeua- 
no, che  per  la  uirrù  loro  unicamente , con  puro  affetto 
erano  da  lei  amare.  Voleua  il  demonio  vedere,  fe  alme 
4io  in  quefta  guifa  potuto  hauette  portai  le  affanno. Di* 
fprezzò  genetofaméte  quefte  minaccie  Fracefca , & ri- 
fpofeal  demonio  in  quefta  guifatfc  iti  voi  al  r ri-fotte  pof 
fanza  alcuna, Tareftt  fatti, & non  parole, ma  perche  Dio 
vi  hà  tolto  le  forte, & non  potete  far  niente,  voi  piglia, 
tea  fpauétarmi  co  quefte  uoftre  puerili  minaccie,  indi 
tio  pur  troppo  chiaro  della  uoftra  debolezza  , & mife- 
ria.Crebbe  perciò  lo  fdegno  del  demoniòtónde  per  at- 
terrirla,& piu gcnei  arlenell’animO fpauentò , tofto nc 
comparuc  vn*altroin  ferma  di  leone,  &C  con  gl!altri 
due  con  grande  ftrepito  fi  miTe  fieramente/  contraffa- 
re. Sentili  rumore  un  feruiroredi  cafa  , &fi  motte  per 
ucnireinfala,dalche  ella  accorgendoli,  conciofia,che 
ftaua  uicino  a detta.fala,gli  commandò, che  non  fi  mo- 
uefle,&  a quel  pa  ria  re, co  me  fc  hauelle  hauuco  paura, 
il  demonio  incontanente  difparue  4 
Ma  un’altrauolra  perinuidia  ciglia  quiete, che  go- 
dcuaqueft’anirna  benedetta , mentre  ella  ftaua  itu» 
orauonc > le  compatterò  altri  due  demoni , "Yno  in 
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forma  di  Sennia,  & l'altro  in  forma  di  leone,  i qua  Ir, 
pon  ferina  rabbia  cominciarono  crudcliffìmamcnte  tri 
di  loro  a combattere.  Difprezzolli  al  folito  la  fama.  Se 
quelli  accefi  d’vn  cnidelilfimo  sdegno  la  prefero,  & la 
ltrafcinarono  per  molti  luoghi  della  cafa,  fin’a  tanto 
cne  la  condurtelo  fopra  d’vn  luogo  deputato  per  la  ne. 
ceflìtà  della  natura',  & anche  gittata  Thauerebbono  iti 
quella  puzza,  fé  il  fedeliflimo  fuo  AucangiolocoM  foli- 
to fuo  gelto  gratiofo,  che  far  foleua  in  fimil  cafo  con  la 
tetta, non  gli  haucrte  cacciati  via.Tornarono  con  tutto 
ciò  poco  dopò  due  altri  demoni, con  due  fmifurati  mar 
t;  1 i & minaccia uanle  volerla  tormentare, & fenza  dub 
feio  Per  furore, che  dimoftrauano  contro  di  lei,tolto 
al  primo  colpo  le  hauerebbono  la  vira,fc  pure  al  folito 
non  fodero  Itati  da.TArcangiolofcacdari. 
k Vocili  giorni  dopò,  come  piùauuezza  Franccfcaal- 
ja  battaglia, per  maggior  gloria  di  lei,  diede  Dio  a de- 
jqoni  concrodilei  maggiore  portanza . Mentreadun- 
*que  ftaua  Francefca ritirata  a leggere  vn  certo  libro  fpi 
rituale  in  camera , feje  fece  atlanti  in  forma  humana 
vn  fiero  moftro,  ilquale  le  ftrappò  il  libro  dalle  mani  * 
lo  gittò  fuori  in  fila,  italiano  quiui  in  fala  due  altri 
demoni, iquali  pteferocon  gran  rabbia  iilibro,&  nefe 
cero. mille  pezzi , & poi  tutti  tre  corfcro addoflo  della 
jSanta,^:  la  picfero  per  li  piedi,  & con  grand’ingiurie, 
i tk  villanie  alla  fine  Ja  ftrafeinarono  infino  ad  vn  certo 
luogo, dou^tt  trouaua  vna  non  picciola  quantità  di  ce. 
qere.Quiui  anco  la  voltarono,  & riuolrarono  in  quella 
jiere  ik  glie  la  cacciarono  fin  dentro  della  bocca,& 
conduttore  a tal  termine , che  oltre , che  non  poteua 
.quali  refpirare  per  quell’affanno, che  nc  fenriua,chi  ve- 
duta l'hauefTe  all’hora,  nè  anco  quafi  l’haucrebbe  rico. 
nofeiuta  j con  tutto  ciò  nulla  turboffi  Francefca , mà 
come  laido  fcoglio  in  mezo  fonde  di  quelle  rempelto- 
fc  perco(fe,3c  traigli, rimafe  ferma  nel  fuo  propofito, 
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Se  altro  non  faceua , fe  non  hora,  feruitfi  di  quel  detto 
del  falmo,  ‘Domine  fai  u am  me  fac,ik  hora  innocareil 
dolce  nome  di  Giesùjcon  fortezza  più  che  hintiana—*  » 
ogni  cofa  lieta  fofftioa  per  il  Aio  Signore,  mi  quanto 
maggiore  era  la  cottanza  di  lei, tanto  più  crefceua  la-* 
rabbia  dc*demonj;per  lo  che  fdegnatidi  nuouo  condii 
ridimi  nerui  d\nhimalifeueriffimamenre,quafi  per  tre 
bore  intiere  in  quella  notte  continuamente  la  battero- 
no^ ciò  con  fi  crudeli  battiture, che  Temendo  quel  t u 
more  la  fua  difcepoln  Rita.che  all’ho.ra  con  e(Tò  lei  fta 
ua  per  cbmpa£i¥ia  nella  c afa  del  marito  , & moda  dal- 
fòltrcpiro  toftoib’àndò  là  Verfb  la  camera  della  Tanta, 
dotte  già  i demoni  l'hatieuano  ricódotta.bufsòalla  por 
ta  Rita,cortciofia  che  eia  ferrata  tal  finente,  che  non  vi 
poreua  entrare, mà  la  Santa>chc  non  pòteua,per  le  bat 
titurc  haunte  dal  demonio,  a pena  mouerfi,  le  rifpofe, 
come  hoggi  dicoftiimano  pure  rifpondere,  ad  fmica- 
tione  della  loro  Madre , le  Suore  di  Torre  di  Specchi 
quando  fono  chiamate,  ( lodato  fia  Dio  ) io  non  poflo 
aprire  * con  tutto  ciò  fece  poi  Francefca  violenza  a fc 
flefTa,  Se  cosi  triezà  morta,  come  fece  fede  hauctla  all*- 
hora  ri  trottata  la  detta  fua  difcepola,elh  gl’aperfe.  Di- 
ceua  Rita, che  al  primo  ingreffo  vide  nella  pet  fona  del 
la  Maeftra,&  fua  fpiritiiale  madre,  così  difornie  fpet- 
tacolo,bhe  mofTaacompaffione  di  lei,  per  la  cenere, di- 
che ella  turca  era  ripiena,non  potè  fare, benché  la  San. 
la  la  confolafTe.chc  per  l'amore,  che  ella  le  portana  di- 
jrottiflìmameme  non  piargefie  . Benché  da  Vn  canto’! 
demonio  fi  vederte  già  quafi  tolta  ogni  fpcranza  di  po 
tei  abbattere,  & fuperarc  l'inuma  rocca  del  gencrofo 
cuore  di  Francefca,  conciofia  che  nulla  fino  a quel  pun 
to  haueuanogiouaro  tanti, Se  cofi  varij  modi,có  li  qua- 
li già  prima  affalira  l'ha itea:con  quei  fozzi,  Se  inipudi. 
* chi  pen fieri,  con  la  diffidenza,  che  procurò  generarle 
Bcll’animojcontrailfuobenigniffimo  Signoretcon  l'ha 
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uer  uoluro  farla  cadere  in  profumione,  & arroganza* 
& già  quantunque  più>&  più  volte  trouata  l’hauefle ar 
li) ara  di  viua  fede, cótta  de  colpi , che  con  inhumanità 
non  più  udita  le.haueua  furibondamente  verfato  a dot 
fo,con  tutto  ciò  non  là  tip  ancora  delle  fue  proprie  con 
tidìyni/opralwndaua  via  Tempre  più  l’ira, & lo  fdegno 
Trio  contro  di  Jei5per  cui  anche cpr^tipuamente^’accen 
dcua  afarlenuoui  (trazij. 

Vn'alrva  notte  adunque  mentre  pure  Iafantaftaua  in 
oratione  muto  gl’afialti  foliti  il  demonfojn  vn’afturo 
jpoanno.-conciolja  che  defiderofojl  perfido  di  fedurre 
Franccfca  Te  le  fece  auanricon  mentita  pelle d’vn  ma» 
fuctoagncllo,&  poltofi  con  hupiilcmanfuctudine  ap- 
piedo di  |ei, interiormente  poi  Piftjgaua  alla  xanaconv 
piacenza. Àmudefi  dell’inganno  laSaora,&  immanti- 
nente le  ne  fece  beffe,  & confidata  pel  .Signore  dimo- 
lt rogli  con  parole»che  a lei  beniflimq  erano  feoperte  le, 
malignità  di  lui.delche  infuriato  per  la  rabbia  il  demo- 
nio, rodo  anch'egli  cangiò  il  manco  d’agnello  in  vn  ra-, 
pneiffimo  lupo,*  auuentolfi  a lei,  con  la  boccaaperta» 
che  Ipiraua  ardenridìfria  fiamma, come  fc  l*hauefle  vo- 
luta deuorare,mà  pofciachc  non  gli  era  pennellò  il  far^ 
le  dannojs’ingegpó  almeno  fai  le.  paura.  T.uttauia  ella, 
fenza  sbigottirli  punto, con  la  lolita  pace  ricorica  Dio» 
& rollo, come  foleua>fù  da  quel  fuo  Arcàgiolo  liberata- 
Impararla  la  Santa  da  tante, &cofi  varie  centattoni* 
con  le  quali  conrinuamcre  quali  il  Tuo  Signore  permea 
Cena,  che  da  quei  fieri  miniftri  di  Luciferofoireefier.. 
citara,che  non  v'era  tempo, nè  Jtk>go,nècircrcitio,òcó 
ditione  di  perfona, ancorché  perfettifllma,  & che  mol- 
to co’ doni  celelli  folle  dall’eterno  fpofofauorita , la_> 
quale.mcnrrc  aperte  reneua  le  lucTmorralimon  douef 
fc  Tempre  >armata  di  timore  , procurare  di  Ilare  aU’eir. 
ca  ,per  rendere  grato  Ipettacolodi  fe  contro  deila  tana 
ree  infidica  Dio,  a gl’Angioli,  & alii  fanti  cITendq  eh* 
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mentre  uiuiamo,fempreftiamofoggetti  dì  potercele 
re  da  quegli  ingannati,  sì  come  eglino  continuamente 
ftapnoin  vari  modi  artatamente  pronti all’infidic  con 
erode!  nortfocaorè,tiora  con  (coperte abbatterle,  ho- 
ra  con  fubitanea  feorreria,  hora  anche  con  occulte  in. 
lìdie,  hora  con  afttìti  firaragenVmi,  & mine  (ot- 
terranee, coperte  con  finto  manto  d'vna  falla  apparen 
!za  di  bene,  affinché  fe  in  vn  modo  non  li  riefee,  ncll’a!- 
tro  almeno  arriuinoaconleguirei!  loro  pei  rido  inten- 
to.Qncfta  fù  la  cagione,che  Francete*, benché  più  uor- 
tehauefiein  fe  fpcrimenrato  hauere  il  benigniamo 
Dio  conceflble  di  potere  feoprite  le  vcreranee  aftutie 
di  quelle  miferc  fofcanze,&  con  generofo  cuore, mercè 
della  diuina  grati*  più  volte  hàuefie  ributato  in  dietro 
gl’impeti  fieri  de  loro  colpi  j con  tutto  ciò  ricot  deuolc 
della  fragilità  del  fedo,  & che  veftira  di  carne, era  pari 
mente  circondata  d'infermità>nonmancaua  moftrarfi 
fedeliffìma  a Dio , Si  procuraua  anco  con  vn  affettilo, 
fiffìmo  defiderio  di  fe  perfettamente  fpogliarfi,&  chie- 
dere con  quel  maggior  ardore,  che  poreua  dalla  Diui- 
na Maeftà  il  fuo  necefTario  foccorfo.Pcrcioche  ella  fa- 
peua,che  moiri  per  non  hauere  refo  delle  riceuute  gra- 
tie  dal  cielo  l’honore,  che  di  ragione  fi  doucua  a Dio, 
erano giuftilsimamente  (tati  lafciatinelle  loro  miferie, 
d'onde  anche  pofeia  rie  diùenero  foggetti,&  tehtani>di 
chi  gran  tempo  furono  Signori.  Mà  dallalcrocàto  l’a- 
ftuto  auuerfario  con  quella  poca  fperànza,  che  gli  re. 
ftaua  di  doucre ottenere , imqualche  fraudolencema- 
niera  vndì.a  danno  della  Sanca  la  vittoria  continuò  le 
frodi  con  ternaria  di  vanità,  & propria  fifa  eftimario- 
ne.pbfciache  bramaua  almeno  per  quefra  via  priuarla, 
fc  pofsibile  gli  fo(Te  fiato,  della  palma  di  turre  quelle 
fuc  vittorie.  Staua  la  Santa, conforme  al  fuo  colmine, 
di  notte  in  orationc, quando  quattro  demoni,  gemen- 
do, & fofpirando,con  humil  fofgetrione  profi  rati  alle 
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ginocchia  di  lei,  con  porre  la  tetta  loro  nel  grembo,  fi 
confeflauano  per  vinti . Diceuanle  che  eglino  haueu^- 
no  adoperato  contro  di  lei  ogni  lor  poftanza;&  perciò 
veniua  tolto  loro  la  fperanza  di  poter  vincere  l’inuicta 
virtù, & gencrofacoftanzadi  lei,  ondevenruano  pari- 
mente a rcnderfele  per  vinti.  A tali  parole  Francefca,ri 
conofciuto  ogni  bene  dal  cielo,tofto  ne  refe  grafie  alla 
piuina  bontà, & quindi  prefa  nuoua  fiducia  beitoflì  di 
loro, con  porgere  frequenti  pugna  nelle  loto  tette, qua- 
rto gliele  ponenano  in  grembo;  fiche  alla  line,  dopò  vn 
lungo  contratto  nc  portò  di  quell’aflalto,comc  de  gl’al 
tri  gloriofa  vittoria. 

Mà  per  più  fublime  gloria  di  quefta  fua  ferua  permi 
fe  di  nuouo  Iddio,  come  anco  a confufione maggiore 
de  moftri  infernali,  che  non  vna  volta  fola  ; mà  più.  Se 
più  volte  in  quefta  materia,  come  nclKal  tre  reni  adoni 
fatto  haueuano,fi  sforzattero  quei  maligni  fpiriri  diaf 
falirla:  hora  mefcolando  tormenti  con  quelle  varie  lo. 
dijche  tallhora  le  dauano,  & hora  folo  con  dimoftrarfi 
vinti,facendoleviftadi  dimandarledella  lor  perfidia  il 
perdono.  Mà  fempre  fuperati  da  queft’anima  benedet- 
ta, occorfe , che  vna  volta  tra  l'altrc  infuriato  'Vno  di 
quei  maligni  fpiriti,come  fapeua  beniflìmo, quanto  no 
ìofo  fufle  alla  Sàta  il  fentir  fojo  l’odore  delle  cipolIe,per 
vna  continua  indifpofitione,  che  ella  patina  di  ftoma- 
co,prefone  vna, la  prima  cofa  la  petto  ben  bene  alla  prc 
fenzadi  lei,&  pofeia  gliela  ftiofinò  con  nonlieue  affati 
no, per  buona  pezza  di  tempo  fopra  della  faccia . Cac- 
ciò con  tutto  ciò  quefta  volta  anco  da  fe  la  Santa  il  de 
monio,  & vincitrice  refe  di  quel  fuotrauaglio  lodi  a 
Dio  : mà  metta  in  oratione  incontanente  le  apparuero 
due  demonijCon  finca  luce  in  fembiantc  Angelico.Can 
tauano  quelli,  come  fetràdi  loro  a gara  faccttero,  con 
finte  lodi,  a chi  polena  più  esaltare  la  virtù,  & perfet- 
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altra  volta  ancora  la  faggia  guerriera  le  fraudolenti  lo* '* 
di delPanticoauùbrfario,  &ia  prima  cofa  confettando 
cfler  veriffimo,  che  Diolehaueua  fatto  gransiiflime^ 
gratie; tutte  peròfenza,cheella  ne  pure  vn  ramino  Tha 
nette  meritate,pofcia  le  ditte, che  maggiori  anco/e  per 
lei  non  rcftaua  fapcua  certo,  che  glie  ne  riferbaua  Id- 
dio:&  quindi  dandole  Iddro  il  poter  figliare  nuoua  le- 
na,con  humile  ardire  riuoltarafi  a loro  li  ditterò  miferi 
& tapini  fpiriti, quali  per  la  voftra  fuperbia  hauete  per- 
ii) tanti, & cofi  fublimi  doni,da  Dio  prcparatiui  in  Ciò 
lo.  E perche  eglino  al  nominare  che  faceuano  Iddio, 
inai  altrimente  Io  chiamarono  fe  non  l'Alto, ella  di  ciò 
liriprefccon  dirlijchic  queft’Alto?  E perche  fuperbif- 
iimi,che  fete,nó  dite  Dio  voftro  Signore, & voftro  Dio? 
Dormiua  nella  medefima  camera  il  manto  di  France* 
fca,conciofia  che  egli  ftaua  in  fermo, & ella  per  la  fua  cu 
ra  diligete,  che  con  fortuna  carità  fòleua  hauer  de  gl'in 
fermici  fi  era  ritirata  a (tare  la  notte, per  troharfi  prom. 
ta'ad  ogni  bifogno  di  lui.Ondc  fenti  Lorenzo  quei  coti 
traili  ch’ella  airhorahebbe  co  l demonio,  mà  conica 
penfaua,che  dormile  la  chiamò  per  nome, alle  cui  vo- 
ci partiflì  il  demonio, & ella  fenza  direaltra  cofa  al  ma 
rito  rimafe  libera  da  quei  trauagli. 
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ComeChriflono/ìro  Signore  moflrò  alla  B.Franccfca,qua 
li  fiano  i veri  tefori  dei T anima*  & cornei1 anime  fono 
> teforo  di  Dioy&in  che  maniera  venga  fatta  parteci- 
pe l'anima  de  beni  di  gratta  , & anco  di  nuouo  bebbe  il 
bambino  Cjiesù  nelle  fue  braccia  , & come  fu  fanata 
dalla  piagba  del  coftato . Cap.XPlII. 


Q Vanto  più  grandi  erano  i trauagli,che  la  B.Fran. 

cefca  patiua  da  demoni,tanto  anco  fe  le  inoltra 
na  più  benigno,  & fauoreuole  il  cielo,  & Fammctteua 
Iddio  foucntc  quali  a goddre  de  gioitimi  fuoi  ripofi. 
v / Quc- 


i 


\ 


/ 


t 


Digltized  by  Google 


j i t , Vfta'della  B.Ftancefca 
Quefta  fu  la  cagione , che  dopo  le  già  raccontate  tribtt 
lationi,  che  ella  pati  dal  demonio , l’anno  della  falucó. 
noftra  14*1.  nel  dì  che  la  Ghicfa  Tanta  celebra  la  fetta 
di  S.Girolamo,4  *odi  Sctteùibre,  mentre  ella  nella^ 
Chiefa  di  Santa  Maria  in  trafteuere  contemplarla gU 
abiftì  eterni  della  Uiuina  Bontà,&  fapientia,  per  intìa- 
marla  più  Iddio  hel  zelo  della  falutedell’anime, le  die*» 
de  aconofcerc,  Iddio  edere  il  vero  teforo  dell’anima  » 
& come  l’anima  » era  teforo  non  poco  apprezzato  da 
Dio.  Prcparauafi  ella  per  riccuere  il  fiero  cibodelTAU 
tare, quando  incontanente  fù  rapita  in  eftafi  con  itupo* 
reinfolito  del  confclfore,  ilqualc  ftaua  li  ptefente.  Oa 
corfe  all’hora.che  in  gnifa  non  più  da  ini  veduta,  vide, 
che  ella  mentre  ttaua  in  eftafi  , da  per  fc  ttefi'a  fi  anici- 
nò  alPAltare»  per  pigliare  il  Santifiìmo  Sacramento» 
come  fc  apunto  fotte  ftata  nel  proprio  fenfo  naturale, 
opure  come  fe  da  altri  fotte  ftara  portata,  & non  fotte 
andata  co* Tuoi  piedi;conciofia(Jhe perla  leggerezza* 
con  la  quale  caminaua  a pena  parcua,chc  toccatte  ter* 
ra.  Perfeuerò  Francefca  in  quc^l  fuo  eccetto  mentale  da 
Vn’hora  incircauna  pofeia  ritornata  in  fc,  & al  folito  in 
terrogata  dalconfettore  ditte , che  rapito  lo  fpirito  fuo 
dalla  lolita  luce , fù  porto  io  vn  Ipatiofo  luogo  adorno 
di  vaghittìmi  fiori  a meratiiglia,  & fuor  di  modoame. 
no  ripieno  d’infiniti  tefori,  6c  ricchezze.  Quid!  in  viu 
trono  eccetto  vide,che  ftaua  l’humanità  facratilfima^ 
del  fuo  benignillìmo  Signore,  dalle  cui  piaghe  tato  di 
fplendore  fi  diffondeua  per  tutto  quel  luogo,che  al  fif- 
fiir , che  ella  fece  lo  fguardo  in  quella  luce,  le  parue  di 
non  poter  foffriila.Vide  anco,chc  quella  luce  era  d’in- 
cfplicabile  allegrezza  a curri  quei  felicillìini  fpiriti  del 
la  celefteHierufalem,maiu  particolare  alla  Regina,  ,e 
gl’Angioli,la  quale, come  Imperatrice  dei  Cielo, cr*_* 
coronata  di  tre  pccciofilfrme  corone.  Vna,diceua  Fran 
cefca,che*  lei  fù  data  per  la  fua  puri tàd’al tra  per  J’hu 
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milrà,&  la  terza  era  corona  di  gloria,  dalla  quale  le  pri 
ine  due  veniuano  refe  aflai  più  vaghe,&  belle  di  quel. 
lo,che  da  loro  me  definì:  non  erano.  Staua  di  più  la  fo- 
urana  Vergine  cótinuamcntc con  fguardi,  & afferri  a- 
inorofi  inccnta  a rimirare  il  fuocelefte  figliuolo,  e di. 
ccua  la  beata, che  tanta  era  la  fiamma  d’amore,  che  1* 
gloriola  Vergine  di  li  ne  trahcua,che  infocandocele 
cuore, & ridondando  l’ardore  nel  corpo  gloriofo  di  lei, 
parcua,che  fofie con  modo  marauigliofo  accefo  tutto, 
& circondato, da  vna  luccntiflima  fiamma,  tato  anche 
era  il  contento , che  li  Beati  prendeuano  della  gloria* 
della  V ergine,chc  mai  alcuno  fc  lo  farebbe  potuto  ima 
ginare.Inuaghita  francelca  dalle  bellezze  di  quei  cele 
fti  tcfori,che  ella  vedeua  , & ricordeuole  forfè  di  quei 
refori  tutti  d’oro, che  nella  vifione,  poco  dianzi  raccon 
tata , veduti  haueua  rirrouarfi  in  quello  fogno , che  fi 
generaua  da  vn  certo  pretiofifiìmo  liquore,  che  vfciua 
dalla  l'aerata  piaga  del  cofotodelfuodolciflimoSignQ 
rc,fueglioflì  nel  petto  di  lei  medefimavn’ardente bra- 
ma di  fapere,che  cola  haucflcro  voluto  fignificare  quel 
le  merauiglie.  All’hora  ella  Tenti  vna  vocc.checon  cele 
Ite  melodia  cantauarlddio  è il  teforo,  & la  gloria  dell*, 
anima, & l’animc elette  fono  i tefori  della  D.Macfo,ec 
poi  continuò  la  voce  con  formilo  contento  della  mede 
lima  Beata  . Io  fono  ( diceria)  l’amore  perenne  fiume, 
per  lo  cui  liquore  , a chi  concedo  viene  di  afiaggiarne, 
da  quanto  fi  rruoua  in  terra  (cntelì  alienare  il  cuore,& 
come  mio  amante,lotiroamc,  & infegnogli,  có  quafi 
cftremòfuo  con  tento, come  far  polTa  mediante  la  con- 
templatione  della  mia  bontà , a folkuarfi  ctiadio  fopra 
li  più  alti  cicii.Quiiii  pofeia  fi  fpecchia  cópura  mete  in 
Eviene  del  tutto  trasformalo  nell’amore, & coli  arden 
do , gli  faccio,  con  la  frequente  rimembranza  de  beni 
eterni , qui  sù  porre  con  aflTcrtuofiflimo  defiderio  jl 
W re,  acciò  unito  perfettamente  conildiuino  vola. 
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tejempré  di  lui  penfi,  bramofo  di  potere  vna  volta  fa- 
tarli in  quefta  eterna  requie . Quindi  n’auuiene,  che 
ptr  la  pace  , che  di  tal  conforto  prendono  i miei  eletti, 
più  dolce  ftimano,che  a loro  farebbe  il  morire  che  I’cf 
fere  priui  di  quelli  contenti.Infiammarofi  per  tali  paro 
le  grandemente  lofpirito  di  Francefca,  non  haurebbe 
mai  voluto  di  lì  partirli  ; tuttauia  la  gloriofiflf.  V era.  tè 
diffe.  Anima,che  defideri  in  tutto  farti  limile  a noi,  SC 
qui  viuerein  fempircrno,non  è quello  luogo  de  morta 
li, nè  tu  conofci  quello  bene  hora,chc  lo  po(fiedi,mà  da 
quello  feparata  vedrà i,che’l  cuore  in  rimembrami  folo 
quali  ri  parerà,che  pei  lo  dcliderio  di  quefta  gloria  lati 
gucdo  muoia, & ne  diuenga  per  lo  feruore  quali  pazzo. 
All’hora  piena  Francefca  d’vn  amorófo  delio, & di  do- 
loretconciolia  che  riconofceua  douerli  feparareda  quei 
gufti  celefti,con  afFettuofìflime  parole  ancor  in  eftali  li 
raccomandò  a Dio, in  guifa,che  da  gl’alcri  fù  intefa,& 
pregatalo, che  molto  a pietà  di  lei  non  le  toglieftc  quei 
Concenti.La  riprefe  la  Vergine  di  ciò.pofciache  parcua, 
che  non  volefiTe  Ilare  contenta  del  diuino  volere:&  all*, 
bora  ne  ritornò  al  fuo  naturale  flato, allegra  però,  &C 
piena  di  celcftc  dólcezza:in  guifa  tale, che  nó  lì  poteua 
poi  fatiare  di  ragionare  delle  grandezze  della  Vergi- 
ne^ della  uaghezzade  gl’eternibeni.Mà  per  maggio 
re  cófolatione  di  Fràcefca  lo  fpofo  celefte,il  giorno  llef. 
fo  della  feda  di  tutti  i Santi  moftrolle,chedi  quei  beni 
eterni, & quei  cótenti, che  dell’humanitàdiChrifto, con 
templandola  a pieno  fono  fatiatii  fanti  incielo,non  ne 
mancano  in  qualche  triodo  a noi, ancorché  vitiiamo  in 
terra  fe  però  da  noi  non  teda, che  nó  li  Tappiamo  cono 
(cere. Per  lo  che  fece, che  da  quella  folita  luce  rapito  lo 
fpirito  di  lei  infine  al  cielo  de  Beati, pollo  forte  alla  pre 
{enza  del  Saluatore,&  della  fua  Madre  incoio  nara,co 
me  fopra  diccuamo  di  quelle  tre  corone  . Vide  quiui 
Francefca, che  dalle  piaghe  facrariflìme  del  Saluatore, 
- . > V „ - co- 
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come  da  vino  funteTcarcriua  vna  cdcfte  Ilice  in  gmfi 
tale  però>rpiù  dilata  era  quella,  che vfciua  dal  colt.no» 
cfre~quella  dalle  mani , Se  più  quelle delle  nikni,  che.-» 
<e*ut?I!e de  piedi . Queftè  Ilici  diftbhddianfi  puma  cori 
mirabile  modo  fopra  la  gioriofilfima  Vergine, poi  con. 
forme  la  conditionè,’^  qualità  di  ciascuno  di  quei  bta, 
tarpan  deù  a fi  (opra  di  !oio  4*  Se  gl*illummaua  , con  im- 
mortale loro, & inefplicabilcconrcnto.  Mà  poi  diqne 
jftó  vide  la  Tanta  , che  quella  medefima  luce  fuori  del 
ciclo  fi  fpandeua  anco  fopra  demortali, de  quali  alcuni 
erano  illuminati  dalle  piaghe  de  piedivA'  quelli  erano 
qriei.che  amauano  Chrifto  có  amore d affetro, altri  poi 
dalle  piaghe  delle  mani,&  erano  quei,  che  Pamauano 
con  amore  feruentejgl’vlrimi  finalmence, che  amauano 
Diocon  tturo'I  core, Se  con  la  mente  pura  erano  illumi 
nati  con  qnello  fplendorc,  chevfciua  datfcpiaga  del 
cotta  to.  Eraui  con  rutto  ciò  tra  di  loro  qùefta  dirferen- 
iajch’alcuni  erano  da  vna  Tolà  piaga  illuminati, altri  da 
due, altri  da  tre,altri  da  quattro,  Si  alcuni  pochiflìmi, 
che  tra  tutte  arriuar  poteuano  conforme  à quello,  che 
elladiCeua,al  numero  di  quaranta, erano  illuminati  da 
tutti  cinque.  Vide  di  più  Frarlcefca,  che  dopò  querti  vi 
èra  nel  mondo  quali  Vna  moltitudine  innumerabile  di 
fcéte r8c  erano  quei, che  Itauano  oftinari  nel  male, a qua 
li  benché  a loro  ancora  TegliCommunicalTe  detta  luce. 
Se  per  alquanto  di  tempo  con  erto  loto  reftatfejcon  tut- 
to ciò  alla  fine  poi  Chrifto  Noftro  Signore  gliela  toglie 
Ua(ft:gno  già  che  quei  tali  erano  dati  in  reprobo  fenlo) 
Onde  fattili  indegni  della  diuina  grada,  diceua  Fran- 
cefca,che  vide,che  Chrifto  quella  luce,che  preparata.» 
hauea  a quegli  infelicità  Tcompardua  ad  altri, che  fta 
uano  con  ardente  brama  afpetrando,&  cercando  di  fec 
uire,&  piacere allàDiuina  Maeftà  Quiui  pofeia  riudò 
Iddio  a Fra ncefca>che, acciò  gl’oftinad  non  hauefiero 
«fare più  peccati,  egli  auàti  il  tempo  li  foglietta  la  vita 
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sì  come  a molti  giufti,  acciò  venidero  a meritare,  pià 
gliela  prolongaua.Si  Sentì  all’hora  fuor  di  modo  ac- 
pendere  queft’anima  Tanta  da  vn  viuo  deliderio , d’ef** 
(ere  con  vn  nuquo  modo  ripiena , & fc  podìbilc  fodc 
flato  trasformata  in  quella  luce.Pcrloche  illiio$ign- 
le  difle,che  Te  ella  fodc  Hata  fedele  nell‘amore,&  haucf 
(e  deprezzato  quanto  fi  crooa  di  creato  fotto’l  cielo» 
bramofa  di  più  anco  d’edere  vilipefa  , quella  efiendo 

Jiroprietà  ccrtiflìma  d’va  vero  amantesegli  haueria  Tot 
cuatq  lo  Tpirito  di  lei  alla  perfetta  contem  platione  del 
le  cofc  celdli,dc  non  folo  le haurebbe  dato, come  all** 
bora  faceua,di  poterli  fpecchiare  nelle  facra  udirne  pi» 
ghe,  di  luitmà  pei;  un’eccediua  fiamma  d’amore  le  ha» 
«crebbe  di  più  concedo,  con  dolcezza  incomparabile, 
di  poterli  attuffarc  dentro  di  quel  celiato , & immer- 
gerii, come  viene  concedo  a puridimi  amami  di  lui.ia 
quel  pelago  immenfo  di  bontà,che  ella  dentro  del  per, 
io  di  lui  medelimo  vcdena.Diflelc  Chrifto  ancoraché 
ella  batteria  trouato  vn  fonte  di  celcfte  dolcezza,  dc|r 
quale  guftatojchc  ella  n’hauede, torto  hauerebbe  in  fe 
fperimétato  le  vere  foauità  della  perfetta  liberti  di  Ipi 
rito, cflendo  che  a polla  fu*  li  farebbe  potuta  perfetti- 
mente  fatiare,non  vi  li  trouando  a quel  fonte,nè  cullo 
de  alcuno,che  vieti  all’anime  pure  di  poteiuid  accoda 
,re.Sì  che  ne  farebbe  del  tutto  venuta  ebria  d’vn  giocon 
didimo  amorc.Diceualeciòil  ccleftefpofo,pervia  più 
Tempre  mai  infiammarla  nel  fuo  amore , & prepararle 
il  cuore  ancora  a quelle  gratie,che  vedremo  appredp, 
chcleconcefl'caconciofia  che  la  folleuò  pofeia  al  perfet 
tifiimo  grado  della  comemplationc,&  la  tirò  tam’ako, 
che  a lei  me  definì  a,  mentre  llaua  in  ertali,  pareya  ritrq. 
uarli  infioaalCoro  de  Serafini,» contemplare  la  Diui 
na  cfi'entia)quàto  però  ad  humano  intelletto  viene  pef- 
melTo,mcntrc  Uà  in  carne  morraU^fpuo  di  quelle  limi 
litudinj,CQD  le  quali  lì  dimortra  ralnora  Pipa  fuoi  di 
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noti  cbria  quali  all’hora  d’amore  Francefca  mediani# 
la  contemplatione  della  delitie  di  quelle  fou  ra  ne  doL 
cczze,con  un  profondiflìmo  penliero,Ie  parue(com’cL 
la  diffe  al  fuoconfelToreJ  che  lofpirito  di  lei  entrando 
£er  la  piaga  del  coflaro  del  Tuo  Signore,!!  fommergcll 
ib come  vn  pelago  immenlò  del  diuino edere, racchiu-* 
foincomprehenfibilmente  nel  petto  medefimodi  lui. 
Quindi, benché  ella  ftede  ancora  in  ertali, có  voce  affai 
pierofa,  & chedimoftraua  l’accefa  fua  fiamma,  di  che 
auuampato  le  hftueua  l’amore  diuino  il  cuore, dide  in 
guifa  tale, che  i circondanti  la  fentirono.O  amor  tran, 
quillo,  ilqualc  conduci  l’anima  nel  fuo  regno,  già  che 
qui  mi  trahedi  priegoti  a non  mi  lafciare  partire.O  a. 
more  verace, e pio, che  cosi  a tuo  volere folleui  Panima; 
poichelìtibondc  le  cognofcidi  re,  Se  ti  compiaci  edere 
da  quelle  via  Tempre  mai  con  più  pfetto  amore  amate, 
pchefeparandole  da  te  loro  togli  le  tue  dolcezze*,  Anzi 
fé  fei  peréne  fonte, Si  fiume  d’amore, perche  mi  fai  Iati 
guire  mentre  da  remi  fcacci?  poiché  fai, ch’io  t’amo, e 
tu  fei  quegli, che  feritami  con  querti  (guardi, porto  mi 
haiqui,douehora  giubilando  d’amore, io  viuo,&  con 
l’animo, & co’I  penderò, & con  ardente  brama, dentro 
del  tuo  petto  . Deh  fammi,  fc  cosi  vuoi,  Se  cosi  dolce 
mio  bene  ti  è in  piacere  prima  morire,che  io  da  te  mi 
parta  , &.  ne  ritorni  foggetra  alle  mifere  necelfità  del 
corpo  mortale.  Non  era  anco  tempo, che  la  B.Fiacefcà 
hauede  il  compimento  di  quello  fuo  ardete  defiderio  ; 
ónde  ne  anco  per  all’hora  ottenne  di  poterli  fpogliare 
della  fpogfia  mortalejmà  glielo  cangiò  Iddio  con  dar- 
le,etiandio  trà  le  cure  del  mondo  viuendo, che  Con  pii 
quali  merauigjiofa  maniera,porcffe  hauere  la  conuerla 
tione  in  cielo.Onde  vn’altra  volta  per  farle  crcfcerc  più 
la  brama  dell’altra  vita, e che  veniffe  in  più  abhomina 
tione  del  mondo,  & più  anco  infirmarla  nel  diuino  a- 
tnore, dopò, ch’ella  fi  fù  communicara,  con  incredibile 
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contento, & giubilodefcuore  di  lei  medesima, dicdeld. 
per  vn  di  quei  Tuoi  eccelli  menrali,a  vedere, come  rac-. 
contò  pofeia  al  fuoconfellore,  la  Madre  di  Dio  graci- 
da in  compagnia  del  fedeli  (limo  Tuo  fpofo  Giofeffo,  in  j 
vn  humile  tugurio, oue  fi  trouauanoun  boue,&  un’afi* 
nello.  Qiiiui  uide la  B.  Francefca,  chela  gloriofilfima. 
Vergine,  mentre  ftaua  in  vn’altiflimaconremplatione, 
fù  circondata  da  vna  candidifiìma  luce, che  come  a lei 
pareua, vfciua  dallo  ftclTo  corpo  della  V crgine.Stupiua 
di  ciò  la  Beata,  contemplarla  il  tutto  attentamente,  Oc 
ad  vn  medefimo  tratto  vide  il  Verbo  eterno  incarna- 
to porto  fopra  la  nuda  terra, fenza  che  s’accorgcflc,co» 
rnevfciro  forte  da  quel  chioftro  Verginale  di  Maria.  A] 
rfiora  la  fourana  Vergine,pofiafi  incontanente inginoc 
ohi  ani,, con  profondili)  ma  ht  miltà,  diceua  Francefca» 
che  ella  adorò  il  figliuolo, & refe  al  Padre  eterno  infirn 
tifiìnu  gr.  tie,  che  ella  folle  fiata  fatta  da  lui  degna  di 
così  finge  lare  prerogatiua.Nel  qual  fatto  fu  riuelato  al 
la  Vergine  quanto  far  doueua  il  fuo  benedetto  piglio* 
fuori  però  d’alcunidiuini  fcgreii.MàGiofefibfamo(di 
ccua  Francefca)che  fiupitodi  quàto  vcdeua,dimoftra- 
ua  non  potere  a pieno  comprendere  il  mifterio,con  tut 
to  ciò  humilmente  anc’egli  adorò  il  fanciullino  Giesù. 
In  quefto  fatto  diceua  Franccfea,che  Tenti  da  gl’Ange 
lici  (pirici  cominciarli  vn  canto , con  molto  maggiore 
melodia  di  quello,  che  mai  fin’all’hora  ella  gli  hauefie 
vditi  cantareipcrcioche  diceua, che  tutti  quei  cittadini 
della  Corte  celefte  adoppiarono  i canti , & lodarono 
l’eterno  Diodi  cosi  fublime,&  coli  ako,&  meompren 
libile  mifterio,con  quella  differenza  però, che  quei  (pi- 
riti della  prima  hierarchia  folo  erano  intenti  alle  lodi 
diuine,come  quegli, che  più  puri  in  pai  ticolar  manie- 
ra fe  li  doueua  l’vflfitio  di  quel  faci ifitio di  lode, per  cui 
Pinole  eficr  da  Tuoi  eletti  lodato  Iddio^mà  quei  della  fc 
.códa,olcra  le  lodi, di  più  ringratiauano  la  Diuina  Mae 
* ftà 
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ftà  delle  graticjChes’era  degnata  di  fare  alla  natura  htf? 
mana:&  quei  della  terza  alcuni  erano, cioè  gl’Angioli, 
che  continuamente  cantauano.T u folo  (ci  Signore,a  tc 
fi  foggettano  tutte  ledominationi,*mà  gh  r pirici  huma 
ni, che  dauano  in  quella  terza  hierarchia  cantavano  lo 
de  al  figliuolo  di  Dio; perche  egli  era  Redentore  dell*, 
vniuerfo  : & diceua  Francefca,chefe  bene  aflfai  più  doL, 
ci  erano  i concenti  Angelici,  contutto  ciò  maggiorc-r. 
era  Ja  feda  che  faceuano,&  l’aUegfezza,chedimottra- 
uano  dJhaucrc  gli  (piriti  humani  di  quedodiuinomi- 
iterio, poiché  per  quello  afpettauan§  di  douere  vn  gioc 
no  vnirfia  corpi  glorjofi.  Fù  quella  vifione  per  dimo- 
ftrare  alla  B.Fra.icefca,non  meno  if  mitterio  della  Na 
tiuira  del  Signore,comefu  fatta, che  per  dare  ad  interi, 
dere  a (ei  la  feda, che  nella  memoria  di  quel  di  fanno  i 
beatiflìmi  fpiriti  in  cie!o,perciò  in  tal  vifionc  fi  fi  mcn 
tione,non  meno  de  gl’Angioli,  che  de  fpiriti  humani, 
che  fi  rallegrammo  in  cielo,  per  la  NatiuiràdelSalua- 
corti/. 

Dopò  quelle  Iodi,&  benedirioni  vide  anco  France- 
sca, come  la  madre  di  Dio  prefe  nelle  Tue  mani  con  hu^ 
milc  riucrcnza  il  benedetto  Giesù,  & J'offirrfe  al  Padre 
eterno  : mà  pofeia  quando  la  Vergine  modrò  volerlo 
infafeiare;  conciofia  che  ella  non  haueua  all’hora  alle 
mani  altro  panno, doue  inuolger  potette  quel  celede  ba 
bino,  volle  leuarfi  di  capo  il  proprio  vello.  All’hora  la 
Beata  todo  le  offerfe  il  fuo  proprio  velo,&  ancora  che 
ella  (ledè  in  cftafi  con  gedoedcrno,chelo  videroquei» 
che  (lattano  li  prcfcnn,&  in  particolare  il  confenforedi 
lei,  fé  lo  Jcuò  di  teda,  Se  pregaua  la  Vergine,  che  Jcl*. 
concedette  quefta  grafia  , che  ella  con  le  die  propria 
mani  infafeiare  potette  quel  celede  bambino  . Glie 
lo  concede  la  Vegine,  Se  ella  con  giubilo,  6^  con* 
tento  inefplicabilc , cosi  in  edafi  , come  daua  , mow 
filò  volere  idenderc  quel  fuo  velo  in  terra-, . Al  quatl 
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fatto  il  confèflbre  di  Francefca,chr  fi  trouaiiali 
tcjincótanentc  diftefe  auàti  di  lei  certe  touaghe  d’Alr* 
re , & ella  Copra  di  quelle ftefe il fuo  velo, & con  getto 
cftcrnò  moftrò,clie  all’hora  riceuc  quel  facro  pegno  de! 
fanciullinoGiesii  dalia  Vergine.-ma  pofciadecenteme 
te  pofandolo Copta  quel  velo,  l'adorò  humilmente  ; Se 
Analmente  dopò  alquanto  fparìodi  tempo  di  nuouO 
tornò  a prenderlo  nelle  file  braccia,  & mentre  con  at- 
tento penfiero  ella  ftaua  contemplando  le  fattezze  di 
quelcelefte  teforo,la  Vergine  le  dichiarò  rmftica men- 
te t iitto quellojchc  fignificauà  ciafcunapartedcl  corpo 
del  Saluatore.  Diceua  adunque  la  Vergine, per  lo  capo 
di  lui  rapprefehtarfici  tutto  quello, che  Chrifto  haueuà 
fatto,  o deftrutto  con  tutte  le  cofe , che  era  per  fare , o . 
dertruggerciper  la  fronte  l'intelletto  fuò  principio  , Se 
fonte  d’ogni  luce,&  intendimento  de  gli  altri  intellet- 
ti: per  le  guancied’amore  filo  immenfo, che  Tempre  por 

t,ò&  c per  portare  al  genere  hùmano  : per  le  narici , le 
continue  buone  file  infpirationi,che  manda  all  anima 
ogn’hora,&  ogni  momento;per  l’orecchia, la  clemenza 
con  la  quale  aìcolta  Phumili  preghiere,  che  continua- 
niente  fanno  le  perfone  giuftejper  la  bocca,la  dolcezza 
fua,&  che  eglièauttored’ogni  fragranti , e fuauità* 
che  fi  ritroua  racchiufa  nella  pace,chcconla  fua  puriP- 
(ima  bocca  diede, Si  continuamente  dà  a i mortalii  per 
le  mani,  come  egli  è fonte  di  tutte  le  buone  operatio- 
ni,che  fi  fanno, & fi  fon  per  fare,  mercè  de  meriti  della 
fua  pafiìone , fi  come  da  lui  procede  ogni  dono  perfer- 
to:per  tutto  il  corpo,poi  diceua  la  V ergine,  che  ueniua 
fignificatojcome  tatto  fi  è donato  a noi,  per  noftro  be- 
ne^ per  noftra  Calure*  & fe  per  noi  non  mancarà,c’è 
per  dare  la  fallite  etcrna-.per  li  piedi,  l’affetto,  con  che 
egli  ci  hà  amàtò  ,&  l'affetto  d’amore  giufto,  Se  farito, 
con  che , fe  per  noi  non  manca,  ci  riempie  del  celefte-» 
amore  di  lui  medcfimo.Qudta  cfplicatione,che  diedfc 
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la  Vergine  alla  B.  Francefca  generò  vn  profondo  pen- 
derò nella  mence  di  lei,  per  cui  hfsóau^rseiT:* lo 
/guardo  fuo  in  quella  facra  humanità,&  con  iftantiffi- 
me  preghiere, più  parlando  con  Taffetto,&  con  il  cuo. 
re, che  con  le  parole, gli  chicdeua  per  gratia,dinon  cf- 
fer  più  (cparata  da  taleconfortio . Venne  quiui  uoglia 
a Francefca  di  rimirare  alquanto  alle  gratiofe  fattez- 
ze della  V ergine, & a pena  alzò  gli  occhi  à lei,che  il  ce 
lefte  bambino  fe le nafeofe, si  che  élla  non  Teppe,  ouè 
fenefofTegito  .cominciò  aU’horà  la  Beata  a dolerli  di 
ciò  con  la  Vergine  , e dirle,  che  ella  era  obligataare. 
ftituirglielo, poiché  per  uolere  Ilare  attenta  alle  Tue  pa- 
rolei’tiaueua  perlo.  Non  puore  il  benignilfimo bambi- 
no vedere  afflitto  per  molto  tempo  il  cuore  di  France 
ica, ónde  di  nuodo  le  moftrò  In  braccio  di  Tua  Madre  > 
«r  compiacendoli  dell’amore,  con  che  uedeua  d’efTcr 
amaro  da  quefta  Tua  Tenia  ( poiché  era  opera  della  Tua 
diuina  Capienza,  & bontà)  fece, eh  e una  uoce  con  dolce 
éanró  le  dicelTe.Io  fono  l’amore  forte, che  abbatto, 
vinco  l’anima, faccio  languire  d’amore  in  guifa  , che 
commuhiCandomele,per  vno  accefo  delìdeno  de  futu- 
ri beni  etérni,èlla  fi  fen te  tutta  trasformare  in  Dio  .Si 
che  fendili  alThora  riempire  d’vna  dolcezza,  che  mai 
le  può  mancate. Pofcia  la  voce  contieni  il  canto, 
le  parole  in  particolare  alla  Beata, & le  diceua  . Q ani- 
ma pouerella,che  Tei  da  Dioelerra,  & hora  animella  a 
godere  delle  celefti  felle.  Qui  ftà  il  Verbo  icrerno  per 
donartifidinuouo,  tu  adunque  ftà  pronra  per  riceuer- 
lo,&  procura  di  fapere,con  piu  puro  affetto, reco  mede 
/ima  ftringerIo,&  abbracciarlo.  A pena  hebbe  quella 
voccefprdfequefte  parole,  che  fiaccandoli  dal  petto 
della  Madre  il  fanciullino  Giesù  di  nuouo  fi  posò,  per 
vn  gran  pezzo  nelle  braccia  di  Francefca,con  indicibt*> 
/e  contento  dell’anima  di  lei.  Non  hebbe  ella  quindi 
in  pòi  ardire,  mentre  che  tenne  il  fanciullino  in  brac- 
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ciò,  di  i tmirarc  più  la  Madre  , ma  con  affettuofiflim© 
r.iorc  CJ.cjinmamentc  Io  ttringena , & Io  accarezza- 
la . Nel  giubilo  del  cuore  di  qucft’anima  Tanta  il  fan- 
ciullino  Giesù  con  giocondifiìme  parole  le  dille  ,che 
poiché  la  perfetta  carità  già  l’haucua  recata  libera  da-» 
ogni  vano  timore, procurali  di  corrifpondere  all’amo 
re, con  cui  era  amata  da  Dioj£r  dalla  Madre.  He, perciò 
feiHlfe  continua  memoria  deJJe  grafie,  che  araendue 
ic  face uano,le  quali  erano  vere, £ di. non  poco  momé- 
ro  . Mà  poi  , perche  !a  volle  Iddio  Jiccntiare  da  quella 
vificne,&  ella  ne  fentiua  penargli  medcfimala  riprc- 
fe,con  dii Ie,che  folTe  piu  uinlc, poiché  paieua,  che  ella 
fi  portaile  aguifa  di  faciulli,che  defiderano  tutto  quel, 
io,  cheuedono.  r . .. 

Di  (Te  di  piu  quella  glortofa  Santa  al  fuoconfdforc, 
che  bau  cu  a vedura  la  Vergine  incoronata  aguifad  Im 
perarrice  di  tre  corone,  vna  però  Copra  dell’altfa,  ó<^ 
unire  iobeme , & che  ctalcuna  coronacela  pircondata 
d;  due  ghirlande  . Èra  la  prima  corona  tutta  ripiena 
dica  ndidiflmie,rofe,;&  eia  fiata  data  da  Dio  alla  Ver- 
gine in  premio  dell’humilti  profondiflìma  di  lei.  Se 
la  ghirlanda  inferiore  di  derta  corona  fignificauak^ 
fua  fermifiìma  fede  : L’altra  poi,  che  ftaua dalla  ban- 
da di  Copra,  lignificarla  la  Tua  innocente  purità . Lf»  fe- 
conda corona  era  a lei  fiata  data  per  la  lua  Verginità  , 
Se  haueiia  anco  due  ghirlande, ['inferiore,  che  denòta 
na  la  carità  A l'altra  in  fegno  della  fua  prudenza.  Ha- 
ueua  di  piu  quella  fecóda  corona  dodici  cartoni , Copra 
.de  quali  uifiatrano  dodici  luccntifiìmefielle,  & dalla 
i>rima lidia  ufciuano  tre rifplendentiflìmi razzi, in  fini 
bolo  della  diuotione  di  lei  uerfo  della  fantilfima  Tri- 
nità : dalla  feconda  lidia  ne  ufciuano  quattro  d’un  Colo 
.Colorcfvno  in  fegno  ddla  humiltà  della  Vergine:  il  fe. 
condo  ddla  Verginità:  il  terzo  per  lo  timore  filiale,  Se 
jl  quarto  perla  fila  innocente  purità.  Dalla  terza  lidia 
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yoi»ftiua«©  Tette  razzi  di  diuerfi  coloi  i,in  fegno,comd 
illa  fu  ripiena  de  fetredoni  dello  Spiriro  fantoj  & dal- 
la quarta  ttella  ufciuano  fette  altri  fplendori  di  diuerfi 
Colori  per  li  fette  Sacramenti,  fi  come  ella  fu  media  tri 
cedi  queftibeni,  & tefori,  che  fi  ritrouatK) , per  quelli 
della  S.Chiefa.  La  quinta  ftella  daua  quattro'razzi  di 
diuerfi  colori  per  le  quattro  virtù  Cardinali, delle  qua- 
li la  Vergine  fu  adomata.  Dalia  fetta  n’vfciuano  tre  al- 
tri per  le  tre  virtù  Theologali,  & quello,  cheera  in  fe- 
gno  dellacaritàera  roftb,quello  della  fede  verde,S<^_j 
il  terzo  della  fperanza  era  uermiglio . Dalla  fertima.-* 
n’vfqiuano  dodici  di  diuerfi  colori,checon  lofplédore 
loro  ornauano  tutta  la  tetta  della  Vergine,  per  la  fer- 
mezza della  fua  fede,  in  crederei  dodici  articoli  prin- 
cipali della  noftra  fede.  Dall’otta ua,  cinque  rotti  fiam- 
meggianti infegno  delli  cinque  dolori.che  fiebbe,  qq£ 
do  videpottoil  fuobenigniflìmo  figlinolo  in  Croce-*,. 
Dalla  nona  n’vfciuano  fette  di  diuci  fi  colori  in  icgnp 
della  fua  perfettione  nelle  fette  opere  di  mifcricordia. 
Dalla  decima  fi  vedeua,che  n’vfciuano  dicco  altri  r>z 
zidi  diueffi  colori,che.dimofl;rnuano  la  fila  perfetta  of 
foruanza  della  legge  del  Decalogo.  Dall’vndecima  vn 
folq,òcqyeIjocandidiflìrr>oin  gno  dejfamore  fuopfi 
ro,con  che^mò  il  fuo  benigno  figlio, & lo  portò  per  no 
ue  meli  nel  fuo  ventre  virginale.Dalla  duodecimale! 
la  finalmente  vide  la  Sara, che  n’vfciuano  quattro  fplpr 
dori  tutti  del  colore  di  viole  ; il  primo  per  la  fua  honc- 
ttà,il  fecondo  per  la  benignila, il  terzo  per  la  pudicitià; 
il  quarto  per  la  d i fc  rcition  ede  fp  i il  ri . T u r t i quefti  fplen 
doridiquefteftellecon  vaghezza  mirabile  fi  rifletta- 
nano  nel  manto  olrremodo  adorno  della  mtdefima_# 
Vergine.  Diceua  di  più  Francefca , che  la  terza  corona 
della  Vergine  era  corona  di  gloria , circondata  davna 
ghirlanda  in fegno della  gencrofirà  dettammo fuo grà* 
de,  & dall’altra  ghirlanda  era  cinta  infegno  delia  fua 
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quella  pùga,che  Icdauaacrociflimo  dolorc,&  l’impe, 
diua  si,che  ella  nó  potcua  appena  né  caulinare,  né  qua 
(ì  fare  elfercitio  alcuno.  Perlo  che  cominciò  a dire:  Io 
Upno  fana,&  che  coli  haurebbe  potuto  feruirealfuo  Si, 
gnore,&  quindi  in  poijcuandofcle  il  dolore,  non  hcbi. 
be  tampoco  più  bifogno  di  medicar  quella  piaga,eon% 
qolìa  che  da  quella  non  ulema  più  liquore  alcuno,  cp* 
ipe  dianzi  foleua,  quantunque  le  reftalTc  uel  codato  il 
fegno  della  cicatrice  . ? 

Del  intono  fcruorc  con  che  fi  diede  la  B.Francefca  afcruU 
re  d gli  infermi , & del  {elo>  che  fe  le  accrebbe  della  - 
falute  dell' anime  » Zap.  XIX . 

DVe  furono  le  principali  cagioni, per  le  quali  la  Bea 
ta  Franccfca  fi  rallegrò  tanto  di  edere  fanata  da_. 
quei  dolori,  che  ella  patiua  per  le  ftìgmatc,  che  portai 
ua  nel fuo  corpo,  per  le  quali  ella  proruppe  in  quella* 
parole,ehcdicemmodianzi:  l’vna  finche  per  il  dolore} 
ffìe  continuamente  le dauano  quelle piaghe,infino  aL 
phora  non  haueua,pcr  tutto  quel  tempo,potutocofi  li> 
beramente,  come  foleua  occuparli  in  quei  Tuoi  foliti  ef 
fici  di  carità,&  humiltàuerfo  de  pouerclli,  Se  degl’io, 
fermi  : l’altra  pofeia  era,  conciofia  che  fi  fentiua  qua  fi 
rodere  interiormente  da  vn’ardentczelo  della  falucc_4 
dciranime.sicome  a ciò  di  rniouo  l'haueua  incitata  il 
fuo  Signore, & vedeua,che  fchauefiero  in  lei  continua 
ti  quei  dolori,  in  vcrun  conto  haueria  potuto  lòdisfarc 
a pieno  all’ardente  fila  brama  dicorrifpondercal  vola 
re  di  Dio . Non  le  haueua  ancora  efplicàto  Iddio , che 
quelle  nuoue  infpira noni, che  egli  haueua  fatto  a lei  di 
occuparli  nell’aiuto  del  fao  profiimo,in  particolare  glie 
le  haueua  fatte,  conciofia  che  preteudeua  pian  piano, 
conforme  alla  folita  ufanza  della  lùa  foauc,  & fourana 
ordinationc,  difpor!a,a  dar  principio  alla  fondanone^ 
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del  Monafterio  delle  Suore  de  Torre- de  Specchi  .'O ra- 
de ella  fi  pensò  piu  tdtto  , chela  Dmina  Maeftàciòle 
hauefle  dato, acciò  elfi  rinouaife  con  piu  feritore i (oli- 
ti Tuoi  vffitij  di  carità, & humiltài  cercando  infieme  de 
quelli,  prendere occafionc  di  far  qualche  bene  all  adi- 
rne di  quei, con  chi  trattaua,&  realmente  1 vno,5c  PaD 
tro  lo  fecc,con  tanto  fèmore, & fpirito,che  fu  di  ftupo* 
fe  non  picciolo  a chiunque  la  uedcua,&conofceua,‘<> 
pure  con  effo  lei  trattaua . H ebbene  di  ciò  la  B.  t* rat*, 
cefca  ampliffima  materia , Cf i dell’vno,  & dell’altro  eU 
{crcitio,dell’opere  di  carità  corporali, 5c  fpirituali,  noti 
meno  in  cafa  propria, che  fuori  con  le  perfonecfterne» 
con  le  quali  trattaua*  Perciocheie  occorfe,che  oltre  ai 
marito  infermo,  al  quale  come  fopra  accennammo, 
«riandrò  opptefla  da  fuoi  Coliti  dolori,  procurò  Tempre 
con  ogni  diligenza  di  feruire,lì  amalaronò  nella  mede 
fima  càfa  alcuni  altri,  & in  particolare  un  certo  Nipc* 
tedi  lei, ilqualc  fi  chiamauaGiacomo  Francefchelfi  * 
Qucfti  per  tua  mala  difgratià  fi  ritrouaua  ilare  tri  mal* 
flato, per  conto  dell’anima  *<  quando  il  demonio  per  far 
dif petto  a Fràncefca, come  eglimedcfimogiàledlflìL» 
vn’altra  uolta , & anche  per  togliere,  non  meno  la  uica 
corporale  a quell*infelice,e  condurlo  all’eterna  danna* 
tione;vn  di  mentre, che  detto  Giacomo  caualcaiia , in- 
furiò talmente  il  cauallo,  che  il  pouerogiouane  cafcò, 
& malamente  fi  fracafsò  la  teda, & ciò,  io  gnifa  tale* 
chcogn’vno  lo  diede  per  ifpedito,  all’hora  fù  ciò  mate 
ria  di  maggior  gloria  per  la  Beata, pofciàche,hauendo- 
lo  ella  con  le  folite  uifeere  di  pietà, & carità,  & có  una 
cura  eifatriffìma  gouernato, applicandogli  etiandio  có 
le  Tue  proprie  mani  li  medicamenti,  miiacolofamente 
io  rifanò,  & come  è credibile  a confufione  de  moftr  i ift 
fernali,cofi  lo  douete  guadagnare  ancora  nell’anima  \ 
Vasetto  conche  ella  ficcua  quefti  vfficij  di  carità  »Iè 
puòciafcuno  chiaramente  feorgere  da  quello,  che  di 
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lei  fi  racco’nt^ché  ffientredla  teneua  quefti  tali  infinv 
mi  in  cafa  > non  contenta  del  feriii{io,che  eglino  pote- 
. nano  hanere da  ferui,& dalle  ferue  di  cafa  fila,  ella  me 
defimavoleua  trouarfi, quanto  era  pv->ffibile,prefenre  a 
tutte  le  cofe,&  per  fe  ftefla  feruirli.  Quefta  fu  Iacagio. 
ne,chepcr  trouarfi  alcuni  in ferrhi  alquanto  più  del  (o- 
lito  aggrauatidal  male,  il  di  dèlia  fcftà  dèli*  Epifania 
Tanno  145 1.  (pinta  da  quefto  medefimo  afferro,  fe  ne 
andò  la  mattina  a buoniflima  hara  ad  vdir  MefTn,  e to 
fto  fenza  volerli  comrrtunicarc,fe  ne  tornò  a cafa.vede- 
ua  Francefca,che  non  fi  farebbe  potuta  fermare,  c fare 
le  folitediuotioni,neIIequa!r  occupar  fi  fo!eua,per  re- 
dimento di  gratie  al  fuo  Signore , dòpo  la  Tanta  Com- 
munione,  fpingendola  la  carità  fila  foiita  verfo  de  g'.’in  , 
fermi  a tornare  quanto  prima  a cafa , per  prouedere  a 
lorobifogni  tonde  giudicò,  che  meglio  farebbe  fiato  , 
che  ella  hauclTe  lafciato  Iddio  , come  fi  fuol  dire,  per 
Dio, che  fare  a fidanza  con  la  diuina  Maeftà , tk  rice. 
uerlo  fenza  i foliti  apparecchi , &fònza  poter  render  a 
lui  dopolacommunionele  doiinte  gratie,  vfandoco’l 
fuo  fpofocofi  villana  creanza, come  molti  fanno,  etiati 
'dioperfonefpitituali , che  roffo,  che  hanno riceuuto 
queifacro  cibo,danno,come  fifiiol  dire,  vn  piantone  a 
Dio,  & fi  ritirano  fenza  rendimento  alcuno  di  gratie 
al  cianciare, & al  ridere,  & fe  noli  quefto,  almeno  fubi- 
to ritornano  a loro  temporali  negozij.Quanro  ciò  fo fi- 
fe fiato  in  piacere  alla  Diuina  Bontà  , volle  Diodimo- 
ftrarglielocon  vna  celefte  vifita.  H alièna  già  Ih  Beata 
Francefca  dato  bhonòordine  in  cafa  per  laflcceflìtà 
de  gl’ammalati, quando  fi  ritirò  in  cambra,  per  celebra 
re  detta  folennità,almeno(già  che  non  fi  era  potuta  co- 
municare) con  qualche  foiita  contcmplatione  di* quel 
mifterio  de  magi,  con  la  maggiore  diuotione , che  ella 
hauefTepotuto.Petioche  portati  a federe  (òpra  del  fuo 
poueioiettièciuolo  di  pagliai  chcper  i’amore,che  e\ 
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la  pòrtaua,non  meno  alla  vita  folit^p^*  fbe  alla  ponet 
ta:  in  vece  di  cortine,  o padiglione,  teneua  circondato 
di  alcuni  pochi  rami  di  albore, torto  fù  rapita  in  ertali» 
&lo  fpirito  di  lei  fu  condotto  da,  ima  celdte  luce  den- 
tro d’vn  pouero  tugurio , oue  fi  ritrouaua  la  Gloriola, 
Veroine  col  fìgliuolinoGiesù  in  braccio  , & conGio- 
fcffofpofo  di  lei.  AlPhora  vide  Francefca,  che  fopra  di 
detta  ftanza  vi  fi  fermò  vna  lucentirtimaftella,  la  qua- 
le co’lfuo  chiarore  di  gi^n  lunga  fuperaua  qualfiuo- 
glia alrra  ftelia  del  tirmamento.Pareuale  a punto,  che 
forte  sù  lo  fpuntare  dell’aurora, quando  la  V ergine  le-» 
dirtc,che  fterte  attenta  a rimirare  la  profondità  di  quei 
mirteti  j conciofia  che  d’indi  ne  hauerebbe  tratto  pia 
perfetto  fuoco d’vn  celeftc  amore,  co  l quale  anco  piq 
intimamente, con  caftiffimi  abbracciamenti  fi  faria  v- 
nita  co’l  fuo  celefte  Ipofo,  & Signore . Quiui  la  Bcat^ 
fifsò  con  ogni  fuo  uigore  quanto  potette  ta  mente, 
parucle,  che  ciò  le  generò  nell’animo  vn  profondia- 
mo penfiero,  &ad  v^  medefimo  tratto  vide  venite  i 
Magi,congran  comiriua  di  gente  a ritrouarc  jl  Sana- 
tore. V ide  anco,  che  arriuati,che  furono  alla  ftanza,  la 
prima  cofa  fecero  tra  di  loro  le  conuencpoli  cerimo- 
nie, & eia  feuno  facquajf  enno  di  uolerc  dare  a)  l’alno  il 
primo  honore.  Ma, mentre  eglino  ftauano  occnpati  in 
quelli  affari, furono  rapiti  in  fpirito,&  feordatifi  di  Io. 
io  medefirai , per  vna  dolce  armonia  di  ftromenti , & 
vn  foaue  concento  di  voci  angeliche, in  quel  memento 
medefimo  rimaCro,come  Immobili . Erano  i canti,  & 
i fuoni,per  quanto  diccua  Francefca  fimiliftìmi  a quei 
che  ella  haueua  udito  nella  riuelatione  di  dianzi  del 
Natale,&  gli  Angioli , che  cantauano  , parte  ftauano 
fuori  di  quella  ftanza, & parte  dentro . Hnra  adunque 
mentre  quei  bene  auuenrurati  Magi  ftauanp  intenti  a 
quelle celcfti  armonie,  furono  ripieni  pervnacelefta 
lucc,chc  li  circondi  di  nuoua  lericia,^  con  humilc  ri* 
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ueren7a»&  amore  affettuofiflìmo  fentfendofi  fare 
cuore  vn’amorofa  violenza , tutti  tre  ad  vn  pari  corftv 
ro dentro, & fi  proftrarono  atlanti  il  loro  Signore.  Ma 
Gafparepiu  vecchio  degli  altri  Magi,ilqualearriuaua 
vicino  a cento  anni,per  Io  giubilo  imerno,pi  ima  degl* 
altri, con  canto  amenidìmo  fallito  la  Vergi  ne, dTaltan» 
doi  fauori,che  ella  hauea  ottenuti  da  Dio;  pofeia  lì  voi 
tò  al  Saluatore,&  adorandolo, come uero  figliuolo  dì 
Dio,&  vero  Media, lo  ringratiò della  tnifencordia,che 
egli  haucua  vfata  al  genere  humano,  con  voler  venire 
al  mondo,&  pigliare  carne  humana,  per  morire  per  li 
peccati  dcgl’huomini.Baldadarrepoi  nclfecódo  luo- 
go,che  era  di  fedanta  anni  in  circa, fece  il  medefimo. 

Se  poi  di  lui  fegui  Melchiorre,come  piu  giouane  de  gli 
altri, & chehaueua  da  quaranta  anmin  circa.  Dopo  le 
lodi  date  da  Magi  all’vna,&  l’altra  Macftà,&  di  Chri 
flo,&  della  Madre, il  primo, diceua  la  B.Francefca,che 
offerì  l’oro, il  fecondo  I’incenfo,&  il  terzo  la  mirra.  Ac-  V 
tettarono  li  dom,&  l’vno,  & l’altra,  pofeia  la  Vergine 
li  ringrat-iò  di  quella  loro  liberalità, che  haueuano  mo- 
ntata ueifo  il  fuo  benedetto  figliuolo:  ma  loro  dall’al- 
tra bandajeplicarono,chc  & loro  medefimi,  & i regni 
propri,&  quàro  haueuano,  tutto  lo  dedicauano  a Dio; 
alche  la  Vergine  rifpofe,Diofia  quegli, che vidiafalu 
te . Dide  in  oltre  la  B.  Francefca,  che  a lei  fu  riudato  , 
che  Gafparc  in  fegno  di  riuerenza  nell’adorarione,  che 
fece  del  Saluatore , mede  la  teda  fotto  del  dedro  piede 
del  bambino  , Se  che  Baldadarre  accoftodì  anche  egli 
inginocchioni  per  baciare  al  fanciulli  no  il  facro  piede. 

Se  che  Giesù  ritirade  alquanto  il  piede  có  benigno  vol- 
to rimitandolotma  pofeia  con  un  gratiofogefto  glielo 
diede  a bacciare.  Ma  Melchiorre,  tocco  da  non  sò  che 
affetto  di  fanta  riuerenza,  non  hebbe  in  verun  cóto  ar. 
dire  di  accoftarfi  al  Signore.Finita  quefta  feda, che  du 
romper  quanto  diccaa  la  Beata  dall’aurora, fino  a l’hora 

- X di 


.1 


*j3©  Vita  della  B.  Francefca 
Mi  vefpero.il  bambino  alzò  la  facra  delira , & diede  la, 
bencdittione  a Magi,&  eglino  in  quel  pomo  confapc- 
uoli  del  diuino  uolere  s’alzarono  da  terra , & fi  pofero 
a federe, & iui  offeruando  vn*affettuofiflìmofilério,trà 
canti  di  quei  Angelici  fpiriti  fi  adormentarono  in  '‘Yn* 
edafico  fonno, ripieni  d’un  giubilodel  tutto  inefplica* 
bile.  Quiui  quantunque  in  numerabili  foffero  quelle^ 
nienti  eclettiche  cantatianorcon  tutto  ciò  li  Magi  non 
ne  uidero  piu  di  tre , da  quali  furono  coli  dormendo 
auuifati,che  non  tornaffero  a loro  paefi  per  la  ttrada  di 
Gierufalcm  , ma  per  altra  via . Onde  fuegliati  in  sù’l 
mattino  fi  partirò  dopo  hauer  chiedo  grata  licenza  al 
Saluatore,&  alla  V ergine, & come  dice  l’Euangclifta, 
per  vn’altra  uia  andarono  a loro  paefi . Come  qucft’o- 
pere  di  carità,  chefaceua  Francefca  ucrfo  de  gli  infer- 
mi nella  propria  cafa , erano  a Dio  accettifiìme , coli 
per  lo  contrario  erano  di  rabbia , & di  furore  al  demo 
nio  manifefta  cagione  : per  lo  che  non  fu  merauiglia  » 
che  egli  a lei  fi  moftraffe  cofi  contrario  in  quegli  affari, 
hora  battendola,  hora  minacciandoledi  fare  a lei  qual 
che  malo  fcherzo,hora  folleuando  contro  di  lei  gli  ani 
mi  de  gli  (letti  infrrmi,come  piu  uolte  lo  fece  col  ma- 
rito . Onde  una  uolta  tra  l’altre , parendo  al  demonio 
quella  buona  occafione  di  poter  farle  qualche  male,  . 
mentre  ella, per  lo  bifogno  di  un  certo  infermo  porta- 
ua  un  braciere  di  carboni  accefo  in  mano, la  fece  cade- 
re (opra  di  quel  fuoco  : ma  come  il  Signore  era  quegli, 
chela  cuftodiua,  ne  anco  di  ciò  pati  nocumento  alcu- 
no. Cofi  fi  priuaua  Francefca  de  propri  gufti  fpirituali 
in  beneficio  de  gli  infermi  della  propria  cafa  . Ne  per 
tanto  lafciaua  diadoperarfi  in  altre  generofeimprefe 
in  beneficia,  tanto  del  corpo  quanto  dell'anima  degli 
efternnconciofia  che  quel  zelo  delFhonoredi  Dio, che 
le  focena  difprczzare,  non  folo  le  pompe  vane  del  mon 
dojmai  ragionamenti  ancora  poco  utilfoqucllo  fù»che 
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ld  fece  pigliare  tantoardire  fanto,che  ella  alla  feoper* 
riprendeua  tutti  quei, che  haueflc  fcntito,che  ne  ragio 
nauano,&  infieme  riprendeua  tutte  quelle  donne, con 
le  quali  trattaua,  che  veduto  hauelTe  andare  dietro  al. 
l*acconciarfi»ò  pure  ad  altre  frafeherie , per  farli  tener 
belle.Anzidoue  ella  poteua  haucre  nelle  mani  tutti 
> quei  (frumenti,  de  quali  fi  feruono  le  donne  vane  per 
farli  belle, tutte,  fpinca  da  quello  zelo,  fi  riferirce  ne^ 
procefli  prodotti  per  la  fuacanonizatione,  ole  butta, 
ua  via,o  le  rompeua.Occorfelc  circa  quella  materia.* 
vn  fatto  memorabilei  & fù,che  vna  certa  donna  di  que 
fte  vane, era  (fata  più  volte  riprefa  di  quelle  fue  frafche 
iic,&  ne  mai  reflortatione  di  Franccfca^o  le  riprclìo- 
ni,&  minaccie,che  a lei  haueua  fatte  il  confelTore,l’ha- 
ueuano  potuta  ritirare  indietro  da  quella  maniera  di 
viuere,Ma  Iddio, il  quaIc,quando  vuol  bene  ad  vn’anu 
ma,non  lafcia  dopò  varie  ammonitioni,che  egli  per  fe 
medefimOjlcfà  inteinamcte,o  vero  per  qualche  fuo  fer 
uoefteriormére  aggioget  e talhoraanco  per  corregger 
la, qualche  ga (figo; per mife  parimente  a quella, per  più 
gloria  della  ferua  di  luiFrancefca,chedisgratiamente, 
non  sò  come,  cafcafle  cosi  malaméte  perlefcale  della 
fua  propria  cafa,che  di  mala  maniera  ancora  lìfracaf- 
sò  la  vita,&  in  particolare  la  tella,come  in  quella  par. 
te  forfedcl  fuo  corpo, con  quelle  vanità  haueua  più  of- 
ficio Iddio.Fù  ciò  in  contancnce  riferito  alla  Beata  Fra* 
cefca,&  ella  all’hora  piena  di  carità,  & dilperanza,  di 
douerlì  per  quello  mezo  guadagnare  cj Ila  fuaforella  , 
có  rimuoueria  da  quelle  fue  vane  fa ntalie, l’andò  quan 
to  prima  a ritrouare.Era  l'infelice  Gentilefca,che  co- 
si li  chiamaua  quella  donna, fuori  di  modo  afflitta  per 
quella  fua  caduta,&  tato  più  anco, quanto, che  era  gra 
uida,&  già  vicino  al  partorire;  onde  li  medici, timidi, 
che  ella  non  lì  fconcialTc,fi  ritirauano  parimcte  in  die-  • 
> tro  a dare  a lei  qualche, per  altro  càto,necelTario  medi 
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«amento.  Ma  arriuata  da  lei  Francefca, la  primacofa, 
dolcemente  laconfoIò,&  le  diede  animo, che  nó  temer 
fecofa  alcuna  del  male,  ma  pofeia  benignamente  la  ri 
prefe,&  con  bella  maniera  fece  a lei  intendere , che  no 

Ìjer  altro  era  fopra  di  lei  venuto  quel  caftigo,  fc  nó  per 
e file  uanità,&  per  non  hauere  ella  mai  voluto  vbi  di- 
re a Dio,che  a lei  commandaua  in  perfona  del  confef- 
forc.Compunfefi  perquel  parlare  l’inferma  , 6c  tocca 
parimente  da  Dio  nell’interno, efclamò  con  le  lacrime 
in  sù  gPocchi,chc  erano  alti  giudizij  di  Diò,&  imper- 
fcrutabili  i Tuoi  profondiflìmi  confegli, pofeia  pregò  la 
Santa, che  volefle  aiutarla  in  quel  fuo  quafi  diremo  bi 
fogno, & le  promi  fé,  che  quando  fbfle  flato  in  piacere 
alla  Diuina  Macflà,reftituire  a lei  la  fanità  del  còrpo  , 
mai  più  alcuno  l’haueria  veduta  andare  dietrea  quel- 
le vanità.  Conobbe  la  B.Francefca,cheIa  mefchinella 
parlaua  di  cuore, onde  moflafi  a pietà  di  lei,&  di  quel- 
la innocente  creatura , che  l’inferma  teneua  in  corpo  , 
con  le  fue  orationi  ricorrendo  allo  fpofo  eterno,  in  bre 
ue  le  ricuperò  la  fanità  , & coli  perfetta , che  tra  poco 
• fpatio  di  tempo  partori  ancora  vna  giatiofiflima  figli 
noia.  In  qnefta  guifa  fu  anco  la  Beata  buoniflima  ca- 
gione della  Tanna  di  quell’anima  ; conciofia  che  mo- 
itrandofi  quella  fedcliflìma  a quanto  le  haueua  pro- 
meflò,hon  prima  fu  rifanata , che  immantinente  anco- 
ra diede  bando  a tutte  quelle  vanirà.  Aiutaua  non  po- 
co al  profittojche  la  Beata  faceua  negI  altri,qudlo  (tac 
camento,  che  continuamente  in  tutto  il  tempo  di  Tua 
«^Vitahaueua  moftraro  da  quanto  fi  troua  interra», 
di  creato,  conciofia  che  ognuno  teneua  per  certo  , 
che  l’affetto  fuo , & rutti  i fuoidefideri  ella  gli  haue- 
ua locati  in  Cielo.pet  la  qual  cofa  ancora  come  giocó- 
♦ diffimo  era  a lei  ragionare  delle  co fe  celefliitrale  pari 
mente  per  lo  contrario  noiofiflìmojòd  oltre  modo  la_* 
ftomaeauano  i ragionamenti  di  coloro  , i qùàli,  come 
} " ' < « ' ero 
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Ta fletto  loro  hanno  locato  nelle  cofe  della  terra,  di  af- 
ivq  non  pare,  che  Tappino  parlare , Te  non  di  fango , Se 
terra,  pofciache  calia  pnnro  rifembratiano a Francc- 
fca  tutti  quelli  beni  caduchi , & terreni . Doletiale  an- 
cor fuor  di  mo,do, quando  fentina  alcuno  (come  fouen 
teauienetrà  glihuomini  di  quello  mondo)che  faccua 
di  quei  cadérti  in  aria,  come  fon  tutti  li  difeoni  huma- 
nis  conciofia  che  ripntaua  ciò  per  cofa  fuori  di  moda 
indegnadi  vna  mente  per  Diocreata.  Onde  feacafo 
ella  fi  forte  trouata,oue  fi  faceuano  tali  lagionamenti; 
TeperTautcorirà  fua  ella  non  poceua  fernirfi  con  quei 
tali  delle  lue  faggie  , Se  accorte  riprenfioni  ,ToJeua  in- 
ftantiflìmamence  pregar  quei  tali  a voler  mutare  quel 
parlare  ; & fe  non  quello, con -accorta  deftrezza  alme- 
no cercaua  (entrando,comedirfi  fuolecon  la  loro ) v- 
feirne  pofciaconla  Tua  , voltando  fomigliante  parlare 
vano  in  ragionamenti  fanti,e  fructuofi  . Ma,  fe  per  vna  ' 

peruerfa  ollinationc  di  quei  tali,  ella  non  haueflfe  poti! 
to  hauer  l’intento  fuo  ( fe  bene  ciò  rare  volte  dicono  > 
che  le  accadeua  ) ò ella  taceua , o fe  con  bella  maniera 
poteua,fi  dipartirla,  acciòla  fua  puriffitna mente , che  ^ 

era  fatta  albergo  della  dinina  Bontà , per  qualche  im . 
purità,contracra  da  quei  ragionamenti,  nonfe  vcnilTe  / 

a recare  meno  habile  a pofiedere  quel  fup  diuino,6^ 
ineltimabile  teforo.Quefto  tra  Padre  volte  vna  fera  lo 
modrò,  quando  trouandofi co’I  marito  infermo,  per 
qualche  trattamento  di  lui  fi  mife  a ragionareconetfo 
lui.  Ma  come  ella  non  Io  potè  mai  (togliere  da  cetre-#  \ 
fue  querele  ,e  lamenti  de  patiti  per  lo  tempo 

adiecroincafa  fua;eda  certi  ragionamenti, che  faceu^ 
de  beni  loro  tempoiaIi,quanrunque  prima  hauefle  v- 
facoogn’arte,  Se  induftria,  alla  fine  prefe  occafionc  di 
parcirfi  di  li(non  potendo  più  foffìire  quella  noia  ) con 
dire, che  uoleua  andare  a preparare  a lui  la  cena.  Riti- 
ratali adunque  in  cucinabile  fi  ritrouaua  (b!a(hauc  Jo» 
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534  Vira  della  B.  Francefca 
Riandato  via  ogn’alrro) perche folcua  dire, che  ella  vo* 
leua  con  le  Tue  mani  fare  quello,che  poterla, in  benefi. 
tio  de  gl'infermi, fi  mife  inoratione,  per  dare  alquan*. 
to  di  rifrigevio  all’affaticata  mente.  Quiui  tofto  fù  ra- 
pita in  eftafijouevi  flette  pcrlo  fpariodi  vn'hora  in- 
tiera,con  fuo  quafi  eftremo  contento.Non  potè  all’ho- 
rail  demonio  perfido  diftnrbatoredebeni  di  lei,pacì- 
rcperlàfolita  fua  rabbia  contro  di  Francefca  la  pace» 
della  quale  in  quel  punto  ella  fù  ripiena  da  Dio,  onde- 
per  odio  immortalejche  le  portaua , la  prefe,  e per  'Vn 
gran  pezzo  la  renne  Copra  di  vn  grandiffimo  fuoco» 
cheli  ftauaaccefo.Staua  anco  la  Beata  Francefca  irò 
eftafi.ecofi  per  all’hora  non  Centi  dolore, ne  noia  alcu- 
na da  quelle  fiamme,  ma  ritornata  che  fù  a fe , per  ef. 
ferii  Colo  le  dita  de  piedi  alquanto  feottate,  haucndola 
del  reftodifefa  Iddio  da  quel  fuoco,  come  già  lo  fece 
con  li  tré  fanciulli  nella  fornacedi  Babilonia,  fù  tale  il 
dolore,  che  le  recò  quella  feotratura , che  a pena  potè, 
uacaminare.  Non  fi  turbò  per  tanto  l’imntra  guerrie- 
ra, mafeguendo  l’opera  luain  benefitio  dell'infetmo 
fuo  marito , diede  parimente  ad  intendere  al  demo- 
nio, che  ella  punto  prczzaua  i fuoi  tormenti.  Onde 
Tinfelice  di  quello  adatto  ancora  , ne  riportò  la  douu- 
ta  confu  (ione. 

Quanto  la  Beata  Francefca  foffe  faggia  > e prudente  » e 
quanta  efficacia  bauejfero  le  fue  parole  in  confolare 
gC afflitti  y e i apacificare  gl' animi  d:Juntti 
tra  di  loro*  Cap . X X. 

L'Accortezza  della  Beata  Francefca  in  procurare  di 
Capere  ben  cufiodire,e  raffrenare  la  lingua, e quel, 
l’efatra  inquifitione,  per  ritrouare  i falli,  benché  leg- 
gieri, ne’ quali  per  fila  difaiientura  parlando  ,foffein« 
corfa  ; & il  caftigarli  pofeia  con  si  feuera  penitenza, co- 
me dicemmo , cauando  con  afpre  pugna  dalle  proprie 
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Jabra  il  fangue , & imponendo  a fé  fretta  piu  rigorofb  • 
fijentio, fòche  la  fece  degna  d'ettcr  ripiena  di  quelle 
celefri  benedittioni della  diurna  fapienria,lequaJi,co~ 
me  veduro  habbiamo  fin  qui , & appretto fiamo  per  di 
re  s a guifa  di  celefre  rugiada  Copra  di  lei  pioueuano  in 
grandittìma  abbondanza . Si  che  fù  mcrauiglia,  che 
con  sìcopiofi  riui  dalle  fuepuriflìme  labbra  ne  fcacu. 
rittero  coli  fanti , & accorti,  non  meno  che  giocondif- 
fimi  documenti, c ragionamenti  in  benefitio de  mor- 
tali. Quindi  anche  ne  auuenne,chc  accefo,  che  hebbe  a 
lei  lo  fpofo  celefre  1 interno  , come  di  Viua  fiamma  di 
vn  perfcttittìmozclodella  Calure deU'anime,  crefcédo- 
le  parimente  il  femore,  ne  diuennecofi  feruente  ,con 
accortezza  però,  e cofi  grande  efficacia  hebbero  lcCue 
patokspcr  non  sò  che  di  celefre  dolcezza,  della  quale, 
pareua  ,che  fottero  ripiene,  che  di  lei  fi  racconta,  che 
mai  nettano  andò  a l itrouarla  dubbiofo  per  configlio  , 
nè  mai  comparile  alcuno  alla  preCenzadilci  tanto  feon 
folato,  che  non  ne  partitte,  c fodisfatro,e  contento, in 
guiCa,che  alcuni  di  quelli  tali  con  publico  giuramento 
affermarono , non  haueremai  da  qucll'impoi  hauuto 
più  fimileafflittione:  il  tutto  attribuendo  alla  bella^ 
maniera,  & efficaria  del  dire  di  lei , merce  della  diui- 
na  gratia,  che  Dio  gl’haueua  dato  nelle  fue  parole. 
Ella  conuertiuai  lamenti,  Ò^Je  querele  di  quei  tali 
con  accorti  pattaggi , hora  in  ragionamenti  de  beni  fu 
turi,hora  dell’eccettiua  carici  di  Dio  verfoi  miferi 
mortali , percioche  per  la  redentione,  e Caline  loro  non 
perdonò  al  proprio  figliuolo  , anzi  in  pagamento  do 
noftri  falli  lo  diede  a sì  cruda, & acerba  morte . Per  lo 
che  raddolcito , che  haueua  con  si  fatti  ragionamenti 
alquanto  l’animo  loro, poi  con  gran  vehemenza  di  fpi- 
rito,  nè  con  minore  pefo  di  ragioni , & cfTempi  gli  ef- 
fortaua  a non  preferire  cofa  del  mondo  all’amore  di 
QHKIST  © NoftroSiguorc,edimoftrarliqnantó 
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• Ira  forfennato,e  niarto  quegli,  che  per  il  temporale  lai 
feia  reterno, e confidato  ne  gli  huomini,  e nel  mondo* 
imbriacatode  Tuoi  penlieri , e Tuoi  difegni,  fouentefi 
feorda  dell’iftcffò  Dio.Diceuagli  ancora, che  non  douc 
nano  efTere  molto  (limati  quei  beni,  i quali,  come  ap- 
punto fono  rutti  quelli  terreni, e mondani,ftanno  Tem- 
pre sù  l’ali, per  dipartirli, e fuggifene  da  noi;  per  lo  che 
ella  diceua;  Se  quelli  tali  beni  co’l  loro  fuggire  arreca- 
„ no  a noi  tanta  noia, anzi  fe  la  felicità  di  quello  mondo, 
»,  pur  troppo  chiaramentefcoigiamo  di  non  la  potere  ri- 
*,  tcnere;e  Te  ella  da  noi  partendoli, infelici  ci  deue  lafcia 
„ re, che  cola  li  può  dire, che  ella  lia, quando  a noi  ne  vie 
„ ne, Te  non  vna  certilfima  arra  di  douerne  fare  infelici? 
,,  impcrcioche  colui  è veramente  infelice, che  a qualche 
„ tempo  è llato  felice,  e veramente  intende,  che  «cofa 
,,  lia  il  male  colui,  che  ha  prouato  il  bene.  E però  faggio 
9,  conliglio  e il  fare  con  la  patienza  leggieri  quegli  alfan 
„ ni, Henri, trattagli,  e difgulti,  che  dalla  foiza  collretti  a 
„ nollro  mal  grado  conuiene, che  noi  patiamo  ; percio- 
„ che,che  altra  cola  èl’cfler  impatiétedi  ciò, le  con  efla- 
9,  cerbare,c  accrefcere  il  proprio  dolore?  Oltre  che  Te  io 
9,  v’addimando  Te  voi  credete , chc’l  Mondo  lia  da  Dio 
9,  retto,  e con  diuina  prouidenza  gouemato,  non  direte 
„ voi  sì  ? Adunque  ei  farà  vero,  che  niuna  cofa  lì  fà  quà 
9,  giù, che  da  lui  colà  sù  nò  lia  voluta, e permdTa.Ma  hoi- 
9,  mè  non  elTendo  dal  finito  all’infinito  propor rione  alcu 
„ na  la  villa  di  noi  mortali  piccoIa,debilc,&:  inferma, no 
#,  può  nel  profondo, & inui libile  dittino  fplédure  fei  mar- 
„ fi, e feorgere  quello,  che  lia  nel  fuo  fegreto . Con  tutto 
„ ciò, già  che  noi  crediamo  Iddio  edere  Comma  bontà, & 
„ infinita  fapientia,e  che  non  può  dalla  Tua  mente  infini 
„ tamente  faggia,e  buona, altro,  che  cofa  buona  auueni- 
„ re, dobbiamo  Icuarci  dattorno  qllo  della  palfione,che 
,,  ci  ingombra  l’intclletto,e$ì  vedremo, che  rutto  quello, 
19  che  lì  fà  al  mondo, fi  fà  col  gouarno  d’vn  folo  ilqualo 
“ con 
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£ tS  «nife  anoifouente  incognite, fà  scpre  bene, e 
malcaJcuno.Con  quelite  fomiglian  ri  ragioni  conuin- 
* ro  chiunque  trartaua  con  Francefca  , vedendoli  fpeflo 
ancora (coprire da  lei  i più  intimi  (ìioi,c fecretilfimi  pé 
fieri  del  cuore  (come  non  rare  volte  con  le  ftclfa, edere 
autiemiro  tra  gl’altri  ne  fetdbmonianza  vna  certa  Fri* 
ceda  Andreozzi,&  il  confdfore  meriefi  modella  Bea- 
ia)talmemereftauanoconfolati, e mutati  da  loto  mali 
proponimenti, con  li  quali  già  ritòltiti  d'dféquirli,  ral- 
hora  n’andanano  alla  Santa,chcftupiti  diloromedcfi 
mi  non  fapeuano  altro  che  dire  > fé  non  die  Francefca 
era  vna  tanta,  e che  Dio  parlaua  in  lei , eche  le  parole 
fue  erano  più  che  huinane,anzi  celefti, e ditiine. Laon- 
de non  le  fri  punto  difficile  con  la  diuina  grafia  l’impc 
ditegli  fcandalijfedarcgPanimi  pernii  bari,  & inquie- 
ti, coro  porre  le  liti,fucgliarcla  pietà  raffreddata, il  fare 
folciate  i peccati,  riaccndere  lacaritagià  fpenra, riuni- 
re epanimi  quali  con  immortali  odi  del  timodiuifi*,& 
finalmente  indurre  al  difprezzo  del  mondo,  al  feguna- 
rc  Chrifto,&  con  elfo  lui  rallegrarli  della  nudità,  &C 
de  gli  opprobfi,  6c  confufioni:  rutto  operandolo  Dio  » 
mercè  del  fuoco,che  accelo  haueua  a lei  nel  pctto,del- 
l’abondanza  del  quale  pigliauano  vigore  quelli  Puoi 
ragion  a menti . Quindi  adunque  auuenne, die  non  po- 
tendo ftarnalcofa  coli  chiara  lampa  della  virtù  di  Frati 
cefca, molti, come  a porto  licuriflimo, vedendoli  agi  ra- 
ri dal  tempdtofo  mare  di  quefto  mondo,  ncorrcuano 
a lei, con  non  piccola  brama  della  loro  falue2za, a chie- 
derle aiuto,  promettendoli  per  lei  douere  ottenere  de 
loro  feontenti,  & affanni  il  bt  amaro  conforto.  Era  ciò 
propria  hcredità  della  celefte  manluetudinedi  lei  pio- 
mella  dal  nofero  Saluatore  a quefei  tali , condoli»  che 
ottenuto  haueua  da  Dio  tanta  gratin, che  con  la  fua  dol 
dfiima  maniera  nel  trattare , veniua  ad  impadronirli 
talmente  de  cuori  d«  mortali,  che  mai  niunofe  ne  tro- 
ni 
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uò,  ne  tanto  infangato  di  affetti  terreni,  ò pure  a guifa 
di  arrida  terra  conduro,  che  ammolito,  & intenerito 
non  vernile  da  quell’acque  d’vna  celeftcfapicntia,  che 
ella, con  mirabile  affluenza  d’cflìcaciflìmc  ragionila!, 
l’accorta  fua  bocca  ne  mandaua  fuora,fi  che  poi  non  ve 
niffe  infìeme  a dare  quel  frutto  di  pace,  che  ella  da  lui 
fperaua,e  per  cui  a fare  queU’rffitio,a  gloria  del  fuo  Si 
gnore  fi  moucua.Et  certamente  (è  io  dilatar  mi  voleffi 
in  quefra  materiato  bene, che  potrei  ciò  fare  apparire 
cosi  chiaro,  che  apporrarebbe  non  piccola  merauiglia, 
che  una  donna(mercè  della  fua  rara  uirtù,e  fantità)  po 
luto  hauefTeefpugnare  rocche  fi  forti,&  petti  più  faldi 
di  qualfiuoglia  ben  duro  aciaio,&  inoperabile  diamà 
te  : mà  perche  temo,  che  l'cfTer  io  lungo  in  quefta  mia 
narrationead  altri  forfè  effer  potrei  di  noia,  & quefta 
m a ftoria  ad  alcuno, per  l’inftabiiità  del  cuore  fiuma- 
no,bramofo  femprc  di  uedere,&  intendere  cofc  nuoue, 
fincrefcere  porrebbe  prima  di  quello,che  finita  l’hauef 
fe  di  leggere, di  molte  cofe  adunque  poche  folo  raccon 
teremo, degne  in  uero  d’eterna  memoria. 

Rtfenfconoadunque,coinc  jn  queftà  tempi  della  ^ 
B.Francefca  occorfe,  che  un  certo  Signore  Romano, 
Angiolo  nominato,  dell’IIluftriffima  famiglia  deSa- 
uelli,  hebbe  che  dire,  & dalle  parole  uenne  alle  mani 
con  un’altro  Signore  anch’egli  Romano, & efTendo  da 
qtiefio  fuo  auuerfario  malamente  ferito.  Quefti  ò fofTc 
per  la  uergogna, poiché  alili  pareua  d'eflerne  andato 
di  fotto,ò  pure  per  l’antico  rancore, & inimicitia,arde- 
ua  d’odio  in  grufa  contro  dell’auuerfario, che  mai  fu  al 
cuno,nè  per  l’auttorità,che  feco  hauefTe,ò  d’amicitia, 
òdi  parencella,ò  per  qualfiuoglia  altro  titolo,  òrifpet- 
to  l’cfTortafTe  che  lo  poteffe  indurre  a perdonare,  e ri. 
mettere  l’ingiuria, ch’egli  reputami  edere  a fe  fiata  fat 
ta  dall  aiiuerfario . VifitolloaU’hoTa  che  Io  rifeppe  la 
Beata*  & conia  fua  rara  prudenza,  modefiia.  Se  fanti. 
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ta  delle  fuc  parole  dimoftrò  di  compatirli , & di  lenti, 
re  fuor  di  modo  dentro  di  fecosi  grauelciagura  di  lui, 
& in  quella  gnifa  talmente  gli  raddolcì,  & placò  Pani- 
ino  verfo  del  nimico,chequafi,fenza  che  lui  fe  n'accor 
gefle,  (come egli  poi  lo  lignificò)  Pindufle  conftraor- 
dinario  fuo  conrentoa  perdonare  alPauuerfario  • La- 
onde partita  da  lui  la  fama  » ftupiro  di  quanto  per  le 
parole  folo  di  lei,  haucua  fatto,  hebbea  dire  acircon. 
fta.nti,che  lofpirirodel  Signore  era  quegli,chc  haue. 
ua  fatto  pariarea  Francefca , & che  non  poteua  altri, 
menti  edere  , fe  non  che  ella  forte  vna  gran  Santa^j* 
Commorto  adunqùp>&  compunto  interiormente  An. 
o falò  riceuè  anco  con  ftraordinaria  deuotione  i fanti 
Sacramenti  della  Chicfa , & in  capo  a cinqne  dì  fe  ne 
mori,  andando,  come  lì  puòfperare  per  Pinrcrccffione 
di  quella fcdelirtìma  lèrua  di  Dio,  a godere  gPctcrni 
npofi  nella  cclcrte  Gierufalem , come  vero  figliuolo  df 
pace. 

Da  quello, & altri  limili  cali  ne  diuenne  in  tanta  (li. 
ma  Francefca,  che  quando  alcuno  vi  forte  (laro,  che  fi 
forte  tenuto  poco  fodisfarto  di  qnalch’vn  altro , facen- 
do ricorfo  alla  Beata, con  merauiglia,&  ftuporcd’ogn’ 
vno,toftofi  vedeuano  tutti  rappacificati.  Nèfolamen- 
tealPhora,  quando  veniuanolorodi  propria,  & fpon- 
tanea  volontà.per  trouare  rimedio  alle  loro  differenze 
da  lei  fi  parmiano  cosi  manfaeti,&  contenti, mà  fouen 
teancora, quando  per  altroaftare  era  da  alcuno  vifita- 
pofciache  per  lo  dono  conceffoleda  Dio,  dicono- 
feere  i penfieri  de  gPhuornini,conofcetia  anche  in  fpi- 
rito  la  peruerfa  loro  volontà, & con  prudenza  ,&  con 
accorra  manfaetudlncffcoprendogli  i loie  periverfi  di. 
fegni,faceua,cheda  lei  confali, & compunti  fi  dipartif- 
fero,deponeudo,&  gPodi,&  qualfiuogIia,benche  acer 
biflimo  nell’animo  loro  forte  fiato  (pirite  di  uendet- 
ta,  ò pure  bramofi  forteto  fiati  di  fare  oltraggio  al  ni. 
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inico.  Tale  fù  il  cafo,  che  raccontò  efier’occorfo  in  ca- 
la fua  propria, in  perfona  di  certi  fuoi  parenri>vn  certo 
Gionanni  Antonio  Lorenzi:  percioche  fi  ritrouanano 
quei  con  vna  quali  immortale  inimicitia  contro  di  cer- 
ti altri  Romani , & erano  «Toltiti  di  fare  le  loro  ven- 
dette: mà  preludendolo  infpiritola  Beata,  conciofia 
che  ella  conofceua  beniflimol’vna,  & l’altra  parte, due 
volte  li  rimoue  da  quefta  loro  mala  deliberatione, con 
fartfinalmente,che  tra  di  loro  facefiero  la  pace.  Quel- 
lo per  certo  in  quefta  materia  fù  non  poco  merauiglio 
fo , che  eden  do  fi  già  con  peruerfa  oftinatione  vn  certo 
Lorenzo  deliberato d’artacare  libelli  infamaroricon- 
tio  d’vn  Sacerdote,  folo  fpinroda  non  sò  che  impeto 
di  collcra,e  fdegno.Rirrouoftìqiieftia  cafovn  giorno, 
£vari  incidenti  ( come  occorrer fuole)  alla  prefenza  di 
Francefca,Ócclla  ripiena  dello  fpirito  di  Dio,cominciò 
con  vna  fanraltbertà(effetto  propriod’vna  vcra,&  per 
fetta  carità)a  feoprirgh  tutta  la  trama,che  Finfelice  or- 
dito haueua  contratti  quel  tale,  dentro  del  fuo  proprio 
cuore, &:  riducendogli  ella  cofa, per  cofa,  &con  J’iftcf. 
fo  ordine  apunto , come  egli  l’haueua  ordite,  in  guifii 
rale  reftòatromto  l’infuriato gionane,  che  compunto 
del  fallo,6<:  commofib.dalle  parole  di  Francefca  diede 
la  fedea  lei  medefima>&  ofl'eniofia,chedaindi  in  poi, 
non  hauerebbecfifeguito  quella  fua  deliberatione, mà 
nc  tampoco  più  mai  haurebbcdcntrodel  cuore  ammef 
fo  tali  pen fieri , non  che  fopra  di  quelli  fermato  fi  foffe 
a farne  deliberata  refolutione,  fimi  le  a quella,  che  all - 
hora, accecato  daldemonio,confefsò  liberamente,  che 
laaueua  fatto,conciofia  , chefapeua , che  non  poteua-# 
edere  fiato  altri,  che  Iddio  quegli , che  riuelato  hauc- 
ua  a Francefca  quei  fecretifiimi  fuoi  penfieri , si  come 
egli  folo  li  fapeua. 

Leggefi  ancora  di  lei  queft’altro  atto  degno  della-* 
fua  carità , che  dimoftra  pure  il  dono , che  Dio 
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Miaueuaconceflbdi  poter  fedare  granimi  perturbati, 
& CjCherirrouauafi  vna  certa  nobile  matrona,  pei  non 
sò  che  calo  ftrano  occorCe!c,difperata,in  guiCa,the  fuo 
ri  dife,&  meza  inatta,  venne  in  tanta  furia, che  mala- 
mente fi  feri,  con  inten’tione  ancofe  potuto  ha  uelle,  Sz 
/ìonfoffe  fiata  impedita  d’ammazzarfi.  Fùciòridettb 
' alla  Tanta  , & pregata  da  alcuni  ad  andare  à confolare 
quella  mefchinella.  Ella  all’hora  fpinta  dalla  folita  cari 
tà,e  zelo  della  falute  dell’anima,  humilrrìènte  vifitollà. 
Se  incontinente  queli’infelicefdònna  fu  da  quel'Cuo  fa. 
rore,  e rabbia  crudele  verfo  fe  medefima , per  la  quale 
diuenutà  era  matradibera,  & rertituita  nel  Cuo  priftino 
naturale  Cenno  ,&  prudenza." 

Ne  folo  ella  raddolciua  gt’aninfl  rammaricati  dalia 
collera,  Se  dallo  fdegno,  inducendo  a perdonare  gl’in- 
giurie a nimici  quei, con  i quàli-parlauai  ma  alcuni  fu- 
rono, che  con  giuramento  affermarono,  con  ftuporo 
grande  di  tutti,  in  perfona  loto  eflergli  occorfo,che  nel 
partire,  che  fàceuano  dalla  Santa , tutti  pieni  di  man- 
fuetudinc,  &dipacèdnon  folo  ntrouauano  facilità  di 
cóporrc  le  differenze  quafi  che  per  altro  pareuano,chp 
mai  haurebbono  hauuto  fine  tragl’auuerfari,ma  fouen 
te  ancora  ne  auueniiìajChe  ritrouauano  tato  rappaciti., 
cati  i cótrari,che  pareua,  che  mai  crà  di  loro  vi  foffetta 
to  nimicitia  alcuna, & pareua  anco, che  altri>métre  che 
loro  trateauano  có  la  fama,  cónfapeuole  del  cuore  del- 
ibila, & l’altra  parte,  mezano  Coffe  fta-tòdi  cupone  le 
loro  liti  je  pure  c cerro, che  neffuno  gl’haueua  riuelaco, 
nè  loro  fapeuano  quellojche  gPaltri  haiieffero  trattato 
con  la  Santa.Si  che  accorgeuafi  beniffimo  ogn’vno,ciù 
-non  efferenatoda  virtù,  ocafo  alcuno  humano  ; ma 
sìbene  per  opera  Copra  natura , Se  diuina , mediante  i 
meriti, SC' interceffioni di  quella  humililTìma Canta, 
c piena  veramente  di  cawtà.e  di  Cpirito  celefte,&  diuù 
no. Suderò  anche  con  qucftefue  opere  fegnalare  Fran 
N ceCca, 
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cefca , la  difficoltà , che  dmioftrò  il  noftto  Saluatoro 
di  ritroaarfi  in  far  frutto  con  quei,  co'  quali  per  qual- 
che titolo  di  patria , o parentela  l’huomo  fi  troua  piu 
congiunto , quando  diceria , che  mai  mtfuno  1 rofeta 
fa  accetto  nella  fua  patria  . Percioche  ntrouandofi 
Lorenzo  marito  di  lei  accefo  di  collera»  & (degno  gra- 
uiffimo  contro  di  vn*  altro  Signore  Romano , benché 
la  Beata,  più,  e più  volte  gli  fi  forte  mefia  attorno  in^ 
damo,  per  far , che  egli  facerte  quefta  pace  . Alla  fine 
vndì  crefcendo  l’infermità  del  manto  ella  gli  Ceppe-» 
tanto  ben  dire , & coq  si  bella  maniera  lo  pregò, 
vinfe  di  ragione , che  l’indurtc  a perdonare  al  nimico  > 

* & con  ftuporc  d’ogn’vno  ,che  haucua  Caputo  Voftina- 
tione  del  cuore  di  Lorenzo  fi  fece  la  pace . Era  quefta 

durezza  di  Lorenzo  ftata  cagione  di  molte  dicerie,  & 

che  la  Beata  FranceCcaa  fimilitudinedel  CuoSignore 
Cà  cui  mentre  egli  ftauajn  Croce  i Giudei  diceuano, 
che  e<*li  haucua  Caluato  altri.  Se  Ce  fteftò  non  poteua  li- 
berare da  quei  tormenti  ) ella  anco  fi  Cerume  due  tal- 
hora , per  Ccherno  di  lei , che  era  Coucnte  cagione  della 
pace  altrui,  & non  poteua  fare, che  fi  tacerti  quella  pa 
ce  in  caCa  fua . Ma  poiché  ella  hebbe  Cuperato  quefta^ 
difficoltà, conciolia,  che  Ce  ne  pceCc  a gloria  del  Cuo  Si 
enore,  nonlieuc contento;  il  Demonio  dall’altro can* 
?o  che  fi  uide  chiuCa  la  ftrada , per  affiggerla  , come 
procuraua  farlo  con  le  parole , che  per  ma  ìftigatione 
faccua  ,chediccrtero  quei  tali , andò  a ritrouarla  con 
vn  altro  Cuo  compagno  di  quei  Cpiriti  infernali  ,&  alla 
prcCcnza  di  lei  portarono  vna  gran  quantità  di  Ccrpen 
ti,  con  dire  a lei, acciò  fi  haucrtV  a pigliare  gloria  vana, 
che  quelle  erano  le  lingue  de  maldicenti,  le  quali  ella, 
con  le  fuc  operationi  fante,haueua  tagliate, come  Ce  per 
appunto  hauerte  uolutodire  a lei,  che  ella,  con  hauere 
ottenuto  dall’oftinato  cuore  del  Cuo  marito  quella  vit- 
toria, haucua  parimente  a quei  mormoratori  chiufo,  a 

loro 
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loro eonfufione la  bocca.  Ma  come  ella  haueua  pri* 
ma  facto  poco  conto  delle  dicerie  di  quei  tali,  rapen- 
do , c/ie  il  conuertire  ^vn*  anima  non  era  opera  huma- 
m,rnadiuina,cofi  pofciache  hebbe  ottenuto  quella 
gratia  di  Dio, fi  beffò  degl’illeflì  demoni , & da  lo  an- 
co di  quello  aflalto  riportò  la  vittoria.  Onde  arrab-, 
biandofi  gli  infelici  contro  di  lei,  la  pcrcoflcro 
crudelilfimamente  con  quei  medefimi  fer* 
penti;ma  uinccndoella  quella  Iororab 
bia  con  l’humilcà , & qon  la  co- 
. . danza , di  quello  alTalto  an 

a%_-  ..  cora,  reflando  fenza  no 

» cumento  alcuno, 
v — nè  riportò 

gloriofiflì ma  littoria . 


Il  Fine  del  Terzo  Libro. 
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Come  Iddio  eccito  la  B.Francefca  alla  fondanone  del  Mq~ 
najìerio  delle  Suore  di  T orre  de  Specchi  • E come  fi* 
perciò  confolata  con  una  ule{h  uifione 
. della  ere  attorie  degli  Angioli* 

Gap.  Turno* 
r 

VEL  primo penfiero,  delqualcalprin- 
ci  pio  ragionammo,  che  indufle  la  Beata 
A $/Ct\  A Francefca  al  defiderio  di  menar  vira  foli. 

tana  lungi  dalle  noiofe  cure  del  fecolo,Se 
«de-parenri , tanto  fe  le  radicò  nel  cuore  % 
che  mai  per  verun  conto  fe  lo  puote  rimouere  dalla  .. 
mente . Ella  fi  ritrouaua  fola  una  fera  nella  Tua  pouera 
camera, che  eletta  s*era,come  per  cella  del  fuo  deferta, 
trà  quei  folti  fterpi  de  negotij  domeftici , da  quali  con 
gran  pena  vedeua  di  non  poterfene  liberare  ; quando 
venne  per  vn  profondo  penfiero, nato  dall’aimoredela 
pace  di  una  uita  quieta,  & folitaria  ad  affiliare  lo  fguar 
do  della  mente  fua  nell’infelice  conditione  del  fecolo  % 
oue  ella  uiueua  ripieno  di  tanti,  & $inoiofi  affanni  % 

Gene^  v 


). 
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Generauale  nauleua  il  viuere  più  trà  mortafi,&  acccri 
deua (de  il  defideriod’vnirfi  quanto  prima  co*l  celdlc 
Signore,  & fé  non  con  le  parole  ifteli'e  del  profeta,  al- 
meno non  molto  con  difforme  affetto,  voltata  al, eie. 

10,  diceiia, mifera  mc,fin  quanto  durerà  quella  mia  pel 
legrinatione  trà  genie  cieca  , Se  che  a pena  riconofce 
Iddio,  Se  mi  farà  dato  il  finirei  giorni  miei,  & vnirrai 
con  gl’vlcimi , Se  beatilfimi  termini  d’ogni  mia  feliciT 
rà.  Ma  perche  altro  di  lei  haueua  per  alThora  determi 
nato  Iddio, per  fua  maggior  gloria,  & fi  urto  de  mortar 

11, fece,  che  ella  folle  fopragiunta  da  vn  nuouo  affetto. 
Se  con  innauueduro  paffaggio  voltaffc  la  fua  mente  a 
quella  nouella  prole  delle  file  dolciffimedifcepole , Se 
forelle,&  rimembrando  l’oblatione, che  già  prima  ha- 
ueua fatto  codio  loroa  Dio,&  alla  fua  (antiflìma  Ma 
dre,veniffe  in  vn  penlìero,.che  le  fece  dire:ò  quanto  fe- 
lice almeno  mi  potrei  tenere , fe  conceffo  mi  foffe  dal 
cielo  il  ritirarmi  con  le  mie  amate  difccpole , in  vn  ri- 
ftretto, lungi  dal  mondo,  Se  dalle  noiofe  cure  del  feco/ 
lo,&  darmi  tutta  ad  vna  vita  fan.ta,&  rcligiofa:  ouepp 
telfi  infieme  fenza  intermillione  alcuna  con  vna  fonia 
contemplatone, quanto  pollìbile  fia  a donna, che  v.iu$ 
in  carne  mortale, contemplare  gl’abifiì  eterni  detta  io, 
comprenlibile  bontà.  Cosi  fouentefcco  medelima  an- 
daua  decorrendo  Fràcefca,  quando  il  celeffe^ignore, 
per  animarla  maggiorméte  a quella  gloriola  imprefo, 
il  giorno  della  fella  de  Santi  Fabiano,  Se  Sebaftiano^ 
dopò  che  ella  hebbe  riceuutoilSantilfimoSacramécp 
deir£ucariftia,alienò  da  lenii  lo  fpiritodi  lci,&  lo  ra- 
pì à contemplare  la  creatione  di  quei  [piriti  cclefti.Par 
uc  all’hora  a Fràcefca  di  vedere  fotto  d’vna  figura  cir- 
colate lucidillìma  à merauiglia  l’eccellenza dell’cllctv 
za, & natura  diuina.  Per  la  quale  villa  viuamentefe  l£ 
diede  ad  intendere , quanto  veramente  noi  crediamo, 
cheDio,auanti  la  creatione  dell’vniuerfo,era  in  fe  llef- 
fo, fenza  dipedenza  da  cofa  alcuna , effendoche  egli  ng 

Y hauc. 
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haucua  origine,  ne  principio,  fé  non  da  te  medefimo. 
Percioche  fé  benevedeuala  B.  Francefca,  che  quella, 
prima  sfera,  che  à lei  fi  raprefentò  nella  vifione,comc 
da  vn’altrorifpiendentilfimogiro  rraheua  incompre- 
henfibilmente  la  naturale  fuà  origine  . Con  tutto  ciò 
quello  non  era  da  altro  dipendente.  Vide  anco, diceua 
Ja  B.Francefca,iin  mezotrà  quelle  due  candidifiìmo  lu 
cijvnabianchifiìma  colomba, nel  cui  lucido,e  chiarirti 
mo  petto  » mentre  {lana  la  Tanta  piena  d*vn*efplicabile 
contento, a rimirare, come  in  vn  purillìmo  fpecchio,pa 
renale  di  vedere fcolpito  quelle  parole, principio  fenza 
principio,&  fine  lenza  fine,  per  cui  ella  medefima  di. 
celia, di  conofcere  Iddio  Trino, & V no,autrore,&  crea 
tote  ddPvniuerfo . Quiui  anco  à lei  diede  à conofcere 
Idd  io  che  egli  auanti,cbe  dal  niente  crcalfe  Fvniuerfo, 
già  nel  concetto  della  Tua  mente  diuinateneua  ogni  co 
fa,&  chenonper  altracagionecoli  Iecreòinrempo,fe 
,non  acciò  manifeftalTe  l’altezza  del  configlio  della  Tua 
profondiffima  fapicnza.mà  ttapalfando  poi  la  Beata  có 
il  penfiero  più  oltre, fiiora  di  quella  Idee, pareti*  à lei  di 
vedere  vn  fpariò  fmmenfo , quale  ella  dir  folcua,  che 
‘rioni  poteua,ne  fa  peti  a in  altro  modo  efplicare , come 
egli  forte  fatto/e  non  có  dire, che  era  à guifa  di  vn  aria 
immenfa,&  candidiflìma,comc  fe  ella  à punto  hauef. 
fc  voluto  deferiucre  quello  (patio  imaginario,  che  dir 
Cogliono  i Teologi, rirrouarfi  fuori  dell’vniuerfo:  vide 
'anco  m quell’immenfiracóparit^comeà  punto  auuc 
‘nif  fuole,  quando  più  fpcrtì  cafcano  dal  cielo  i fiocchi 
della  neue , vna  moltitudine  di  candidiflìmi  fpiriti , i 
quali  dinidendofi  in  qtiellehierarchiejcoti,#  ordini, 
dicfopradiceuamó,ciafcuno  di  quei  (piriti  eletti, fi  po 
SÒ  nella  maniioneà  lei  da  Diodeltinata.Mà  li  reprobi, 
come  fe  fillgmidàkielocadertcro.efla  li  videprecipi. 
tarli  da  queì  celcftichioftri,ciafcuno  andando  alla  pe- 
na deftinatal^confbrmca  quello,  che  pure  vn’altra  voi 
taccQniamo>ertete  à lei  medefima  Italo  riUelato.  Fù 
...  i anco 
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ar.cfa  nudato  à Francefca,che  l’huomoera  da  Dio  crea 
to  lenza  peccatojma  leuanclofi  egli  in  fupeibia,più  vo 
Icndodar  creditoal  demonio, che  ali’ifteflò  Dio,  bra. 
mofodi  Capere  più  di  qucllo,che  non  Ce  gli  conucniua, 
incorfein  quelle  quali  incolcrabili  m ilerie,  nelle  quali 
pur  troppo  à collo  noftroogn’hoia,&  ogni  momento 
fpetimenramo, di  ceci tà,ignoranza,  llcnti.foggctuonj, 
éc  tirrannica  feruitù  delle  noftrcpaflìoni  malamente 
ordinate.menrrecosi  llaua  la  B.Francefca  contemplan 
do  quelli  mirabili  llu  pori , dimoftrolleanco  Iddio  in 
quell’ifteflo  fpecchio  di  quella  colomba  con  alcune  pa* 
role  che,  iui  ftauano  fcritte , come  ella  fi  faiebbe  fenza 
fallo  liberata  da  rutti  quc’mali  fé  fi  forte  di  fc  fldfa  por* 
feteamente  fpogliara,  & con  vn  vino,  Se  ardentirtmio 
amore  hauerte  procurato  di  trasformai  (è  nel  medefi- 
iTio  Iddio.  Inoltre  anche  quiui  Francefca  fcritte  le  fa, 
cuenti  parole.  Io  fono  l’amore  nobile,e  Canto, che  dò  lir 
beiti  all 'anima,  mentre  io  la  riempio  del  mio  amore, 
le  dò  vna  intelligcnza,con  vna  perfetta  memoriajonde 
capifce,&  intende  quel  tanro(prima  che  ella  fortè  io  p 
leimfdefima  feci,  poiché  ogni  cofa  per  quello  folofù 
creata;  acciò  l’hiiomo  fe  ne  lèni  irte  ne  Cuoi  bi  fogni  per 
Ja  gloria  mia;  quella elfendo la  cagione, che ionon  io 
feci  animale  bruttomedi  tal  conditione,che  eglihabi 
tarte  nelle  cane,&  cauerne  della  tcrra,trà  gl’alm  anima 
li, del  tutto  priui  di  ragione;ma  acciò  intend erte  quel- 
lo che  haucuo;  per  lui  fatto  auan  ti  che  egli  forte  dàdo- 
gli  la  mia  propiia  figura,  & imagine,  per  lo  che  anco 
lo  feci  capace  delia  mia  gratia;acciò  finalmente  faluan 
r«jfi,  venifle  à riempire  le  fedie  di  quei  infelici  fpiriti, 
che  cafcarono,  rubelli  da  Dio,  nel  baratro fempitcrno 
di  ogni  miferia . 

Tutto  quello  rnoftrò  Iddio  alla  B.  Franccfca,sì  per 
confolarla  da  quegli  aflfanni,che  fi  piendeua  di  mena, 
re  la  vita  fua  tra  mortali  ; si  anco  per  cominciare  à di. 
fporla  p$r  Topera , à che  egli  l'haueua  eletta  della  fon- 

Y a dado. 
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idàtione  delle  Suore  di  Torre  di  fpecchi,acciò  ella  ricòi 
nofcédo  la  poréza  di  Dio  in  creare  gl’Angioli,  cosi  có- 
fidalfc  poi , che  egli  medefimo  farebbe  flato  póderofa 
in  fare, che  quali  come  fiocchi  di  candidiflìma  f>eue  fof 
fero  piouute,per  così  di  re, le  genti, che  cócorfe'fart  bbo- 
no,  per  dedicarli  in  quel  Tanto  Monafterio  à Dio  fotta 
Ja  protettione  della  gloriofa  Vergine.  Quali à leidicel. 
fe,che  ella  fi  accendelTe  pure  à quella  imprefa  della  i fti 
turione  di  quella  congi  egatione,  percioche  Tana  ftara 
per  la  purità  di  quelle  fante  dóne,  che  iui  farebbono  vi 
uute  à guifa  d»  vn’alrro  paradifo  di  donne  ceìefti,come 
chiamaua  i religiofi  S. Bernardo,  ò pure  angioli  terre; 
ftri,che  pofeia  in  grà  torma  andate  molle  di  loro  fareb- 
bono,à riépire  le  fedie  di  molti  di  quei  fpiriti  infelici, 
che  fi  dannarono:!]  come  perciò  furono  da  Dio  create. 
Se  ab  eterno  elette.PercioCheqfto  hatieua  prefo  Iddio 
della  B.Fracefca  in  fare, che  ella  folfecagione-dellarifo 
Judone,  che  fecero  olle  diuote  dóne  di  offerirli  alla  Ma 
donna, Torto  la  regola  de  monaci  di  Mòte  Olmeto . Et 
perciò  ancora  la  códufle  à così  eccellere  grado  di  pfet- 
tione , acciò  ella  ne  forte  buona  Maeftra,  & Madre  in 
fpirito,óc  con  l'efsCmpio,&  con  la  dottrina  à quelle  Tue 
difcepole,che  Thauertero  in  quello  inflituto  feguitata. 

(onte  Diede  ad  Intendere  Iddio  alla  'Peata  Francefca  per 
i tua  dinota  vifioneA'oblatione  •>  ebe  ella  di  fem  de- 
ftma  doucua  fare , per  ejfequire  qucllóiche  da 
• *>  lei  et  prende  ua  circa  fin  flit  ationedd  '■  ' 
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KVtiiuaf?  nel  generofo  petto  di  Francefca , il  defi- 
derioardentedi  fuggire  iJmondo,&  la  brama  di 
ritirarli  à far  vita  regolare  in  qualche  cafa  con  quelle 
fue  difcepole.quandodall'altrocantola  ritiraua  indie 
troda  quefta  imprefa, non  meno  Thumilrà  Tua  propria, 
che  il  confiderai  le  deboli  forze,  che  firiirouano  in 
-onsìj  £ “ donna, 


LibroIIII.Cap.il.  f4f 

donna , per  eflequirc  cofa  si  grande , quanto  aprirò^ 
fronte  quella  fe  le  rapprefentaua  . Mà  £omc-.Iddio 
per  Aia  bontà  quegli  era,  che  la  guidaua , egli  mede- 
mo  fi  prefe  la  cura  di  farla  coraggiofa , con  dimoftraj* 
reàlei,chefidoueua,in  rutto,  c per  tutto,  diffidata  di 
fe,&  di  ogni  appoggio  humano,  offerire  à Dio,  & pie. 
riamente  fottometterfi  al  fuo  voler  diuino,  dando à lei 
ciò  chiaramente  ad  intendere  con  dimoftrarlela  ma* 
niera  dell’oblatione , che  di  fe  medefimo  fece  l’eterno 
fuo  figliuolo, quando  la  Vergine  lo  prcfentò  al  tempio* 

. Era  adunque  il  folennifiìmo  giorno  della  felice  me. 
moi  ia,di.  quefio  fiuto, quando  per  celebrare  con  più  af 
fetto,  6c  diuorione  quella  folchnità  Ftàcefca,  ancorché 
per  l’indifpofitione  del  Marito,  & de  gl’altri infermi, 
che  ella  per  vffitio  di  carità  gouernaua  nella  propria  ca 
(a, non  porelfe  fiat  e molto  fuori  di  quella, andò  con  cut 
to  ciòàfarek  fueconfuetediuotioni  nella  Chicfa  più 
volte  nominata,  di  Santa  Maria  in  Trafteucre.Qui  ri- 
cernito  che  hebbe  il  fact  o cibo  angelico, tolto  fe  ne  tori 
pò  à cafa,  con  animo  difupplire  à quanto dall’arden- 
tifiima  carità  fua  verfo  de  gl’infermi  ecceflìuamente 
fi  fentiua  lpingere . Mà  come  anco  far  foleua,  quan. 
do  concedo  à lei  era  da  quei  negorij  alquanto  di  quie- 
te, ritiroffi  nel  fegreto  della  fua  camera;  ma  più  de! 
putidi  mo  fuo  cuore . Quiui  procurò  rendere , per  lo 
dono  riceuiuo  quella  mattina  nel.Santifijmo  Sacra- 
mento, quelle  gratieai  Signore, che  per  labreuità  del 
/empo.conforme  al  fuocofiume,non  le  fu  permeffo  pò 
ter  fate  in  Chiefa . Pofefi  adunque  la  Beata  f rancefca 
in  Tanta  contepiplatione,;&  torto  fu  lo  fpirito  di  lei  ra- 
pito in  ertali.  Vide  all’hora  vn  nobile,  òc  gratiofo  per- 
sonaggio, che  ella  non  conofceqa.vefticocucto  dibian 
co,  & che  mofiraua  nel  fembiante  maturità,  con  pia- 
Ceuolczza,  & modeftia  inefplicabile,il  quale  prenden- 
dola per  mano,per  amenifiìmi  luoghfialla  fine  la  con- 
fluire in  vn  tépio  adorno à mcrauigliaumczo  del  qua-. 
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le  frà  quattro  colonne  pareua  à lei,  che  vi  fi  trouatft-» 
vafontuofifiì tuo  altare.  Accioche  meglio  la  Santa  ha- 
nette potuto  feorgere quel  tanto,  che  quiui  le  «oleua 
inoltrare  Iddio,  quel  perfonaggio  pofcia  la  condurti 
in  Hiogopiù  fubhme,  & alquanto  eleuato  dalla  terra, 
oue  le  ditte,  che  con  diligente  accortezza  rimirate  à 
quanto  li  fi  farebbe  fatto.wAll’hora  vide  la  Beata  Fran- 
cefca  comparire  dentro  del  tempio  quattro  Sacerdoti* 
irà  quali  vno  era , che  dopo  gl’altri  feguiuain  habito 
pontificale,  veftitodi  preriofe  vefti,&  gli  altri  tré  pre- 
ccdeuanoàlui  accompagnaci  da  certi,  coinè  diaconi , 
Che  nelle  loro  mani  portauano  torcic  acccfe  . Gioiua 
fuor  di  modo  la  Beata  del  venerando  afpetro  di  quel 
vecchio,  & della  modettia  , con  la  quale  tutti  camina- 
uano . Mà  arridati,  che  furono  quei,  che  i lumi  porta- 
nano  all’Altare  , la  prima  cofa  pofero  fopra  delle  già 
dette  colonne  le  torcic,  & pofeia  fi  miferoad  accorci- 
modarc l’Altare.  In  quello  medefimo  tempo  accor- 
fefi  Francefca , che  la  Vergine  co’l  bambino  Gicsù  8c 
con  GiofefFo  fi  approttìmaua  al  tempio  accompagnata 
da  vna  quali  innumerabile  moltitudine  di  fpiriti  An- 
gelici , che  dolcemente  cantauano  hora  le  lodi , & le 
grandezze  della  madre , & hora  del  figliuolo , fi  fenti 
perciò  la  Santa  inuitareda  vna  vocecclette  a far  fetta 
di  quello  che  vedeua,  per  loche  ella  n’haueria  voluto 
correre  là  verfo,  d'onde  veniua  la  V ergine,  fe  non  che 
fentendofi  far  forza  da  quel  perfonaggio.  cheftaua  lì 
con  cflb  lei  fù  trattenura.  il  quale  le  diìfe,chc  fi  fermaf- 
fe,&  che  quieta  più  rotto  fe  ne  ftete  a vedere  attenta- 
mente quella  cirimonia.  Cofi  lenza  dubbio  dimoftran 
dole,  elle  per  etere  noi  precipitofi  di  cuore  in  riceuc- 
re  lfc  diurne  infpirationi,  & non  lafciamoche  la  celefte 
hice,  come  vorrebbe  Iddio,  ci  occupi  lajmente , ci  fac. 
ciamo  ben  (petto  meno  habili,  per  vna  taleimpatien- 
za,a  riceuere  queicelefti  doni.  Fcrmoflrairhora  Fran. 
ccfca  Se  con  vn’imimo>&  fegrctiflìmo  filentio  nel  più 
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profondo  del  fuo  cuore  contemplando,  vide  cfi$rc>  •. 
Hora  mai  giunta  la  Vergine  ai  tempio  , laonde  quei 
Sacerdoti  miliari  là  verfo  le  andarono  incontro, & fatte 
le  felice  cirimonie,  fenza  però  che  pregafiero  per  lau 
purifica tionc  di  lei , non  ne  hauendo  ella  d ibi  fogno, 
rintrodu  fiero  dentro  nel  tempio,  Se  l’accc-mpagnaro 
fino  all’altare,  ouedavncanto  poltofiin  ginocchioni 
il  Sacerdote,  Se  dall’altro  accodandoli  la  Vergine  pò* 
sò  il  bambino  Gicsù  fopra  l’altare, & amenduc  inficme 
PofFerirono  al  tempio,  era  infpuito  preuedendo  ciò 
Simeone,  venuto  al  tempi, ox&  qui  dopò  tal  cirimonia- 
il  Santo  vecchio  adorò  il  bambino,&  ringratiò  Iddio, 
conciofia  che  haueua  già  prouifioil  Mondo  del  Salua 
tore,già  canto  tempo  da  vna  innumerabile  quali  mol- 
titudine di  regi, 5c  di  Profeti  afpettato.  Scaua  cràran-, 
to  lopra  dell’Alfa  re  il  fanciullino  Giesù,quando  prima, 
fentì  la  Beata  Franccfta  vna  voce  celelte,  chea  lei  di« 
ceua:  che  coli  doueua  ella  offerire  fe  ftefia  a Dio,  libe-, 
ia,&  fciolra,  & da  niuna  parte,  tenuta,  ne  in  altro  ap- 
portando il  fuo  penderò,  fe  non  nel  folo  Iddio,per  vna 
pura,&  retta  intendane,  fpogliatafi  anco  di  fc  mede  fi-. 
ma.Come  fe  Iddio  a lei  hauefiè  voluto  dare  ad  inten- 
dere, che  quella  fpropriatione,e  diffidenza  di  ognico* 
fa  hnmana  nella  cficcurione  di  quell'opera,  che  Iddio 
le  daua  a delidcrare,  faria  fiata  diffidente,  con  la  virtù, 
del  Àltifiimoa  farle  riufeire  il  fuo  intento.  Mà  per  più 
conforto  di  quefia  fua  humile  ancilla,  IddiomofiroHc 
in  oltre,  come  il  bambino  Giesù , fu  dal  vecchio  Si- 
meone prefo  in  braccio , Se  che  con  fetta , da  lei  noi\ 
per  anco  veduta,  il  Santo  vecchiocglm®  di  lentia  di 
nuouo  refe  primieramente  le  domite  grafie  alla  Sqw 
urana  bontà,pofcia  proruppe,  con  affcttuofiflìmo  amo 
re  in  quel  Cantico.  V^unc dimittii  feruum  tuum  Domi - 
ne,&-c.  come  fe  coli  anco  Iddio  hauefie  voluto  dare-* 
ad  intendere  a FraDccfgr,  che  ella  a guila  di  Simeone* 
non  haurebbe  finiti  i di  Cuoi  » prima  » che  hauefie  da  b 
• : - Y 4 Ciclo 
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£felo  ottenuto  quello  fuo  defi derio,  di  fondare,  in  fu?-' 
Jhe  con  quelle  fiie  difcepole,  vna  Congrcgctione , ouc 
ella  haurebbe  menato  fanramente,&  come  in  religio- 
ne, il  compimento  di  fila  vita,  per  lo  che  lieta  anco  el- 
la alla  fine  haurebbe  potuto  dire,  lenite  dimittis  ancil- 
fomtuamficundum  verbUmtuumìn  pace>&c .Per  com 
pimento  poi  della  fefta  diccua  la  Beata,  che  vide  met- 
tere all’ordine  vna  folenniflìma  proceffione  di  tutti 
quei , che  ftauano  in  quel  tempio.  Cantauano  dolce- 
mente quelli,  & rifpondeuano  gl’Angioli  alli  canti  lo- 
ro: fra  tanto  la  Vergine  prende  il  bambino  in  braccio 
per  portarlo  in  proceffione , & offerte  come  in  tal  ciri- 
monia fi  foleua  le  due  colombe,  la  Vergine  prefedi 
miono  l’vnigenito  fno  figliuolo  in  braccio  ,'  e feguitò 
dietro  tutti  gli  altri  in  compagnia  del  vecchio  -Simeo. 
ne,  & lo  portò  attorno  al  rempio  , fin  tanto  che  ritor- 
narono di  nuouo  al  medefimo  Altare . Quiui  arriuati, 
die  furono,  la  Vergine  fi  mife  a federe  in  vn  trono  iui 
preparato, & tenendo  il  Saluatore  in  grembo, tutti  ve 
neroad  adorarlo,  & rendergli  vbidienza , ringratian- 
dolo  del  benetìtio  della  redentione . 

Vide  anco  Francefca  comcfbpragiungendo  al  tem- 
pio vna  veneranda  matrona  accompagnata  da  non 
picciolacomiciuadi  altre  donnc,Ia  quale  tocca  dafpi- 
rito  profetico,  pareua  che  non  poteffe  appieno  fodiC. 
fare  a fc  medefima , in  raccontando  a quelle  fue  com- 
pagne le  grandezze  del  figliuolo  di  Dio  fatto  huomo. 
Quella  diceua  la  Santa,  che  a lei  fu  riuelato,  che  era_* 
Anha  profeteffa  di  cui  fà  mentione  San  Luca  nel  fuo 
V angelio . Alla  fine  la  V ergine  foprana  finito  ogni  co- 
faringratiò  tutti,  che  ranrohonorehaueuano  fatto  al 
fuo  figliuolo,  & liccntiarafi  da  loro, non  volle  che  alcu- 
no l’accompa gnaffe,  benché  tutti  quafi  faceffero  iftan- 

zadi  tenerle  per  quel  viaggio  compagnia  fino  alla ^ 

propria  cafa.  & coli  fparue  la  vinone . Ma  quanto 

quelle  dclicie  cclcfti  foffero  di  contento  alla  Beata-* 

Fran- 
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Franccfca,  il  dolore,  che  ella  lènti  grandi  (Timo,  quan. 
<io  a lei  conuenne  tornate  al  propno  naturale  ftato,  lo 
moftrò  chiariflìmo , Se  quell’alfcito  ancora,  col  quale 
dia  ciò  narraua  conciona  che  non  poreua  quali  efpri- 
mere,  per  la  dolcezza  le  parole,  quando  ciò  riferirla  al 
confedero  * si  che  ben ilfimofperivnent aua  , con  quan- 
ta verità  detto  hauefl'e  a lei  la  Vergine  , che  ella  pro- 
curale di  tenere  Tempre  fide  nella  mente  quelle  cofc, 
éc  que’gefti , Se  fatti,  Se.  detti  che  , veduti  haueua  in 
epici  tempo, percioche  le  farebbono  fiati  non  lieue  ca- 
gione d*vn continuo.  Se  feruenuflìmo  fuoco  d’amore. 

Come  il  demonio  procurò  ingannare  la  Btata  Francejca 
{fiottandola  alla  r ita  Jolitaria  per  impedirle  la  ' 
fondatane  del  Mmajìmo  > & come  fu 
1 poi  fu  or  dt  in  ido  con  folata  da 
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ACcortofi  da  vn  canto,  per  nonofeuri  fegnì,  Paftu- 
to  fcdtutore , Se  antico  nimico  delia  gcnerationc 
Inunana  quello,  che  per  la  mente  andana  volgendo  la 
Beata  Fi  ance fca , circa  la  fondanone  di  quella  Con- 
gregatione  > Se  come  fapetia,  per  mamfefii  fegni, 
quanto  dall’altro  canto  ella  medefim  a amartela  vitsu 
lolitaria,  lemife  nell'animo  , che  lòfi  forte  il  tirara  in 
qualche  folimdioc  fedendo  che  ella  era  borirmi  per- 
fetta^ batteria  anche  meglio  potuto  godere  della  tran, 
quilliti  di  vna  perfetta  contemplati  ooe , conciofiachc 
fc  ella , che  con  ia'perfona  fi  trouaua  jn  mezo  a molti, 
fa  pena  coli  bone  con  l'animo  ócco'l  penfiero  lionati! 
tutta  in  (e  medefima.  Se  confeguito  hauena  perfetta 
folitudinc  di  cuore,  quanto  più  facilmente  fi  laria  po- 
tuta folieuare  a trattare  con  Dio  le  fuggendo  lungi 
dalia  conuerfationc  di  tutti  gl’altri,  fi  forte  ritirata  m 
qualche  vafta  Colitudine  ? Temeua  l'infelice  il  danno, 
che  da  coli  fama  Congregatinne  gliene  poteua  nalce- 
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poiché  molte  fenza  forfè  là  ladano  andate  , per  confai 
era  rii  a Dio,  & far  più  nobile  acquifto  della  perfettio- 
re  . Laonde  egli  vna  volta  lotto  d’vn  finto  fembiantc 
di  romitto  comparile  alla  Beata  Francefca  circondata 
da  vna  gran  luce,  con  direa  lei,  che  egli  era  il  fuo  dù 
uoro  Santo  Honofrio , il  quale  quanto  trà  gli  altri  ro^ 
miri  fanti  fofife  fiato  cfpertonella  vita  folitana,  ella  lo 
potcuaconofeereda  quello, che  nella  vira  di  lui  mede,, 
fimo,  più  volre  haueua  letto*,  per  lo  che  egli,  conciofia 
che  haueua  feorto  l’ardente  brama  di  lei , di  menate-* 
vita  folitana,  era  colà  andato  per  fa  rie  la  ftrada,&  pec 
via  ficura  condurla  al  deferto.  Con  varie,  & apparen- 
ti ragioni  cercò  farea  lei  apparire l’ingannarote,  ch^ 
egli  non  era  già  lui  il  demonio,che  l’ingannalfc;  mà  si 
bene,  che  ella  fi  potcua  ftimare  fclicc,&  non  poco  be- 
ne auucnturaradihauerlo  per  feorra,  ik  ducei  efiendo 
che  egli  cravn’immcdiacomeflkggieroa  lei  mandato 
dal  cielo,  per  più  ficura  feorra.  Diceuale  anco,  che  Isu 
virtù  di  lei  non  haueita  più  bifogno  di  duce  humano, 
pofciachecl  la  era  tanto  dal  celcfie  Signore  illuminata, 
che  più  tofto  haueria  potuto  edere  guida  nello  Spirito 
di  qudfiuoglia.de  mortali  i & dall’altra  banda  in  cafa: 
già  non  haueua  più  che  fare  cofa  veruna»conciolia  che 
il  marito  non  haueua  più  che  fare  con  efio  lei  hatien- 
do  à lei  già  molto  tempo  prima  concedo , di  poter  me- 
nate vira  cafia:  & il  figliuolo  fuo  Batiitta  già  era  gran- 
de,M  acca(ato,&  quello, che  più  importala  Nuora  era 
donna  faggia,&  accorta,  & guftaua  di  fare  ella  mede- 
fima  per  fie  fieda,  fenza  l’altrui  indrizzo  i negotijdclla 
cafa,  ne  quali  «ià  erafufiicientemente  cfperta.  Non  fu 
diffìcile  alla  Beata  Francefca  il  riconofceie  l’afiuto  in- 
gannatore, percioche  auuezzaallc  vere  vifioni  incon- 
tanente fi  accorte  della  finta  luce,  che  haueua  prefo’l 
dcmoniojla  quale  ella  diceua,  era  terra>&  bruttiflima, 
à comparacionedi  quella,  che  feep  haueuanole  vifkau 
ni  cclcfti  * 6c  che  procedeuano  da  Dio,  onde  mi# 

manti- 
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mantinente  anco  gli  difie  : Oquantofei  mifèro  SC 
infelice,  perfido  , Se  federato  demonio  ; ri  penfi  forfè 
co*  tuoi  inganni  fedurmi  ? erri , e di  gran  lunga  re  me. 
defimo  feduci  i perciò  leuamiti  pure;  d'alianti  ; poi- 
ché folo  ftimomioverodefeiTO,&  luogo  d*vna  mia  im 
, perturbabile  pace,  non  quello  , a!  quale  m*inuiri  : mà 
si  bencdouc  mi  tiene  il  miò  fpofoGiesù  . Per  querto 
«'“Vanne  piò  torto  tu  nel  nome  Aio  fantirtìmo  al  bara- 
tro della  tua  fcmpiternaconfufione,&  rai feria, concio, 
fia  che  reco  non  voglio  parte  alcuna  di  quei  contenti, 
& giubili  di  cuore, che  fintamente  mi  prometti  . A 
quelle  parole  di  Frnncdca  non  porte  più’l  demonio 
fi  mu  la  re  il  mentito  fembianre,  per  k)  rimoredel  no- 
me fantirtìmo  diGiesù  da  lei  nominato  ; onde  pri- 
mieramente percofie  con  la  bocca  interra  in  fegno 
di  foggettione,  & pofeiafizzoflìper  volere  con  fiera- 
crudeltà  percuoterla  j mà  non  glielo  permettendo  Id- 
dio , l’ArcangioloalfoIitoconfàre  il  confueto  gefto 
della  tefta,  locacciò  via. 

Era  ali’hora  a punto  la  notte,  che  precede-la  Dome- 
nica corrente  fràl'Ottaua  delia  Prcfentatiònedi  No- 
ftro  Signore  al  tempio1,  quando libera  da  querto  tra- 
uaglio  del  demonio  V inerte  (FFnanccfca*  in  oratione^. 
Se  con  humile,  Se  amorofa  confidenza,  come  proprio 
è tal'hora  di  chi  perfettamente  ama , gemeua  con  lo 
fpofofuo  celertc  dicendogli  : fin  quanto  Giesù  fjpo- 
fòdolciftìmo  dcHl’anima  mia  fon  per  dutare  querti 
coli  peno  fi  affanni?  è portibilebenig'nirtìmo  mioSi. 
gnore,  che  quanto  più  mi  ritiro  per  godereinpace 
de  tuoi  beni  , habbia  più  da  efler  per  la  rabbia  di 
querti  fieri  molici-  dalli  giocondi  » &•  farti  tuoi  ab- 
bracciamenti diftuibara  : Mofefi  à pietà  di  lei  ilbc- 
nignififìmo  Signore*,  & benché  più  volte  egli  in  fimù\ 
li  cart  PhauelTe  confolata  , <lj|uafi  dicendole  con  al. 
quanto  però  dièetfc  parole, quello,  che  già  tre  vol- 
te rlipofe  alI’Apofrolo  fuo  : Sufficit  tibi  gratta  ma  5 

virtus 
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ipirtus  enim  In  injirmitate  perficitur  ; à lei  diceria^ 
che  propria  condirione  di  vero  , & perfetto  amante 
c il  fi  perfi  confermare  conia  volontà  di  chi  egli  ama*, 
con  rurro  ciò  volle  di  puouo  confolarla  con  la  feque». 

vifione,  &dimoftroll,c  , che  non.-fempre  era  per 
colpa  liofila  , quando  talhora  ci  vediamo,  quali  da 
Dio  lontani,  & cóme  fe  foffìmo  dalla  Diuina  Maefià 
abbandonati,  conciofia  che  moftra  Iddio  talhora  di 
non  ci  rimirare  per. prona  del  noftro  amore;  quan- 
do più  il defiderio noftvo pare,  che  fiaaccefo  di  fer- 
milo, amarlo,  goderlo.de  con  fornata  lode  bene- 
dirlo, come  anco  egli  non  Tempre,  come  atti  d’im- 
patùnza  , {prezza  quei  lamenti  , che  far  fuolevn* 
anima  , quando  le  pare  di  efTere  dallo  fpofo  Tuo  cele- 
fic  abbandonata  ; mà  si  bene  li  riconofce  per  atti  d’- 
amore, che  à fe  nop.  poco  piacciono  : fegno  di  ciò 
chiaiiliimorelfqndosche dopo- le .amorofe  querelo , 
ce  linde  (oliente  feguife  in  premio  giocondifi5tno,non 
picaola  confoJationc  . Quello  io  fperimentò  la  Bea- 
ta Francefca,  pofeia  che,  mcn  tre  ella  ftaua  con  quelli 
pender i fida  a pregare  l'eterno  fuó  bene , fu  rapita  pcs 
vpa  candid  idi ma  luce,  in  luogo , doue  ft  trouaua  vna 
beUiflìma  Città  . Quiui  riconobbe* che  la  Vergino» 
con  Giofeffo  fon’anda.ua  al  tempio,  anfiolì  ambidue, 
come  ccrcaflero  cofa  da  loro  fmarrira  , & non  poco 
amata  . AlJ’hora  accoftolfe  adamendue  Francefca.*, 
& humilnunre  ricercolli  qual  folfela  cagione  di  quel- 
la loro  follecitudine,:che  dimoftrauano,  al  ciré  il 
Santo  Giofcfiò  le  difle;  Vieni, de  feguira  la  Vergine, 
che  vedrai  cole,  clic  a te  faranno  non  lieue  cagione 
di  fommo  conforto,  & diletto.  Paruea  Francefca  di 
prendere,  da  quelle  parole  nuoua  lena  ; onde  con  hu-, 
mile  ardire  li  feguitò  fin  df.ntrp'1  .tempiQ  , doue  Gio* 
feffodilfca  Francefca,  che  fi  poneffe  in  vn  certo  luo- 
go , più  alto  alquanto  tra  gl’altri , acciò  veder  potetfc 
didimamente  quanto  Ji  far  doucga>  &.djre  la  glo. 

riofa 
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rio  fa  Vergine.  Eflequila  Bcara  Ftancèfca  il  coman- 
damento, & coli  vide  federe  irà  Dottori  il  fanciulli, 
no  Giesù  il  quale  rifpondeua;  con  fomma  fodisfar- 
tione  di  quei  Dottori,  a tutto  quello , di  cheda  loro 
'Yeniua  interrogato,  conuincendò'li  con  afitconcà,  Se 
ragioni  caliate  dalla  medefima  facra  Scrit  ura,  5^ 
li  dimoftraua,  che  già  era  venuto  il  Meifìa>chc  loro 
afpettauano.  Si  che,  trà  loro  ragionando  quei  Dot- 
tori, fi  ftupiuano,  che  vn  figliuolo  di  cofi  tenera  età 
potette  faper  tanto  . Diceua  anco  la  Beata  Francella* 
che  arriuata  la  Vergine  al  luogo,  oue  fi  faccua  la  di. 
fpura,non  volle  interrompere  il  tiglakdo.tnà  con  gran- 
didima  attentionc  ftaua  afcoltando,  & rimirando, 
quanto  diceua , ofaceua,&  che  finita  la  difpura  cóft 
amorofo  geftoegli  rimirando  la  madre,  Se  la  madre 
lui , vennero  ad  incontrarli  gnocchi  d’amendue  in- 
fieme  ; onde  ferita  di  nuouo  amore  la  Vergine,  allo 
feendere,  che  fece  da  donde  ftaua  il  fanciullo  Gie- 
sù , Se  ella  fc  lo  vide  auanti , con  humile  riuerenza_« 
inginocchiandoli,  a piedi  di  lui , de  ripiena  d’vn’af. 
fettuofidimo  amore  lo  interrogò  , pef  qual  cagione 
egli  hauelTc  voluto  reftare  al  tempio,  Se  farli  da_» 
lei,  & dal  padre  fuoGiofeffo  cercare  per  tanti  gior- 
ni, Scchc  volentieri  ella  haurebbed.i  lui  faputo,  fe 
per  colpa  alcuna  da  lei  coni  meda  , ciò  fotte  ftato,  Se 
che  haueua  grandemente  dubitato  , che  egli  nonfe 
ne  fotte  tornato  al  Cielo  . Alla  fine  pofeia  lo  lodò, 
conciofia  che  cosi  faggiamente  egli  haueua  rifpo- 
fto  a quei  Dottori  . Alle  quali  parole  il  figliuolQ  la 
prima  cofarifpofe  , che  ciò  non  era  ftato  per  colpa-, 
di  lei,  ma  folo  per  quell’ardente  brama  amorofa,  che 
egli  haueua  d’adempire  a pieno,  quanto  dal  fuo  Pa- 
dre celefte  gl’cra  ftato  commandato  : poi  le  di  de,  che 
non  era  anco  venuto  il  tempo  fuodi  partirli.  Se  che-» 
quanto  haueua  detto,  non  era  altro  , fe  non  quanto 
fuggerito  gli  veniua  dal  Padre  fuo  celefte  , Al  par* 
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tire  poi,  che  fece  la  Vergine  dal  tempio,  con  giubilo 
increbile  pigliò  il  figlitiolinoper  mano  , & riuolta  al- 
la Beata  Francefca  le  di(fe,chc  procyirafledi  fareriflef 
fionc  a quanto  veduto  haueua,&  quanto  haueua  Tenti 
io:pcrcioche  di  lì  n’haurebbc  hauuto  lume,  fermezza» 
Se  contento  grandifl5mo,per  lo  quale  non  haurebbe  s€. 
tiro  pena,  ò trauaglio  alcuno,  di  quanto  per  i’auucni. 
re  le  foife  occorfo. 

D’vna  dottrina , chi  riceuèla  Santa  circolo  Audio  d'vna 
[anta  nudità  dejidemndo  hormaidi  taf  ciarlìi  • 
tutto’ l mondo . Cap.  IV. 

PErmife  Iddio  Tenza  rcrun  dubbio , alla  B.  France* 
Tea  la  già  raccontata  temationc,&  dopò  quella  la 
confolò  in  quella  guifa  > che  diceuamo  , per  ftoglierla 
da  quei  Tuoi  antichi  penfieri  di  meuarvita  folitaria  , 
& confermolla  più,  che  il  volere  Culto  diurno  era,  che 
ella  applicale  l’animo  ad  imprefa  più  perfetta , &e  più 
generofa, quanto  cra»pcr  la  fallire  di  molt’anime,  fifti- 
tutione  di  quella  congregatjone.M.ì  quantunque  fofTc 
ro  alla  B.Francefca  quefte  illuminationi  celefti  di  qua* 
fi  vn' chiaro  inditio  del  volere  diuino,  Se  perciò a lei 
generalTero  vn’ineftiraabile  contcnco,non  eia  per  ran- 
co,che  non  ItfoflTedi  noia  ancora  il  vederfi,con  lunga 
dimora  trattenere  al  mondo,&  in  rimembrare,  che  el- 
la potuto  hatirebbe  più  per  tempo  efleguire  l’ardente 
lua  brama,con  darli  alla  vita  folitaria,di  quello,  cho 
fatto  non  hauerebbe  , feguendoquffl  felice  penfiero  , 
con  che  mefTo  a lei  haueua  Iddio  in  defiderio,di  rimar 
fi  con  le  Tue  earedifcepole  in  unaeafa  infiemea  mena 
re  una  uira  saca,&  quali  religiofa/aceua  a lei  quali  u<i 
nir  dubbio  di  quello,  che  era  pur  troppo  certo.  Se  pen- 
iaua,  che  più  felice  conditione  per  aunentura  ùria  fia- 
ta la  Tua,  fe  fola  ritirata  h folle  in  vn  defèrto  percioche 
cosi  più  perfettamente  fi  farebbe, per  una  perfettaqnic 

te. 


Libro  III.  Cap.  IV. 

fé, potuta  unire  con  Dio , & maggior mente  ancora  ni. 
uuta  farebbe  lungi  dal  mondo,  & dalle  fue  delitie,  & 
dalle  commodirà  della  propria  cafa  più  pienamente 
godendo  de  frutti  foauiflìmi  d’vna  perfetta  pouertà. 
Per  lo  che  parte  per  sfogare  il  duolo  di  limilcofa,&  par 
te  perconofccrc  vie  maggiormente  in  ciò  il  volere  di 
Dio  ; communicandofi  vna  uolra  nella  Chiefagià  no. 
minata  di  Santa  Maria  a fola, a folo  cominciò  a confe- 
rire ifuoipenfieri  co’l  celcfte  Signore,  il  quale  moffo 
perciò  a pietà  del  fanto  affetto  di  lei,  la  confalo , Se  la-/ 
prima  cola  diffelc,  doue  ella  doucua  farfare  i defìderi 
del  fuo  affettoofiflìmo  amore:&  poi  a lei  efplicò,comr 
in  più  modi  poteua  renderli  grata  a Dio  per  la  fua  pò. 
uertà,dicédoleanche,doue  franala  fomma  della  perfet 
tionc  di  quella.  Si  che  rapita  la  Beata  conforme  al  fuo 
coltume  dopò  la  facra  communione  in  fpu  ito  a #au- 
templare,per  vna  gioconda  viltà,  la  facrariflima  burro. 
Dirà  di  Chrifto  fuo  Signore,cinra  di  luce,&  di  gloria  ce 
Icfteiella  diceua,  che  fifsò  lo  fguardo  della  fira  memiL> 
nella  ferita  del  coftato,&  quiui,ripiena  d’vna  quali  itu. 
credibile compaflione  verfo  il  fuo  Signore,  le  panie  di 
vedere  vn  pelago  immenfo,  che  ella  quantunque  mol- 
to a dentro  vi  s’attuffaffe  con  l'intelletto,  mai  potè 
comprendere  la  fua  grandezza.  Mentre  adunque  ella 
frana  cosi  contcplanao  fatto  di  quella  immcfirà  la  dilli 
na  effenza , il  gloriolo  Vangclifra  G io.  le  diffe , che  ciò 
altro  non  era,  fe  non  vn  (imbolo  ddl’incópi  éfibile  mi  * 
freno  dell’vrìità,  & Trinità  della  diurna  effenza,che  e- 
gli  già  lafciò nel  fero  Vàgelo  fcrirro;quàdo  diceuajdie’l 
Verbo  eterno  era  nel  principio,  Se  era  appreffo  Iddio . 
Ebria  adunque  di  celefte  dolcezza  per  coiai  vifta  la_-# 
Beata  metre  nel  più  profondo  fraua  di  quel  fuo  ecccf- 
fo  mentale.  Tenti  una  noce, che  le  diffe;  Io  fono l’amore 
ardente, che  tiro  l’anime  ad  habitarein  me  fuo  Reden 
tore,&impiigionàdola  d’amore, fon  quegli,  che  come 
cera  al  fuoco  le  ftruggo , confumo  i Tuoi  peccati, 
i &'di 


Vita  dell  B.  Francefca 

& di  tal  dolcezza  la  riempio,che  tutta  trasformata,pef 
vn’accefo  penfiero  nel  defiderio  de  tefori  pretiofiflìmi 
del  fouiano  amore, alrrouc  non  puòtrouarei  fuoi  con- 
tentile non  ne  gl’eterni  beni.  Dopò  quelle  parole  il  Si 
gnoreinuicòFraccfcaad  andare  a bere  al  coftatodi  lui* 
éc  le  difie,  che  indi  n’haurebbc tratto  vna  contentezza 
quali  infinita,diflele anche, che  l’humilta  cóla  pura  o- 
bedienza,&  l'amore  có  la  purità  del  cuore  fi  legano  be 
re  infieme,&  qnado  quelle  fono  perfette  in  vn'aniuia, 
alfbora  può  ficuramcte  andare, & bere  al  fonte  deljfuo 
ciiuino  coftato.  Io  per  mecertamentecredo,  che  tutte 
quefte  cofe  diceua  a lei  C hrifto  Noftro  Signore,per  fto 
glterla  da  quel  fuo  penfiero  di  fare  vita  fojitaria,&  per 
applicarle  l’animo  a quello,  che  da  lei  ri  ce  tea  ua  la  fua 
Diuina  Maeftàtperciò dicendole  anco,che  quella  pace 
perfetta,  che  ella  cercaua,  l’haueua  ad  hauer  folo  per 
mezodi  lui  medefimo,negreterninpofi  del  paradifo* 
Onde  perconfolarla  le  diede  a bere  al  coftato, acciò  pa 
rimente  con  più  facilità  fi  venifte  ad  vnire,  pervn  per- 
fetto volere  amorofo,con  la  diurna  prouidenza.Queft' 
anco fù,ct edo,la  cagione,  che  apprettò  l’dTortò a ll’hu. 
miltà, purità, &amorofa  vbidienza.Mà  perche  ella  gli 
haueua  moftrato  il  defiderio  fuo  ardente,  che  haueua 
d’vna  perfetta  pouertà  lontana  da  ogni  cura,&  folleci- 
tudinc  delle  cole  humane  le  dille  Chrifto, mentre  ripie 
na  d’vna  indicibile  giocondità  , la  teneua  feco  meddu 
mocaftamcce  abbracciata ;&  fil  etta  al  pctto;comè  pri- 
mieramente fi  troua  vna  pouerràjCheconfifteneiraffet 
ro,l3  quale  trottare  fi  può  eriandio,rnccre  che  l’hupmo 
polfiede  1 beni  terreni,  fprezzàdoli,  & non  ponendo  in 
quegli  il  fuo  affetto,fe  bene  è veio,che  diccua  a lei, che 
vna  tal  pouertà  era  poco  intefa,  e conplciuta  dal  volgo. 
La  feconda  ponerta  poi  diceua  effere  quella  di  coloro, 
:'hc  fprezzano  ogni  cofa  per  amor  di  Dio  > & Iafciano 
parimente  il  mondo,&  fi  dedicanoa  viuere  fono  la  v- 
bidicnza  nella  religione,  viuendo  cop  perfetta  fede,/, 
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fperanza>& cavità  ftabiiiz,&  fermi  nel  timor#  fatuo.’ 
Ma  la  terza  pouertà  e quella  perferriflìma, diceria, ette- 
re  la  pouertà  di  coloro, che  fol  dati  nell’amore  diurno, 
fprezzanoil  mondo.  & ogni  colà,  & talmente  vi uono 
rifegnatiin  Dio,che  pofioogni  penfiero  loro  nella  prò 
• uidenzadiuina,di  niuna  cofa  fanno  conto  fenód’ama 
re  Iddio;per  niunacofa  fi  perturbano, nè  tampoco  per 
vanafoJlecitudine  s’inquietano  , ma  uiuono  in  tutto 
pronti  al  volere  diuino,  fe^za  impedimento,  onero  at- 
tacco di  cola  alcuna  terrena, & come  fe  morti  follerò  a 
tutte  l’altrecofe,  quel  ta  nto  cerca  no,  & efl'eguifcono , 
che  conofcono  edere  in  piacere  alla  Diuina  Bontà. 
Chiaro  adunque  quindi  apparifee  quelIo,che  fopra  di 
ceuamo,che  Chrifto  Nofiio  Signore  diceua  ciò  alla  B. 
Francefca  >per  rimouerla  da  quel  fuo  primo  penfiero 
di  menare  vita  foliraria,  dimoftrandolc,  che  egli  ì’ha- 
ucua  eletta  à fiato  più  perfetto  nella  via  della  giuftitia. 
Se  che  non  fi  contcntaua  folo,  che  ella  arrendette  alla 
fua propria  quiete,  Se  perfezione,  ma  uoleua ancora, 
che  ella  tafsegnata  in  tutto,  e per  tutto  al  diuino  vole- 
. re,  s’adoperatte  in  cercare  la  fallite.  Se  perfezione  de 
gl’altrijCon  condurre  ad  effetto  l'infiitutione  di  quella 
congregatione,  che  egli  medefimo  haueua  metto  a lei 
in  penfiero,di  fare  infieme  con  quelle  fuedifcepole,  Se 
compagne.Onde  anche  le  diceua,  che  coli  farebbe  fia- 
ta veramente  pouera  : condotta  che  cofi  fi  farebbe  fpo-T 
gliata  di  fe  fletta  ancora , Se  del  fuo  proprio  volere, fiC' 
commodo  interno-, per  lo  che  nehaucruconfeguitola 
pace, meglio, & più  perfettamente,  che  non  Iperaua  di 
douer  trouarla  in  quella  fua  vita  folitaria,  Se  ritirata, 
oue  ella  bramaua  di  viuere  fola  priua  di  tutti  i còmo- 
di,& lungi  dalle  follecitudini  delle  cure,  che  feco  apor- 
ranoibeni  temporali,  8c  il  viuere  trà  le  genti.  Anzi  di 
più  le  ditte,  che  le  bene  tutti  quei  ere  fiati  di  perfezio- 
ne , che  egli  haueua  a lei  annoueratirecauano  degna-» 
.l'anima  d’eflere  ammetta  a bere  di  quel  fonte  a lei  mo- 
. < Z Aratoli 
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Aratoli  dalla  diuina  fapientia , per  vna  perfetta  quiete 
della  vita  contemplatala;  con  tutto  ciò  in  modo  piu 
perfetto  uenina  conceflò,&  di  ragione  a quei  fi  doue- 
ua,che  con  ogni  Audio,  & diligenza  procurauano  per- 
fettionarfi  nel  terzo  grado,  d’vna  perfetta  fpropriatio. 
ne  di  loromedefimi,  fcguendoil  volere  di  Dio*  ò fofl» 
in  faruita  folicaria,  come  ella  haueua  in  penfiero,ò  pu 
re  con  attendere,  & eflere  mezano  della  falute , & per, 
fettione  de  gl’altri;  come  ella  era  fiata  per  mera  bontà 
«b  eterno  eletta  da  Dioiondeegli  voleua, che  ella  fofle 
mezana  della  fondatione  di  quella  nuoua  congregalo 
ne, alla  quale  deftinato  haueua  Dio,  che  ella  co  quelle 
fue  difcepoIe,c  compagne  hormai  dette  principio. 

Non  fi  quietaua  ancora  Franccfca  a quella  dottri. 
na,ma  moda  dal  defiderio  in  lei  troppo  antico , di  me- 
nare vita  folitaria  proponeua  confidentcmétc  allo  fpo 
io  fuo  celefte  uarie  difficoltà, che  fc  le  offeriuano,o  fof-  J 
iedall’humiltà  di  leimedcfima  fomminiftrate,  opure, 
dall’amore  della  propria  quiete;  onde  egli  foggiunfe  : 
che  ceflafle  homai  delle  querele, & da  lamenti  : ma  di- 
fponeiTea  ftare  pronta  a ogni  volere  diuino;poich*egli 
fapeua  beniffimo  quello, che  faceua,&  fe  egli  era  (uffi- 
ciente a (odisfare  al  defiderio, & cópire  la  pace  di  quan 
tifitrouauanonell’vniuerfomondojcofi  farebbe  anco 
ra  fiato  baftante,in  qual  fi  uoglia  ftato,che  ella  haueC. 
fe  viuuto,  a dare  a lei  il  compimento  d’ogni  felicita,  8c 
pace  : & niuna  difficoltà  in  contrario  poteua  a lui  mai 
mai  apportare,  che  egli  non  l’hauefie  anteuedutaab 
eternoipcrciò  le  diceua,contenrati  tu  di  pottedere  il  be 
ne,che  tu  defideri,&  che  io  ti  communico,&  cerca  fen 
za  fcrupulo  alcuno  d’eflequirc  quanto  li  dico,&  vnn  ti 
co’l  mio  volere,  come  fehauefle  uoltito  dirle,  che  ella 
facette  pure  quello,chc  lidiceua,&  procurale  dal  can 
to  fuo, in  quella  guifa  di  cercare  quell’vnionc  , che  ella 
defìderaua  con  la  diuina  bontà, perciochc  non  le  farcb 

be  mancatati  l’amore  diurno  cofi  grande,  & podero. 
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lo, che  la  potéua,inqual  fi  voglia  luoco,&  ftaro,che  el. 
i ia  fofTe  ftata,o  viuuta, perfettamente  confolare.Mera. 

' Biglia  forfè  è per  apportare  ad  alcuno,  il  fenrirraccon- 
. i tare,  che  Iddio  cotanto  s’occupafie  con  quefta  fua  di- 

, Bota  fcrua,  circa  la  fondanone  di  quefta  congregatio- 
> ne  del  Monafterio  di  Torre  di  Specchi  : ma  io  dall’al- 

tro canto  faciliflìmamcte  mi  afiicuro,che  parerà  mcn* 
, nuouo,&  cofi  cederà  ogni  forte  di  merauigliade  fi  con 
fideraràjChe  ciò  è propria  conditione  di  quella  fourana 
i [ prouidenza  della  Diuina  Maeftàd’occuparfi  nelle  cofe 
, ìà\  qua  giù, ancorché  minime,con  fomma  accuratezza 
come  fc  fodero  di  grandifiìma  portara:non  efiendo  Id 
«dio (come dice  S.Agoftinonelle  fueconfeffioni)  menò 
grandc,&  merauigliofo  nella  prouidéza  delle  cofe  pie. 
cole,di  quello, che" fia  gloriofo  ncll’opere  fue  più  fubli- 
* mi.  Oltre  di  ciò  chi  è, che  fia  per  hauere  ardire,  di  ftil 
mare  queft’opera  bada,  Se  non  piu  torto  reputare  foni 
ma  lode  di  quefto  monafterio, che  Iddio  mcdefimo  foC 
fe quegli, che  mediamela  B. Francefca  lofondafle,  Se 
come  giardino  di  fuc  dclitie  , quafi  con  le  fue  proprie 
, | mani  lo  piantafre , donde  raccoglier  ne  doucua  tanti 
candidami  gigli  di  purità  di  tante  anime  diuote  , le 
quali  mediante  quefto  iftituto  fi  doueuano  faluaro  ? 
mentre  egli  è anche  cofa  certiftìma,  che  non  vi  è cofa „ 
che  Iddio  più  ftimi  in  quefta  vita  de  mortali , quanto 
lo  eflercitio  di  cercare  la  falutedell’anime,  & Beffalo* 
tione  della  Chiefa  fama  , per  cui  egli  medefimo  fi  fece 
huomo,&  fi  fottomefife,  eseguendo  il  precetto  del  Pa- 
dre eterno, a cruda  mortei&egli  medefimo  anche,  co- 
me vedremmo,  che  lo  riuelòalla  medefima  B.  FranccI 
fca,elciTe  quefta  congregatione  di  quelle  fue  diuote  fer 
ue^cciò  in  que*  tempi  maftìme  di  cofi  graui  tratiagli 
cheoccorfero  nella  Chiefa  fanra,  raiutaifer©,  & difenì 
defiero  con  le  loro  feruentifiìmoorationi,  come  real- 
mente all’hora  lo  fecero,  Se  continuamente  l’hanno  far 
to,  & hora  l’odor  foaue  della  buona  vira , che  menano 
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le  feguaci  della  Beata  Francefca  ce  lo  fa  facililTTmoà. 

Ì»erfaadeicelo,che  non  poco  con  le  loro  diuote  orationi 
o faccino. 

j I 1 • . ' * * é 

<D'  va' altra  dottrinct>cke  riceut  la  B.Francefca  da  Cbriflo 
uoftro  Signore  circa  lo  (ìndio  della  j anta  fpropriatio* 

1 ne , c 'T  nudità  di Je Jtefia.  C ap.  y\ 

* t . • * r ' ; 

% v / * . • v . * » I 

HAueua  te  B.  Francefca  intefo  dal  Tuo  fpofocelefte 
nella  precedente  vifione, quanto  conto  far  doue- 
ua  di  rafegnarfi  in  tutto,  & per  tutto  nel  diuino  volere 
* circa  l’iftitutione  di  quella  congregatone  ; per  lo  che, 
come  Tempre  ella  era  (lata  in  ciò  d*vn  chiaro,  &<Viuo 
cflTem  pio  a mortali,facendo  rifleffionc  alla  renitenza(fè 
bene  Torto  pretefto,  & d’humiltà,  de  di  maggiore  fusu 
quiete,  & perfertione  ) che  ella  in  ciò  haneua fatto  a 
Dio,confufa  di  fe  (leda , & inuaghita  della  bellezza  di 
tale  virtù, cliiefe  al  celette  Signore pdono  del  fallo,  Pa- 
reuale  errore  pur  troppo  graue  quello,che  fin’hora  ha- 
~ ueua  fatto>&  riconofcendo  parimente  l’amore  con  che  j 
. da  Dio  era  amata, fi  Tenti  più  uiuamentc  accendere  di  , 
efleguire  a pieno, quanto  da  lui  conofciuto  haueua,do  i 
«ergli  efiere  in  piacere  circa  di  quel  fatto.  Quefta  fu  la 
caoione,che  non  vi  corfero  molti  giorni  da  queli’eccef 
Jo mentale  di  lei  fopra  narrato,  che  communicandofi 
di  nuouo  nelia  detta  Chiela  alli  r$.  pure  delmefedi 
Febraro  nell’anno  1452.  di  nuouo  anco  la  rapi  Iddio 
dentro  vna  candidiflìma  luce , che  come  ruota  in  giro 
fpandeua  uari, & lucentiflimi  raggi.  Nella  quale  pare- 
ua  a Fiacefca,che  ardefie  un  fuoco  a merauiglia  riTplé. 
xlènte,Topra  di  cui  ui  ftaua  un  trono  foncuofiffimo,  & 
uagamcnteadorno.Quiui3comedaI  proprio  foglio  affi 
fo  uideilSàluatoreddmondo,dalquale,comeda  prò 
prio  centro  pareua  alla  Santa  , che  fi  diffondefle  tutto 
quello  Tplendore,che  uedeua.Si  che  per  lo  Tuo  candore 
.immenfo  ella  non  lo  poteua  diftintaraente  ri 
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rns  fb!o,comein  confufo  vedcua  1 a fua  figura  i vedetta 
nulla  dimeno  Fraricelca,cheda  quelle  Tue  fàcratc  pia- 
ghe vfciuanoquafi  inmirnerabifl,&  luCentiffimi  raggi, 
iquali  andavano  ad  illuminare  moIt’animc,chc  li  fi  ero 
uauano.  Veniuano  anche  quelle  medefime  anime  fat- 
te partecipe  d vn’altra  luce  pure  lercna  > che  come  da>' 
proprio  fonte  pareua  a lei , che  fcaturinfe  dalla  Vergi- 
ne, la  quale  quiui  fi  rrouaua  in  compagnia  del  figliuo 

10  con  quella  corona  a punto, con  la  quale  fopra  in  altra 
vifionela  vide:  Mentre  che  cofrftaua  Franccfcaftupi- 
ta  di  quelle  matauiglie, vide  venire  non  piccola  quan- 
nta  di  gente, le  quali  tutte  con  ardente  brama  corrcua- 
no  acUttuffarfi  dentro  di  quei  fuoco,per  Io  che  ilupeti 
do  ma  maggiormente  la  B.  Francefca , Se  defidcrando 
d’intendere  il  millcrio,fulie  riuelato,  che  quelle  erano 
genti  humaneaccefe deldiuirio  amore,che1à  correua* 
no  per  rinouarfi  nel  medelimo  amore . Volle  in  quella 
guifa  forfè  lo  fpofo  celcllc  per  confolationc  di  quella 
iua  ferua,&  animarla  a gettarli  via  maggiormente,  co 
vna  perfetta  fpropriationedife  medefima,  nella  diui- 
na  prouidenza,darc  a Jei  ad  intendere , che  quella  fua 
congregatione.si  come  egli  era  quegli,  che  tener  ne  vo 
leuala  protettioneinfiemecó  la  fua  benedetta  Madre 
come  vediemo  appreflò,  cofi  farebbe  flato  vn  Ino^o, 
doueda  qudl’animecandididìme , che  iui  farebbono 
viuute,fi  faria  ferbato , non  vn  fuoco  materiale , come 
già  ftolramente  faceuano  quelle  vergini  Vertali  in  Ro- 
mauna  fi  bene  di  vn’aniore  Tanto, & fpirituale,  oue  an- 
co viuendo  quelle  in  vn  perfetto  amore  di  carità  fra- 
teina, lo  fpofo  eternocon  panicolaiefuo  conrenro  po» 
fio  hauerebbe, come  già  lo  promette  tra  li  fuoi  amanti, 

11  fuo  nutriale  talamo, si  come  veduto  l’haiieua  la  Bea- 
ta FranceFa  all’horain  quella  luce.  Per  Io  che  pofeia 
vedutoli  fai  ebbe  là  correte  molta  gente  di  Marrone> 
fante,  & pudiche  Vergini, bramofè, come  FrancefCa  vi 
dentila  vifione narrata d’atcuffarfi>&  tutte confumarfp 
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in  amofofe;  tempre, nel  fuoco  celefte  del  diuino  amore*  ! 

che  feorto  haurebbono  racchiuderfi  in  quefta  eongrc-  j 
gationc,per  lo  buonoettcmpio,che  dato  haurebbono  a ‘ 
Roma  tutta,  d’vna  Tanta,  & pudichiflima  vita , come  j 

già  prima  nelle  compagnie  di  Franccfca  fi  fcorfe,&^^  1 
hoggi  nelle  loro  feguaci  non  è alcuno  in  Roma  , che 
con  etto  loro  con  verfi,&  non  lo  conofca.  _ 1 

Mà  mentre  fi  ritrouaua,per  le  cofe,  che  vedeua,Fra-  * 

edea  piena, & di  ftupore,  & di  dolcezza  ,Niccoftando-  \ 
fele  Santa  Maria  Maddalena, & S.  Agnefe,  che  fi  tro- 
uauano  iui  piefente  a quello  fpettacola , la  ftimolaua-  1 
no  con  dolci  arnmonitioni  ; acciò  fi  gettafle  anco  ella 
dentro  di  quei  fuoco;  quafi  l'hauefleto  voluto  dire  * J 
che  liberamente,&  con  coraggio  grande,  conforme  al 
voler  di  Dio,  quanto  prima  dette  principio  a quefta  ta 
Jccorrg  tega  rione:  laonde  tirata  la  Beata  da  vn  dolciftì 
mo  affetto  vbidi  alle  fante,&  immerfefi  dentro  di  quei 
fuoco.  V ide  ella  all’hora  ri tr ouarfi  lì  dentro  vna  molw  | 

tttudjne  grandiffima  di  Verginale  quali  tutte  efialtari  j 

do.  Se  cantando  ,con  Santa  Maria  Madalena  gioiua-  ^ 
no, hora  d’entrare,&  hora  vfeire  da  dentro  à quelle  fìa 
me;,  come  fe  cosi  gl’hauefle  voluto  a lei  dare  a intende  , | 

re  Iddio  il  bene , che  da  tale  congregatione  fe  ne  farla 
riportato  era,  che  vn  gran  ftuolo  di  Vergini , per 
mezo  di  queft’iftitutojdel  quale  efler  ne  doueua  protw 
teuice,  come  vedremo,Santa  Maria  Maddalena,  an- 
date farebbono  a gi’eterni  contenti;  ò pure  mentre  an- 
co viueuano  in  terra, hora  per  IaComcmplatione,quafi 
continua  delle  cofe  foprane  > a voglia  loro  faria  fiato 
dato  dal  cielo  con  perfettifiìmo  affetto , attuffarfi  nel 
pelago  immenfodel  diuino  amore,  & hora  a tempo 
rralafciando  la  contemplacione,  pei  effeguire  i loro  af- 
fari de  negptjj  domeftici  vfeite  farebbono  di  quelleat-  j 
tuali  fiamme;  fenza  però, perdere  il  loro  ardore.  Quiui  j 

diceuala  Beata  Francefca,  che  mentre  ftaua  in  quelle  j 
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ciafconoiche  vuole  entrare  in  quelle  fiamme,  a fé  nife' 
defimo,& come  cofa  vile,  & abhomineuolcdi  letteli 
fo  fi  vergogni,  & a Te  venghi  in  odio,  in  guifa  tale,  che 
non  folonon  habbia  ardire  d’accottartt  al  Tuo  Signore, 
ma  facendo  per  quanto  può  con  penitenze , afpra  ven. 
detta  de  fuoi  peccati, s’induca  infieme  a chiedere  per- 
dono alla  diurna  giutticia  delle  colpe,  che  già  cornile 
^•contro la  diuina  Bontà  . Infegnaua  forfè  cosi  lofpofo 
cclcftcalla  B.Francefca,per  mezo  de  giubili  di  quelli 
{pinti  elettijcoine  il  principale  ftudio  di  quelle  buone, 
c fante  donne.che  uiuute  farebonno  in  quella  Tanta  có- 
gregatione, altro  edere  non  doueua,fe  non  con  la  jhiri- 
tà  congiungere  vna  perfetta  lpropriatione,e  nudità,  c5 
humilefoggettionedel  lorouolerea  quello  della  Tanta 
ubidienza  per  amor  di  Dio.E  realmenre  fi  uidepofeia, 
che  le  feguaci  di  Francefca  refieguirono,e  la  Santa  me 
defima  anco  gli  infegnò,e  con  l*efrempio>e  con  le  paro 
lejondc  ella  foleua  fpefilfime  uolte  dir  loro,  che  Iddio 
le  haueua  infegtiato,per  mezo  di  quei  beati  fpiriti,che 
uide  imm  et  fi  in  quel  fuoco , che  in  tre  cole  confittela 
quella  fpropriatione,  prima  nella  memoria, con  ferma 
uolontà  di  non  uolere  d’altro  giamaì  ricordarli, fe  non 
di  Dio  : fecondo,  nell’inteletto,  con  ogni  fuofapere,  e 
potere  cercando  Tempre  mai  in  tuttclccofe  di  Torto.* 
metterli  al  giuditio,<r  parere  di  perfona  faggia>pruden 
te, e Tanta,  ches’è  prefa  in  luogo  di  Dio,  per  Tua  feorta* 
nella  uia  della  perfettione,  ne  cercando  tampoco  di  fa-' 
pere  quello  che  di  fe  clTer,òfar  fi  deggia , il  tutto  la- 
rdando alla  diuinadirpofitione,c  prouidenza, mediati 
te  quello, che  in  uece  di  Dio  ci  commanda.Tcrzo  final 
mente  nella  tinuntia  della  propria  uolontà  in  compa- 
gnia di  tutte  Taltre  potentie,  & appetiti,  si  che  confi, 
data  l’anima  nella  diuina  bontà, di  Te  in  tutto  à Dio  la- 
feia  perfettilfimamemeogni  Tua  cura»  efollicitudino. 
Diceua  per  tanto  Francefca , che  Te  l’huomo  era  loda. 
tOjdoueua  penfarc  ai  fupplicio,  che  Te  gli  deuc , per  li 
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éuoi  peccati, con  ogni  diligenza  annettendo  di  non  c5« 
piacerli  in  qualche  modo  di  Ornili  lodi,  e renanamen- 
te fi  .(ènti  ira  trafpoi  tare  da  qualche  mondana  allegrcz-  . 
za,  torto  doucua  procurare  di  pagarla  con  qualche-* 
amaritudine-di  penitenza, ò di  caftigo.  Ma  le  per  for- 
te egli  auueniua,  che  alcuno  da  altri  forte  odiato  dice- 
tta  douerfi  ftimarc  tal’odù»  come  per  fattorirlo  altri 
gli  haueffe  gittato  in  faccia  acqua  rofa,  e perciò  uia_#**v 
maggiormente  fprofondarfi  con  ucra  humiltànelPa- 
birtodella  fuauiltà.  Et  fedi  lui  fi  diceuamale,  ftimar 
doueita  le  parole  de  maldiccnti,come  canti  foauirtìmi, 
rallegrandoli  in  fe  per  humiltà, ma  dall'altro  canto  era 
nccertario,che  pregarte  per  loro  il  fuoSignorertalmétc 
che  fe  alla  fine  forte  duuenuto , che  altri  l’hauelTe  Iapi- 
darode  percolfe  non  doueua  un  uero  hitmilc fpogliato, 
c nudo  di  fe  lidio,  altro  ftimarc,  che  relè,  fiori, e gigli 
ftiauiftìmi,  e del  rutto  ne  doueua  rendete  infinite  gra- 
ne al  fuo  Sig.  e ringra  tiare  quegli  ancora , che  coli  lo 
Japidauano.in  lèmma  tale  diceua,  che erter doueua  là 
ftima  interna, che  di  fe  doueua  hauere  queft’anima  nu 
da, e fpogliata  di  ogni  cofa,come  fe  niente  potefie,anzi 
còli  piccola  nel  fuo  cofpetro  fe  ftefta  doueua  procura- 
re d’apparire, quali  a pena  li  uederte,  aguifa  di  quello  , 
che  un  picciolo  grano  di  miglio  cóparirc  nó  porrebbe, 
fesómerfo  forte  nella  profondità  uaftirtima  del  mare  , 
cóciofia  ch’ella  diceua,in  qftaouifalcfuindetra  uilio- 
nc  inlegnaro,che  una  tale  anima  ueniua  ad  ertere  per- 
fetta nell’ubidiéza,alla  quale  foprauenédo  la  fede  la  fa 
ceua  coliate, e ferma  nelle  fante,  ebuoneifp:rationi,  C: 
per  la  fperaza  ueniua  poi  adorna  d*ogni  pei  fertione,  e 
rcfagenerofa,priuad’ogni  uiltà, e codardia,  perciochc 
trasformata  coli  tutta  in  Dio,dàniunacofa  poreua  eC. 
fere  fmolTa,o  pauétata,clTendo,che  era  piena  di  perfet- 
ta carità,c  da  quella  confo!idata,e  ftabilica,efinalmen' 
te  ripiena  di  prudenza , ueniua  anco  refa  illuminata  a 
fa  per  fuggire  dall'aftute  fraudi  de  rumici. 
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Poteua  qui  Franccfca  > per  vna  tal  dottrina  riccuu? 
ta  dal  Ciclo  imaginarfi  di  doueic  in  quefto  mondo  or- 
iniate a ftato,  nel  quale  fciolra  da  ogni  cura  del  coi^ 
po,viuuta  farebbe  tutta  intenta  nel  diiiinofcruirio,fcn 
fcafentirc  repugnanza  alcuna, nc  conrraftodi  paffioni, 
come  piu  uolte  forfè  quelTuo  penfiero  di  menar  vita 
folitatia  haueua  a lei  Aframente  radicato  nella  mente 
il  desiderio . Ma  acciò  ella  f.lfamentenon  lufingartfefè 
medefima,  fece  Iddio,chc  quegli  fpiriti  eletti,  dopo  le 
già  decrc  cofe , dolcemente  cantandole  dice(Tero  > che 
non  poreua  l’anima  in  quefto  mondo  efler  tanto  dall* 
amore  perfetrionata,  che  fupcrata  ogni  cura  monda* 
na,c  della  carne,  potette  vuiere  fenza  contrarietà  alcu- 
na delle  fue  pattìoni,che  non  fentilTe  gl’infulti  de  nimi 
ci, che  fono  foliti  a gli  huoruini  foprauenire,taIhora  an 
che  aH’improuifo,  poiché  diceuano  , che  quefto  folo 
era  ftato  propria  prerogatiua , concerta  alla  Madre  di 
Dio,la  quale  per  vemn  cafo  mai , benché  cótrarijffimo 
fjnqtc  edere, ne  pure  vn  tantino  affa lita  da  men  che  ret 
to  infulto  di  qualche  fua  paffione,cfl'endo  in  tutto  pcr- 
fettiffimamente  conformata  co’l  diuino  volere;per  lo 
che  (ì  come  piu  d’ogn’altro  ella  fù  unita  in  terra  al  fuo 
Signorejcolì  fopra  d’ogn'vna  , & ctiandio  de  Serafini 
era  fiata  in  Cielo  crtalrara  vicinirtìma  a Chrifto  . 

Confoloffi  fuor  di  modo  da  tutte  quefte  cofe  la  Bea- 
ta Frsnccfca,e  dall’cftafi immobile,  venendo  vn’altro 
mobile  con  getti, e canti  foauiftìmi  cominciò  a cantare, 
con  dolciflìma  melodia  intefadal  fuo  confertbre;  ma 
poco  dopò  tornando  immobile,  ella  n.cdertmadiceua, 
che  vide,  efenri  la  gloriofa  Santa  Maria  Maddalena, 
& Saura  Caterina  con  fetta, & giubilo  indicibile  loda* 
uano,c  ringratiauano  la  Madre  di  Dio  , riconofcendo 
da  lei, come  da  mediatrice,  quanto  di  bene  haueuano 
hauutoin  rerra,epottedcuano  all’hGia  in  Cielo  , volle 
forfecofi  dimóftrare  alla  Beata  Iddio,  che  per  meZQ 
della  Vergine  ella  ancora  doueua  ottenere  quelle  vir. 
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lù,  ìk  arriuarc  a quello  (lato  propoftole  nella  prcfent* 
vifionc,e  che  la  Vergine  medefima  farebbe  ftara  quel. 
Ia,che  haurebbe  tenuto  prorettione  di  lei  in  qudl’afFa~ 
re  dcll’iftitutione  di  quella Congregatione, come  in  ef- 
fetto glielo  promife  vn’altra  volta  l’iftcfia  Vergine  > e 
piu  uoltedirnoftrò  di  farlo. 

Come  accio  UH. Franccfca  ft  fottomctteffe  più  facilmente 
al  uolere  diuinoye  uolentieri  fpre^afe  il  proprio  corn- 
ino dolche  cercaua  nella  uitafolttaria  le  fu  mtffoauan - 
ti>  mentre  Jiaua  in  efìafi  , che  fifpeccbiajfe  nella  ulta  dì 
Cimilo  nojlro  Signore . Cap.  PI. 

LA  vera  forma  d*ogni  noftra  perfettione,&il  vero 
ritratto,e  modello  d’ogni  noftra  virtù,  non  deut-* 
inai  clferc  altro,  fe  non  quello, che  ci  lafciò  Chriftono 
Aro  Signore,con  l’dTempio  ftngolariflìmo  di  fua  uita. 
Laonde  quefta  fù  la  cagione, che  ogn  i voIta,quando  ve 
niuala  B.  Francefca  eifortata,  m quei  Tuoi  profondi 
Tonni  eftatici  a qualche  virtù  , Tempre  poi  feguir  fole, 
ila  a quelle  eftòrrationi,  come  per  compimento  d’ogni 
domina, & iftruttione,  che  ella  riceueua,e  quafi  pervi 
timo  documento, per  arriuarealla  fua  perfertione,che 
ft  proponefle,  come  per  fpecchio  auanti  la  vira  , & lo 
virtù  del  noftro  benigniftìmo  Saluatore . Onde  quefta 
volta  ancora  dopo  la  facracommunione,  mentre  fta- 
ua  in  eftaft,  otto  di  dopo  la  già  narrata  vifionc  , panie 
aleijchclofpirito  fuo rapito  da  quei  foliti  fplendori 
d’una  luce  immortale,  fulfe  condotto  in  vn  fpatiofifli. 
roo  campo.  Quiui  non  molto  lungi,  doue  ella  ftaua  ui- 
de,chc  vi  s’ergèua  un  monte  afta)  ben  grande, & eleua 
to.  All’hora  ella  diceua , fu  condotta  dal  fuo  diuotiflì- 
ilio  San  Giouanni  Batrifta,  quale  lo  vide,  che  haueua 
il  premio  là  sù  in  quella  patria , non  folodi  Patriarca, 
ma  di  Profeta  ancoratiti  uicino  al  detto  monte.Et  ad 
vn  medefimo  tracco,  fpecchiatijcdiftc  il  Santo,  con  vn 
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puro,  & attento  fguardo  nel  mifterio  fantiffìmo  della 
Croce, e rimira  quanto  per  lo  mondo  tutto  patir  volle 
il  benignifiìmo  Signore  . Alzò  incontanente  la  Beata.» 
gl’occhi  fopra  di  quel  montc,euidc  cinto  di  luce  il  Sai 
uatore  in  Croce, in  quella  guifa  a punto  (tutto  bello  pe 
tò)  come  per  noi  il  giorno  della  Paffione  vi  fu  cófitro. 
Mandaua  (per  quanto  elladiceua)il  Saluatorcda  cia- 
feuna  piaga  piu  chiari  razzi  di  qucllo.che  far  nófuole 
il  Sole  noftro  materiale, etiandio  quando,  più  fereno  il 
cielo  «sù’lmezo  giorno  a noi  fi  dimoftra;&  in  guifa  ta 
le, che  fe  incontanente  fccniata  non  fi  folle  la  chiarez- 
za di  quelle  piaghe,  per  uerun  conto  farebbe  fiata  pou 
lente  la  viltà  de  gl’occhi  di  lei  a rimirare  nell’humani 
li  di  Chrifto  . Per  via  adunque  di  un  dolce  fguardo 
fu  a Francefca  concefiò,amoròfamente  fiflare  gl'occhi 
della  mente  in  quel  cclefte  pegno,  & intenerendoli  tut 
tafientiuafi  da  vn  canto  pungere  le  vifeere  interne,  co- 
me da  acuriffimi  ftrali,  per  la  compaffioneverfo  del 
luoSignove,ma  ftupita  per  l’altro , che  tutti  gli  {piriti  » 
tanto  humani , quanto  angelici,  in  vece  di  dolore,  ri- 
pienifoflero  di  Ó/n’inefplicabile  contento  , e con  fe- 
tta , e giubili  inefplicabili , dauano  lodi , e quafi  in- 
finite bencditrioni  al  Saluatore.  Fece  ciò  forfè  ilcele- 
fteSignoie,per  dimoftrareaFrancefca,  che  feella an- 
cora a fimilitudine  di  lui  medefimo , fpofo  celefte  dell* 
anima  di  lei  per  fallite  de  profilmi  fi  fofle  pofta  in  Cro 
ce  fapendofi  fpogiiarede  propri  gufti  fpiritua!i,per  oc 
cu  parli, conf  orme  al  voler  di  Dio,  nel  cercare  la  l’alutc 
dell’anime  altrui, e che  quei  pochi  franagli,  che  in  be- 
nefitiodefuoiprofiìmi  ella  fi  farebbe  prefi,  a Jeifaria- 
no  ftati  materia  di  gloria,edi  eterno  contento.Moftrò 
anco  Iddio  alla  Beata  Francefca,  che  tutti  quei  {piriti 
cletti,che  lì  d'intorno  Italiano,  lodando  il  loto  Signo- 
re,erano  illuminati  dallo  fplendore  di  quelle  piaghe: 
forfè  per  dar  a lei  ad  intenderete  mai  nefluno  in  eie 
lo  farebbe  ftat©  partecipe,  come  diceua  l’Apofiolo,  de 
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gli  etèrni  beni,chenon  fi  folle  in  quella  Ulta  fatto  coi! 
Ch ritto  partecipe  de  rrauagli,amaritudini,  &pcnc  di 
lui  Tpropriandofì  perferra mente  di  fe  ftetto,  per  cttegui 
re  in  curro  i!  diclino  beneplacito  . Per  lo  che  diccua  la 
Beata  hauer  veduto  in  quefta  fila  vifione, che i Palliar 
chi  infieme  co’farafini  erano  illuminati, per  la  loro  fbr 
tczza,& ardente  carità  da  qiie’razzi,  che  vfeiuano  dal- 
le punture,  che  nella  tetta  riceuc  diritto  per  la  corona 
di  fpine.Gl'Apoftoli  poi  per  la  Capienza  loro,  & cogni- 
tione  chiara  d cll’in  rei  letto,  & perche  infeparabilmenre 
sVrano  vniti  con  diritto, erano  dalle  piaghe  tanto  del 
le  mani,come de’piedi  illuminati  .1  quattro  Vangeli. 
(tijCo’più  principali  dottori  della  Chiefa,  erano  perla 
confezione  loro  uniforme, d’una  Cattolicauerità  , ri- 
pieni di  quella  luce, che  ufciua  dal  coftato  del  Signore, 
& h Martiri, & Confettieri  con  li  Vergini, & tutti  gl’ai 
tri  fette  coli , erano  anche  eglino  illuminati  dalle  pia. 
ghe.chericeuè  in  tutto  il  rimanente  del  pretiofillimo 
corpo  di  lui,  & finalmente  quei  tanto  fpiriti  angelici  » 
quanro  humani,che  fi  ritrouauano  nell'infimo  coro  de 
l’vltima  hierarchia,  erano  illuftrati  da  quelle  piaghe, 
che  diritto  nottro  Signore  rieeuè  nelle  lue  fante  gam- 
be,mentre,  che  la  Beata  ftaua  attorta  in  quella  meraui 
gliofa  vifione  il  Precmfore  Giouannile  ditte  ,cheella 
amafTe  il  fuo  Signore  trà  le  pene, con  timore  Tanto, 
allegrezza  di  cuore , Se  cercatte  di  rifoluerfi  tutta  in 
lui, con  vn’afattuofittimo  amore , rimembrando  quel- 
lo,che  per  lei  il  celette  Signoreoperò,  mentre,  che  vitto 
qui  trà  noi  in  quetto  mifero  mondo, con  mille  ftenri,& 
affanni!  perciò  che  prima  volle  a lei  dare  nella  fua  prò 
pria  uita  il  modello  di  quanto  ella  doueuafare, 
poi  con  dotrrina,&  lume  celette  infegnarglieJo.Quefto 
lenza  dubbio  non  per  altro  lediceua  San  Giouanni,  le 
non  peranimarla  all’imprefa  di  quella  congrega  tione 
p.  r falute  di  quell’anime.  Ella  forfè  haurebbe" potuto 
fumare  c ofa  piu  perfi.  ita  il  uiuere  fola  lótana  dal  móni 
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tÌjderaua,&  appigliarafifarcbbc  uolenrieri  ad  una  piu 
. penofa,&  auftcra  uica,  per  ciò  anche  Giouanni  Tanto 
ioggiunfe,  che  lo  fpofo  Tuo  celefte  non  dimoftraua  a 
lei  una  piti  ardua, & più  difficile,acciò  ella  non  haueC 
fc  a feufarfi  di  non  poterlo  amare, il  curro  hauendo  or- 
dinato per  la  Tua  certa, & ferma  faluce . In  oltre  le  dille 
qucfto  gloriofo  Santo.  Vedi  Francefca,  come  egli  per 
noftro amore  ci  fi  ma.nifeftò  (òtto  forma  di  fcruo  in 
carne  niortaleruolle  edere  ingiuriato,&  lapidatoci  fi 
diede  in  cibo, & uollefoffrireacerbifiime,  &quafi  in- 
numerabili pene, benché  co’l  filo  uolere  folo  hauefle  po 
turo  Taluare  infinitifiimi  mondi: con  quanto  adunque 
^le  foggi  linfe  ) giuftogiuditio,  ni  uedi,  fono  preparati 
gretcrni  fupplitij  a quei, che  ^offendono . Mà  noi  pro- 
curar dobbiamo  di  amare,  con  ogni  affetto  di  mente, 
& con  puriffimo  cuore  quegli , da  chi  prima  noi  tanto 
incomparabilmcte  fiamo  fiati  amati.  Vdite  le  già  det- 
te parole  Francefca  daqueU’eftafi  immobile  uenneal 
mobile  ,&  cominciò  foauifilmamentca  cantare,  con 
dire, che  ella,era  contenra  del  diuino  uolere.pre  ero  da 
quella  nuoua  rifolutione  di  Francefca  tutti  quei  fpiri- 
ti  celefii,  per  quanto  diceua  la  medefima  Beata , (om- 
ino contento.  Onde  di  nuouo  rimanendo  ella  im niobi 
le,  pofeia  riferì  al  Tuo  confelfore,  che  in  qittl!  ecceffo 
mentale, udi  il  precutfbre  Giouanni,  con  gl  alni  Fio. 
feti,  che  alternando  i canti, ripgt atiauano  con  do] 
ma  melodia  il  Signore  di  rutti  ibenefirij,  che  e glino  , 
infiemecon  tutti  1 mortali , riceuuro  haueuano  per  la 
facrarifllma  padrone.  Fu  ciò  cagione,che  la  Beata  non 
dubitò, nell’nffare  delia  fondationedi  quella  congrega 
tione,più  del  diuino  uolere;  per  lo  che  fermamente  an 
cora  fi  propofe  di  uolei  Io  edeguire  a pieno,  quanto  pii 
maa  lei  folk  fiato  poflìbilc.  . , 
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yji  Vira  della  B.Franccfcft 

Come  la  'B-Francefca  per  la  fua  humiltà  non  haueua  ar* 
dire  di  [coprire  al  con /(flore  quel  tanto  » che  a lei  do.ua 
ad  intendere  Iddio  circa  la  iflitutiove  di  quella  congrc- 
gatione  y & come  fece  Iddio,  che  ella  mentre  Jiaua  in 
eflaftcon  vna  (imilit  udine  dal  corife  flore  non  intefa > et 
lui  mani feflaflc  il  tutto-  C ap . Vii- 

H Aliena  attcfofin’hora  Iddio  ad  iftruire,&  illumi  j. 

nare  la  B.  Francclca  in  tutio  quello  , che  ella  fa 
doucua,  per  arriuare  alla  perfetta  forma  di  vna  carità 
celefte,&  già  ella  ne  haueua  dato,vn  più,chenobiliflì- 
mo  faggio,  quando  cominciò  il  medefimo  Signore» 
fare,che  ella  fi  fpogliafle  di  più  ancora  di  quell’aftetro, 
che  portauaalla  vita  folitaria, per  amore  della  propria 
quiete, che  ella  fi  prometteua  douere  godere  in  quella 
maniera  di  viuere  , per  vna  perfetta  contemplationc-, 
delle  grandezze  della  D.M.Et  bora  mai,conciofia,chc 
egli  l’haueua condotta  al  fuo  diuino  intento,  circa  la 
dcliberatione  di  volere  dare  di  piglio  à meli  neceflari, 
per  il  buono  incominciaméto  di  quell’opera  sàca,del- 
T inftitutionedi  quella  congttgatione,reftaua  folo,cbd 
ella  cominciane  ad  efleguire  il  fuo  proponimento.Mà 
come  ella  nó  fù  mai  lolita  di  far  cofa  fenza  conftelio, 
& indirizzo  del  fuo  Padre  fpirituale  ( pofeia  chelapc- 
ua  ciò  e Aere  gratiflìmo  a Dio  ) giudicaua  anco  , che 
quefta  cofa  nó  meno, che  tutte  l’altre(eflendo  maflime 
di  tanta  importanza  ) doucua  procurare  di  fare  con 
configlio. Dubitaua  con  tutto  ciò  da  l'altro  canto,  che 
il  proporre  ella  quefta  cofa  , faria  potuto  accadere, 
che  il  confeflore  l’hauefle  apprefa  per  cofa  di  troppo 
grande  audacia,  & profuntione  onde ftaua  parimen- 
te perplefia  in  deliberare  quello  , che  hauefle  hauuto 
a fare.  Ma  il  benionitfìmo  Sig.come  egli  era  quegli, 
che  aciòl’baueua  moda,  & fpinta,fouenédo  alla  dub- 
biofità  di  lei , fece , che  ella  , mentre  ftaua  in  eftafi  , 
fotto  vrm  fimilitudine  dell  Api,  manifeftalle  il  tutto 
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•1  fuo  c5feforc,fc  bene  *gli  è anco  vero, che  il  cófdTorc 
all'hoi  a nó  leintefe  , come  pure  fi  calia  da  quello, che 
ella diceiia,  mentre  checon  elfo  lui  parlaua  in  queft’c. 
fiali.  Era  adunque  il  di  auuanri  la  follenirà  di  S.  Bene, 
detto  alli  2 i.di  Marzo  nel  14$  1. quando  eleuata  in  fpi 
rito  Francefca,  per  vnodc  Tuoi  Colici  eccelli  mentali.  Se 
ncordeuoledi  quelli  Tuoi  penficri, pregò  il  Santo, fotto 
la  cui  clientela  ella  già  fi  era  con  quelle  lue  diTcepolt^» 
offerta  a Dio,&  alla  Vergineache  in  quel  filo  timore,& 
nella  perplelfità  di  animo, nella  qualeviueua,fi  degnaf 
fe  impetrarle  da  Dio  vn  mezoa cciò,&  la  Diuina  Mae 
ftà  reltafiein  cotaPopera  feruita,&  il  confelfore  certi- 
ficato del  voler  diuino.  Se  ella  anche  in  qualche  modo 
fcarica  dall’obligo,che  haueua  di  manifellare  a quegli 
quel  tantoché  da  lei  riccrcaua  Iddio,  Efiaudi*!  celdlc 
Signore  la  fupplica  di  quella  fua  humiJilfima  ferua  ; 
conciofiachc  mentre  ella  llaua  cosi  in  ellafiapparuea 
lei  s.Gregorio  Papa  il  Magno,&  da  parte  di  Dio  impo 
fele,che  ella  la  prima  cofa  dicelleal  filo confellore, che 
ftaua  li  prefente  in  quella  medefima  capelIa,oue  ella  li 
era  communicata, che  egli  fidifponeireacaminare  per 
la  llrada  di  vna  perfetta  humiltà,&  in  tutto,e  per  tilt- 
tutto  a fimilitudine  del  filo  Signore , fi  fpoglialse 
di  fc  medefimo , & pienamente  procuralTe  di  ripofar- 
fi  nel  diuinobencplacito.InoltreglidilTe,che  folle  fa  g 
gio,&  accorto,  & fi  guardafl'e  dall’infidie  de  ninnici,  si 
che  tenendo  egli  continuamente  in  mano  Parme  della 
giullitia , non  folTe  dalle  loro  tentationi  trouato  alla-, 
fprouifia,in  guira,che  egli  non  hauelfe  faputo,&  potu- 
to immantinente  fare  a quelle  la  debita  refi  (lenza.  Di 
piùdiceuagli,che  egli  fcacciafseda  fe  ogni  rifpetto  hu- 
mano,  acciò  confomigliante  inganno  il  demonio  feco 
non  hauefschauuto  alla  fine  Pimento  fuo, con  ritirarlo 
in  dietro  dalvero,&  ficuro  calle  della  perfettione;&f' 
in  particola rc,acciò  egli  non  fifofsc  refo  meno  che  ha-’ 
bile  ad  efseguire  quel  tantoché  ella  alPhora  per  vote- 
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-le  quella  menu igìiola,^  vaga  ordiriànza,con  là  quale 
tra  di  loro  viuonolcapùa  guifà  a punto  ComednLca- 
po,  ò Rè  loro  folle  ,a  ciafcuna  aflegnaro  il  Tuo  officio  : 
d’onde  ne  auueniiia,che  poi,per  qucllà,quafi  ìndjls'oftl 
biIevnione,&  pace  vewuano.grandcmetuca  mclripli 
care.  S'gmficaua  alili  la  Beata  con  quelle  paiole,  che 
. iegli  s’haucfsc  voluto  vedere  vnnòbiliflìmo,&  felice  ac 
.ere  fomento  di  quella  pudica  famiglinola,  chegli  pre. 
parana  Iddio  in  quella  CPhgregationc,  con  Ogni  fto. 
dioattcnder  doueua,di  fare,  eh  e fi  conferuafserotrà di 
. loro  in  vna  perfetta  vnione,&  carità  fraterna.  Dicèua- 
pii  ppr  tanto  in  oltreché  conucniua,  che  egli  auuertif- 
Tedi  non  fare,  come  incautamente  fanno  perlopiù  Pa- 
pi allo  fciamare,le  quali  tutte  mettendoli  fopra  di  qual 
che  frafca,òramiciuoJo  di  arbore, fi  espongono  ad  else 
refaciJìfiimamenreprcfcyòpureturtcconturbate.Quii 

fi  perciò  ella  lo  hauefse  voluto  recar  cauto,  con  dirgli, 

, che  non  doueua  cercare  càfa  in  luogo,  nè  di  talcondi- 
tione,  che  fofse  efpofta  ad  efsere  a quelle  fue  difcepole 
nonlieuecagionedi  grandi  affanni, quando  vfeite  foC. 
fero  di  cafa  lorojconciofià  che  fe  alla  debolezza  dèll'in. 
j telletto  propria  delle  donne,  a faftidi  dc]Pariimo,àJJo 
malarie  dclcorpoj&r  a difagf,  Se  franagli  de  beni  tem. 
poralbne’ quali  in  quel  principio  fi  Panario  perauuen- 
tura  vedute  quelle  anime  innocènti  fi  fofsero  aggiun- 
ti i sbattimenti’,  Se  le  trauerfiedegPhucmini  rnimftri 
diSatanafso,ficili(Timacofa  farebbe  ftato,chc  perque 
ftefpine,  & quelli  intòppi  elleno  fi  tolsero  ritirate  in. 
,dietro  da  quello  bel!o,fanto,&  honorato  loro  difegnò: 
ré  tutte  quelle  cole  lafciatc  le  haueriano  caminaie  per 
quella  ftrada,per  cuicaminando  ficuràmenrc  fi  pocc- 
uano  promettere  della  virtù  il  premio, anzi  Pillefsa  gfo 
ria.  Onde  diceuaglianco  quello  S.  mediante  Frani*. 
Ica,che  fouente  aunenir  ftioIe,che  le  Papi  hora  vengo, 
no  polle  in  vn  luogo, & hora  in  vn’altro,  ò fi  fmarifcou 
no,ò  non  fanno  frutro,&  fpefifiìmc  volte  ancora  fe  ne 
, -,  ' Aa  - muo- 
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muoiono.  Cóme  Te  hauefle  votato  dirgliene pigliane 
in  luogo  la  cafa,doue  doucuano  ritirarli  quelle  dillo  te 
donne,  d'onde  pofeia  nón  foflfero  ftate  necelTrtate.per  le 
contrarietà  altrui  di  parrirfi-.conCiofia  che,  fe  per  poca 
prudenza  haueflero  eletto  la  loro  habitatione  in  qual- 
che luogo,ouehaueffero  hàiipto  cótraditione  di  itami 
andana  a pericolo  di  buttare  a tèrra  tutto  quel  celefte 
difegno.Dop'ò  tutto  quefto  effortò  anco  la  B.Franccfea. 
il  confeflore  a pigliare  queit’imprefa  con  ogni  affetto, 
& dìile°li,che  fe  egli  npn.intendèua  quello, Che  ella  co 
duella  ifmilitudine  figmficare  gli  voleua , almeno  pro- 
curale hauer  fede  pura,  & fperanza  nel  Tuo  Signore-» , 
percìoche  farebbe  pofeia  venuto  tempo  , quando  egli 
franerebbe  intefo  ogni  cofà.  Per  la  qual  cola  ella-* 
anco  ali  dite,  che  pofeia  quando  ella  folle  tornataci 
fuó  naturale  fenfo , egli  l’interiogafse  di  tutti  qucftì  fc- 
greti,che in eitaiì  gli  haucua  rmeiati;&  douecgli,&  el 
k medefima  non  haueftero  faputó  a pieno  fcioghcrc-» 
quel  parlare  enigmatico,  che alPhoia  faceua  con  elso 
lui,ambidue  andafsero  a prender  configlio  da  qualche 
r r -dì' finirà mpnrehauenanoieil- 


la  limilituciinc  aioroaaia  déll’ApiaEtin  oltre  ancora 
quegli  medefimohaueri*  loro  dato  ottimo  configlio, 
&indrizzodi  quanto  far  doUeuanoin  quello, (:he  da  Io 
ro  ricercaua  Iddio.Faceua  dir  ciò  per  voler  di  Dio  il  sa 
to  Pontefice  alla  Beata, acciò  il  confefsore  interrogan- 
dola di  quelle  cofe , ellahauefse  hauuto  occauone  di 

fcoprirealuiqueidefidcri,  che  Iddio  le daua  circa  la 

fondatione  di  quella  congregatione,  per  cui  la  Diurna 
Bontà  in  compagnia  delle  fuedifcepolel’haueuaclet- 
ta,pofeiache,comtdiceuamo  foprada  Beata  (parendo 
a lei, per  la  fua  humiltà  quefto  ncgotio,cofa,che  formo 
taua,&  le  fue  fòrze, & la  Cantica  di  lei)tem.ua  parimen 
tc  di  Jionhaueread  eisere  tenuta  per  troppo  audace, 
& troppo  prcfomuófa* 
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V|OV  i 

'Come  efyHtò  la  'Beata  Francefca  al  confi  flore  la  già  nar - 
tata  flntUkudiìtty  & come  il  confi  flore  cominciò  a dii 
fatare  della  fatuità  di  le'h&  fu  riprefo  da  S.  Taolo  per 
rne\o  della  medeflma  Bcata>mentre  ella  fatta  iti  e Sì  a fi. 
Cap\y  111 . 

ERa  retta to attonito  il  confeflòre  della  B.  France- 
fca  del  nuouo  parlare, che  haueua  fatto  có  etto  lui, 
mentre  ella  ftaua  in  citali, & come  non  haueua  penetra 
coniente  di  quanto  ella  haueua  alui  riuelato,defldero 
io  di  fa  pere  il  mifterio  di  quelle  parole,  la  interrogò, 
poiché  ella  fù  tornata  al  fuo  naturale  fènfo , che  colè-» 
erano  quelle,che  ella  gli  haueua  dette?Accadeua  fouea 
te  alla  Beata  Francelca  , che  delle  cofe  , che  Iddio 
faceuadirea  lei, mentre  ftaua  in  citali,  ella  Tene  feorda- 
ua,&  a lei  erano  pofeia,  quando  dal  confeflòre  l’vdiua 
cofe  molto  nnoue;taIe  a punto  furono  quefte.  Con  tut- 
to ciò  ricordenole  della  brama, che  già  a lei  diede  il  ca- 
lette Signore,di  fondare,  mediante  quelle  fue  difeepo. 
lc,vna  nuoua,&  fantaCongregarione,oueelIaconciTo 
loro  hauefle  potuto  in  vna  vira  quali  religiofa  fcruiro 
aH’eterno  Iddio, quindi  ne  prefe  occafione  di  manife. 
ftare  il  tutto  al  già  detto  confeflòre,  & difleg!i,che  for. 
fe  quella  limiliiudine  dell’api  altro  non  era  fe  non  vna 
iftruttione , che  Iddio  haueua  voluto  dare  ad  ambiduc 
loro  di  quanto  far  doueuanopet  bene  efleguire  Se  ita- 
bilirc,  conforme  al  volere dell’AItiflìmo,  quella  cosi 
fanta,&  honorara  impre/a.Parue  ciò  al  confeflòre  co- 
fa  troppo  ardua, & che non  poteua  efleredi  meno, che 
ella  non  haueflehauuro  hauerc  grandifljmc  difficoltà, 
per  tanto  la  ftimò  anco  troppo  gran  rcmerirà,&:  auda- 
cia della  medeflma  Beara.Perlo  che  in  vcccd*cflegui- 
rc  quan  to  da  lei  haueua  vdito  che  era  volere  di  Dio, 
cominciò, più  gagliardamente  a dubitare  di  quello,cho 
vedeua,&  vdiua  di  lei,fe  veramente  era  da  Dio,ò  pur* 
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illunone  del  demoniojpercioche  fe  bene  più  volte  egù 
n’haueiia  fatto  ifpcrienza  (permettendolo  Iddio,acciò 
più  chiara  fi  manifcftafle  al  mondo  la  fantità  di  que- 
fta fua  ferua  ) & egli  haueua  farro  fare  a lei , per  mezo 
della  fua  difcepola  Rilavati  ftratij  nel  corpo, per  vede 
re,fe  veramente  Franceica  (lana  in  eftafi,  quando  ella 
faceua  in  quello  fiato, ò diceua  quelle  cofe,che  più  vol- 
te vide  egli  medelimo,  & vdi  con  le  proprie  orecchie; 
con  tutto  ciò  nórefiaua  anco  del  tutto  fodisfatto.Tcri 
catione  certamente  quefta  per  la  B.Francefca  tanto  più 
molefta,&  più  noiofa,  quanto  più  vederla,  che  dal  de- 
monio le  veniua  data  per  mezo  del  fuo  proprio  confef- 
fore,  conciofia  che  ella  fapeua  benifiimo , che  quello  » 
chc’l  perfido  feduttore  non  haueua  per  fc  potuto , eoa 
quello  mezo  voleua  cercare  di  leuare  a lei,fe  non  altro, 
almeno  quella  pace,che  ella, goderla  fermiflìma,  per  la 
ferenità  della  fua  mente, & tranquilla  innocéza  del  cuo 
re  di  lei  medefima.  Mà  come  a quefta  nuoua  battaglia 
vn  pezzo  primaycome  vedemmo  (opra,  preparato  l’Iia- 
ticua’l  cuore  lo  fpofoceleftc,  pertanto  nell’occorenze 
ancora  non  la  lafciaua,fenza  che  fe  moftrafle  a lei  pro- 
pino col  fuo  diuino  aiuto, Se  fattore.  Laonde  cinque  di 
dopò  la  precedente  riuelatione,  quando  a punto  cele- 
bra la  (anta  Chiefa  la  felicifiima  memoria  della  Incar 
natione  del  Verbo  eterno,  confolò  quefta  fua  ferua--» 
Iddio  convna  celefte  vifione,&  per  mezo  pure  di  lei, 
mentre  anco  ftaua  in  eftafi, fece  che'lgloriofo  A portolo 
S.  Paolo  afpramecc  tiprendefte  il  c.onfeftbre  di  quefta 
fua  durezza  di  cuore, & oltinara  quali  incredulità.Con 
dotto  adunque  per  yn’ecccflb  mentale  lo  fpiritodi  Fra 
cefcain  vna  luce  fcrenilfima, vide  il  Sai  datore  del  mon 
dovcltirodi  così  chiara  belkzza»chcin  veruncontoa 
lei  pareuadi  poterai  rimirare,  mà  purificandofelepo- 
feia alquanto  la  vifta  lo  vide  cinro  di  vna  candidiftima 
‘luce,  che  a lei  parcua,  che  dal  facraro  corpo  di  lui  fca- 
"tùiiuaillaminandoancoegli  tutu  la  Corte  de  Beati,» 
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guifacfi  quello,  che  diffondendo  i Tuoi  rifplendenri 
razzi  il  Sole  noftro  materiale  illumina  tutto  i’vniuer- 
fo.  Vide  parimente  alPhora  la  Beata  Francefca  ve, 
nire  tutte  le  virtù  celefti  auanti  del  cofpetro  della  Di- 
urna Mariti, & del  Verbo  eterno  incarnato,# ciafeu.! 
na  gli  rendeua  lodi,  & grane  infinirepcr  qnèfto fru- 
golare benefftio  dell  Incarnatione,  Credendone  del 
mondo.  per  lo  che  la  Mifcri  cordia , diceua  Francefca, 
che  lo  ringratiaua,percioche  ella  era  fiata  dalla  Diui- 
*na  Maeftà,  per  mezo  fuoriTaudira.  La  Pietà, perdio 
egli  strada  leimedriìmo  lafciàto  fpingere  a fittilo 
opera.  La  Carità  -,  conciofiachc  s*era  lafciato  da  lei 
‘«fingere,#  legaread  aprire  il  Ciclo,  & fottomctterfì 
al  precetto  paterno,  dando  anco  per  mezo  di  leifbr. 
-rezza  à Martiri . La  Giuftiria  gli  rendeua  gratie.-per. 
che  cosi .bel  modo  hauetia  operato,  cf^e'ellg  reftaffem- 

tiera  nella  ma  perfetta  purità  Laonde  meriramente 
diceua  a lui  effere  fiata  data  la  poteflà  di  giudicare-». 
<Enn Compagnia  della  gitiflitia,diceua  Francefca,  cho 
vide, che  andaua  la  Pace, come  diceua  il  Profeta  Da. 
ui<kiu£Utia,&  pax  > /culate  furiti  la  quale  pure  rende.' 
ila  grane  al  -Verbo  eterno  fatto  huomQ,  per  effère  fia- 
ta taritoda  lui  amata, & hatieiia  anco  Cosi  fòuchtc,co- 
me  pegno  fìcu  ri  firmò  de  gi’eternibeni  data,  & racco, 
mandara, mentre  vifTerra  morrali,à  Tuoi  Apòftolijsico 
me  (eco  medefìmo  sépie  infeparabilmérc  or  e Cuoi  detti 
& fatti  p lo  pellegrinaggio  di  fua  vira  in  carpe  mortalo 
sepie  l’haueua  códorta.La  Cócordia  gli  icdeua  grafie: 
pei  cioche  có  taro  grade,  Se  c off  ecceflìuo  amore  procii 
rato  haucua  la  fallite  humana,  vdédo  tri  di  foro  con  si 
peifctto  vincolo  di  cai  irà  i Sari, per  Io  die  all’hora  face 
uanocopagnia  a gPAngioli,có  riépire  alle  beate  fedi© 
del  1 aradifò,  che  per  la  caduta  de  gli  Angioli  rubelii 
erano  rima«edcfoJate.  Et  finalmctt  Tenti  la  B.Francc. 
Ica,che  rutto*l  rimanente  di  quello  fluolo  di  virtù , Se 
di  tutta  la  Corte  cclefle  ad  vna  voce  ,con  lodi  qiiafì  in. 
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finite  doto mente eantaua>&  benediceua>&  rà  grana* 

Patriarchi,  & Profeti  in  particola-  ; 
're,conciofiàcbegli  h^ueua  cefi  illuminar! , A'  ferirmi  ' 
nella  credenza , &•  efpetrarione  delle  promede  fatteli  ; 
ma  gl’Apoftoli  riuoìtatifi  alle  predette  virtù  diceuano 
lorot^ii  dar  lodi  infinite  alla  Ditiina  Bontà. clic  per  tue. 
xo  loro,  Jtumeuano  ottenuto  di  (tare  coltane!  nel- loro 
pro.pofito,di  feguire  Chrifto  loro  duce,&  di  tunol’vni 
ferirò  fu pi^W^paturaJè  Signore.  ,;rL  • 

Dapodlqv<?fta  giocondidìma  feda, che  facenano  in 
"Cielo  quei  fpiriti  beati , perfttieraua  pur’anco  la  Bea- 
ta  Francefca  a dare  in  edafi,  & Iddio  per  confidarla-* 
maggiormente  , diedelea  uedere  il  mjdeiio  a punto 
dellJAnnonciatione,comc  fù  facco,Perloche  ella  dice 
ua,che  vide  PArcangiolo  Gabriele  fiotto  forma  humsu 
na  fa  lutare  la  Madonna,  & come  ella  a quel  primo  fiuo 
faluto  fi  riubò  alquanto5&  che  no  per  altro  Iddio  per- 
mife  alla  Vergine  quella  turba  rione,  fe  non  per  nodra 
indruttionc,acciò  imparammo  a ftareifbmpre  jp  timo 
xe.nè  mai  per  hauere  operato  affai  di  noi  ci  fidàffìmo» 
con  per fuaderci  d’effer  ficuri  da  pericoli,  & dalle  ten* 
tationi.  Dleeua  là  Beata  Francefca , che  in  quel  tempo 
a punto, quando  fù  la  glpriofiffima  Verginefalutata_* 
daIt\Arcangiolo,vide,come  in  lei  phumiltà  era  profon 
diffima»la  prudenza  peifetta,!a  fede  ferma, candidifiu 
ma  la  purità, & la  liberalitàgrandi(fima,pofciachetut 
ta  fi  era  donata  > & foggettata  al  diuino  volerei  di  più 
haucua  in  lei  medefima  la  magnanimità,  ramorejFvbi 
dienza  vera,  la  fperanza  laida  con  vn’altro  quali  innu* 
mcrabilc  ftuolo  di  virtù, che  come  pietre  pretiofiffime 
in  quel  cclefte  gioiello  deiranima  purifiima  di.lei  va. 

famenrc  a merauiglia  le  adornauano  il  cuore.Stupiua 
rancefca  non  potendo  a pieno  intendere»  nc  capi  re, 
come  poteffe  effcrc  tante  virtù  in  vna  creatura»  quante 
ne  vedeua  ritrouarfi  nella  Vergine  fola.Quefta  fù  la  ca 
gionc,chc  aU’hou  Iddio  fece,  che  la  Vergine  racdclu 
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ma  a quello  fuo  ffuppf  c ri  fpo  n defTe,c  h e fé  bene  era  ve 
ro,  che  mai  òiuDa  pura  creatura  farebbe  ftà<à  Capace 
di  quei  doni,  che  la  Vergine  , come  Madre  del  Verbo 
-eterno  haueua  riccuutida  Dio,  non  era  pertanto,  che 
.non  folte  poffibiìe  a.  ci, alcuno  lo  toccali  inbreue  reta 
..po  ancora,  da  quanto  fi  troua di  creato,  $c  vnìrfi  con 
'vna  menre  pura,  & tranquilla  cò’l  celefte,&  benignif- 
(ìmofpofo,il  quale  a fc  capamente ftringci  luoi  amari 
ti,&  con  elfo  lorofi  legatoti  perfetto  vincolo  di.carità 
cclefte,  t^ntoquanrqcon  la  diuina  grana  ciafcunòcor 
rifponde  in  riamarlo, & in  tutto,  &non  in  parte  cerei 
a lui  perfettamente  dedicarli. 

Ricrearo,&  conflato  non  poco  da  quella  celefte-» 
yifione  lo  fpiiiro  della  B.Fiancefca,vide,come  l’Apollo 
lo  S. Paolo  inchinandoli  in  aito  diriueienza  al  fuo  Si- 
gnore,incontanente  difparue  la  vilìone,  5j  egli  rimafe 
con  eflo  lei , ik  mentre  pure  llaua  in  erta!?,'  leimpofe, 
chediccfleal  Tuo  ConfelTorcle  tegnenti  paiole  ; Gio- 
uanni,  tu  brami  d’edere  refo certo  di  qu^’o^V  tu  tati 
to  dubiti,&  con  tutto  ciò  ftaifaldo  nel  tuo' volere, 
non  vuoi  vbidire  a qucllo,che  ti  uiene  man.ite(laro,gia 
tu  odi,  vedi,  &t’è  (lato  pur  troppo  chiavamene  mani 
fella  co  quello,  che  è il  volere.di  Dio , che,  cu  facci , & il 
modo, che  in  ciò  dati  tenere,tuhd^f  Cercato  di  fav 
re, che  altri  ne  faccino  la  proua  , l’hai  tròuarO  rpànife 
fto,&  cod  tutto  ciò  non  ilai  contento,^  vai  con  la  mera 
te  fanraAicandodpt^clpiuuclK  vorrctliiapcre  di  ciò  1* 
verità  da  lingua  terretia,che  fai  pur  certo, che. pgò mera 
tire,  Diceuagli.ciò  lfiSapcii  p.b;  prd^tfjfié^ÀnDuoIo» 
si,  perche  egli  ftaua  dubbjòfo  d’clTegulf  e ;queUp  V che 
gl’cra  (lato  l’altra  volta  detto  dalla  B.Francefca,  biche 
egli  per  chiari  inditi)  hauelTe  già  coòpìciutola  verità, 
cnc  contencua  quel  precetto, ò per  dir  meglio  il  confi- 
gli© , che  gli  diede  per  mezo  di  lei  S.  Gregorio  circa  la 
fondatione  di  quella congregationeisi  anco  perche  feu 
za  cagione  alcuna  dubitaua  > che  la  B.  Francefca  non 
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forre  iltufa  dal  demonio,  polciachè  egli  hanenainfe 
'ftc(fo  non  rate  volte  fpcrimenrato,che  non  rantolio  ca- 
Ycaua  in  queftò  bibbio,  eh- perdala  ( come  egli  fteflb 
ìbuerìteìó  c'onfefsò  )‘  incontanente  vn  certo  affetto  di 
‘diuotioncÀ'di  pietà  cbmmònr<?arog!i  da  Dio  nelle  co 
fé  dòlio  fpirito,f  gno  in  vero  manifclto  quello, di  quali 
do  ('Intorno  lì  pai  te  dal  volere  di  Dio,iI  fendili  riempi 
re  di^jtddWi/olì.eiiamen  ti  i n qu  ie  rudmidtcUd- 

rc  .Quella  fu  la  cagione,  che  ella  diceua  ancora,  che 
eoli  f^aoueua  confondere  della  fa  a da  pocaogine,6c^ 
WSiffeMtóBil  lalciarfi  volgere  da  quelli  fuoi  pen  fie- 
ri, pojcheiiauen  do  egli  in  peretta  Tammo,  Se  il  cuore 
•di  Frttncefca  & roncfcerttfo  quanto  puri  follerò  gl  af- 
fettidì  lei  ’j'bòn  haueua-' Cagione  alcnnadi  limile  per- 
pleffità;  & inconttanza  d’animo, tanto  piu  che  egli  alla 
mefènza  fiia.com e dicemmo,  più  adire  n'haueua  fatta 
fare  l’ifp.eri-é^a, mentre  lVdiira'parlare  in  ertali, le  era: 
no  ciuci  veti, affàfì  . '8e  Teucramente  alienata  era  Conni 
itoffraua  dà*  fefrfi:  limate  confufo  il  confclfore  fn.vei 
derfi  feoprire' dalla  Bea  catarro ,1'andYiòfuo  interno, an 
cerche  niente  prima  glielo  haueffe  lignificato.  Onde 
confefsò  liberaltiCtitc  il  fuo erróre,  Sé  te  p^gò, mentre 
èbfeéllaftabbWefta'^,  auolerlo  taccona  andare  all*- 
Apoftoì^,  alle  quali  parole  qui étoffì  alquanto  Francc- 
fca,&  poi  tothò  adirgli  da  parte delhffeffo  A portolo, 
dhe  procurale  d’efferd  più  collante  peri  aiiucnire.  Se 
ftrmo  còri  vna  Tanta  humiltà  in  quello,  checiconofcc- 
ua  cflere volere  di  Dio,  perdoche  cerra  cofa  era , che 
non  mancarla  Iddio  di  dargli  la  fua  diuinagratia,  per- 
do dimoiagli , thè  p'rocuraile  di  conferirne  dentro  del 
fuo  petto  viua  Tempre  mai  la  memoria  di  quanto  a lui 
ueniua  detto.  Mafe  all’hora  non  era  il  fuo  intendimeli 
toatro  a comprendere  le  merauiglie, che  egli  feorgeua 
in  lei,fi  còntentafle  del  diuino beneplacito,  Si  renelle 
pure  per  cofa  certiflìma , che  il  rutto  operana  Iddo  no* 
meno  per  gloria  della  Dinina  Mitili  > che  per  hon^° 
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della  Tua  ferua  Fran  celta;  & anco  per  la  fatate  dell'arii 
-tnadilui  medefimo.  ; 


*Di  quanto  contento  f offe  alla  'Beata  Francefca  il  buon 
. animo  mofìratthdal  Confeffore  in  accettare  il  carico » 
thè  a lui  ucnma  impofioda  Di<y  urea  la  fondanone 
di  quella  Congregatone,  & quanto  ellajc  nemo^raf- 
\\  fra  Dio  grata,  & de  fattori,  che  ferito  Iddiofeiea 

/fi.-  Cap • IX»  j •>  . i' ' 

L’Animo  buonore  Tinclinatione  facile,  pet  cui  ha- 
ncua  nioftratoil  confettare  di  volere  con  ogni  af- 
ferri abbracciare  il  caribo  dai  cielo  alui  impofto  circ» 
Wfinuione  della  cógfegatione  di  quelleferuedi  Dio» 
fcoiVifej.rned ia n re  F rànCeica , egli  haue.ua  xronofciuto  el- 
feré  Volere  diuinoiftì  diiinainfolita  allegrezza  alla  mo 
delinca  Beata, & come  adcader  fuote  nelPaccorgerfi  dal 
Cielò  adempirfiifitoilioncftidcfiri  ,chc  phuomopu» 
fi  foenlià  alla  gratitudine  alhrmorcuerfolafcpra- 
haboùtà',  la  medefljm  Beata  ancora  andaua  penfan. 
do  Còllie  élla  haueflTe  potuto  a picnò  (bdisfare  all’ani- 
mo fuodì  non  (i  moftrafe  fconofcentc  a Dio.EllaconlI 
deranadrcreftato^  lei  dal  benigniffimo  Signore  con- 
certarti pòter  porli  tatto  i piedi  il  mondò  con  tutte  lo 
fuevafwffimè  pompa,  ridurre  la  carne  fua  propria  in 
feruitu  dello  fpiri to,gerierofamente  prò,&  più  volte  m 
varij  alfa  Iti  hauere  debellato  Partricoimmicoihora  con 


fCoprlre  gi’occiiIti  agnati  di  lui,  & le  infidie  fraudateli 

tf,horabefrandofiddleminaccie,chccglra1ei;fàL‘eua, 

& nort  rare  uoltc  Operando  congrandifómxcoftanza 

Pafpridìme  baffi  tUftJdelte  tarrarcefìiTre* internali  iOt 
iti  oltre, mercè  di  quei  lnmiy&  vifue  ceteftrdautf  ad  in* 
fendere  a lei  Iddio, che  ella  poceua  già  fìcuramcnte  di 
te  Con  S.  Paolo  ; che  la  fua  con  ucrfa  fionderà  uccidi  » 
Con  quei  beati  fpiriti . Finalmente,  vedendola,  che 
il  cclefte  Signore  facihtaua  tanto  quel  negotio,  che  di- 
anzi ellà, per  la  contrarietà, che  a tei  haucua  fatto  il  co 
li  ••  feffo- 


ì$6  Yfta  dell  B.  JFtanccfea  ; 

Teflbrc,quafi  hftUeua  tenuto  per  impolTibile;pensà,ckp 
rutto  quanto  quello  era  manifcftiffiipo  inditi©  di  do- 
vere arriuàre  in  breue  a quella  più  perfetta  quiete,che 
bramauàritróuare  lo  fpiritO'di  leìhéìlà contemplatib 
‘ne  delle  grandezze  della  Dfctma  Maeftà.Ef  realmente 
Come  uedremo  àpprcflb,nobs*ingar>nà  punro.Ma  co- 
me l’animo  eccelfo  di  lettera  in  guiSà  tale ederci rat® 
nelle  varierà  delle  colie  mondine, che  da  per  femedeii 
ma  uedeua  quello , che  nelle  cole  aunerfe bisognatila 
Spera re, & nelle  profpere  temere,&Jecondo  la  diuerfi- 
tàde  gii  accidenti;»  era  già  v&ra  di  adoperare  hora  la-» 
modelli», & hora  la  coflanza,  temperarla  Tempre  le  co. 
fe  narie  di  quella  uita  con  lacerta  uniforme  regola, 
della  virtù;  Non  era  per  tanto,chcclla  medesima  quap 
do  a fepropitijvedeua  i venti  della  dioica  grafia,  rafe 
renandolo  Iddio  il  cuore  con  più  Sublimi  fauori  ,comc 
dia  ftimò  quello,,  che  non  l'panderte  fopra  de  più  ahi 
c!cli,pec  vffitiodi  vn  grato  cuore, l'ale  de  fuoi  pensieri* 
oue  anco  foften tata  dalle  pepe  leggierilTìme  della  fem 
plicità,&  purità  della  Sua  mente,  mercèdella  diurna* 
gratia,fìfermkua  quali  del  rutto  allerta  ne  gì'abirti  c- 
terni  del  diuinilTimoamorjel  Compiaceualì  perciò  Idi 
dio  di  favorirla  anco  egli  di  nuouegratie.  Onde  po- 
chi di  appreUo  la  già  narrata  rifqltitione  fatta  dal  con 
feffore  di  lei, cominciò  Iddio  a fare,  che  lo  Spirito  delia 
B.Francefca  non  Solo  follo  rapito  nelle  fue  contempla* 
(ioni  in  ertali  fopra  i più  alci  cieli  a contemplare  il  gio- 
condiamo, Sembiante  della  facrahumanità  de)  Salua- 
tore,ma  trapaSTando  per  yia  di  vn  più  puro  affetto,  an- 
che piu  in  al  to,parcualc  che  l'animo  fuo  forte  porto  an 
co  nà  Serafini  ài  contemplare  in  quei  medesimi  ardori 
cel  erti  con  quollc  menti  ferace  he,’  fotto  uarie  figure  di 
Uicidirtimi  Splendori  la  diuinità  * quapco  da  intelletto 
mortale  porto  in  carne  humana  Si  può,mediàte  il  meda 
SimoChrifto,comc  porra,percuici  conuicne  andare* 
al  Fadic.Qucftoio  faccua  Iddio  fenza  dubbio  per  da* 

* re 


Libro  IIIL.  Cap.  IX.  $87 

re  *d  intendere  alla  B.Francefca.chc  quel  l’occu  patio* 
pe<Chcp.lU  prenderla  in  benefico  di  tante  anime, di 
, mandare  ad  effetto  quella  congregatione,non  folonon 
haurebbe  a lei  tolto  la  quiete  del  Tuo  rranquilliflìmo 
cuorcianzi  più  tóftol’haurebbc  in  lei  accrefciurajoc^ 
a noi  fare  volle  in  quella  guifa  chiara  teftimonianza  » 
chelaB.Francefca  mai  - per  veruno  affare  mancò  da_» 
queliftfonditione  propria  de  gufti, che  Tempre,  tràlci 
c.urftmandio  di  quello  mondo,  vanno  maggiormente 
crefiiertdocji  virtù  in  virtù,  fin  tanto,  che  giungeranno 
a vedere  Iddiojtrllaeekfte  Ierufalcm.  L’anno  aduque 
> 4M  l’vltimo  di  di  Marzo  fu  rapito  lofpiritodi  Fran- 
cie tqa  infi no  al  primo  ordine  de  Serafini,oue  come  fo 
folte. (lata  immtrfa  invn  nnouo  fuoco  di  amore  celc- 
fte>a  lei  patue  fentirfi  viuamcntc  quali  ardere  da  quel, 
le  fiamme, che  la  faceuanolangiiire.Quiui  videvnTro 
jio,  & vndi  qucifpiriri  Serafici  a lei  dille , che  quello 
era  il  Trono  ('optano  della  Diuina  Macftà  . Era  quel 
Trono, come  dt  luccntiffimc  fiamme  acccfo,  dallo  fplc- 
doteòhiarifiìmo  delle  quali  ciafcuno  eletto  ueniua  co 
uina  fiamma  acccfo. Dille  anco  quel  Serafino  alla  Bea 
ta  Francefea,chc  tllaprocurafle  di  conferuarfi  in  quel- 
lo ftatocon  citare  mondo,&  innocentc,femprc  tenen- 
do l’intentionc. indirizzata  alla  Diuina  Maeftà;imper 
cioché  coli  ficuraraentc  poteua  accendere  al  monte  del 
lacontempJatióne,  per  la  forza  di  quel  celefte  amore*, 
che  in  fc  la  rcndeua  del  tutto  trasformata  ; poiché  niu- 
na, anima  mai  può  la  sù  falirc.cofi  tra  quei  Serafici  fpi 
riti*&  eflete  da  quel  fuoco,  del  quale  loro  ardono,  ac. 
pefa»(c  non  fia  tutta  trasformata  nel  celefte  fuoco  della 
carità  diuina;pcr  cui  anco  auuiene  a tal’anima,che  co 
pena , & cordoglio  grande  (opporrà  il  viuere  in  quello 
monda  La  cagione  di  ciò  pare  a me,che  fia  quella, che 
pure  anche  accennano  li  Santi,  che  vn’anima, mentre 
ftà  citerei  tandofi  nella  via,che  chiamano  purgatiua,  il 
mondo  gl*c  amaro  per  la  rimebranza  de  dani  rìceuutl, 

medi. 


5 SS  Vira  della  B.  Francefca 
mediante  Iecofe  mondane . Et  quando  fi  ritronatJaL# 
nella  via  de  proficienri,&  che  chiamano illuminatiua, 
il  mondo,  & quanto  fi  rirruoua  in  quello  ad  altro  non 
fcrue.ad  vna  tal’anima,fe  non  di  vna  fcala,per  afeende 

re  alla  contemplarionedellecofecclefti,&  di  Dio;ma 
an  iuaro  pofeia  Fhuomo  alFvnione  con  Dio, per  Ja  per. 
fetta  contemplatione,  fono  tanti  chiari  i lumicelefti, 
dejquali  viene  illuminata  Fanima  , come  a punto  in 
quel  tempo  era  quella  di  Francefca, che  quanto  di  bel- 
lezza jò  chiarezza  fixruoua  in  quello  tnondo,altro  mai 
non  (lima,  fe  non  come  ofeure  tenebre  ; conciofia  che 
kcofeierrenelepaiono,  che  fieno  più  toilo  d’impedi- 
mento>& chea  lei  ofeurino  la  bellezza,  che  con  tem- 
pia,  per  quel  lume  celefle, che  le  illumina  il  cuorc,;che 
d’aiuto  alcuno  afolleuarfia  quelle;  perciò  infeJiccfti. 
ma  vna  tale  anima  la  fua  dimora  in  terra, ò Feflfereco. 
fe  terrene  fog|eltta,&  come  diceua;  San  Paolo  foueme 
grida:  Infelixigo  homo*  quis  me  lìb trabit  de  torpore mor 
tis  kuiu's  ? conciofia  che  il  defiderio*,  chehà  d’vnirfi 
con  Chtitto,  & quanto  fia  poffibile  trasformarli  in 
Iddio,  k^fa  parere  troppo  amaro  FelTere  ritardata  dal- 
Ja  mifera  condirione  dello  ilaro,in  che  viue  parendole 
dare  come  in  prigione  in  quello  mondo,  mentre  ftà 
-per  lo  corpo  foggetta  alle  colè  Terrene. 
i Quella  fu  forfè  anco  la  cagione  vn'al tra  vòlta  tre 
giorni  dopò  la  prccedentevifionejch^haucndoriccuu 
to  Francefca  la  facra  Eucariftia,fii  rapita  tra  quei  Sera 
fini  ardori  di  nuouo,auanti  il  trono  della  Diuina  Mae 
ftà . Vedeua  fotto  di  quello  nutrirli  vn  fuoco  d’indici, 
bile  chiarezza,  che  a lei  fù  detto  elTere  Famere  diuino. 
Qiiiui  di  dentro  a quel  fuoco  fcntilfi  anche  dire , che 
procutafie  di  tenere  fempre  mai  fifio  il  cuore  in  quegl? 
xterni  beni:  lì  occupaticela  memoria,^  Finrclletto, 
con  vna  diuotta  volont.Vperfcttionandofi  ndFamorc» 
poiché  cosi  farebbe  venuiolofpofo  celeftcà  farla  fua 
eletta  Soggiunfele  anco,  che  l’amore  era  quegli  # cho 
> * ^ * - - t l’hau-  1 
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rhaurcbbe’potutofarguftared'vna  perfetta  quieterà, 
cendola  trasformare  in  queifuperni  beni,i  quali  lo  fpo 
fo  Tuo, per  ramore,con  chel'amaua,  le  renetta  prepara 
ti.  Et  con  ragione, percioche,  si  come  l’amore  è quegli* 
chefà  languire  l’anima  in  ritrouarfi  lontana  dalI’aiVia- 
tc,cosi  l’amore  è quegli, che  fà contenta  vn’anima,mé 
treftàvnitaco’l  medefimofuo  amante.  Perciò  dicetia 
<\v\t\\ziFulcite  me  flonbus>  ftipateme  malis»  quia  amore 
/tfwgtteo;defiderandodi  godere  de  cafìi  abbracciamen- 
ti  del  fuo  fpofo  celefte,pcr  lei  frutti  dolci  (Timi,  & fiori 
pieni d’og ni fuau irà.  Liquefaceli  fi  non  meno  per  la.» 
giocondità  delle  vifioni, che  per  la  fila  ulta  di  quelle  vo 
ci,che  vdiua  il  cuore  di  Francefca,come  ella  pure  lo  dif 
fe  poi  alconfefforermà  godendo  il  fuo  celelle  fpofo, per 
più  proua  dell  amore  di  lei, di  vederla  languire  d’airto 
re, non  li  ttouando  più  pungente  tirale  al  cuore  dell’a^ 
mante, quanto  fentirfi,da  chi  lui  ania,elfortare  all’amo 
re, fece, che  quella  voce  celette  le  dirette,  checonferuaf 
fe  quei  cefori,  de  quali  ella  era  fiata  da  Dio  dotata. 

Diceualeanco  per  inuaghirlapiùlo  fpofo  celelle, & 
per  accenderla^  maggior  defideriode  Tuoi  catti, 
amorofi  abbracciamenti,che  egli  era  il  fonte  de  te  fori, 
óc  con  lui  quanto  più  l’anima  fi .vnifce,trona  abondan 
za  infinita  de  delirie  dell’amore, percioche  quando  è in 
. pi acerc  a Dio  riempie j fdoi  ama n ci  i n v n *e fp  1 i cn  b i 
giubilo  d'amotCjfin  tanto  che  è l’anima  a guifa  di  feni- 
ce,abbracciandoli  ned'amorein  tuttofìnnoua.Et  poi 
le  ditte , che  effetti  tuttidel.  fuo  diuino  amore  erano 
que*  languori, &:  quegli  affctti,per  li  quali  ella  ptueaU 
l’hora  tutta  fi.fentiua  trasformare  in  Dio.  Rcndeuaie 
Iddio  di  ciò  la  cagione,  percioche  ella  non  crouaua^j» 
più  conforto  in  ccfe  terrene, eriandio  in  feruirfme,  co- 
ni edi  meziper  fottetiare  la  mente  a Dio, come  far  fole 
ua  per  lo  tempo  pattmQ.Diceualcadunque,che  lo  fpo. 
fo  fuo  non  fi  poteua  vedere  con  occhi  cem'porali , mà 
interiormente  da  veri  amami  fi  fenriuanoi,  mirri  fo.;* 
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flà  vide  cinto  di  luce  inacccflìbilc  Ihumanità  fan  nifi, 
ina  di  Chrifto,in  cui  non  poreua  in  vcrtfn  conto  diftin 
tamentea  pièno  contemplatele  fattezze  di  Iuiivcdeua 
futrauia , cheal  deliro  latoftaua  la.  Regina  de  gl’An- 
gioliA'dopò  lei  veniuano  gPApoftoli,  Patriarchi, 
profeti, & nitri  gl'altri  deila  Corte  celefte,  porti  a fede 
re  in  ordinanza , i quali  con  fomma  riucrenza  rutti  ad 
-*Y na  uoce  loda uano , &ringratiauano  il  Signore  dpi 

- Angolare  benefìtio  fatto  al  mondo,  per  la  redencionp^ 
del  genere  hurnanò.  Mentre  che  la  Beata  'gioiua  di  ue- 
dere  cofa  cosi  fuori  di  modo  bella,  diceua,che  S.  Gip. 

- uanni  Battifta  le  dirte,  che  ella  frette  attenta,  con  meri, 
te  quieta,#  pura,  fermata  fopra  la  faldiflima  pietra^» 
delt‘humiltà,&conconrtante  ubidienza  a contempla- 
re,percioche  cosi  purgata,  haurebbe  francamente  potu 
to  andare  a Dio,&cosi  farebbe  fiata  fetta  degna  fenj- 
pre  maidiucdcrecofe  nuouc,  & più  rtiblimi . Dopò 
<joeftc  parole uidc],'che  alcuni  Angioli  incontanente^ 
-prepararono  un  nobilirtimo  Altare,  fopra  del  quajte, 
benché  non  la  fri  alfe  Chrirto  il  fuo  T rono,  egli  ,ui  j (ì  po/e 
. in  forma  d’un  candidiflìmo  Agnello, & da  tutte  le  par 

ti  del  fuo  corpo,  cioè  capo,  bocca, & piedi,come  fc  fof- 
fe  fiato  un  uiuo  fonte,  mandaua  fopra  di  quclPAltare 
an  copiofirtì ma  abbondanza  un  pretiofoliquore.  In  co- 
tal  guifa  j che  quantunque  quel  pretiofo  liquore  fcatu. 
rilfeda  lui,  come  un  fonte  perenne, .cheimpiua  rutto 
«l’Altare, non  ne  cafcauaperò,  ne  pure  una  minima^ 
gocciola  in  terra . All’hora  uidc,come  tutti  gl’A  portoli 
infieme  andarono  intorno  a quell* A1tare,&  à tutti  i cir 
cortanti  amminirtrauano  di  quel  celefte  liquore,in.guÌ 
fa  però, che  si  come  trà  loro  uefeiro  era  S.  Pietro  di  ue 
fti  pótificah,&  dimoferaua  edere  capo  trà  di  loro,prip- 
cipalmente  ancora  pareua  a lei, che  a lui  forte  commcf 
fo  tale  urtino.'  Qiiefto  medefimo  Aportolo  fù,  che con- 
dotta da  San  Giouanni  la  Beata  Francefcaa  quell’Al- 
ure,  preie  il  dolciflìmo,  & manfuctojAgnello , & ipa- 

neg- 
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* 'fcegeianefo  parte  per  parte  lo  moferaua  a Iei,&  le  dice* 
ua:  Rimira  Francefca  a quefeo  capo , & a quefra  boc.  - 
ca  . Fù  humile  tanto,  & pictoto  ilfuo  dilerro.chc  per 
tina  per  ferra  ubidienza  fi  difpofeafpargere  per  l’ani- 
jme  fmbonde  qnerto  pretiofo  liquore.  lWcia  piallò 

: Pietro  i piedi  d’aua  nti  delFAgnello,&  diceua;  Rifguar 
da  a quefie  mani  pure,  & innocenti,che  fpai  gono  que 
fti  peiennrtìumi,perPanimerimorofe,&riucrcnti,chc 
1 da  lui  creare  pera  more  $ & a gl’altri  piedi  di  quell*  A- 
-gncUoditfe  San  Pietro  alla  BearaFranccfca:Rimiraa 
‘-quelli  piedi  con  piaceuole  affrtro,&conrcmpla,quan- 
-cmnolontcrofololpofotuo uenne  uolando, qua  fi agili. 

* Ca  di  faetta,a  fottoporfi  con  prettczza>&  larga  liba  ali. 

’ - tà  a pene,&  cruda  mone,  pet  redentione  delle  genti.H 

quello  tutto  ri  dimoftra  poi  l’ardente  brama , che  per 
la  Tua  amorola  carità  ha  dell’ardore  fpiritualedell’ani 
<mc,che  louogliorro  amare, & feco danno  unite.  Et  fi- 
lialmente rimira  in  fommadeditfe, a si  benigna  forma 
; d'onde  prender  ne.deui  di  humilrà  un  nino  ettempio: 

- quello  è quel  regno  cclcfte,che  per  amore  fi  trasfonde 
*rSri  chi  perfettameuce  fi  ritroua  nudo  d’ogn’altracofe. 

- Finito  che  bebbe  FA  portolo  di.dirle  quelle  parole,  pi- 
gliò di  quel  liquore,- che  dicemmo,  che  ufciua  da  quel- 
le piaghe  deH'AgncHo,& ne  diede  ad  aflaggiarealla  R. 
Francefca.  Àll’hota fù uedura  dal  proprio  confdTorc 

* la  B^ara»  quantunque  ella  flette  in  eftafi  aprir  la  bocca 

* in  guila  a punto, come  quando  fi  fokuaeommunicarc. 

Si  in  quell'atto  di  nuouo  rApo(tolo,Con  giubilo  inelpli 
Cabile  di  lei  medefima , ilquale  le  ridondaua  anco  nel 

••corpo  le  fece  dire  le  feguenti  parole  alla  piefenza  del 
Con  fetore:  L’amore  forte  già  le  potfìcde  il  cuore,&  fc. 
co  vriita  l ha,  & (labilità  nell’amore , il  quale  con  dal. 
cezza  mfolna,  communicatale  nell’intimo  più  fegreto 
del  cuore  di  lei,  da  fe  (tetta,  fenza  che  s’accorga  Fani, 
ma  detta  maniera  , come  ciò  faccia  il  diqi.no  amore*, 
l’aliena,  Óc  m le  tteilb  la.uasforma,&  cibala;  di  quello  j 

obei 
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cibo  la  fatia  ^inebria  , & con  incredibile  contento  di 
lei  medclìma  il  RèceJcfìc  a fe  la  vnifee,  de  lapnòpua. 
Tutte  quelle  cofe  le  faceua  dire  Iddio  a Francete^ 
mentre  ella  rtauain  ertali,  per  liberare  il  confefCoic  di 
lei  da  quei  vani  fofpett],che  egli  baueua,che  ella  noti 
folle  dal  demonio  illufa  i conciofia  che  quello,  che  iti; 
lei  feorgeua,  perciò  potcua  ragioneuolmenrepenlàre* 
Che  nafeeua  più  tolto, perche’in  ternamente  illuminata 
dinuoua luce  la  mente  della  Beata  Francefca  vinta,* 
quali  la  vira  di  lei  da  vn’affctto  amorofo  contemplaua 
le  grandezze  del  celefte  fpofo  lenza  vigore  di  dimorfo, 
immediatamente,  quanto  fi  può  da  huomo,  mentre 
ftà  in  carne  mortale,  folo  per  vn  dolce  fguardo , & re, 
qui  e de  Tuoi  penfieri . 

Come  dubitò  dinuouo  il  confeffòre  > che  quefìc  co  fedeli* 
"Peata  non  f offro  illufioiu  » & ciò  fu  di  non  poca  pe- 
na dell' iftejj'a  Francejca  . £ come  più  volte  confuta:* 
da  Dio  la  Beata  iti  qutjia  afflitti  one  , finalmente  il 
confejjore  fù  di  ciò  riprefo  per  melodi  Uhm.  nt  re  ella 
fiaua  in  ejlaft.  £ ap . X. 

TAnti,&cosi  legnala»  fauori , che  feorgeua  il  con- 
fellorc  elTc  re  dal  cielo  concerti  alla  Beata  Frati, 
celta,  benché  non  poco  apprefie  diluì  medefimo  la»» 
recafiero  venerabile,  non  era  per  tanto,  per  erter,  che-* 
non  poteuaapieno  capire  idiuini  feojeti,  che  non  gli 
forteroinfitme  potentilfima  cagione  di  farlo  dubita- 
re,le  quello,  che  vdiua  da  lei  , defeenderte  veramente 
dal  largo  difpenfatore  de  cclelti  beni;  òpureda  qual- 
che iniquo  leduttore  di  quei  Tartarei  moftri  ella  (cosi 
vernile  fedotta,  & ingannata.  Laondeoltre  le  varie 
ifpcricnae,  che  ci  ne  fece  fare , come  fopra  accennam- 
mo,mentre  che  la  Beata  rtaua  in  ertali  celato  haucu^L» 
due  ertaminatori , ò ve  ro  chiammai  li  vogliamo  t<  ’tì. 
mom  di  quclte mcrauighc di  iti,  tome  pure'ndle  vi. 
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Coni  precedenti  accennammo , che  San  Gregorio  pef 
xnezo  della  Santa,gli  commandò, che  egli  faccrte,* ac- 
ciò egli  s’haueffe  a liberare  da  ogni  vano  timore  di  ef. 
fereinfieme  con  elfo  lei  dal  demonio  ingannato , trà 
quali  fùvnoil  Copra  nominato  Frate  Hippolito  dell»- 
Ordine  di  Monte  Vliucto,&  l’altro  vn  certo  Frate  del- 
l’offeruanzadi  San  Francelco,  nominato  Fra  Bartolo- 
meo, i quali  da  indi  in  poi  Tempre  furono  Catti  conta- 
peuo!i,di  quanto  Iddio  fi  degnaua  operare  in  quella.* 
Tua  humiliflima  Tenia;  acciò  non  reftafie  a verun  tema 
di  qualche  diabolico  inganno . Erano  quelle  perfonc* 
faogie,dotte,&  prudenti, & tali,  che  fe  vi  forte  flato  in- 
ganno faciliflìmamente  fé  ne  farebbono  potuti  accori 
gere;  con  tutto  ciò  perche  quello  fuo  confeflorejnon  ha 
ucua  hauuto  di  lei  più  che  tanto  cogniùone,fc  nonpo. 
co  prima  di  quello  tcmpo,comc  dicemmo  dianzi,  non 
fapeua  tampoco  a pieno  qual  forte  llata,per  la  dietro  la 
vita  di  lei , si  che  ne  anco  far  poterla  di  meno  di  noiy 
grandemente  temere, & dubitare  di  quelli  eccelli  me- 
lali di  lei,&  di  quelle  cosi  eccellenti  merauiglie,chc_* 
con  leimedefima  fi  degnaua  operare  il  celclte  Signo- 
re.Ouindi  ne  auuenne,che  non  fapendo  egli  quanto  au 
fteraforte  Hata  per  l’addietro  (nella  fua  vita  Francefca 
perprouàrla  fe  lòlcua  imporre  afprirtime  penitenze  ^ 
si  che  fe  non  folle  llaro,che  dolcirtimo  era  a lei  il  pati- 
re,quefta  manieta  di  procedere  del  ConfelToi  e hauccb 
be  potuto  a lei  eflerc  non  piccola  cagione  ^di  fu  le  per- 
dere la  colla  nza>&  longanimità  nella  virtù  della  fegna 
lata  fua  vbidienza.Come  tutte  quelle  cofes  acicigeua 
Francefca  ad  altro  non  crter’ordinare,che  afarc  più  no 
ta  , chiara  la  fua  r>irrù , & ella  Tempre  amò  di 
non  efleredal  mondo  conofciuta,niente  curandofi-del- 
la  fua  llima,&  fuo  honore , non  poteua  elfere  di  meno, 
che  quelle  non  le  follerò  anco  di  qualche  pena,  Se  cor- 
doglio ; cónciolìa  che  canto  llimaua  ella  materia  di 
fcontento  jCome  apparirà  di  quello,  che  diremo  ap- 

r preflò 
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preffojl’efferehonoriVca,^}^  in  (lima  nel  cofpctru  del 
mondo, quinto  ad  un  defìderofo  dlionorc , cagione  e 
<ii  malinconia, & cordoglio  l’eflfere  viJipefo  > &'  il  vede- 
re,che  di  lui  fia  fatto  poca  flima,  ór  . altri  Thabbia  m 
fcherno , & fe  ne  faccia  beffa  . Penò  che  non  mancò 
che  a lei  non  paffaffero  per  la  mente  qucfti  penfieri, 
i che  meglio  forfè  farebbe  flato, fe  ella  con  ogn’iftanza-r 
i chiefto  haueffe  dal  fuo  Signore  in  grafia , che  egli  ha- 
uefse  a lei  lcuaro>&  toltiqucidoni,  Potè ua.'i  demonio 
pretendere  cosi  di  recarla  ingrata  a Dio, dà  tante,  gra- 
tie,con  farglieledifprezzare^&cheella  ne  facefiepo* 
co  conto;benche  ella  in  ciò  da  vn  canto  itimailefarc  co 
fa  più  grata  a Dio  , & di  maggior  momento  fi  perfua- 
delie  che  era  Federe  per  lo  Audio  d’vna  lanca  humiltà 
feonofeiura  al  mondo,  & non  hauere  quei  fauori  dello 
celcfte  confolationi,che  per  quei  pochi  diletti , a coiti- 
parationc  de  gl’eterni , efferc  conofciura  da  gl’huomi- 
*ii,&  andare  a pericolo  di  perdere  gl'eterm  beni , anzi 
l’ifteffo  Dio  5 ricorfe  con  tutto  ciò  dalFaltrocanto  pili 
, volte  per  configlio  al  fuo  celeftc  fpofo . Quegli , perche 
vedeua  a Francefca  edere  tolto  ogni  refugio  httmano, 
si  come  più  voi  te  fi  rinouò  il  dubbio  al  confeffore,più 
voice  ancora  per  gloria  di  lei,  mentre  pur  ltaua  in  ella- 
fi, fece  che  ella  per  ordina  rione  diiiina  acramente  lo  ri- 
prendefle,&  a pieno  li  delTe  ragguagliodi,  tutto  lo  fla- 
to fuo,&  conditione  della  vira,chc  hValihora  hauciuu 
menato,  etiandio quando  vineua  in  cala  di  luopadjre, 
& co’lmarito.Vna  di  quelle  fil  la  riprcnficne,&  ammo 
nitione,chc  eJla,mentre  ftaua  in  ertali  da  parte  di  Sani. 
t’Andrea  gli  fece  l’vlrimo  di  Marzo  1 43  2.  dicendogli , 
che  da  parte  di  S.  Andrea  gli  faceua  inrendere,  che  era 
I volontà  di  Dio, che  egli  procurane  Ilare  collante,  Sf* 

» faldo,ne  li  JafcialTe  per  le  diceriejdi  gente  llolca , ò per 
foggellione  diabolica  fuoglicre  dalla  uerirà  di  quello 
che  à lui  era  pur  troppo  manifefto , pofciache  farebbe 
| venuto  tappo,  quando  gli  larcbbe  fatto  di  meftieroil 

Bb  2 contraffare  . 
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éontraftare  contro  di  quei,  che  fi  farebbono  opporti à 
quelle  cofc,chc  di  lei  egli  medelìrao  con  gli  occhi  Tuoi 
proprij  vedeua;  & che  per  gloria  di  Dio  làrebbe  flato 
vn  di  coftrettoa  fare  pubbcaproua  di  quanto  egli  iti 
lei  all’hora  conofceua  . Panie,  che  con  quello  haueffc 
voluto  predine  la  B.Francefcaal  fuoconfeflore,  come 
in  effetto  la  cola  fu  così , che  egli  pofeia  farebbe  flato 
vno  di  quei , che  rnoffo  da  quelle  medelimc  cofc , per 
cui  all’hora  dubita ua,haurebbe  fatto  publica  teftimo- 
nianza  della  virtù  di  lei  medeflma.  Per  quella  medelu 
ma  cagione  racconta  il  medeflmo  confeflòre^della  Bea 
cache  ella  vn'altra  volta  ancora  ftando  in  diali  gli  dii 
fc  quelle  parole.  Dice  San  Paolo  a te  Prete  Giouanni 
fratello  chadflimo,  cerca  di  mantenerti  bene,  & Ilare 
rim  elfo  nel  volere  di  Dio,vnifciticon  effo  lui, ne  ti  par, 
tire  mai  del  diuino  uolere , c tieni  la  mente  tua  fìlla-^» 
Tempre  nella  Diuina  Bontà  j poiché  egli  è che  dà  rime 
dio  alla  tua  penajfa  d’eflcr  grato,&  che  tu  lo  fappi  rin- 
gcatiare  di  quanto  fj,conciofia  che  t’ha  dato  vn’eflerci 
cio,&  mezo  lìcuriflìmo  d’unir  ti  con  elio  lui . Et  efpli- 
candogU,che  cofa  era  quello, gli  lignificò  per  certo, che 
ciò  non  era  altroché  le  cofc,chevèdeua,òc  vdiua  di  lei 
medefima.  Laonde  egli  t’ha  datodiceua  a vedere  cofe 
moltiffìme,&  fuori  di  ogni  mifura , pieni  quafi  di  una 
incredibile  marauiglia,pcrò  afcoltale  attentamente, & 
difponti  a poter  di  quelle  con  tuo  contento  guftare  . 

Quello  che  hora  odi  a te  è detto , acciò  tu  non  ti  fuari, 
&muti  dal  tuo  parere/,  percioche  a te  è concerto  que- 
flo  dono , che  molti  con  loro  contento  , giubilo 
incredibile,  àC  con  renderne  infinite  gratie  a Dio , 1*. 
haurebbonoriceuuto  per  Angolare  fauore.Tutto  que. 

(lo  gli  diceria  per  fargli  apprezzare  per  dono  fingolarif 
fimojchc  gli  faceua  Dio,in  hauergli  fatto  capitare  per  , 
le  mani  vna  pedona  tale, come  Francefca , così  amata, 
jfyC'  fauprita  dal  cielo , poiché  fe  fofle  flato  ciò  con- 
cilo a qualche  altro  fi  farebbe  reputato  quali,  pcc  fe-  I 
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lice  , beato.  Per  quelle  fomiglianri parole,  come 
e gli  medefimo fouehtfc  affermò,  fi fentiua il confeffore 
commouerenel  piò  intimo  del  Tuo  cuore  leuifcereon 
dealThorafi  riempi  di  dolore  in  eflerfc  ftato  Co$i  in- 
credulo, roà  perche  fchtiuafi  temente  palfarc  per  la  mè- 
re qitefti, non  meno  penofi, che dubbiofi  pénfieri,  per 
confidarlo  Iddio  fCCC, che  la  Beata, mentre  pure  ella  fta 
ila  in  èftafi,per  ordinacionc  del  medefimo  Santo  gli  dif 
feiche  tutto  quello  lo  permetteua  Iddio,  acciò  egli  pò. 
feia  haueffe  da  godere, per  vn  tal  dono  china  piu  perfel 
ta  quicte,quartdo  poi  fiiperato  haueffe  queftà  ternario 
ne.Onde  procurargli  diceua.di  non  ti  raffreddare , ac- 
ciò il  demonio  non  ti  turbi  il  contento,  che  tu  hora  di 
ciò  Tenti, p reiò  che  dal  Signore  uiene  quanto  odi , 
fperimenti.Quefto  cffercitio,poi  gli  diceria, ti  libera  da 
molti  penficn,6£~  da  molti  errori,  conofci  perciò  il  bo 
neficio,&  rendine  gratie  à Dio, come  conuiene,tu,quà 
to  dal  canto  tuo  deu»  procurare  di  fondarti  nel  timore 
fanro, acciò  che  notali)  fmoffò  da  queffa  verità , che  ttl 
conofci,6£**  dal  tuo  propofito , mà  piò  torto  ftà  attento 
a quello, che  pretende  in  ciò  fare  Dio, quieta  adunque 
i tuoi  penfierhne  più  vaccillare,6^  riempiti  d'amore, 
poiché  egli  ti  vuole  aiutare,  Diceuagli  anco  Francefca, 
pure  perordinatioiiedi  quei  fanti,  che  egli  pigliaffch 
effcmpionelPamarc  Iddio  da  lei  niedefima  , la  quale 
ftauamezoal  fuocodelfe  tribuiationi , Saperla  for- 
za del  durino  amore  non  ardetia:per  lo  che  rantoli 
era  immerfa  in  quei  giubili  eterni,  che  non  potendo 
foffèrire  il  cuore  di  lei  tanta  abbondanza  conueniua, 
che  redundaffe  con  Pegni  ,eriandio  éfteriormenre  nel 
medefimo  corpo,  di  lei.  Quiui  anco  gli  prohibi,  chè 
gli  faceffe  piò  di  lei  quelle  ilperienze,  che  per  mezo  di 
vna  di  quelle  difcepole, con  varij  ftratij  le  Polena  far  fa. 
re  nel  corpo  per  uedere  feucramente  ella  ftaua  in  erta 
fi , ma  più  torto  gli  dille,  che  offcrtialse  i modi,  che 
fteo  ~vfaua  Dio , &C de  li  prendcfse  occafiorft  anche 
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«gli  cìi  maggiormente  infiammarli  nclPamotfrdiuinoj 
V dito,  che  hcbbe  ciò  il  con  letto  re  di  F rance fca ,8^. 
tutto  interiormente  neH’aniiiìocompunto,voltofi  alla. 

benché  ella  flette  in  eftafi  le  dille,  che  pregaf- 
iel.Afortolo,  acciò  egli  gl’impetraflc  forza  dittar  faL 
do,np  più  fi  la  Tei  atte  fuoigerc  da  quei  Tuoi  dubbiolìpc 
fiei  i.  Rifpofe  all’hora  Franccfca,che  Fapoftolo.gliface 
ila  inrendere, che  a lui  doucua  ballare  quello , che  egli 
hau?ua  vdicoySc  veduto  ; poiché  erafofficienteacon.. 
u incere  tutto  il  mondo, & pofeia  gli  foggiunfe  ,chcc- 
gli  fi.defie  ad  elfercitare  Ja  iua  mente,  cioè,  per  quanto 
mi  perfuado,che  voleua  dire  la  Tanta-,  che  egli  lì  delle-* 
airorationc.  Diceuagli  anco  che  ci  non  andallc  piu  di- 
feorrendo  delle  cofedi  lei  con  ragioni  humanc, concio 
ha  che  ciò  era  a lui  cagione  d i quella  infta bili tà  di  rnen 
te, in  quello  Tuo  proponimento  * mà  più  tolto  lì  vnifee 
Con  pio,&  facette  del  Tuo  volcrcVn  folo,con  quello  del 
medefimo  fijo  Signore  procurando  Tempre  conferuarc 
inuioiabile  l’bonore  della  Diuin?>laettà,  perciò  che-* 
così haurebbe fatto acquitto deli'aoiìttà di  lui.  Acciò 
che  più  s’hauette  a confermare  ilconfdfore  in  quella 
verità,communicandolì  la  Santa,  volle  noftro  Signore 
dargli  in  quello  medefimo  tempo  vn  contrafegno  del- 
la Tantità  di  FranceTca,con fare,che  egli  medefimo  (co 
mclouenteauuenir  Tolcua)in  particolare  maniera,  al. 
Thora  Tentitte  inficine  con  molt’altri , che  fi  trouarpno 
in  quefta  capeila,vna  fragranza  merauigliolìllima , di 
ioauillìmo  odore. 

Non  poteua  con  tutto  ciò  del  tutto  quietar  la  men- 
te il  confeflore  di,  FrapceTca  da  quelli  tumuituofi  pcn- 
ficri, perciò  che  erano  così  frequenti  gli  eccelli  mcnta- 
li,&  cosi  meraufeliofi , ne  quali  dal  Tuo  Signore  Tolle- 
uatavcniua  quell’anima  benederra,cheegli  far  non  po 
teua  di  non  dubitare , che  in  quelli  non  vi  fotte  afeelo 
qualche  fot  rile,&  diabolico  ingannojperciò  che  quelle 
tnerauiglicjchc  feorgeua  in  icifuperauano  di  gran  lun 
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ga  la  capacitaci  lui-iddio  era  quegli, che  teneua;la[pró 
tetrione  di  quefta  fua  Terna,  & egli  anco  faceua  la  cali 
fa  Tua, pei  lo  che,fi  come  daVn  canto  non  cefTaua  di  co 
(biada  via  Tempre  mai  con  nuoui  lumi  dall’altro  anco 
a poco,a  poco  in  quefta  guiTa  difponcua  il  confeflbre-# 
alla  perfcrtionc, mentre  cercaua  di  leuargliqueftoTuo 
dubbio  i che  a lui  perturbami  il  cuore;conciofia  che  co 
si  gli  daua  infieme  varie  iftruttioni  ;Tpiriruali , per  lo 
quali  poi  venne  ad  edere  buon  paftoredi  quella  noucl 
la  greggia  di  quelle  bene  aunen  turate  donne,  fi  come 
perciò  lo  haueua  la  Diuina  Maeftà  eletto, per  mézo  di 
FranceTca,ad  vn  tale  minifterio.  Nel  giorno  adunque 
della  memoria  felice  della  ReTurretrioncdelSaluaco- 
ie,fù  FranceTca  rapita  in  Tpirito  dopò  la  facra  commu- 
nione,a  vedere  la  fefta  che  fi  faceua  in  cielo  da  quei  fe 
badimi  fpi  ri  ri,  per  cosi  dolce.  Se  gratiofa  rimembran- 
za di  quella  Tolennità.Quiui  diceua  la  S.che  quei  fpiri- 
ti  eletti  hora  ringratiauano  il  Verbo  eremo  dell’amo- 
re inoltrato, al  genere  humano,per  il  beneficio  della  re-, 
dentione,&  hòrla  Vergine,  come  mediatrice  di  tanta 
grana, rallegrandoli  anco, che  Diol’hauede  eletta  a ta- 
to honore.Dopò  quell’allegrezze  per  confidare  qucft’a- 
nima  vie  maggiormente, Iddio  fece, che  S.Maria  Mad 
dalena,la  prima  cofa  con  afTcrtuofidìme  parole, la  efibr 
taflè  a rimembrare  l’amore,  con  cui  Iddio  amandola-/, 
l’hauena  del  tutto  quali  già  trasformata  in  lui.  Diceua 
le  anco  perciò, che  douclTe  con  generalo. cuore  procu- 
rare d’infiammarfi  vie  fempre  piu  perfettamente, fi  co 
me  l’amore  era  intinito,&  incomprenfibile.  Mà  pofeia 
impofea  lei, che  da  parte  del  medefimo  Iddio  dicelfe 
al  confelTort^, mentre  pure  ftauain  eftafi,chc  e'gliftcfló 
lopra  di  fe.perciò  che  quei  Tuoi  dubbiali  penfieri  con- 
tro Francclfca,non  veniuano  altronde,  cne  daldemo- 
nio,bramofo  togliergli  il  bene, che  Dio  gli  haueua  pre 
parato  per  mezo  di  lei , Se  in  quelle  cofe  di  lei  medefi. 
ma, che  già  egli  conolceua  manifeftamcntc  dTcre  ope- 
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fedilimè*qiÙTminqueegli  far  non  pote(Te,chenon  gli 
venifTero  quei  fofperti, gli  ditte , che  procurale  almeno 
di  riòn foli laifeiàre, per  verun  conto  annidare  nelcuo- 
re,nòh  era  il  oonfettore  dalla  Beata  agitato  folo  per  le 
fus^eftioni  rnterne'del  demonio  , di  liniltre  opinioni, 
Chegli  mcrteua  nell’animo  contro  di  lei,mà  vie  piu  an 
che  per  le  dicerie  di  molti, che  finiftramente  parlatiano 
(come  auuenir  fuole)di  quelli  eccelli  mentali  di  lesoti 
de  ella  dopò  d’hauergli  detto  per  ordine  di  S.Maria-# 
Maddalena.cheegli  fi  guardatte  dal  demonio, che  mai 
tion  dorme,gli  foggiunfe  appretto  ancora, che  S.Maria 
Maddalena  era  qnella,che(ecoper  mezo  Tuo  gli  parla. 
ua,la  quale  tutta  fi  rimette  nel  diuino  beneplacito , ne 
più  fi  curò  di  fe , ne  di  cofa  alcuna , che  le  folle  detto, 
poiché  ne  anco  per  le  dicerie  d’alcuno  sì  parti  mai  da 
piedi  facratittìmi  del  fuofpofoj,  mi  perche  hauea  ripo- 
so o<mi  fua  lo!licitudine,&  penficroin  Dio,  vn  folopé 
ficroìe  occupa  il  cuore;  Se  era  l’ardente  br<  ma  di  Ilare 
con  lui  vnira,&  fargli  cofa  grata.quafi  che  l’haucfle  uo 
lutodire,che  così  doueua  far  egli  medefimo , già  che 
tonofceua  chiaramente  quelle  cofedi  Francefca , cfla- 
it, opere  dqlla  delira  dell’cccelfo,  & in  fc  hai.eua  fperi- 
mentato,che  gl’erano  manifella  cagione  del  fuo  prò. 
fitto  fpirituaie,&  perche  egli  s’haueirc  piu  perfettame- 
tead  vnire  con  Dio,difiegli,che  doueua  anco  piocura- 
re.femp^emàillabilire  la  fua  mente  in  quella  verità, 
che  conofcnia,ne  mai  doueua  lafciarfi  piu  indurre  a 
dubitare  determinatamente  di  quelle  limili  cofe  di 
Francefca,ò  fulfe  fuggellione  del  demonio,  o poca  fua 
capacità, per  laquale  non  poceua  a pieno  intendere,  Se 
capire  lecofe,cheuedeua,&  da  lei  udiua>òpureperdt 
ccric  di  gente  ignorante, che  l’inquictaUcro. 
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Mentre  la  B. Francefca  fiaua  lana  volta  in  eflafiy  diede  al 
conftjì  jre  vn’ifiruttione  qualmente  gommare  fi  do*, 
uea  in  vdire  le  confezioni  d qtulle  li  e difcepole  » 
promoverle  nel  bi  ve- 1 tome  'gli  mede  fimo  fu  poi  certi- 
ficato della  perfetiione  di  / raintjca . fdp»  x * * 

D Ve  cole  trà  l’altre  erano  alla  B.  Francefca  in  que- 
»io  tempo  di  qualche  poco  di  rollicitudine  , & af. 
tanno, l’ima  l'cflerle  fiato  piu  uoltc  dal  demoniomina 
ciato, che  pernonhauere  con  effo  lei  alcuno ualore»  le 
forze  de  quei  madri  infcrnali,&  l’inganni  loro,riuolto 
haucrtbbe}ftimolato  dall’inuidia,  & dal  furore,!  Tuoi 
aflalti.per  uederc,fchaucfTccon  qualche  allato  ingan- 
no potuto  nuocere  a quelle  perfone, che  dia  amaua. L’- 
altra poieiail  uedeiecofi  infiobiìe  nel  Aio  prcponi- 
mento  il  confcfTore.cheper  ogni  minimo  penAero,chc 
a lui  cadeua  fella  mente, o pure  per  qual  fi  uoglia  dice 
ria  di  perfora  poco  ef  per  ta,fi  ]afaauafuogliere,&ue- 
mua  in  dubbio  della  uerità  di  quanto  fcoigeua,  per 
roanifefii  fegni,criandioco*proprij  occhi, operare  la_*i 
Diuina  Bonràin  Jeimcdefima.  Per  lo  che  ellamedefi- 
iwa  a fe  beffa  fouentevenina  in  fofpecco(comecheera-» 
humilejóc^  facilmente  foggetraua  all’altrui  parere  il  . 
fuojdi  non  eflère  illufaidal  demonio . Permetteua  ciò 
fenza  dubbio  Iddio, fi  per  efsercitio  della  virtù  di  lei» 
acciò  in  quei  fuoicontenri  non  fi  reputa fsc  già  per  B. 
fi  anco  acciò  il  confefsore  ftefso  uenifsca  nconofccre 
meglio  il  beneficio  grande  jtchc  la  Diuina  Mneftà  gli 
faccua, in  dargli  in  cuftodia  quefta  Aia  ferua  ; & final- 
mente accio  a noi  più  nota  fi  rcndefle  la  perfettione, 
& lafantità  di  Francefca  mcdcfima.D’ondenui  pofeia 
prendere  ne  pottffimoefTempio  di  ogni  virtù, & in  par 
«colare  di  longanimità, & di  coftanza  j perciochc  mai 
Francefca  fi  lafciòfuoltare  dal  dritto  calle  della fua  più 
fina  virtù.Ma  come  il  benigniamo  Signore  era  il  dc- 
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feritore  dell’innocentia  di  lei,&  qucgli,chegodeuafo- 
uente  vederla  ripofare,per  que’dolci  ematici  frutti  dei 
la  imperturbabile  pace,  di  che  I haueua  Iddio  niedefi- 
mo  ripiena, egli  anco  era,che  la  forrificaua,Ie  leuaua  la 
foIlitudine;&  finalmente  egli  era, che  la  difendeua.,  la 
confulaua>&  ftabiiiua,&  nella  fperanza , & nella  fede. 
Laonde  alli  20.  d’Aprile  nell’anno  fopraderro  haueua 
riccuuro  Ftancefca  la  Tanta  Eucariftiajquaudo eleuata 
in  eftafi  paruele,che  lofpirito  fuofolfe  da  S.Giouanni 
Vangelista  condotto,per  vna  candidiffima  lucene’più 
alti  cielijinfinoaltronodel  (oprano  Signore. Quiui  vi- 
de d’vna  incomprehenfibile  luce  drcondatala  làcra_* 
'Immanità  del  Saluarore,in  guifa,  che  non  poteua  a pe- 
narne anco  vedere  la  forma  di  lui , & il  Tuo  fembiante. 
Godcuacon  tutto  ciò  non  pocoilfcntire,chcegli  era-» 
da  tutti  quei  beati  (piriti, con  incredibile  giubilo.  Se  ri 
uerenza  lodato,  6^  ringratiato  del  benefitio  fatto  al 
mondo  della  redentionc;  ma  mentre  ella  cosi  ftaua  ri- 
piena d’vno  inefplicabilc  contento  contemplando,  il 
gloriofo  Vangelifta  le  dille  ,che  procurale  di  confcr- 
uarli  in  humilrà,&  con  puro  affetto  fiflalTc  Io  fguardo 
della  mente  Tua  in  quello, che  a lei  veniua  inoltrato, già 
che  Dio  cosi  la  infiammaua  del  fuo  celcfte  amore , ler- 
uendo,&  foggertandofi  alla  Diuina  Maeftà.Perciò  \su 
prima  cofa,taccommandò  a lei  la  purità  dell’amore, có 
dirle, che  lafciaflea  Dio  ogni  follecitudinedi  lei  mede- 
fima;conciofia  chela  purità c piaceuole,podcrofa,  &C 
proLiidente,d’onde  ne  fcgue,che  ella  mai  s’impacciain 
quello, che  a Ici  non  tocca, & ne’fuoi  affari,il  timore  di 
Dio  e quello, che  la  guida,  «Se  da  lei  leua  ogni  pigricia. 
Si  tepidezza.Dilfdc  apco,che  fvbidienza  è quclia,chc 
fa  l’anima  fignora,belIa,&  libera  d’ogni laccio,  quan- 
do però'  e amorofa,&  pura  nell’intelletto, con  (oggetti 
rcin  tuctoilfuogitidirioa  quello, che  le  uiene  detto. 
Per  lo  che  fpogliati  adunque, le  diceua,  di  te  ftefla , già 
che  così  Tei  da  Dio  eleuata  con  Io  fpirito  a contempla 
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re  quefta  fétta  del  Verbo  eterno  humanato,^  vnitò 
in  Trinità  perfetta  co’I  Padre,&  lo  Spirito  Santo.Ma-. 
poi  volendola  liberare  dal  dubbio,  che  ella  haueua>di 
fe  medefima  per  i fofpcti  del  Tuo  proprio  confdTòre , il 
quale  dubitaua,chee|la  non  forte  ilIufa,foggiunfcil  Si 
to  riuolto  a Chrifto  :Ó  alto,&  poderofo  Diodc’cieli* 
il  quale  per  tua  benignità, & fomma  potenza  fai  aliena 
re  da  fe,  l’anima, la  quale  da  feper  virtù  fua  non  puote 
in  verun  conto  farlo, de  dando  lo  fpirico  in  carne , con 
tutto  ciò  tu  lo  folleui,&  gli  dai  quella  vii  tù.chc  egli  ti 
porta  vedere  . Io  di  ciò  non  mi  mcrauiglio , feguiua  il 
Santo»  percioche  intendo,  che  tu  puoi  fare  quanto  tu 
vuoi,5<:  t’e  in  piacere, mà  queft’anima , poiché  torna  in 
fé  tali  atti  fai,chcfaccia,che  di  fe  retta  ttupita.  Diceria 
pò  forfè, percioche  ella  in  quegli  eccedi  mentali  ttperi 
mentaua  pur  troppo  apertamente  quanto  Dio  forte  co 
dioici  benignoitna  poi  per  quello, che  le  diepua  il  eoa 
ftrtore,fi  fentiua  alquanto  commouere  da  qualche  va- 
na foIlecirudinc,&  riconofcendort  hauere  qualche  im. 
pcrfettione(a  lei  da  Dio  lafciara  per  vna  fpccialc  proui. 
denza, come  apparirà  da  quello, che  noi  diremo  appref 
fo)veniua,compunra,a  dubitare  di  fe  mcddiina, perciò 
anche  S.Giouanni  pofeia  le  dirtc-.Auima  tu  ttai  fofpcfa 
ne  puoi  di  quelle  cofe  intendere  la  verità  , & per  la  tua 
maniera  di  viuere,che  ticni,ftai  dnbbiofa , penili  che-r 
già  cu  fei  tutra  attòrta  con  peifettiilìmo  affetto  in  Dior 
ne  perciò  fi  vieta, che  tu  non  porta  hauere  di  che  vergo 
gnaru  in  temedertma.Quau  bauerte  vpluto  qucfto  Sa  . 
to, lignificarle  quello, che  fopraa  lei  haueuain  vn’altro 
eftàfi  derro  là  Vérgine  che  non  doucua  mai  penfare-/ 
anima  alcuna, mcntrq,cbe  ftà  in  quella  vira,  d’erterc-» 
del  tutto  libera  dall’i»ipcrfe«ÌQni. de  mancamenti*,  ef- 
fendo’ciò  folo  dono concedo  alla  Vergine». come  a Ma 
drc  dell’ittertò  Dio.  Et  per  ciò, benché  ella  era  cosi  da-» 
Dio  fauorita , doucua  persuader rt,  che  non  le  farebbe 
con  tutto  ciò  mancato  occafione,pcr  qualche  iuo  man* 
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èa'mento  d’hòmiliarfi,&  di  (lare  in  timore fanto.  D<ù  i 
pò  quella  tale  ammonicione  quel  slot  iofo  Santo, acciò  i 
ella  viemaggiòrmanrcfi  confolarte,fecol*inuitòacan.  < 

taie|quelleìòdi,chegl*altri fpiriti  Beati  dauano  a Dio.  ( 

. Perlo  chetando  anche  in  ertali  Francefca  cominciò  ,| 
(òauementea  cantare,inguifa,che'l  con  feflòre  fuo,  &T*  I 

Rita  Tua  difcepola  la  fentirono.]‘Separata  pofcia  la  B.  \ 
da  qiiei  contènti,rimafc  lo  ffririrò  di  lei  con  l’ApoftoIo  | 
nominato, per  ordine  del  qualeVHa  cominciò  a dire(fta 
do  pure  in  eftufi)al  confcrtore,  chcGiouanni  Santo , il-  ( 
cjualegià  fi  riposò (opra  del  petto  del  Signore  nel  rem  . i 
po  della  ccriajouc  gli  fu  datofpecchiarfi  nella  fapiéria  , 
eterna, per  lo  che  venne  ad  in  tendere  fegreti,  del  tutto 
fenza  il  fauore  dittino  imperfcrurabili,gli  faceua  interi 
dere, che  era  il  volere  della  Diuina  Maeftà , che  egli  fe- 
guiralfe  a fare  il  fùo  vffitio,cioè  di  confeflare  quelle  di 
(cepole  di  Franccfca,wiandio  poiché  egli  l’haueflc  ra- 
dunare,per  la’fondatione  di  quella  congregarione, tut- 
te infiemc  in  vna  cafa;ma  quello  fi  raccommandaua  a 
lui,  che  forte  cauto,  &circonfpetto,&  che  procurafsefii 
reacquifto  di  tutte  le  virtù, poiché  vna  non  poteuaeC, 
tere  fenza  l’altra, & di  più  gii  difse.che  nell'atto  della»# 
conferitone  rtelsebetiejatrcnto  di  penetrare  h cagione 
della  dubbiosità  dell'anima  ,&  che  reftringefse  con  fei 
ttereMeggi  i fuoi  fénfi,per  non  macchiare  nell’vdirc  che 
faceua  ledonfeflìoni  il  pròprio  cuore.  Perciò  anche  in 
particolare  g(i  difse  che  non  forte  ne’peccati  contro  l*- 
honeftà  incauto  inueftigatore  di  cofc  non  necefsarie, 
ma  co'I  timóre  di  Dio  torto, quanto  far  poteua,fc  lo  le- 
uarte  dalla  memoria ;si  come  anco  in  (è*  non  doueua  ft 
re  contò  di  quello,  che  rapprefenratogli  hauefleil  de- 
monio^ fe  quello  non  gli  forte  giouato  gli  diccua,che 
procurafse  ertercirarfi  in  qualche  Tanto  crtercitio,efsc- 
guendo  quclló > che  gli  veniua  detto , confornmilfioiì 
del  proprio  giudrtio,&  humiltà,  d'onde  ne  farebbe  fe. 
gnitato  poi  la  fila  pace.  Ne  per  quello  gli  diccua , che 
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«gli  lafdafsc  di  prouare  bene  l’anime,  delle  quali  ci  te. 
iieiia  la  cura, ma  che  con  ogni  ftudip,  & diligenza  le  fa 
certe fpogliare  d’ogni  loro  volere, & parere , ponendo 
cura  a quello  che  faceuano,fe  fi  occupauano,  & fuggi- 
uanol’otio,fc  fi  conferuauano  con  perfettione  in  vna-. 
Tanta  libertà ,&  femplichà  di  fpirito, perciò  che  altro  ci 
volcua, perche  elleno  fofierofpiritiiali,&  perfette,  che 
fare, come  il  prouerbiodice,di  collo  torto. 

Quello,  che  vdi  il  cqrvfeflore  da  Francefca  fu  nuoua. 
cagione  per  lui  di  dubitare,&  fare  nuoua  ifpertenza.fe 
veramente  lo  fpirito  di  lei  forteda  Dio.  Si  che  comin- 
ciò a feruirfidairinduftria  datagli  dalla  medefima  Bea 
ta,per  fare  ifpcrientia  della  virtù  di  lei . E perche  egli 
non  fapeuala  vita, che  ella  haueua  tenuto  infino  a quel 
tempo  in  mortificare  fe  ftefl'a,&  le  proprie  paflìoni, co- 
minciò parimente  a volere  con  qualche  p 'scrritio  di 
mortificatione,6^  penitenza  prouarla.  O ìdcfe  bene 
a Francefca  era  di  contento  il  patire,come  fopra  acccri 
nammo,peril  fuo Signore, non  piaceua  però  a Diodi 
vedere,che  s’aggiungefse  afflittione  a lei,  che  da  fe  ftef 
fa, cosi  fempre  s’era  afflitta.Per  lo  che  vna  volta,  men, 
tre  ella  ftaua  in  eftafi,fù  da  Dio  per  mezo  di  lei  riprc. 
fo  il  medefimo  confessore  di  quella  fouerchia , & im- 
prudente cauiela.Diceuagli  la  Beata  che  hormai  era_* 
tempo,che egli  fottomefse  il  fuogiudirio,  & quietafse 
la  mente  di  quei  fuoi  dubbiofi  penfieri.E  pofeia  per  or 
dinatione  diuina  fece  il  Profeta  Dauid,  che  quelVani- 
mabencdetta,mentre  pure  ftaua  in  quell’eccefso  mcn- 
tale,fcoprifse  al  confessore  tuttala  vira,chefino  all’ho 
ra  haueua  menata, conciofia  che  altrimentenon’lo  ha- 
urebbe,perla  fua  profonda  humilrà  fatto  non  elsendo 
.malfimcdiciò  dalconfcfsoremaiftata  interrogata*  si 
che  ancofi  perfuadeun,che  ciò  non  era  necefsario,che 
ella  lo  faccfsc. 

La  cofa  adunque  fù  cosi,  che  eleuata  Francefca  in_» 
cftafi  dopò  la  communione  a i a.  di  Maggio  quell’an- 
no 
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\.  '■  no  medefimofupradetto,  tC  confolata  non  poco' pflf 

i vna  df  quelle  fue  lolite  vifioni  del  Verbo  incarnato , 9c 

i della  Maeftà  Diuinafotto  quei  folliti  tipi , & fimilitH- 

i ni  di  quei  lucidillìmi  troniipofcia  aHofparire  che  fece 

! la  vifione.feco  rimale  il  Profeta  Dauid  con  due  Angio 

• lijdolcemente  cantando  in  guifa  tale  però, che  la  Santa 

• hebbe  a dire, che  quantunque  quei  canti  forteto  dolcif 

I fimi , & ripieni  di  foauirtimi  concenti , non  haucuano 

per  tanto  punto,chc  fare  con  le  delirie  dello  fpirito,chc 
ella  prendeua  in  quella  Iburana  villa  del  Redentore^.' 

Quiui  il  Profeta  le  dille, che  ella  referifle  le  cofe,  che-» 
egli  contaua  al  fuo  confeflore,  le qnali  altro  non  furo. 
no,chc  vn  pieno,  ma  breuc  ragguaglio  di  quanto  fino 
a quel  punto  ella  medclìnia  haueua  fatto.Dirtegli  adii. 

oue.che  ella  fu  nella  penitenza  fingolariffima,hauena 

dofimilmentehautiti  pochi,  che  nel  caltigare  il  prò. 

f>rio  corpo  la  fuperaffero,conciofia  che  ella  da  fa r dui. 
ina  ancora  li  afflifle  fempre  con  discipline, cilirij, digiu 
ri,vigilie,&  in  mille  altri  modi, in  guifa  a punto,  come 
fe  folle  flato  il  proprio  corpo  vn  fuo  piu  che  mortalo 
nemico;portando  ancofopra  la  nuda  carne  per  luo  toc 
mento  vn  duriflìmo  cerchio  di  ferro, che  gli  rode  la_> 
carne  fino  all’olla . Et  in  Somma  perche  io  non  voglio  „ 
raccontare  qui  le  cofe  due  volte,  gli  dille  tninutiflìma- 
mente  ancora  tutti  quegli  atti  heroici  di  virtù, che  ella 
in  tutto  il  tempo  della  vita  fua  fino  all’hora  haueua  far 
ti.fct  in  oltre,che  ei  fi  doucua  tenere  felice  d’hauere  ha 
uuto  in  cultodia  da  Diosi  nobile  teforo  dell’anima  di 
Francefca,&  che  nondoueua  pigliarli  di  lei  follecitu- 
: dine, ne  crauaglio  alcuno  in  gouernarla;perciocheId. 

dio  era  quegli, che  si  come  al  principio  le  l’era  eletta; 
cosi  an  cora  la  promoucua  alla  petfettione  , 6c  j cu- 
ftodita  l’haurebbe  lino  al  fine,  & folo  glie  l’haueua  da- 
' to  Iddio  acciò  ( fe  egli  non  forte  flato  ingrato , per  lo 

ii  ^che  meritamente  pofeia  gli  forte  Hata  leuata  di  mano 

quella, fletta  prctiofà  di^iancefcaleglinicdcfimo  ha» 

utile 
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certe  potuto  arriuare  alla  perfettione  per  la  conlidera- 
tionc della  Diuina  Bontà, & clemenza  in  operare  cofe 
sìgrandi,&  marauigliofe  in  quefta  fua  ferua.Dopò  tal 
narratione  diede  Francefca,  mentre  pure  ella  (tana  in 
eftafi  al  proprio  confetforc,  vna  dottrina , mediante  la 
quale  egli  fenza  fallo  faria  potuto  venire  alfeliciflTmo 
termineda  lui  bramato  tanto , di  vna  eccellcnriffimiu 
perfettione.  Onde  diceuagli , che  egli  procurarle  Tem- 
pre tenere , come  ftampato  nel  cuore  il  dolciilimo  no- 
medi Giesù,si  che  vegliando,  & in  tutte  le  fueopera- 
tioni mai fe  lo lafciafle  togliere  dalla  mente,  mi  fem-/ 
pre  fi  fpecchiafle  in  lui, in  guifa  che  fe  folte  fiato  polfi- 
bile,dormendo  ancora  di  quello  haueflc  tenuta  viua_i 
la  memoria, poiché  così  trasformato  in  quello  in  ogni 
tuo, affare, parlare, òpenfiero, niente  ti  curerai  (diceua- 
gli) di  tc,&  rimirando  a quello  che  Iddio  ha  operato 
peramore  tuo, ti  fentirai  pervnamerauiglia  grandini 
ma  ripienod’vno incredibile  dilerto,&  per  la  grandez- 
za di  ciò  da  te  fteffo  ti  fentirai  alienare, Se  anco  per  ciò 
voleua,che  auuertifTe  di  sforzarli  di  fare  acquifio  del- 
la magnanimità, si  che  niuna  cofa  mai  l’haueffe  fpauen 
tato,mà  Tempre  hauelfe  tenuto  là  fifio  la  fua  mente  io* 
quel  penliero,che  Dio  e poderofo  a fare  anco  cofe  mag 
giori,òc  che  lo  poteua  gouernare  in  ogni  cofa  ancor 
lenza  la  prudenza  di  lui  medefimo . Perciò  gli  diccua, 
penfa,chc  quanto  è per  auuenite , tutto  conofcc,  & (là 
riporto  nella  fapienza eterna;&:  poi  foggiunfe : T u fai 
che  vffitio  e di  buon  padre , che  non  abbandona  il  fi- 
gliuolo , che  egli  e vbidicnte , & contento  lo  troua,5c 
pronto  ad  ogni  fuo  volere , & quanto  di;  lui  difponde, 
non  e per  tantoché  non  fia  vffitio  di  buon  figliuolo  lo 
fiate  attento  ne  fegreto  del  fuo  cuore, & ofieiuare  quel 
lo, di  che  viene  da  queicelefti  lumi  iftrutto,  percioche 
conofcendo  il  Padre  celefte  ibifogni  dell’anima  da  fé 
diletta,  non  celTa  mai  di  fuggeriiie  il  fuo  dittino  vole- 
.reje  fe  bene  e uero , che  è proprio  di  qucfto  padre  ra!- 
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hora  il  fottraherfi,ciòturtauia  lo  fa  per  prouare  il 
gliuolo.Onde  fa,gli  diceua, di  non  ellcrc  ingrato  ad  vn 
tal  padre  con  partirti  da  lui,&  darri  in  predaà  tuoi  vo- 
leri,& fedi  ciò  ti  venilTc  qualche  limile  fantafìa,con  di 
ligza  la  dcui  leuare  & vie  maggiormente  con  efso  lui 
legarti, con  amorofoaffetto,mezo  fenza  dubbio  effica 
cillìmo  per  fopportare  ogni  trauaglio,  Se  noiofo  pelò . 
Sarà  ccrtamenro  fegno,diceuagli,manifefto,fe  tu  uera 
mente  ami, di  in  teli  ritroua  l’amore  perfetto,  fehaue- 
rai  la  libertà  di  fpirito,&  fe  fupcrataogni  palì]one,can 
to  interna,  quanto elterna  hauerai  dominio  fopra  li 
tuoi penlìcri,&  tua  imaginatione,ne  per  fofpctti,  & 
fanta(ìe,ne  perdifetto,o  di  cofe temporali, ofpiritua. 
Ji,ne  per  altre  rolline, le  quali  ti  puoi  di  certo  afpcttare 
in  quello  mondo, non  ti  commouerai . Onde  gli  dice, 
ua.nonti  inquietare  la  mente  ,&  in  tutto  lafcia  la  di. 
fpofitionc  di  quanto  ti  Ila  per  auuemre,a  Dio,  ne  ti  cu 
rare  di  faper  più, ne  di  voler  più  intendere,^  conofcc- 
re  di  quello, che  ti  viene  infegnato , & dimoftrato , mà 
più  tolto  rafrena  ogni  tuo  vano  desiderio  , Se  procura 
di  raccoglierti , Si  tutto  ritirarti  in  te  mcdcfimo.  Non 
per  altro  ciò  forfè  diceua  il  Profetta  per  bocca  di  Fran 
cclca, fe  non  perche  il  pio  Sacerdote  hatuebbe  voluto, 
& capire  quelle  cofe , che  vedeua  in  lei , etiandio  con 
gl’occhi  tuoi,  conciofiache  nonpareua  a luidielscre 
licuro  a pieno  di  non  efsere  illufo , onde  piu  abafso  gli 
difsc,chc  in  ciò  potcua  mettere  l'animo  in  paccpofcia 
che  così  legnatati  erano  i fauori,cheDiofaceua  aque 
da  fua  ferua, che  Tempre  mentre  egli  forte  viuuto  hau- 
rebbe hauuto  cagionedi  merauiglia,&,dubbio.All'ho 
la  vinto  il  confelsore  dalla  fercniià  del  uolto  di  lei,dal- 
le  parole;&  da  gdti,&  dalla  bella  maniera,  con  la  qua 
le  l'affetto  dell’amor  diuino,che  rt  racchitideua  nel  pcc 
todilei,Ie  fa  ce  u a porgere  quanto  ella  diceua, non  fi  po 
irebbe  credete  ( dice  egli  medefimo)  quanto  fofse  la 
giocódita  deifamnio  di  uH,per  la  ce:  uzza  delta  iteriti. 
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<rne  haueua  conofciuta . Ah  come  non  mancò  al  detto 
córdsofc  dall’altra  banda  in  ciò  materia  di  confuliau. 
nc,per  la  Tua  tioppa  lunga  pertinacia  in  non  haucte  vo 
lino  del  tutto  quietarli  per  Indietro  a quello, che  gli  ha 
Ucua  detto  Francefca,  non  puote  per  tanto  far  di  me- 
no di  non  prenderli -cordoglio, di  batterla  tanto  ftraria- 
ta  con  quclle  penirenze,pei  far  prona  della  virtù  di  lei. 
i er  lo  che  mo  Isoli  a pieràdi  lei  la  quale  haueua  intefo, 

• j Cra  rtaCa  C0S-  lcum  ne*  càftigarc  fentedclima , da 
indi  in  poi  non  (ciò  non  gl’impofc  piu  noue  penitenze, 
ma  ne  tampoco  egli  medefimO  uolle,  cheella  piu  por- 
tafse,ne  le  cinte  diferro,ne  i cilirij , ne  più- li  facefse  le 
oilupIiiH>foiiteJanzi  moderolleanco  i digiuni, & tutte 
i altre  afprezze  corporali,^'  alcune  (blamente  glie  ne 
falciò, conciofia  chehauéua  egli  per  le  frequenti"  iffrut- 
aioni  riceuiue -da  lei  medefima  imparato  la  nera  dr- 
icrettione  de  fpiririronde  li  come  giudic  o,  che  ella  era 
già  perfetta, si  che  non  era  douere,chc  più  fi  maceraf- 
ie  cosi  teneramente  per  confèruare  quella  pò  di  vita, 
che  a lei  reftaua  in  beneficio  delle  ftledifcepole , & fo. 
•rclle,cosi  pensò, che  non  conuemua  mai  a nefsuno  in 
qual  fi uoglia,  flato  benché  perfettifiimo  farli  del  tut- 
to elsente  da  ogni  penitenza, & autorità  del  corpo, ma 
conlotme  alle  forze, a loro  ancora, fe  non  per  altro  per 
" ,b“cd*  I°roprofiimi,  & pài  farli  limili  nel  patirea 
Chnlto,fidoueuanofimili  penitenze  . Vbidì  all’hoia 
Francefca , quantunque  maiecfsafse  in  lei  l’affetto  del 
patire, Òc  del  moi  tificarfi  , pofciache  haueua  più  volte 
intelo  dire  che  li  trouaua  Icritto,  che  meglio  era  Fvbi . 
dienza  del  facrificio,mà  per  ricoprire  alquanto  con  vn* 
atto  d’h umiltà  la  feuerità  fua  verfo  di  fe  medefima, 
auanti  che  ella  portato, & la  difciplina,&  il  cerchio  al 
con  fetore  li  lauò,  acciò  egli  non  haiieto  a riconolccic 
•illangue  ,checon  quegli  ffromcnti  ella  haueua , per 
amor  del  fuo  Signore/e  medefima  caftigado,  in  gran, 
didima  copia  fpario,.  5 

Cc  Cmc 


! 


4 !•  Vita  della  B.  Francete* 

• . \ ;•  * " • 

Come  fu  dimaflrato  alla  B.  Fr.incefca  il  termine, a che  ar- 
rivare dotte  uà  il  nnegare  [e  Jieffa  perefiere  perfetta 
nella  nudità  di  fe  rnedéfima.  Cap . XI  L 

H Aueuala  Beata  Francefca»  come  veduto  habbia* 
mo,già  iuperato  fin  qui  tutte  le  difficoltà , che  ri- 
tiouar  fi  (ogliono  in  renuntiate  al  mondo  , & alle  fuc 
pompc,in  fpogliarfi  dell’affetto  de  parenti , in  fogetta- 
xela  carnc,efuoi  appetiti  alla  ragione,  in  cacciarli  (or. 
to i piedi  l’honore caduco,  in  faperc  fottemettcre  ai 
giuditio  ,&  volere  d’vn’altro  huomoil  fuo  parere  per 
amor  di  Dio^  hauendodi  più  anco  fuperato  in  tutte 
quelle  cote  mille  quafi  fieriffimi  afsalti  del  antico  nO- 
ilro,&  crudcliffimo  nemico,  c gii  poteua  ficuramcnte 
dire, in  quello  mondo  non  hauerc  cola, per  la  qual,  me 
che  volentieri  ella  afpettar  poteffe,di  fare  da  quella  ter 
ra  l’vltimofuo  paffaggio  ; poiché  ne  tampoco  haueua 
douc  trouar  fogliono  conforto  quei,  che  coli  fpogliati 
fl  fono  di  loro  medefimi  per  l’amor  di  Dio, fé  non  ma- 
teria per  lei  d'amariffima  pena  manifelia  cagione  j ef- 
fendo  che  in  vece  d’hauere  vn  padre  fpiritualc,a  chi  el 
la  potuto  haueffe  con  fidanza  far  ticorfo  ne  fuoi  affan- 
ni, perniile  lddio,che  per  Io  dubbio,  che  egli  haueua_j» 
della  virtù  di  lei,  ellamedefima  non  troualfe  pervii^, 
pczzo,fe  non  materia  di  noiofiffimo  (contento.  Cola-» 
per  lei  certamente  tanto  più  penofa,  e tanto  piu  ama- 
ra,quanto  vedeua  fe  Itella  ancora  al  fecolo,  e che  coli 
a lei  li  chiudeua  la  ftrada  di  potere  come  bramati* , v- 
nirli  piu  perfettamente  col  fpofo  celelle,  con  effequirc 
il  voler  diuino , e mandare  ad  effetto  l’iftitutionc  di 
quella  lauta  Congregationc  ; oue  parimente  per  certo 
fi  prometteua,chc  fe  haueffe  ciò  conleguito,pcr  la  vita 
angelica, che  menato  haurebbe  con  quelle fuedifeep» 
le,goduta  hauei  ia  d’vna  felicità  quali  di  Paradifo.  De- 
pendeua  ciò  in  gran  parte  del  confelforc  il  quale  guù 
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daua  qucU’anime  benedettc,conciofia, che  come  chec- 
ca Fiancefca , Iddio  fc  ne  voleua  feruire,come  per  me 
zanodital  negotio.Onde  mentre  ella  lo  vedeua  si  con 
irario, per  quei  Tuoi  vani  fofpetti, non  poteua  fare»chc^ 
non  terqeflc,  fe  non  altro, almeno , che  la  cofa  farebbe 
andata  a Iungo.Sichc  altro  contento  non  haueua  in  fi- 
inii  terr)po,fc  non  nel  Aio  Signore, nel  quale , mediarne 
quei  Tuoi  eftatici  Tonni, & in  quell’interno  contem^Lu 
tjuo  fileni iojtrouaua  vn  gipcondiflìmo  ripofo  j filmo 
certamente  della  fua  innocenza , e fantirà , Con  tutto 
cjp  Iddio  non  fi  contentò  di  (qtjcfio  ; ma  come  in  ogni 
cofa, quanto  la  conditione  dello  fiato  di  Jci  ricercaua-i, 
la  voleua  perfetta,egli  medefimo  poco  fi  peif'uafe,  che 
per  lei  farebbe  fiato, che  ella  hauefie  potuto  dire  con  il 
Profeta  (Quietate  tnluifuper  terrain)cioè  Signoresche 
cofa  voglio  da  te  fopra  la  terra,  per  ella  che  in  quella^ 
era  fpogliara  d’ogni  cofa , fe  arriuata  non  forte  a poter 
dire  ancora  quel l’altra  parte  di  quei  verfetto  del  mede 
“fimo  SaImp(jQft/ff  mibieft  in  cjhs)cioètchc  ccfa  per  me 
fitroua  in  cielo,  acciò  poteffe  dire  anco  ; Defecit  car$ 
mea»  & cormeum , Deus  cordis  taci  » pan  mea  Deus  in 
Attrnum\  cioè.è  venuto  meno  la  calne  mia  dC  il  mio 
cuore:  Dio  del  mio  cuore, mia  parte  Iddio  in  eterno  . 
Quefta  fu  lacagione,che  liberatale  egli  l’htbbe  da_. 
tutti  gli  affanni,  chefin’hora  habbiamo  veduto , acciò 
nel  cuore  di  lei  folos’annidafle  Dio, ei  volle,  che  fi  fpo- 
gliafie  ancora  di  qucIl’affetto,chc  haueua  , per  lo  fup 
defidcrio  , quafi  fatcofelc  connaturale  di  pa  tire  per  a- 
more  del  Aio  Signore,  conciofia  che,  quantunque  ella 
femplicemente,  in  lafciare  le  già  dette  penitenze  hauef 
fe  vbidito  al  confefloremon  è per  tanto , che  riuolra  al 
fuo  Signore, acculando  la  vileà,c  dapocaggincdi  fe  me 
defima, non  fi  dolerti:  lui  ni  fi  mente,  e coii  fidanza  con., 
tuo  lui  fi  lamentafie  di  quello  fatto . Laonde  égli  ncxu 
folo  le  difTe,chedotieiia  in  ciò  contentarli  def  diurno 

volere,mà  doucua  in  oltre  ancora, quando  ciò  fofle  fta 
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o in  piacer  eal  Tuo  Signore  rallegrarti  di  (lare  Cerni 
f^di  quel  contenro,che  efla  prendeuà'di  cohucrfaTe,e  d£ 
tratrare  con  Dio,percioche  volcna  efiere  da  lei  cerca- 
to,e foloamatò,non  per  vn’amor.e  dolce  , nato  da  quei 
Contenti, e giubilile  qnàfij  nel  conucrfare  con  eflb  lui 
fouuenuefiìehtitia  ri  em  pi redi  cu  ore, m a con  vn’a riti  ore 

. _ - « r n /I»  ' l’  /"  * r • < 


1 llilUCl*;  xuuiu  iJV.1  uiUHUU)  l/ìujuu  * . 

municaua  a Francefca,  e non  fentìre  conforto,  difficrl 
Mima  cofa  a lei  era  rrouarC  in  quei  Con  retili , e poh-# 
gli  avnare,non  li  bramare, & fé fe  nc  vedeua  priuà,tion 
cercarli,cfentir  pena,quahdo  li  pofledeua,vederfi  d'a_^ 
quelli ftparare.Vna  volta  fil  lo  fpirito  da  lèi,  rapito  aì 
{olito  dopo  la  communione  , & còme  pellegrino  con- 
forto, & pollo  tra  Serafini1#!  vna  di  quelle  celefti  pia  ti 
iìòni  da  S.Girolamo, quando  in  modo  piu  maratiiglió 
•fo, di  quanti  mai  tino  all’hóra  ella  haueffe  fpetimenta- 
to,fù  confo  lata, per  la  gloria, che  prenderla  di  cotal  vis- 
ita,ma  vie  piu  le  parole,che  le  dille  il  Santo  : conciona 
che  le  dille, che  quantunque  ella  vedeffe  cola , che  del 
tu<tclla  lei  parerla  incomprehenfibilej  dpi|tò£'l^tàmk 
ftimare,che  ciò  a pena  era  vn’himuTombra  di  quei  he 
ni  eretniiéhe  Diole  haueua  preparati. Quefta  hi  la  ca- 
gione^hequando  fi  fenri  poi  dare  Iicei1za,&  conobbe 
di  douer  tornare  al  filo  naturale  ftàto,c(Teh‘do  che  le  di 
celia, che  ili' fiforè , ingènte 

nell'operarc,^  ardente  nella  Tua  m e n re  ; p etc  to. 

fi  haufèbbè  potino  follai  arti  più  per  tettameli  fé' 'almg- 

t if  I i *:• J.*  c <2-L: 

I T- 

Itan2a,cn  non  ersero  ani  icacciaia./\n  uuiii  jj  ìy^uulò 
tninarò  Santo  la  ripfefcc’on  dirle, che  feella  £ fo  fìftb 
vera  vbidientc  , haurebbe  tolto  vbidito  al  tfdiyte'™ 
Dio,’&  in  qirefte  cole  fi  conò'fce  il  vero  vbidiente:  ^ , 
là1  vAà1  nudità  perfetta  di  fe  follò  propriamente', 
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perfettamente  confitte  inigpeffì  priuarc'per  araot  di 
3 piace,  dell’iftefio  Iddiovolentie 

*1 Offerendola  priuarionede  celdli  giubili , & diurni 
.center  ti  ; r.i'zi  nc  mai,  diceria  quetto  Santo  a France* 
fca.piiò  pelatamente  hauereil  cuore  humano  pace, 
fin  che  non  fi  prilla  di  quelle  confolacioni,  ancorché 
egli  gli  fumi  frutti  della  vera-pace , conciofiachequeu 
ilo  era  il  paragone  de  veti  araanti,ii  tvouarfi  contento, 
taqtonel  si, quanto  nel  nò;  &,fe  l’anima  cheèeleuara, 
con  alcifiìqic  contemplationi  infino  al  cielo,  non  fisi 
prillare  di  quelIc,quando  vuole  Iddio , può  diceualc  a 
limilmidine  di  quel dcttodel  Saluatore,con  vnamaci 
rada  melino  attaccata  al  coiiobuctarfi  in  mare  non  ef 
fendo  degna  di  quefto.nome  di  fpofa , &d’efierecor* 
la  Diu ina  Bontàvn:ra;come  per locontrariofe  verame 
te  è vn.ra  con  Dio , ne  lucgo  , ne  tempo , ne  eflercifio 
mai  la  tcglje  dal  fuo  bene,e  fc  talhora  cade  in  qualche 
jmperfetnqnc,  tetto  tornando  a fe  con  più  vigore  di  li 
prende  opcafione  di  più  perfettamente  odiarfi>&  ritoc 
narcal  fuo  Signore;  poi  cheli ricorda,che nonpuòl’a- 
pima  (empie  ilare , mentre  viue  in  terra  ip  giubili , de 
confiolationi  rpiriruafi^ma  Colo  Iddio  di  tratto  in  tratto 
gliele  concede  , accioche  oonferuara  nel  diuinoferui- 
tiOjOgn’hora  procuri  vie  fempre  mai  fare  nella  perfet^ 
uon c più  felice  a cq uifio . 

Non  fu  forda  Franccfca  alle  diuine parole,  macoli 
^Jtame(n,te  (e  le  radicotopp  nella  mente,  de. nel  cuore, 
che  ne<fiuenne  a ra.nta  pcrfetrionc,  che  poi  mentre  v 
u eu a con  fe  fue  clifcepole,fe  per  veti  tura  auuenuto  fot 
fe.che  hautfec  alquanto  tardato  a rifponderc , mentre 
faceua  orationc,dc  era  da  qualch’vna  di  quelle  chiama 
ta,  toftp  gerla tàfi  in  ginocchioni  humilifiìmamenré 
chjedpua  lorofcome  d i graue  fallo).  perdonaoza,Segno 
ciò  certamente  manifettocheeJla,non  fedo  guftauadi 
xjuellq^jie  le  veniya  dal  cielo  manifettato, de  come  di- 
ceua  il  Piofeta non  folodoiciiTim?  eraijo  aj  palato 

ii  ' Cc  3 dell*.  ’ 


414  Vita  della  B.  Francefca 

dell’anima  fua,&  del  fuo  odore  le  di uinc  parole,  & re- 
ietti ammonitionijma  parimente  ancora  ccrcaua,  efle- 
quendo  il  configli©  di  Chrifto  con  fedchtfìma  cuftodia 
ferbai  le  dentro, del  proprio feno.  Quella  parimente  fù  ' 
la  cagione, che  in  queli’iflefio  eccello  mentale  , dopò 
d*efiere  coli  fiata  dolcemente  ammonita,  Iddio  mede- 
fimo,per  confidarla  da  quel  Tuo  cordoglio , che  come 
diceuammojfi  prendeua  perhauera  lei  leuato  il  con- 
felTorcogni  forte  dicorporale  aufterità,le  dimoftrò, 
che  era  volere  della  Diuina  Bontà , che  lenza  indugio, 
quanto  prima  fi  cominciafie  a dare  principio  all’opera 
della  fondanone  di  quel  Monafierio.Onde  egli  mede 
fimo  fece, che  ella  mentre  ftaua  in  quella  ertali, acciò  il 
confefibre  fi  haueflea  rimouere  da  quei  vani  timori, 
tc  dubij  hormai  troppo  irragioneuoli , l’animafie  con 
dolci  ammonitioniad  cficqmre  quello,  che  gl’era  fla- 
to detto  , efiendo  che  farebbe  arriuaro  coli  a non  pie. 
colo  grado  di  perfertioue.Diceuagli  adunque  France. 
fica , che  qùando  egli  hauefle  proceduto  con  purità,  Se 
lerenità di  mente, fenza  confufione  , & tenuto  hauefie 
ferma  in  fc  la  rimembranza  continua,  quanto  era  pof- 
fibile  , di  quel  lo, che  gli  veniua  detto,  per  mezodi  lei 
dal  fuo  Signore, haurebbe  fperimentato,chealtro  è Taf 
faggiarc le deliìie dello fpiriro, & ajrroè  fentireilloro 
fapore, altro  il  sudare, altro  il  nutrirli, & altro  finalmé- 
tcil  prendere  conforto  dalli  detti  fuouiflìmi  del  cele. 
fteSignore.Moftrò  la  -Santa  in  quelli  detti , come  cin- 
que erano  i gradi  delle  confolationi  fpirituali, che  rice. 
uc  l’anima  da  Dio, quando  perfettamente  fi  fogigetta, 
con  puro  amore  al  diuino  beneplacito.  Due  propri)  di  — 
quei, che fonq  nouitij  dcllofpirito,a  quali  prima  ^vicn 
dato  a pena  l’alfaggiare  di  quelle  delitie  celefti;&  poi, 
con  piti  dimora , fermandoli  in  loro  quei  lumi  diuini, 

& benedittioni  dolciflìme  del  Padre  loro  eterno,  con 
le  quali  fono  preuenuti , vien  dato  loro  a cominciare 
pian  piano  a fapcre  difeemere  il  fapore  di  quei  conten 
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ri  celefti, quanto  lia  foauc;  gl’alrri  due  poi  erano  prò- 
prij  di  quei  che  fon  chiamati  proficienti, de  quali  è prò 
prio  di  gurtare,& nutrirli  di  quei  benisi  cornea  loro  > 
viene  concedo  vn  lume  più  chiaro  delle  cole  celefti , Se 
(opra  natura  li;pei!o  che  fi  chiamano  illuminatile  qua 
li  pare,chefi  porta  dire  che  diedre  Dauid,£ujtatey&vi 
derei  pcrcioche  il  guftare  di  Dio  ci  apre  ginocchi  a rico 
nofcerele  fuedelitie,&riconofcendolc,  pervnoacccfo 
defiderio  venghiamoa  nutrirci  di  quelle.  L’vltimo  fi- 
nalmente fi  conueniua  alli  perfetti,che  è frutto  di  tue 
ti  gralni, quando  pervna  perfetta  cogaitionedebeni 
lasù(quanto  peròfopporra  la  miferia  di  queflanoftra 
• terrena  hnbitationc)per  Io  conforto, che  ne  riceucl’ani 
ma,porteduta  quali  da  gl’vltimi  termini  della  beatitu- 
dine crema, tra  le  delitie  fantirtìme  dello  fpiriro  in  brac 
ciò  allo  fpofo  celefle  con  afferro  di  vn  caftiflimo  amo- 
re,da  Dio  viene  pafciuta,e  di  lui  più  fi  nutrifcc,di  quel 
lo,chc  non  il  corpo  de  cibi  marcriali.Come  fela  Beata 
Franccfca  hauefle  uoluto  lignificare,  che  all’hora  l’ani- 
ma fà  dolcirtima  proua  di  quella  gioconda  felicità,del 
la  quale diceua  S.Agoftino,non  edere  felicità,  ne  con- 
tento più  giocondo  ne  maggiore  quanto  viucrc a Dio> 

& vi  nere  del  medefimo  iddio.  Era  fenza  dubbio  veru- 
no all’hora  a quello  (laro  arriuata  Francefca,dandocc 
ne  di  ciò  eli  in  rifilino  inditiola  pena,chefentiua  ( co- 
me detto  habbiamo)  in  feparandofi  da  quelle  vifioni 
fueellatiche , delle  quali  con  fommo  fuo  conforto go. 
deua:  al  qual  grado  diceua  ella  al  fuo  confertòre,che 
fe  egli  voleua  arriuarc  conueniua  prima  cercare  con 
pura  mente, di  lafciare  ogni  follicitudine,  con  ferma.-* 
fidanza  nella  Diuina  Bontà, & viuere  in  ogni  auucrfirà 
con  vn’amorola  foffei  enzj , della  quale  è proprio  il  fa- 
re leggiera  ogni  grauezza  , dicendoglianco  che  lem? 
pre  done ua  tenere  in  ogni  fuo  affare, detto,  ò penfiero 
fi(fp  lo  (guardo  in  Chrifto  fuo  redentore,  con  affet- 
to amorofo  lodandolo,  6^  procurando  di  trasfor- 
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marfi  rutto  nei  fuo  amore-,  come  lenza  dubbio  ellai 
medefima  faccela , òC  per  bocca  di  lei  in  quella  fteff* 
vifìone  lo  manffdlò  l’ifteffo  San  Girolamo, con  fare.-»» 
thcella  diceflc  dopò  la  predetta  iflruttione,  che  diede 
alcontdTore,chc  egli  procuraffe  fare, come  ella  facc- 
ia, la  quale  fempre.fi  fpccchinua  in  quel  pu  ri  filmo  fpec 
chio  dell’eterna  Capienza  Chrillo  Gicsù,d’onde  ne  trac 
na  acque  viue d’vna  giocondifiima,&  perfetta  feientia 
di  diuini  fegreti,per  lo  che  diceria, che  ella  ne  godeua* 
vn’ameniflìma  quiece,&  pedo  contento.  Se  conforto 
del  fuo  cuore, l’amore  la  faceua  del  tutto  feordare  di 
fe  medefima.  ' 

ittr.1  >~-JffotQvnà  ' • nonni  *d  r<-  ■ ntJ 

2>'i>na  mietanone  ì'cbc  bebbe  la  Ideata  Frane  e fc a delle 
circo sì.mzje  occorfe  ridi' \AfcenCione  di  Cbrijìo  “]^o- 
,,  $tr a Signore*  Qi$'  XII  J. 

: ■ . 

^Ome  defideraua  Iddio  in  tutto,  & per  tutto  per- 
fetta quella  fila  fcrua,&  fpogliata  dell'amore  prò 
pno,eriandio  in  quelle  cofe , che  a pena  pare , che  vi  fi 
polla  trouare  difetto  in  troppo  amarle, non  era  per  ta- 
ttiche non  fi  dilettale  ancora  fouente  fa  tiare  la  brama 
che  ella  teneua  dentro  del  infocato  Tuo  cuore, di  ftrin- 
gerfi  con  effo  lui, con  quegli  amorofi  , & calli  (Timi  ab- 
racciamentijchc fperimcntaua  negli  eccedi  Tuoi  men 
tali,cfrcndo  che  egli  fapcua  benifiimo,che  quelli  fonò 
potentiffimi  mezi, acciò  vn'anima  più  perfettamente  fi 
lpogli  di  fe  (leda, cioè  il  darle , che  pofifa  conuerfarc  fo. 
uentc  in  cielo, per  vna  dinota  , & Tanta  delia  rione  di 
mente, contemplando  gl’vlcimi,veri,&  eterni  beni. La. 
onde  pochi  di  dopò  la  già  narrata  conremplarione  ha*, 
tieua  riceuuro  la  B.Franccfca, nella  fefla  dell’Afcenfio 
tic  il  Sahtiffimo  Sacramento  dell’Eucariftia.quando  a- 
licnata  da  proprij  fcnfijfùdentrovnanuotfa  luce  lofpi 
rito  di  lei  condotto, per  mimf^jfio  di  vh\Angiolo,a^ 
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Jjalfrf prima  trafpórtatoinvn  altra  affai  più  Chiara, 8^* 
più  ferena.foprn  laquale  pareuaà  lei  di  tiecfeinc  vn'al- 
tra  lisce  immenfa  del  rimo  incoiti prefibile>&  infinita* 
ouedimoraua  la  Regina  de  cieli, in  quella  Maefìà.S^ 
quel  decoro, che  cornei  tal  Signorife  le  conueniua>&! 
incoronata  di  quelle  rre  corone  * delle  quali  fopranoì 
facemmo  mcnrione.Era  quini  anco  la  Vergine  da  vn 
numero  quali  infinito  di  quei  beariflìmi  fpiriri  circon- 
data,quali  le  faceuahòriuetenza>c6fefla,cgiubilodel 
rimò inennnrrabile.  Non  póteiia  lo  fpiriro  di  France- 
fca  penetrare  la  cagione  della  ntìoua  letriria  di  quei  fo 
urani  fpiririjor.de  fi  accefedi  vna  àrdente  brama  d*afcc 
dere  in  quella  terza  hicc, per  porerui  in  qualche  manie 
ra  godere  de  gufli  loro.  All’hora  la  Madre  di  Dio  dol- 
cemente cantando  la  inuicòàfalireà  quella  feftate  co- 
me fè  quelle  parole  fofTero  Ilare  funi,  che  hauefTero  c6 
forti  (Timi  nodi  legato , e filetto  Io  fpiriro  della  Beata  à 
pocoà  poco  à lei  patena  divedere  fe  medefima  , cosi 
in  fpiriro  efler  da  viua  forza  tirata  in  quella  gloriate  bé 
che  pellegrina, efTere  con  mero  ciò  polla  irà  più  alti  Se- 
ra fi  ni. Quindi  vide, che  la  fella,  che  li  fi  faceua  in  cielo 
non  era  peraltro,fe  non  per  Io  trionfo , che  già  fece-» 
il  Sminatore  del  mondo,  falcndo  in  Cielo.  Più  volte  el- 
la diffe  effere  à lei  medefima  flato  riue!ato,che  foglio- 
no  i Bea  ri  nel  giorno , che  la  Chiefa  Santa  celebra  qui 
giù  qualchcfolcnnirà'delSignoreSòdeHa  Madre  fui*» 
iantifTÌma,ò  d’altro  di.  quei  celefliYpiritij  la  sù  in  ciclo 
tutto  qòel  di,con  fommo  giubilo  alternatamente  can- 
nare,horn.  con  rendere  grane  à piojhota  à Chinilo, co- 
me mediatore, e redentore  di  qnt*]  Sanro,hora  alla  Ver 
gine,come  mediatrice  di  tariti  beni, per  cui  quel  Santo 
hà  ri  cernirò  quelle  gratie.Ondc  ella  vide,&  vdi  che  co 
dolciflìmame'odiafh'ftefTo  'ifò'Octiano  in  quella  fole  fi- 
nirà , rallegra ndofi  tafhóra  anco  con  lo  fpirirodi  lei 
■'medefima, che  foffe  lasù  da  Dio  flato  in  miei  giorno  fol 
'ieuato  a quelle  feftc,  animandola  con  libertà  di  fpirfto 
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'a  confolarfi,c  prenderne  conforto.  Quiui  in  olire  parar 
di  vedere  alla  Beata,che  la  Tour  a na  Vergine  ancora-» 
ella  ringratiàua  Dio, e quei  Santi  dcll’houorc  che  face 
nano  al  fuo  Figliuolo.Stete  cosi  gran  tempo  Francefca 
a(fort3  da  queiconrenti,ma  feparaia  pofeia  dalla  vifio 
ne(benche  ftefle  all’hora  in  eflafi)riuelò  al  Confeflore; 
che  di  ciòl’haueua  interrooata,moltecofc  apparrenen 
ti  alla  folcnnirà  dell’Afcenfionc  del  noftro  Redentore 
al  cielo.La  prima  cofa  adunque  «li  difle, che auami  1’- 
Afcenfione,a  quella  Cena,  che  ft*ce  Chriflo  co’fuoi  A- 
poftoli  nel  Cenacolo, vi  fi  trono  a federe  a tauola  con  ef 
lo  loro, come  pure  lo  dice  San  Bonauentura,la  Glorio 
fa  Vergine, c fanta  Maria  Maddalena . La  nugola  poi 
che  come  dice  il  Vangelifia,ccmparue,  era  fuor  di  mo 
do  mcrauigliofa, lucida, e rifplendentt,si  che  fu  cagio. 
ne  d’allegrezza, e giubilo, non  foloaquei,  che  fi  ritro- 
uarono  h [opra  del  monte  Oliucto, d’onde  Chriflo  Tali 
al  cielo, ma  a tutti  quei  ancor  a, che  la  videro, e fìauano 
in  fiato  di  grana. Ma  quei, che  fiauano  fopra  del  mon- 
te,fentirono  li  canti  de  gl’AngioIi,che  fiauano  in  quel- 
la nugola,e  la  Vergine  con  la  Maddalena, e quei  tré  A- 
poftoli, quali  in  vita  ancora  mofiròdi  fauor irli  più  Chri 
Benvolendoli  feco,e  nella  Transfigurationc  fua,  c nell - 
Morto,  quando  fece  oratione , in  oltre  furono  fatti  dc- 

fni  di  ientire  pili  dolci  , e piu  ameni  canti.  Ditte  anco 
ranccfca,che  i duoi  ABgioli,chedifcefero  a gli  Apo- . 
fipli,dicendo  loro y'm  GaliUi>&cf mono  fan  Michae 
le, e Tanto  Gabriele  Arcangioli.  Oltredi  ciò  fù  anche  a 
Jei  nudato, che  quell’anime,  che  al  rifufeitare  del  Sal- 
uatorc,vfcirono  dal  Limbo, fletterò  come  c pure  lente, 
za  di  molti  fanti  Dottori , & altri, nel  Paradifo  torre, 
lire, que  anche  ella  diceuashauerui  in  quei  ccccfiì men 
tali  jal’hora  veduto  con.  Enoch  &C  Elia  fan  Giouanni 
Vangefifia.Fu  anco  a lei  moftrato,che  la  Vergine  flava 
in  cielo  con  l’anima, eeo’l  corpo,  con  tutto  ciò  non  ve- 
detene Tampoco  era  potàbile  ,che  elfci  vedette  Iddio 

con 
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con  gnocchi  corporali, ma  folo  con  quelli  vedeua  1 hu- 
man uà  fàntilfima  del  luo  figliuolo,  cima  di  luce  in  gui 
fa  tale, che  quantunque  la  Beata  in  enigma,  come  dice 
ua  fan  Paolo,vederte  in  quei  Tuoi  eccelli  mentalità  glo 
ria  di  lui,fouuenteauueniua,che  ella  non  vi  poteua  ri- 
tnirare,ò  le  pure  gl’era  concerto  di  filfarui  lo  fguardo  , 
per  lo  chiarore  grandiffimoera  impedita,chc  non  po- 
teua diftintamente  raffigurarlo, folo  vedendolo,  come 
vna  figura  bumana,che  quali  a lei  pareua,per  la  chia- 
rezza fila  grar»dilfima,fofle  comporta  di  luce, e di  fplc- 
dore  inacccrtibile. 

D'alcune  vifioni , che  htbbc  la  Santa  nel  ài  della  'Tenti* 
cojìe  : E d alcuni  trancigli , che  le  diede  il  demonio > ' 
prima  la  battici  poi  procurò  di  farla  caf care  in 
vanagloria  • Cap . X 1 li  I. 

SOleua  la  Bcara  Francefca  con  grandiflìma  diuotio* 
ìc  prepararli  al  celebrare  fantamentc  le  folcnnita  di 
ciafcunSanto.nel  tempo,  quando  di  lui  fà  memoria»*» 
Santa  Chiefa(frutrofcnza  dubbio  di  quel  fuo  fpirito 
fcgnalato  di  pietà , che  moftrò  fempre  hauerc  circa  lo 
cofe  della  noltra  fanta  fede  ) laonde  merauiglia  non  é» 
che  dal  cielo  cosi  frequentemente  forte  con  tanti  doni» 
e gratie  fauorita, dandole  Iddio  còn  tanti  eccelli  men- 
tali a godere  per  vna  participationè , quanto  potàbile 
fia  ad  huomo  mortale, di  quelle  fefte,che  in  fomiglian- 
ti  giorni,  con  nuoui  giubili , e gaudi}  accidentali  quei 
bcatirtimi  fpiriti  fanno  in  cielo.  Tale  apunto  fù  la  gra- 
tia,che  Iddio  a lei  fece  in  quello  medelimo  anno , del 
quale  noi  fopra  facemmo  mentitine, nel  mefe  di  Giu- 
gno,il  di  della  Pafqua  Rofata.In  querta  folennità, oltre 
le  foli  te  allegrezze, vide  in  quella  terza^  luce  piu  chiara 
oue  all’hora  foleua  ertele  clcuato  lo  fpirito  di  lei  trà  Se 
rafini , il  trono  della  Diuina  Maefti,  ripieno  d’vna  lu- 
ce inacccflibile.Quindi  vfeiuane  yn’ardcntc  fiamma  * 
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ggifà  jcì*vp  perenne  fiurnmc,  che  a Jcì  auampaua  il  cuo 
ic;^cr:crandn!c  n do  do*  delirerà  lei  non,  più  fperiineti 
ta»o,pcT Io  vigore  interno  di  va  posttifiimo,  & indici- 
bile nmorcjclj  vnirfi  con  gli  eterni  beni.Qlrre  di  ciò  par 
uc  a lei  ancona  di  vedere  in  mezo  a quelle  fiamme  cer 
tei  parale  (critte^fie  fcintillaiiai^oaccerc  linone,  a gui- 
fa  a pimro  come  già  la  quel  me  de  fimo  di . difccfero  fo- 
p:.:  de  gl’Apoftolijle  quali  paiole  ad  alerò  effetto  non 
liauanò  quiui  efpreffe  , fenon.  pcn  diciiiaratione  delft- 
am.ore  , che.  Dio  moftrò  à fuqi  Apolli  , concedei^. 
clojfriniYuo' Toiiranò  fyiritò . Fu  riudatoalThora  allaj 
Bontà  Trance  fca,  nel  giorno  della  Pcntécofte  > non  fol 

S.difccfe  lo  Spirito  fatuo fopra  gli  Apofioli,  e di  quei, 
■ re  ficcò  ora  il  Vnngcljfta  Sàn  Luca , che  fi  jritròùàro- 
ro' nd<;er<avcÒIa  j ma  anco  fnrono  riempiti  di  grana.,, 
conforme  alla  càpa'cirà  eli  ciaTcunò  tutti ]Ì  gii  Ri  5 che  fi 
tronauanòfpàffi  per  1 Vr? i n e r fo Vn opero,  S tene  i n que- 
Itp.epcolTo  nict>talo.(Fr.ancefca  dalla  mattina  della  Peq- 
iecoite,fip^)  zi  idi  fogliente  nel  quale  goncìofia  che  non 
fiera  il .giorno  anali  ri  per  vane  occupanoni  deljà  calai 
f qui municàtfz,an  do  il  confefTorea  rmouarla,e  gli  im- 
;pòfe,tnentre  purqjftaua  iricjftafi,  che  s’andafte  aVómu- 
«icare.Fù  cena  mente  co  fa  di  gran  ftuporc, poiché  rife- 
fegno  tefiimoniji  quali  alPhora  fi  trouarono  preferiti, 
che  ella, come  fc  fofie  fiata  neirefferefuo  naturale,  to- 
lto effequì  il  commandamcntoy&  andò  cesi  in  eftafi  al 
la  Chiefa  fedita  di S.  Maria  in  Trafteuere  ,ouc  Pfteffo 
^fup  confeffore  gl’amminiftrò, conforme  a quello, cho 
egli  pcùaccontò,il  fàntiffimo  Sacramento;  dopò  del 
quale  perche  s^era  dà  lei  partitala  già  detta  vifione,an 
cerche  mai  fòrte  tornata  da  quella  fu  a eftafi  ne  Tenti  no 
fieue  pena.Confolollacon  tutto  ciò  immantinente  Id- 
dit>5&  ella  rifcrùche  di.nuouole  fu  moftratoc]uel  tro- 
no,chc  dicemmo,  ouc  oltre  quella  luce,  lo  vide  pari- 
jnentebi  pienqd’infinirirtimi  tefori,e  che  vi  era  fritto: 
Principio  lenza  principio, e fine  fcpza.fine.  Talea 
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|ci  fu  lignificato, che  era  Dio  , & ifuoi  tefori  mimc-nift 

per  Io  che  tale  anco  dice  li  a,ch  e doni  ebbe  éiflct  é.Ye  fol- 
le poftìb  ile,  il  no  filò  amore,  co’I  qua/è  dobbiamo  MÙ 
ré  Iddio,fi  come  egli  ci  hà  fempre  amatole  et  ama  infi. 
ìjiratnenre.Qniui  pofdà  da  vna  voce  con^qiciVinSio,^ 
Xmeno  can  ro.fen  ri(TT  giòcondiflì  marne n te  i n ni  ra  re  ad* 
^imài'eilCreatore.Diccuak  quella  vece, clic  eljafacef 
fé  rifleflìone  nell’amore  immenfi^cp’l  quale,  per  rantf 
bcHefitfj  a lei  dai  ckfo  concedi , era  ftara  amàtadaj» 
Dio.  Souenrcil  proprio confedore  l’hatica  riehicfia,- 
Che  in  quelle  fué  eftafi  fi  ricordale  raf'hora  di  prega.' 
le  la  Diuina  Màeftà  per  la  fallite  di  lui  modellino';  ò 
lofio, perche  cosi  haumbbe  vohio  fp; limonìarc  in  fc 
$cfib,per  qualche  effetto  della  diurna  gratin,  la  verità' 
dello  (pirico  di  Franceifca  ; ò pure  pèrche,  già  chiarirci 
della  verità, Phaueua  parimente  piala  in  venera  rione, 
pfidc  ella  all’hqra  gli  dille, per  ordine  fattole  da  S.  Lu- 
ta,mentre  pure  ftaua  in  eftafi  ielle  Dio  a lui  haueua  far 
to  graticcile  il  demonio  non  fi  e fi  e ne  fopra  eli  Ini, ne  di 
diètro  a'iuijtna  d’auanii,acciò  facilmente  pii  felle  rico. 
nofeere  le  fine  fraudi:  ma  ccnofcendo  ella  in  fp;nro,per 
lodono, 'che  haueua  da  Dio, che  il  fuo  co  ufi  fiore  ftaua 
'l  girane  pericolo  di  cfier-tdal  demonio  ingànàtoinioii 
sòclve  affare, feruendofi  il  perfido  nimicò  di  vn ‘huomó 
iualuag£*io,peT  quello  .effe rro ì’apuet  ri,  ciré  fièli c fopra 
di  fé  .acciò  in  quefta  maniera  il  demonio  nòti  lo  facefic 
calcare  in  qualche  prccipiuo , con  offendere  la  Diuina 
■Jvlaeftì.Non  pòteùa  patire,  il  per  fi  dp,n  i ini  co'  inferu  alò  ‘ 
.pace,cjuiéxcj& tràquiflitn, nella  quale pcrvn  foa-  ' 
Wntt’ò.  a ffett  o'd  \im  ore1  d i ii  inibv  i p e^a-p^tWì :a,t  u dfi 
quali  adotta  in  Din,  ÒC  difpiaceiian'cji  pariménte  non 

nnrn  l'iTAnVlniii  i'dfi'Antt  Al*. 


' ' - ' v * i uyuaiuiipVA.  vaiii  i y y**. 

piente  lo  faceuànò  cqfitrp  lèi  arrabbiate 

ja  cagione, che  ìfrquefto  facto  della  B Jràrfcifica  Hi 

benefìcio 


421  Vita  della  B.  Franccfc*- 

benefìcio  del  Tuo  confertore , il  demonfofi  armòd’un 
nuouo  furore, & rabbia, & vinto  dall’odio, che  a lei  por 
taua  il  prencipe  delle  tenebre  infernali  impofe  a vàri) 
de  più  fieri  fuoi  rabbiofi  modifiche  vedefiero  d’«^v  fa- 
re quanto  d’arte  o d’aftutia  potuto  fiaucrtero  contro 
del  cuore  inuitto  di  lei,percioche  fi  come  non  era  VM fi- 
gare^  commune  la  virtù  di  Franccfca,  non  conUcnf- 
ua  ne  anche, che  forte  commune  il  loro  artalto.  Ertegui 
rono  torto  ( cosi  permettendolo  Dio  ) quattro  di  quei 
più  fieri  mortri  il  commadamento,  & cosi  fi  fecero  aua 
ti  l’inuita  guerriera  informa  fiumana. Quiui  rabbiofa- 
mentc  prefa!a>&  alzatala  da  tèrra  , fino  alle  traui  dellf 
camera  la  lafciorono  cadere  fopra  vna  carta  , & ad  vn 
medefimo  tratto  le  furono  attorno  per  farle  anco  mag 
giori  rtranj.AH’hora  l’Arcangiolo  con  lo  fplendorc  de 
fuoi  capelli  immantinente  li  cacciòda  lei.  Con  tutto 
Ciò  per  breue  tempo  quei  mortri  fi  nafeofero , poiché  a 
pena  fi  era  meflfa  di  nuouo  la  .Santa  a rendere  grafie  a 
Dio  della  vittoria  rìcèuuta,che  torto  tornarono  apcom 
©agnati  da  vn  gran  branco  d’altri  demoni  in  forma  di 
porci  ,con  grandi  (fi  mè  zanne, che  per  l’incom porto 
^orribile  loro  grugnire  , fpauentato  haurebhonoogni 
petto  fiumano, bén  efie  coraggiofo,&  forte,Xfittauia-r» 
conftante  Francefca,&  fidata  nella  portanza  delFAItif. 
lìmo(vera  fua  cuftodia>&  ycrorefugio  ) burlorte  di  Ior 
ro,&  tiuoltatafi  al  cielo  cosi  diceua  :Saluami  Signore, 
,,  poiché  fé  tu  mi  defénderafinon  temerò  di  cofa  alcuna, 
„ e fe  contro  di  me  maggipr  efTercito , chenonèqueftò 
„ vedrò  leuarfi,non  hauerò  punto  paura  di  perire, o d’ef- 
„ Ter  vinta.Crebbe  a quel  parlare  della  Beata  Fràncefc^ 
]a  rabbia  alfinfernali  fquadrc  , & con  gì  andiifima  fu- 
ria la  prefero,facendosibrzÒcòn  le  loro  granfie  di  vo- 
lerla ftranòojare.Nòn  li  fù  ciò  permertò  da  Dio  : onde 
la  prefero, e la  portarono  da  quella  fua  camera  in  cima 
della  cafa.Trouauafi  quiui  vna  cojda  attaccata  ad  una 
trauc,alla  quale  s'accorfe  Francefca, che  quei  morti  ila 
- ; ; * 1 • : voleuanù  ’ 
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volcuano  impiccare.  Prefe  alfhóra  la  corda  con  le  ma 
m,&  quei  maligni  fpiriti  furono  fraudati  della  lor  bra 
ma;perlo  che  crescendo  vie  maggiormente  la  rabbia, 
non  fapendo  altro  che  fare  a danno  di  Franccfca  sfo- 
garono lo  sdegno , con  batterla  feueriffimamente  con 
duriflìminerui.Era  ciò  alla  Santa  di  grandhfima  pena? 
lucra  via  molto  maggiore  era  PalfannojChea  lei  danai 
no  lcnefande  ingiurie,  che  le  diceuano  i demoni  noft 
potendo  vdire  le  caftc  orecchie  di  lei  cole  si  fconcie,& 
brutte,dectele  da  quei  nefandi  fpiriti. 
k Non  furono  ballanti  tutte  queftecofe  a fare,  cho 
Francefca  perdefle  la  co(lanza,&  la  fede  viua, che  tene 
ua  ferma  in  Dio.Chicdeua  ella  per  tanto  con  humilif- 
lime  preghiere  il  diuino  aiuto, 8c  moftrandofele  il  cic- 
lo propi  tio , dopò  alquanto  di  tempo  fi  trouò  liberai  ^ 
ogni  trauaglio,&  riportata  per  voler  di  Dio  nella  PoàJhr* 
propria  camera.Mà  mentre  ella  rendeua  allofpofoce  * 

/ lede  di  tanti  doni  le  domite  gratie,non  contenti  ‘di  qua 
to  fatto  haueuano  quei  tartan  infernali , tornarono  di 
nuouoquei  medefimi  demoni,  accompagnati  da  otto 
altri  in  varie  forme , come , fe  là  fodero  andati  a due  a 
due  in  proceffione  due  mollrauanfi  alla  B.  Francefca-» 
in  forma  di  Leoni:  due  di  cinghiali , & due  di  caualli; 
dopòde  quali  ne  veniuanno  due  affai  piu  fieri, per  qua 
to  dimolìrauano,in  forma  d'arrabiatiffimi  cani,  & ar, 
riuati  alia  Santa , benché  moftrafTcro  neirafpecto  gran 
fierezza>&  ferocità , s’ingegnauano  con  tutto  ciò  mo- 
ftrare  manfiiétudine,&  confelfauano  elfere  (lati  da  lei 
fuperati,si  che  diceuano, che  non  haueuano  più  contro 
della  virtù  di  lei  pofTanza.Intefe  all’hora  Francefca  la_» 
diabolica  fraude;&  che  quei  maligni  fpiriti  pretende- 
uano  farla  cadere  in  vanagloria, perloche  armatafida 
vn  canto  del  fegno  della  Tanta  Croce, riconobbe  dall’al 
tro,per  auttore  della  fua  vittoria  Iddio, & immantinc- 
te  refe  d'ogni  fuo  bene  lagloria,&  PhonoreallaDmina 
Bontà)burlatidofi,&  facendofi  beffe  de  demoniXaon- 
- . r • s * de 
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de  acedi  di  nnouo  fdegno  curi  fieri  moftri  , chi per  le 
mani,&  chi  per  li  piedi  Ja  picfcro , òc  dimoftrarono  di 
volerla  sbranare.  Non  fu  ciò  loro  dal  cielo  permeila, 
benché  ne  anche  loro  ceifaro  di  tormentarla  per  gran 
pezzo.fin  tanto,  che  furono  di  duomo  dall’Arcangiolo 
diiei  co’l  conluero  gdto fcacciati.AB  bora  ritnafe  la.^ 
Beata  Francefca  fidamente  mirando  nell’Arcaogtolo, 
ÓC  cofi  per  vna  nuoua  lucrili  che  a lei  pareua  di  veder 
lo  adorno, fu  fuor  di  modo  ricreata.  Barellale  dfcr’an- 
co  ella  da  quella  luce  cinta, & con  allegrezza  inefplica 
bile  del  cuore  di  lei  medefima,  fcnzache  fapefle  come, 
( i vide  porta  in  quel  luogo  a punto, oue  (oriente  ftar 
{òleua  in  orarione , & rapita  per  vna  di  quelle  folitcfue 
dolcezze  dello  fpirito  in  ertati vide  il  graciofiflimo  fuo 
Signore  > ilquale  per  darle  refrigerio  di  tante  pene  , le 
concede, come  piu  uolie  dianzi  l’haueua  darò,  di  potè* 
ire, con  quafi  eftrcmo  contetuodel  fuo  cuore  , porre  la 
bocca ‘al  corta  co  di  lui  , & tanta  fu  la  dolcezza  di  qnel 
pretiofó  fangue,di  che  fu  abbeuerata, che, come  ella  di 
ceuaufu  cotadi  lìuporc,che  per  la  dolcezza  non  fi  par. 
titfe  dalla  terrena  fpoglia  lo  fpirito,  ne  giungerti*  a 
gubili  eternide  gl’vltimi  confini  della  Tua  vera  beati. 
tudine.Prefe  da  quefto  nuouó  fauorc  celeftc  la  Beata 
Francefca  tata  lena>&  cofi  vigorofa  fortezza,  che  quia 
di  in  poi  non  (blamente  non  itimò , come  ferii pre  ella 
baueua  fatto  gl’infernali  afialci,che  anzi  villaneggian- 
do fouente  quei  moftri  infernali , per  la  ferma  fidanza 
che  haucua  in  Dio,gl‘inuicau'a  anco, fc  in  poter  loro  fta 
v ua,à  darle  la  morte , conciofia  che  dclidcraua  di  turco 
Cuore  lietamente  fe  cofi  forti  ftato  in  piacere  a Dio 
lifcire di quefta  miferabileuita,&  come  tanti,  & figli 
di  fperimentaua  edere  i contenti  > che  ptendeua  per 
quelle  uifioni,pei  le  quali  fapeua  folo  fotto  di  uno  ofeu 
• ro  enigma  rapprefentarfi  aleilauiua  imagine  delle 
£.  bellezze,&foauità eterne;  ne  anco  ftimaua  amaro  il 
patire^angorefie  da?o  haueflero  à lei  la  morte  tempo- 
rale* 
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ralejma  fi  bendo  riputaua  guadagno  de  premij  eter- 
iii, perciò  checonfeguiua  in  quella  guifa,l’vnionc  per* 

fettilfima  con  1 ifteflo  Iddio. 

•*  * . .■  *-  . . . •».-#- 
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Come  Francefca  Santa  il  dì  del  *orpo  di  Cbriflo  rapi»* 
ta  à vedere  le  fefte»  cioè  faceuarto  i fpiriti  beati  in 
Cielo  > fù  lui  confo  lata.  Cap.  XF.  - * 

Wy  > » *1*  ’ '♦  - • ' è . J ■ J l } ✓ \ *■  I /Jja  ? 

C*  Orreua  l’anno  della  noltra  ifalute  1431.  del  rnefe 
j di  Giugno, quando  ceJebraua  S.Chiefa  Ia  folenni 
tà  dellà  dolce  rimembranza  di  quell’arto  fegnàlatifii- 
xno  di  amore  che  inoltrò  verfo  la  Chiefa  fama  il  cele, 
(le  fpolò,in  dando  Ce  medefimo  in  cibo,c  beuanda  nel 
faccofanto  facrameiiro  dell’AIcare.E  come  Francefca-» 
fù  oltre  modoaffettionata , & hebbe  fommamente  in 
prezzo  quello  pegno  amorofo,caparra  certamente  del 
l'eterna  beatitudine  , preparoflì  a celebrare  quefta  fe- 
lla con  ftraordinario  affetto, e ripiena  perciò  di  fpirf- 
ruali  delitie  venne  pervn  eccedi  uodefidcrio  di  vnirli 
in  Canto  amore  col  fqo  Signore,  dopo  di  hauere  riccii- 
toquel  Canto  pane  angelico,  ad  eflerefolleuata  in  vna 
felicilfima  eltafi  ; e come  pareua  a lei,  lo  fpiriro  Cuo  fu 
zìi  vna  luce  trafportato  in  una>&  vn’altra  più  chiarate 
più  ferena,&  coli  paratale  anco  arriuare  infino  al  tro- 
po della  diuina  M.  quale,  come  più  volte  da  Dio  le  fil 
inoltratolo  vide  ripieno  di  vna  puriflima,&  ardenti!!! 
mafiatnma.SoleuaelJadirejche  ini  vide  preparato  vh 
fontuofilfimo  altare  circondato  da  vna  innumerabile 
quali  moltitudine  di  (pirici  beati  eranui  lòpra  di  queL 
l’altarc  vna  moltitudine  grande  di  efimunichini,  c mol 
to  vino>&  immàtinenrefù  rno lira to alla S.  qualmente 
tutte  queJl’holtie,c  quel  vino  fi  cóuertirnonel  Cacratif 
. fimo  corpo,e  sague  del  Sig.In  oltre  fulle  dato  a diuide 
rccomepvn’alfcrtoiantilfimodi  amore,  tutti  quei  fffi 
piricelefti,<juàti)nque  no  lijcibaflcro  di  cjl  Sacrato  pane. 
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le  m<de(ìovM*itl,e con  vna  ferma  fcdc,tomafle  per  lo 
»«cvrono  a Dio.Diceun  ciò  fenza  dubbio  la  lòprana 
Verginea  Francefca,  pcrciochecofi  amara  cfTere  le  fo- 
lcila la  rimembranza  delle  fur, ancorché  Jciiiflìmccol- 
pe,che  pc’I  duolo, che  fene  prendeua , pareua  fouente, 
che  piangefle  inconfolabilmentc, conciona  che amaua 
Iddio, & perfettamente  l’ama  ua;  d’onde  anco  nafeeu* 
che  in  lei  fi  trouaua  quella  conditione,  della  quale  5. 
Greg.diceua, ch’era  fegno  d’vna  buona  e fontaniere  io 
conofcere  la  colpa, oue  none  colpa.Quindi  anco  io  per 
me  credo,che  auuennc,che  vn’altra  volta  ritrouandofi 
la  Santa  in  vn  di  quei  felicilfimi  eccelli  mentali  ordinò 
Iddio  al  profeta  EJifeo,che  a lei  diccffe , che  ammoni, 
ice  il  Tuo  confefiòre , che  non  fi  Jafciafle  in  veruna  ma- 
niera fuolgere  a far  finiftro  penfiero  contro  di  lei,  men 
ire  ei  l’hauefie  veduta  andare  alla  confeflìone , elfo^e 
rando  tanto  i fuoi  peccati,  come  Ce  folle  fiato  veranien 
te  nell’animo  piena  di  Iepra,c  di  grauifiìmi  peccati,per 
Cioche  ella  era  tutta  pura, e perfetta,  e già  fi  trouaua  il 
nome  di  lei  fenrto  nel  libro  della  vita.  Sentiflì  France- 
fca  dopo  quelle  parole  delia  V ergine,  accenderli  di  vn 
viuo  dcfiderio,e  quali  del  tutto  languendo  d amore-» 
per  vn  nuouo  ardore, chiedala  di  vnirfi  col  celefte  Sie 
Quando  eccoti  che  coli  eleuata  in  fpirito  pamele  ccr 
vn  fpecialc  fauore,che  nceuè  dalla  diuina  bontà,  efier 
di  un  quali  eftremo  contento  ripiena>e  confolata  Que 
fia  fu  la  Cagione, che  come  ella  appretto  riferì  al  confcf 
fore/en  tendo  i canti  di  quei  fpiriti  beati,  anco  coli  in, 
eftafi  cominciò  a cantare  in  guifo,chcqu5tiiuifiritro 
wrono  prefemi  la  fentirono.Ringratiaua  ella  il  celefte 
Ipcfo  del  dono, che  l’haueua  fattore  poi  con  bcllifiìmr» 
pafiaggio  fi  uoltò  a ringratiare  la  Vergine  fua  Signo- 
ra,per  le  cui  mtercelfioni  fò  coli  confolata:^  nef  rei" 
70  luogo  uoltolfi  a rendere  grarie  a tutti  quei  Santi 
del  cielo  perii  foauifiimi  canti, de  quali  era  fiata  fi  far 
WfBWtc  confofota,&  ripiena  di  cefi  ftraordinario  con 
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lbrto,perIo  quale  pareuale,chc  fenza  reinUn^  cfplica- 
bilc  folte  in  lei  cresciuta  la  fiamma  del  celefte  amore  . 
Dopo  rutto  dòfentiflì  lofpiritodi  Francefcafoprapi- 
gliare  da  un  amorofo  languore , 6c  perciò  cominciò  a 
pregare  tutti  quei  Santi  , & in  particolare  Santa  Ma- 
ria Maddalena, che  mancando  a lei  il  uigore,  fi  degnaf 
fero  di  aiutarla  a càtarejper  lo  che  fò  di  nuouo  da  quei 
beati  con  dolciflìmi  cantiche  le  riempiuano  il  cuore  di 
una  foaue  gioia  fpirituale,confortata.Stetrecofi  buona 
pezza, ma  poi,che  fi  tenti  dar  licenza, e le  fù  detto,  che 
d’indi  fi  partirti:, per  la  pena  del  cuor, che  le  ridundaua 
parimente  nel  corpo, combattendo  l’amore  di  quei  có- 
tenrijCon  l’affanno  di  tiederfcnepriuare,cominciòcon 
dolciflìmc  parole  a lagnarli  dei  amore  celefte,  concio- 
iia  che  l’haueua  condotta  a quelle  nozze  diuine , e nel 
femore  più  grande  delle  contentezze  del  fuofpirito 
\ -mentre  languiua,eglicra,chela  fcacciaua. 

l1  / 'J  ' *'T  ? ^ Mas!  * J ^ »»  'rnr'l'HjT  f 

J)'  vna  dottrina  della  perfettione  data  dalli  Beata  Fratti 
cefca, mentre  (iaua  in  eftafi per  ordine  di  San  Qiouan 
Battijta  al  fuo  confcfjore.  Cap . XVI, 

COme  li  precedenti  fattori  celefti  concerti  gli  haue- 
ua  Iddio  alla  Beata  Francefca , per  conforto, 
& per  confolationc  di  quei  pochi  affanni,  che  à lei  po- 
teuano  arrecare  in  ^Vederli  tolte  tutte  l’aufterità, 
che  ella  fino  a quel  tempo  haueua  continuamente  ufa- 
te  uerfoil  proprio  corpoiconciofia  che  per  quelle  reftò 
appieno  chiarita  del  uoler  di  Diojnon  è per  tanto,  che 
non  fodero  al  confcrtore  di  lei  potenulfima  cagione, 
che  ei  la  prendere  in  maggiore  ueneratione , Se  che  ei 
uia  maggiormente  s’accenderte  ad  ertequire  quel  tan- 
to che  già  più  uolte  con  chiari  inditi  j haueua  a lui  la  B. 
Francefca  lignificato, che  era  uolere  diuino.  Ma  come 
egli  riconofceua  edere  le  forze  di  lui  medefimo,  per 
ogni  cantodeboliffìmej  non  ceflaua  etiandio  fouentc 
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di  raccomandarli  a lei, acciò  ella  ottenefle  per  lui  da J 
Dio  tanta  di  gratia,che  co’l  fauore  della  Diuina  Bontà- 
agli  arriuar  potette  a quel  grado  di  perfettionea  luinc 
cellario, per  lo  carico  impoftogli.  Onde  grata  France- 
fca,  de  bencfidj,che  per  mezo  di  lui  uedeua  ottcnereda 
Dio,medianre  i fanti  facramenti,&  per  il  zclodell’ho. 
nore  del  medefimo  Signore,&  per  lo  defiderio  della  fa 
« Iute  di  quell’anima,  come  anco  acciò  egli  più  perfetta- 
mente potette  regerc,& gouernare  qucllcfue  difeepo- 
le,più  uolte  fta ndo  in  eftafi  lo  raccommadò  a Dio.Ha- 
ueua  la  Beata  Francefcaaltre  uolte  alconfeflòrc  otte- 
nuto uarie  grane, & doni,&haueuagli  feruito  per  me. 
zana,&  interprete  del  uolerdiuino,&  pcrdifcoprirgli 
i bifogni  fpirituali,ncquali  alla  giornata  egli  fi  ritroua 
lodandogli  i rimedi  opportuni,  acciò  egli  fi  liberaflb 
dalle  diaboliche  infidie.Hora,  che  ella  con  tanta  iftart-  * 
za  fu  da  lui  ricercata , con  particolare  affetto  lo  fece. 
Correua  l’anno  34$  t.il  giorno  apunto,  nel  quale  Sita 
Chiefa  celebraua  Jafefta  della  fantiffima  Trinità,  qua 
do  Francefca  rapita  in  fpirito , come  a lei  pareua , trà 
quei  beati  cori  de  Serafini  in  cielo  a contemplare  lafe-; 
fta,che  in  quel  dì  quiui  fi  faceua, fendili  accendere, per 
la  giocondità  di  quella  uifta  d’una  ardentiflìma  fianca 
d amore.Mà  allo  fparire, che  fece  fi  dolce  fpcttacolo,eI 
la  rimafe  ancora  in  eftafi, & diffe  che  f eco  reltò  il  Tan- 
to dottore  della  Chiefa  Ambrogio  .fecela  parlare  quel' 
fanto,  & ella  difie  al  fuoconfeflore,  thè  renelle  benea 
memoria  l’imbafciata , che  gli  faceua  da  parte  di  quel 
fanto  .Diceuagli  la  B.che  egli  ftefic  accorto, & fueglia- 
tofopra  la  cuftodia  dell’anima;  perciò  cheil demònio 
non  cefia  mai,con  i Tuoi  uclenati  dardi  delle  tentationi 
prouarfi,fe  per  ventura  poifa  uincerfi,  Piarci  perdere 
la  gratia  di  Dio.In  oltre , che  egli  dal  canto  fuo  procu- 
rale di  conferuare  in  fc  la  pace, con  fant’humiltà  ; con- 
ciofia  che’l  demonio  procura  di  feminare  zizania  trà 
y*  tnimefijc  penitenti  j.mà  quello  sì,  che  flette  accor- 
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to , poiché  Rutila  tal‘horA  farebbe  fiata , la  condrtione 
dcfpiriti  di  alcune  di  quelle,che  haurebbe  hauute  in 
cura, che  l’haurebbe  trouate  inftabili,pufilfanime>e  me 
lanconichc,  & facilmente  fi  fariano  lafciate  ingannare 
dall’amore  proprio, & poi  p la  fuperbia  di  loro  medefi- 
me,fi  fariano  vergognate  di  fcopnre  i loro  difetti.  Per 
loche  gli  diceua,fe  d’rfiere accorto, haucrtendo  quello, 
che  tu  loro  dici;perciò  che  alcune  donne  fono , che  (l 
precipitano  parendo  loro  d'dTcre  prudenti,  8c  faperO 
affaijaltre  fono, che  d’altro  non  guftano,fenon  di  tutto 
ildid’andare  in  uolta  ; & altre  per  Io  contrario  fono, 
che  fotto  pretella  di  ritiramento  fi  lafciano  marcirò 
nel  otio.Ma  come  dcui,ella  gli  diceua , faggiamento 
precedere  prima  quello, che  a ciafcuno  per  lo  bene  del 
l’anima  loro  fi  conuiene,  non  deui  per  tanto  temere  di 
condefcenderc  in  qual  cofa,tal*hora  a defidcrij  di  quel 
lc,fc  però  prima  l’haucrai  trouate  uere  ubidienti, 
quello, che  tu  haueral  loro  impofto.Finalmcntc  gli  di- 
ceua,che  in  ciò  non  fi  perturbane , ne  per  lotrauaglio 
fe  tirafic  in  dietro, mà  pigliafie  conforto  da  quello , che 
Chrifio  haueuajanco  egli  operato  per  falutcdell’anì- 
me  per  ciò  che,  quando  fofie  auucnuto  cofi,  che  có  efio 
lui  egli  fofie  fiato  da  tutti  abbandonato, nó  farebbe  per 
tanto  fiato  fenza  il  fuo  premio,  quando  poi  fofie  arriua 
to  al  porto  della  fua  eterna  requie, & beatitudinc.Vn  • 
altra  uolta  ancora  la  fefta  della  Natiuirà  del  prccurfor 
di  Chrifio  Noftro  Signore  di  nuouo  eleuata  in  fpirito 
Franccfcaacontemplare  conforme  al  fuo  coftume  in 
quella  Terza  luce  trà  Serafini, Pallegrezza,  che  fi  face- 
va in  cielo  da  quei  fpiriri  eletti, uide  al  folito  come  al- 
tre uolte  dicemmo, rhumanità  fan  tifiima  del  fuo  Sign. 
& in  fua  compagnia, in  trono  alquanto  più  bafio  prò. 
portionatamemclafourana  Vergine, San  Gioa- 
ni  Battifta.Benediccuano  il  Re  fourano  quei  fpiriti  elet 
. ti  di  tutte  le  doti,&  gratie  conceffe  al  medelìmo  San-# 
Gioannia&ringratiauanoia  Regina. de  deli,  per  que. 
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gli  vffitij  di  cantàbile  fece  con  elio  lui,&  con  Elifabea: 
ta  Tua  madre, quando  I*andòa  uilìrarcjpofciail  glorio 
fo  Gioanni  con  affcttuofilìime  parole  certificò  la  Bea 
ta  Franccfcà  più  chiaramente  deli’amore,che  alei  por- 
taua  il  celefte  Signore.  Diceualc  perciò,  che  vie  pili 
ferri  prc  mai  procuraffc  infiammarli  nell’amore  celefte, 
& liberamente  fenza  timore  di  colà  alcuna  godclTc  dd 
le  délitiedi  un  talcamore,&chelì  fpoglialTcdi  fe  per- 
fettamente,& in  lui  ponelTc  ogni  fuo  dcfire,  & confida 
za.Mà  comeardcntilfimo  era  il  deliderio  di  lei,  che  ha 
licita  di  finire  la  uira  mortale,difleleanco,chc  procuraf 
fc  di  fopportare  in  paticntia  quei  pochi  di, che  le  refta- 
uanojconciofia  che  tollo  farrebbcuenutoil  tempo, qua 
do  li  farebbe  fiato  concelfo,Iafciata  la  fpoglia  mortale, 
ficuramcntc  uolarne,con  leggierilfime  pennedella  pu- 
lirà^ innocenza  a gli  eterni  Tuoi  ripe  lì,  oueabbraccia 
ta  da  gli  ultimi  termini  della  lua  beatitudine,  eterna- 
mente uiuura  farebbe  in  braccio  del  fuo  dolcilfimo  fpo 
fo  Chritto.Finalmcntc  poi  gI‘impofc,che  facelfcla  f«- 
gnenteimbafeiata  al  Aioconfctfore.Dicegliadiinque, 
egli  procurale  con  libertà  d’animo  coraggiofofeguire 
Chrifto gcncrofamcntc  con  alta,&  perfetta  fede, 6^ 
con  pura  intcntionc  gioilTe  di  piacere  folo  allaDiuina  ' 
Macftà.Per  loche  procura ITc d’innamorar!?, & perfee 
tamentc  farli  limile  al  Padre  fuo  celcftialc , imitando 
Chrifiouera  fapientia,&  Verbo  dell’eterno  Padrc,d- 
onde  ne  poteua  trarre  chiara  norma d’vna  perfetta  ca- 
» rità.Pcrciò  anco  egli  diccua,chc  continuamente  li  fpec 
chiaflcin  Jui,&  tenifie  per  certo  fcmpremai,che  quali 
to  Iddio  pcrmetteuajCheà  lui  auenjfle,  tutto  era  per 
ben  fuo,&  per  ciò  procurafie  d’clTcrgli  grato,  & eficre 
fiaccato  da  cgni  follecitudine  d’egm  fuo  vo!erc,&non 
uolere,&  il  tutto  con  perfetta relignatione  in  Dio, SC 
tato  in  quello, che  appartenete  al  corpo, quantoall’ani 
, ma.iafciaffe  nella  preuidenza  della  Diuina  Maefià . 
Mà  quefio  li  bene  , folo  ofleruallenel  fegreto  del  prò- 
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prìo  cuore  quello, che  voleua  da  lui  Iddio;  poiché  que- 
fì^cra  rimedio  buonirtimo  per  vincefc  ogni  còrrarietà, 
ò interna,  ò vero  efterna,  che  folfeiconciofia,  che  nel 
cuore, ouc  hà  pofato  il  Tuo  albergo  il  verace  amore, non 
vi  può  entrare  freddezza , & doue  é la  vera  fapieniia, 
non  vi  può  entrare  dubbio  d’alcuna  cofa>&  doue  final- 
' mente  è l’humiltà,non  vi  può  entrare  cofa,  che  ftolga_* 
mai  l’anima  da  Dio  ; come  anco  doue  èia  portanza  di 
amore,fà  che  il  cuore s’vnifca  con  la  DiuinaBontà.Per 
lo  che  gli  diceua,  che  non  fi  forte  mai  di  fé  vanamente 
compacìuto,ne  mai  fi  forte  afflitto  di  cofa  alcuna , che 
Dio  hauerte  permcflb,chc  gli  auucnirte;mà  haueffe  prò 
curato  più  tofto,chc  i’amore  fuo  verfo  il  celefte  Signo- 
teforte  puro,&  leale, poiché  cosi  farebbe  fommamente 
piaciuto  alla  Diuina  Boncà:&  perciò  prqcnlartc  d’efse* 
re  a fe  fteflb  crocififso,&con  fidanza  fi  ripofafie  in  Dio* 
& fi  ouardafse  da  gli  fpiritinuoui,&pellegrini,mà  ft- 
g n i t afs  e.l’an  ti  co  ,&  fpcrim  ebfa  toi  N o n intendeua  il  có- 
fcftore^uefto  modo  di  parlare, onde  ella  glielo  cfplicò 
con  quello  detrot  V n’anima,che  è nttoua  nel  fcrui tio  di 
Dio?tofto,che  fcntc  in  fe  qualche  fcintilla  delle  diuine 
confolationijCrede  d’efsere  già  arriuata  al  termine, per 
ciò  lafcia  di  fatepenirenzaie  perche  già  penfa  pofsede 
re  Iddio, & efser  già  Inabilita, & ferma  nella  via  dello  fpi 
rito,diuenta  negligente, laonde  a poco  a poco  cafca  in 
ardirà, & durezza  grande  di  cuore.Etin  vero  ciò  quan 
to  fia  vero  lo  lignificò  S.  Gregorio, quando  diceua , che 
Ja  ficurtà  era  madre  della  negligenza,  & Dauid  confef 
fa  con  dolore  fuo  haUerlo  fpctimentato,quando  dice-** 
che  nel  tempo  della  fua  abbondanza  dello  fpirito  dif-  ; 
fe  trà  fe  ftefso, confidato, còme  poco  efperto  nella  proua 
de  gufti dello  fpirito, che  gli  commumcaua  all’hora  id 
dio;  Io  non  mi  mollerò  più  irt  eterno, per  lo  chetienen 
do  fopradilui  il  caftigo  della  diuina  giudi  ria, per  la  (U 
petbia  di  lui,con  fottrargli  Iddio  la  fua  grana  diuina-.» 
cominciò  ad  ifperimcntare , che  cofa  fòfsc  il  fidarli  di 
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fc  fte/so,confefsando  pofcia,  perciò  cfTeraiuetìùto  tut* 
toéonturbato.Si  che  dicala  la  Beata  al  còilfe(fore,che 
vn’anima  pratrica  nello  fpirito, quanto  più  grada  hà  da 
Dio,mono  fi  ftima  * & bordandoli  di  quamohà fatto, 
Tempre  cerca  di  rinouarfi,con  humilcà  amordà,  & prò 
cura  vie  Tempre  mai  di  piacere  a Dio  , & cosi  a poco  a 
poto  guidata  daJPamorc,fi  vcdefenza  accorgelene,fpo 
glfata  d’ogni  vano  timore.Perciò  ella  lo  efiòrtaua  a fia 
re  colia  nte,&  fermarli  bene  nell’amore:  &glidiccua, 
che  farebbe  venuto  tempo, che  non  gli  fatebboho  man 
care  contrarietà  >eriandio  da  gl’htiomini,fe  egli  hauclstf 
voluto  viuere  con  perfettionc , efsendo  che  egli  fareb- 
be fiato  oppofto  per  difetto, come  fouenrc  auuicne,chd 
fanno  gltlttbmini  di  quefio  mondo,  quello  che  era  vir- 
tùsconciofia  che  gli  huomini  mondani  Cogliono  il  riti-  * 
ramento  chiamare  malinconia  o rulticità  Kendeuaglf 
di  ciò  la  cagione  Francefcacondire,checiò,danonal- 
tro  principio  nafceua,fenó  dall'inuidia,che  quei*!  qua* 
li  fono  trilti  portano  a buoni, & con  la  ragione,poich<J 
filmano  quelli  tali, che  la  virtù  di  quelli  fia  la  cagione* 
per  laquale  fi  conofca  più  facilmente  la  loro  imperfeu- 
tione:Èt  perche  non  balla  loro  l*anìmo,ò  pure  non  vo* 
gliono  cam inare, come  fanno  li  perfetti,  cercano  alme 
no  quanto  pollò  no  di  fminuire  la  chiarezza  della  virtù 
loro jaccio non  fiano  conofciute tanto  edere  leopere  lo 
ro  contrarie  a quelle  de  giudi. Dicegli  ciò  la  B.nell’vlci 
mo  luogojper  ciò  Che  qui  confitte  i’vl  timo  rerminfc  del 
la  pctfctrioneifùperfi  mantenere  nella  via  dello  fpirito* 
patendo  etiandio a lortoiconrrarictàj  òC ttauagli , là- 
ohdeChtiftoNoftrb  Signore  infognando  la  via  dellfiL» 
perfettionc  à gli  Apolidi  Tuoi  in  quel  fermone,  che fé* 
ce  (opra  del  mode  trattando  dell’otto  bearitudinhqtit* 
fia  rifeibò  per  l’vltima , dicendo  Beati  quei  cly  pari-  * 
fconoperfecutionipcr  la  giufii ria  * poiché  di  loro  è il 
tegno  de  cieli, 
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Dettar  dente  %elo>cbe  la  B . Francefca  baueua  delU  f aiuti 
de  proflìmi>&  dell' Sfai  fattone  di  Santa  Che  fa.  »St  co* 
me  Stando  in  e(ìaft>lt  furono  t ine  lati  t franagli  > cbefo- 
profanano  à Vapa  Et'ger.io  • Cap * XV li* 


DA  tutto  quello,che  fin’hora  habbiamo  detto  catta» 
fi  vn*cuidentc|corollario,che  la  carità  di  Fracefc* 
era  perferriffìma  j poiché  mentre  ella  più  vnita  ftaua 
in  cjucfti  Tuoi  mentali  eccelli  co’l  Tuo  cclefte  fpofo,non 
fifcotdauadi  cercare  ilbenet&  la  falute,&  perfeteione 
del  Tuo  preffimo,  hora  ella  fi  ricordaua  dell’amare  Tue 
difcepole,&  hora  del  ccnfefTore,&  per  bene  di  lui  me 
defimo, & d’altre  gcnti,dauagli  fouente  fondare,fante, 
& falutifercdormnejacciòcon  molti  altri  arriuar  po- 
tere à più  fiiblimi  termini  della  perfettione,&  Tua  bea- 
titudine perciòchecgli è certo,  che  éconditionc  pro- 
pria della  perfetta  carità, che  quanto  più  rhtiomo  ama 
Dio, più  anco  viene  da  quella  fpinto,  con  Tanto  zelo  a 
cercare  il  bene  del  preffimo  . Il  che  venne  lignificato 
da  S.Gicuanni  Vangelifia,  quando  diceua,  chefir  di- 
ciamo, d’amare  Iddio,  & habbiamo  in  odio  il  nofiro 
prcflìmo;noi  fiamo  bugiardi.  Laonde  DicnifioCartu- 
fianodir  folcita:  che  non  fòVuar.o  ifiere  veri  ccntem- 
platiuiqueijchenonhaueiiano  zelo  della  falutcdell’a- 
ni  me,  non  peraltro  certamente,  fe  non  perche  non  può 
alcuno  tfierevero  conte  mplajiue;&  perfetto,  che  non 
babbi  la  carità, la  quale  abbraccia  qiuft’amcr  del  prof 
firno.Ftanccfca  adunque, fi  cerne  era  armata  hormai 
al  femmo  grado  di  vna  perfetta  conte mplationc,  più 
bifcgnai  a,  che  fede  perfetta  la  fila  carità,  perlaquale 
s’vnnia  Tan  ira  di  leuor  Dio, & confluente  méte  più 
gr&ndc  an<o  bifcgnaua,che  felle  quefi’a  fletto,  & zelo, 
che  baueua  della  fallite,  & peifcuicpt  dei  fiopicffi- 
mc.Et  realn  ente  ciò  fi  dure  filò  chiaro  in  lei;  concio- 
la  eht  >nrn  Iole  il  defideno  della  faJuie  deU’anime,chè 
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tìlà  haueuà,  et  a cagione , che*]  zelo  di  lei  s^eftendorte  a 
poche  genti,™*  per  quello, che  di  leifiracccta,chiarif. 
fimo  ci  fi  dimoftra , che  il  medefimo  zelo  di  lei  a tutto 
il  mondo  ancora  fi  ftendcua;  fi  come  ampliftìma  era^> 
Ja  Tua  Carità, Se  s’era  fogliata  di  Te  medefima,bramo- 
fa  rutta  per  vna  perfetta  vnione,  quanto  gl’era  poflìbf- 
le  di  trasformarli  in  Dioipcrciò  clic  da  quello  nafceua- 
no  quelle  preghiere, che  già  dicemmo,chcelIa*erafoli- 
ta  porgere  aira!tifiìmo,per  Iefial  catione  di  Santa  Chic 
fa,&  bene  di  tutta  la  chrillianità . Mi  come  rutto  ciò 
tdependein  gran  parte  dalia  vigilanza, & buon  gouer. 
tto  d’vn  fantiflimo  Pa fiore, foucn te  anco  moftrò  quatt- 
ro a lei  fotte  a cuore  la  felicità , Se  quiete  del  fommo 
Pontefice . Quella, io  per  mecredo,  che  folle  la  cagio- 
ne,per  la  quale  fi  legge, Se  è fiato  addotto, Se  approua- 
to  ne pnoceffi  raccolti  per  la  canonizratione  di  quella 
ferua  di  Dio,  che  Iddio  piò  volte  a lei  riuelòle  feiago. 
re, che  fopraftauano  al  Pontefice  di  quei  tempi  chiama 
to  Eugenio  IV.acciòdico  ella  poi  fpinra  dal  defiderio 
di  vederlo  libero  da  quc’danni  > mandaflc  il  proprio 
>fuocofeflrorc(/come  più  volte, mentre  ella  ftaua  in  erta- 
li Iddiomcdefimo  fece,che  alcuni  Santi  glielo  impo* 
UriTcro)  a far  intendere  al  medefimo  Pontefice  i peri- 
coli,che  gli  foprafiauanojcóciofia  che  per  quella  fingo 
lariffima  modcftia,&  humiltà  ella  forfè  non  haurefcbe 
hauuto  ardire  fsì  come  ella  medefima  ftimaua)norL.* 
conucniTc  a donna  per  lè  immediatamente  comparile 
per  le  Corti , Se  predir  fimil  cole  ad  vn  Pontefice  Ro- 
mano.Fecegli  adunque  dire,chcegli  nefuoi  affari  pn- 
blici  di  Sanca  Chiefa  procurarte  Tempre  di  fiate  vnito 
con  i Cardinali  > Se  fi  cpnfultalfe  con  ferui  timorati  di 
Dioj&cfi'cguiire  a pieno  il  loro  configlio, pofciache  al' 
trimcnti  haurebbe  veduto  Porgere  contro  di  lui  mede- 
limograndilfime  difcordie»SuoIe  fruente  eleggere  Id 
dio, come  diceua  rApollolo,le  cofe,che  non  fonojò^, 
le  cofc  deboli  > Se  di  niuno  Valore  apprcfTo  il  inonda 
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(cerne  poteua  cflcieall’hora  ftimara  la B.Francefca  ap 
prefsodichi  nó  laconofccua)  per  dimoftrare  mag- 
giormente l’altezza  de  fuoiimperfcrutabili  configli. 
C^ncfìa  fu  la  cagione, che  mal  confìgliatoil  Pontefice, 
benché  egli  hauefle  hauti to  buona  intentione  ne  per 
gl'affari  di  quei  tempi,come  IodiceS.Antonino,Ó<^ 
altri  fiorici , per  la  carefiia  di  gente , che  fi  trouaua  all* 
bora  fenza  interdite,  riuelòdi  nuouo  Iddio  alla  mede- 
Urna  Beata, in  vna  vifione,  che  ella  hebbe  ( come  dire- 
mo appreflo  ) dal  Profeta  Elifco  i trauagli,  che  già  di 
vicino  ftauano  per  foprauenirca  detto  Eugenio,acciò 
eghfe  ne  fotte  potuto  liberare.  Stana  adunque  Fran-, 
ccfca  vn’altra  volta  l’anno  mbdefimo  à 13. di  Luglio , 
-pregando  il  celefte  Signore  per  quei  imminenti  perico 
li, quandosda poi, che  hebbe  riceuuto  il  fantiffimo  Sa- 
cramento dell’Altare , fù  da  vna  chiariflTnia  luce  rapi- 
to lo fpii ito  fuo  in  vn’amcnifiìmo  luogo,  oueftaua  Eli. 
feo  Profeta . Quindi  elauata  in  quella  terza  luce, della 
quale  più  uolre  habbiamo fatto  memioneauanti  il  tro 
no  diuinojiui  moftrolleil  detto  Profeta  vn’ampla, bei 
la,  & fpatiofa  pianura. Era,  diceua  Ja Beata,  in  mezo 
di  quegli  ameni  prati  vn’Albero, che  fi  chiamaua, l’Al- 
bero della  vita,  &c  che  conueniua  a chiunque voleua_» 
afeendere  a dettoa!bero,cbe  vi  faliflepernoucfcaglio 
ni,che  quiui  fi  trcuauano , fimbolo , come  diceuaha- 
uerlc  nudato  quel  Profeta,  delle  noue  beatitudini  an- 
noueratc  da  S. Marco  al  cap.j.Mentre adunque  ella  fi 
trouaua  cofi,  vide  a piè  di  qucll’Albore , che  fcaturiua 
vnlimpidiflìmo fonte,  fimbolo forfè  della  purità  per- 
fetta di  cuore,  virima  difpofirione,  come;  dicono  i San- 
ti per  l'acquifio,  & pòtteflìone  della  perfetta  carità,  vi- 
ta vera  dell’anima . Quiui  fù  Francefca  per  non  sò  che 
vehemenza  d’amore, chela  guidaua,con  fuo  grandiffi- 
mo  conrenro  immerfa,&  tutta  purificata.  Si  che  come 
fe  a lei  fodero  fiatiaperti  gl’occhijò  pur  partite  fi  fof- 
ieio  di  lì  le  tenebre , & ccmpatfain  qyd  luogo  vna-» 
' più 
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^iù  chiara  !uce,pareualehauerela  villa  più  poflente  a 
rimirare  quelle  cdefti  merauiglie.  Onde  ella  alzò  il 
volto  in  alto  a rimirare  queU’albore  , & lo  videfron- 
dofo,&  vago,& adorno  di  fiori  a merauiglia.AII'hora 
il  menróuato  Profeta  le  dilTe,  che  diece  di  quei  rami  di 
quell’Albcrochefi  trouauano  più  vicino  a terra  fieni- 
ficauano  i dieci  commandamenti  di  Dio:fopra  de  qua 
li  vi  fi  trouauano  dodici  altri  rami  per  li  dodici  artico 
li  della  noftra  fede, i quali  erano  fioriti  si,-ma  che  i fuoi 
fiori  erano  chiufi , & non  anco  aperti:  haueua  ancora 
queft’Albore  fette  rami , che  fpirauano  vn  fòauiffimo 
odore  di  verità, per  li  fette  Sacraménti , & quattro  al- 
tri n*haueua  co*  fiori  aperti,per  li  quattro  Vangeli  del 
la  legge  nona,&  quattro  altri  poi  con  le  poma  piccole, 
chefignificauanola  dottrina  de  quartro  Dottori  di  S. 
Chiefajfette  anco  ftauano  fopra  di  quelli , con  le  po- 
ma alquanto  più  grolle,  in  fegno  delle  fette  opere  del- 
la mifericordia  ,&  fette  con  le  frondituttedorate,  fe 
bene  il  frutto  loro  non  era  del  rutto  mamro,pcr  li  doni 
dello  Spirito  Tanto . Videui  ancora  la  Beata  fette  rami 
ornati  da  vna  fpatiofa  vite,  ri  piena  di  pretiofifiìma_» 
vua  matura, per  fette  virtù  piu  principali, trà  tutte  Tal- 
ere, le  quali  fe  bene  ella  non  l’efplicò , io  per  me  credo , 
che  altro  non  erano, che  le  tre  virtù  theolcgali,  Se  quat 
tro  Cardinali . Spandeuafi  quella  vite,  co’  fuoi  dodici 
tralci, che  lignificammo  i dodici  Apoftoli  fopra  dodici 
rami  di  quell’arbore,  i quali  altro  non  erano, che  le  do 
dici  Tribù  d’Ifraele,  per  lignificar  quello, che  già  difse 
il Saluatoreàluoi  Apoftoli:  lo  fonda  vite, &^voi  li 
trarlci:&  vn’alrra  volta  poi,  voi  che  ha ucte  rinonriato 
ogni  cofa.  Se  mi  hauete  feguitato,fedetete  fopra  le  do- 
deci  fedie  delle  dodici  Tribù  d’Ifraele.Alla  fine  poi  ui 
de  Francefca,che  queH’Albore  li  rifoluèua  in  tre  lami, 
che  pareua,che  fodero  foftegno  di  tutto  l'Albore  del- 
la uita.i  quali  lìgnifiCauano  le  tre  perfone  diuine,  Se  il 
mifterio  della  Sàntilfima  Trinnà,&  trà  quelli  vide  per 
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compimento  di  turca  ciucila  vagavifta,  il  pargoletto 
Cìresù  in  braccio  delia  Madre  circondata  da  molti 
gioii, il  quale  pareua  alia  Santa  fotte  di  ecì  df  due  nani, 
Se  roezo  incirca.  Allora  Fràcefca  tirso  lo  fguardo  de 
gli  occhi  fuoi  nel  diuino  volto  del  fanciuttino*&  le  pa- 
reua,che  con  vna  certa  nafeofta  faauità»  quafi  furtiua- 
menie,apoco,a  poqo  le  rubarteli  cuore,  conciofia  che 
egli  era  lucido, Se  rifplendentc,  & có  lo  fplendore  della 
fuachiariflima  luce  circondarla  tutto  P Albore, in  gni- 
fa  tale  però, che  tra  quelle  frondi  di  quei  rami  pareua» 
che  come  fila  d’oro  fottiliffimo  fi  fpandelTero  i razzi  di 
quella  luce . Gioiua  ella  di  tale  afpetco , Se  l'amore  in- 
terno  con  ardete  brama  la  fpingeua  al  defiderio  d'ab- 
bracciavfi  col  fanciullino  Giesù , ma  ella  hebbe  a dire  » 
che  mentre  voleua  falire  per  quella  fcala,il  Signore  per 
più  infiammarla  d'amore  gliela  leuò  da  gPocchiondc 
temédo  ancoraché  non  le  fotte  tolto  l’albero, ftrertifli- 
mamétescome  da  quello  depcdeffcil  Tuo  benc,s*abbraC 
ciò  co  elfo  lui  dicédo,che  mai  fi  farebbe  iafeiata  fepara 
teda  quello,Ec  quantunque  goder  non  pocefle  de  fuoi 
frutti,  non  l'haurebbe  però  mai  di  IJ  potuta  fepararc* 
cofa  veruna,Staua  il  confettare  della  B.Francdca  li  prò 
(ente  méere  ella  ttauainquclpeftafi,&  vide, che  ella  co 
vn'atto  artettuofiflimo,  come  feftringerhauefle  vola, 
to  qualche  cofa,fl  argando  le  braccia,  có  violente  forza 
fe  le  lafciò  cadere  in  croce  fopra  del  petto, & cosi  le  tcn 
ne  quanto  farebbe  fiato  a dire  Io  fpatio  di  tre  quarti 
d’hora,  Quiui  piena  d’vna  inefabile  dolcezza,  mentre 
che  ella  volentieri  haurebbe  refo  Panima  al  fuo  Signo- 
re,per  lo  defiderio  di  non  perdere  quei  celcfti  conten- 
ti, riferì  pofeia  interrogata  per  vbidienza  dal  fuo  con- 
fettare,che  la  regina  de  cieli  cominciò  a parlare  nel  te- 
nore fcguente,0  anima,che  baldanza  èquefta  tua_^  •, 
poiché  con  tanto  ardire  ci  fei  attaccata  a queft’albore  i 
dourefti  pure  ricordarti  della  tua  viltà,  & contentarti 
ftttQ  di  quefta  vi&hAl  che  rifpofe  la  Santa,  chegià  che 
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'dia  era  inuitata,  fi  voleua  a pieao  fariare  di  quel  conili 
to.All'hora  replicò  S.Paolo,dopò  vn  loogo  colloquio» 

' che  ella  hebbe  conta  Vergine, che  ella  non  staffa nnaf- 
fea  ftringer  l’albore;  percioche  non  poreua  li  in  carne 
mortale  rcftare>doue  folo  vi  ftaua  Chrifio  manrenito- 
re  della  vita,&  la  Madre  confortatrice  deil’iftefla  vita» 
al  quale  rirpofe  Francefca,che  non  fi  merauiglialTe  di  . I* 
quello,  che  ella  faceua;  poiché  fi  farebbe  doumo  arri- 
cordare >che  egli  vna  volta  con  queft’ifteflb  albore  ab* 
bracciandofi  diccua>chc  mai  veruna  cofa  Phaurebbo 
potuto  da  quello  fepararc* 

Quello,  che  volete  lignificare  Iddio  Noftro  Signo-  - 
- re,focto  la  figura  di  queft*aIbore,che  Francefca  diccua 
cflerle  ftatoriuelato  chiamarli  albore  della  vicario  per 
me  non  credo,  che  forte  altro,  fe  non  per  conciarla  da 

qualche  Tuo  afFannoa&  darle  ad  in  tenderebbe  ella  ve* 
ramcnce  era  atriuata  alfa  perfetta  fpropriationc  di  fe 
ftcffajdc  ogni  filo  volere,&  purgata,dc  monda>menaua 
vna  puriffima  vi  ta  più  in  ciclo,che  in  terra, & più  potè 
ua  <|ire,che  in  lei  viuelfe  Iddio  (ua  vera  vita>come  dice- 
va S, Paolo, cheella  medcfima,&  con  il  Profeta,  cho 
già  non  haueua  nc in  qielo,nc  in  terra  altroché  defide- 
rare  per  fua  parte, & teforo  del  fuo  cuore,  fuori  di  Dio 
medefimo;  conqiofia  che  haueua  già  da  fe  leuaco  ogni 
ahecto  carnale, & humano;  & rutto  il  lup  amore  haue- 
na  conforme  al  beneplacito  diurno  locato  in  lui  mede 
• fimo.  Moftrò  a lei  coAtutcaqiòlddio,quelIafcala*per 
Ja  quale  fi  fali.ua  al  detto  albore,  per  dimorarle»  che 
mentre  veniua  in  carne  morcaIe,fempre  haueua  in  che 
falire  a Dio,  con  più  perfetto  amore.Pofe!a  forfè  anche 
Iddio  a piè  deirai bore,per  dimoftrarea  lei,  che  nel  ca- 
po di  SantaChiefa,oue  veramente  vàfondatoPalbo. 
re  della  vera  vira,non  haueua  anco  opera to,cofa, per  la 
quale  fate  degna  di  elfèrc  polla  fopra  dell’albero,  cosi 
volendola  eccitare  alla  fondanone  della  congregatici- 
ne  di  quelle  fùe  difccpoIe,per  beneficio  di  molfanime. 
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& Etfaltatione  della  Satira  Chicfajconciofiaehefictó 
ine  l’oratione  di  quelle  buone  ferue  di  Diohaurcbbo- 
no  potuto  molto,  per  placatela  diuinà  vendetta  con» 
jrode’ peccatori, così  anco  molte  di  quelle  illelFe  don- 
ne falendo  al  cielo  dopò  la  lor  morte,  farebbono  fiate 
ammefse  trà  quei  felici ffimt  (piriti , ornando  il  cielo,* 
godere  degl'eterni  ripofi.Leuò  bcn’alla  Beata  France- 
lca  Iddio  quella  fcalad’auanti,perfarleincenderc,che 
non  era  nè  forza,nc  cognitione  humana,  che  la  doue- 
ua  farfalire,fopra  dell'albore  delia  vita,  per  vnirfi  con 
l’autore  medefimo  della  vera  vita, che  è Chrifto.  Que- 
lla forfè  fu  la  cagione, che  fe  beneinuaghita  di  quei  di- 
letti,in  guifache  non  hauerebbe- volino  partirli  da^ 
quella  vifionej  con  tutto  ciò  ne  venne  in  vrt  balfiffimo 
conterò  di  femedefima,  come  fe  ella  fi  folle  riconofriu 
ta  piena da^nore-pioprio,  debolezza,  & infermità  >& 
finche  come fìn’aquell-hora  non  hauere  farro  cofave- 
runa.Per  lo  che  tornando  a fe  dirottilfimaméte  pian- 
gendo,pofeia  fe  n'andò  al  con  fello  re, coni  e fe  forte  fia- 
ta la  maggiore  peccatora  del  mondo: d'onde  anche  ne 
vene  in  un  péfiero,chequegrnfFinni,chc  le  furono  ma 
ifeftati  fopraftare  alla  Chiefa,  rutti  forfè  erano  per  a- 
yuénire,per  quelli  Cuoi  difecti.Altro  non  pretédeua  Id- 
dio in  ciò  dalla  B.Francefca,  fe  non  fiaccarla  perfecti- 
jfhéte  da  quell'amore, che  portauaalla  propria  quiete, 
$c  difporla  ad  efieguire  la  fondanone  di  quella  cógre- 
gacione,&  perche  poteua  il confelTore(  conciofiachc 
non  haueua  più  che  tato  prartica  nella  cognitione  de* 
fpiritijper  que’fofpiri,&  gemici  della  Santa, venire  in_» 
gualche  fofpetto  di  qualche  grane  fallo,  nel  qualeella 
folTe  incorfa, la  Diuina  Bontà  per  rimediare  al  perico- 
lo della  fama  di  quella  fua  ferua,fece,  che  il  Profeta  E. 
lifeo,il  quale  l'hauea  condotta  in  quella  vifionegl'im- 
pofe,  che  di  certe  al  fuoconfelTore,mentreelIa  ftaua  in 
eftafi,che  non  fi  lafciarte  perturbare  la  mente, fe  ben^ 
Pglì  hauefi?  veduto  lei  ricorrere  afuoi  piedi, come  f<i^ 
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fede  fiata  piena  di  lebra3óc^  d’innumerabilipcccari, 

^ Confermarmi  anche  in  quei  mio  penderò,  che  co- 
me quel  filo  confdlore  eflcr  doueua  mezano,  de  inftro 
memo  di  queft’opera , fece  Dio,  che,i  Profeta  Elifeo 
mediante  Francefca  , mentre  (tana  in  eftali,lo  edbrtaf- 
fe  a dare  (aldo  ne  trauagli,  che  gli  farebbono  fopraue- 
nuri,ne  mai  fi  partilledal  volere  di  Dio.  Anzi  femprc 
rimi  rafie  nell  a lucore  della  fede  Chrifto  Giesu,&  tenef 
ì fe  per  certo, che  eoli  era  amaro  da  Dic;onde  cercafie  in 

tutto  (come  faceua  l’ifted'a  Francefca)  (lampare  la  fc- 
I . lice  impronta  di  Chrifto  crccirifib  dentro  del  fuo  cuo- 
re: percioche  haueua  hntiuto  la  memoria  per  efiere-^ 
faldo  de  fermo  in  ricordarli  del  fuoSignorc;l*intelletto 
per  eficrc  capace  della  diuina  fapientia,  dtC  la  volontà 
per  infiammare  có  perfetta  carnàneiramore  di  Dio. 
Cosi  procuraua  di  confermarlo  , ftabilirlo  a non  & 
perdere  d’animo  ne  trauagli, che  ella  vedeua  confpiri- 

• to  profetico, che  doueuano  auuenire  : onde  finalmente 
gli  difie,chc  tacelfe  inièdere  ad  Eugenio, che  fe  egli  ha 
uefie  attefo  a quel  losche  haueua  deliberato  di  fare  per 
configlio  di  quei, che  fe  gli  moftrauano  d’edere  amici, 
tofto  haurebbe  Iddio  permeilo, che  quei  medefimi 

gli  fodero  molirari  contrai  ij,&  quei,  da  chi  egli  fi  pen 

* faua  d’dfer  amato  , Filati  re bbo no  dato  nelle  mani  de 
fuoi  nimici,con  poco  honoredi  lui  medefimo, del. 
la  Chiefa, anzi  con  pericolo,che  molti  non  fi  dedero  in 
preda  all'herefie.Dopò  tutto  quelto  voltofiì  la  Beata  al 
medefimo  Canfeflotc,&  didegh,cheegli  procuraiTecó 
fortezza, & coftanza  olande  mantenere  in  feinuiolata 

I • ’ r 

la  verità  » che  conofceua , de  mai  ne  per  vergogna  ne 
per  timore  alcuno  Jafciafie  quello, che  vna  volta  haiie- 
ria  già  conofciutopcr  vendi mo. 

Haueua  Francefca  fatto  queft’imbafciata  al  confef- 
j foie, quando  anco  fe  ncftaua  abbracciata  con  qucll’al» 
bore  della  vita, «Se  il  medefimo  Profeta  difiele,  che  e(;a  » 
i Jipu  mai  tempo  5 die  tornalfe  allo  dato  fuo  naturalct 
! , , E e per 
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per  fare, che  il  confefforc  elfeguifle  quel  tanro,che  egli 
da  parte  di  Dio  gli  haiieoa  importo.  Ella  all’hoia  più 
ftrettamente  che  mai  fi  abbracciò  con  l’arbore,  Qf'  ai 
Profera  rifpofe,bramofa  di  non  perdere que’fuoi  con. 
tcnti.che  meglio  l’haurebbe  potuto  fate  lui,pofciache 
hauendo  più  carirà, più  efficacia  anco  haurebbono  ha- 
liuto  le  fue  parole,  & benché  ella  con  uari  Santi  hauefi. 
fé, mentre  pure  ftaua  in  quell’eftafi,quetti,  & fimi  li  có 
trafti,a  tutu  sépre, con  J'humiltà  nfpódendo,màin  mo 
do, che  voleua,che  hauefiela  ragione  il  fuo  luogo;  mai 
con  nitro  ciò  volle  lafciare  di  ftringere  quell’albore. 

Fece  a lei  legno  aU’hora  il  fanciullino  Giesù,che  co* 
me  dicémo, ftaua  in  braccio  alla  Madre  fopra  di  quel, 
l’albore, di  volere  andare  da  lei,  onde  ella  con  ardente 
brama  d’abbi  acciarlo , l’inuirò  condirgli,  che  egli  per 
fua  bontà  le  facefse  quella  gratia,  perciocheellane  vo. 
leua  far  parte  al  filo  padre  fpirituale.  Ma  Dio  , che  irò 
tutto  la  voleua  lontana  da  quegl’aifetti, che  haurebbo- 
no potuto  hauere  alquanto  dell’humano,conciofia  che 
ella  fece  mennone del  confcfsore,  benché  con  zelo  di 
carità, le  difse,  che  non  per  altra  cagione  non  fe  gli  có* 
municaua;fc  non  per  che  non  haueua  porto  tutto  il  fuo 
affetto  in  lui , Se  egli  non  uolcua  hauere  compagnia.* 
nell’amore,  co’l  quale  vuole  edere  amato  da  mortali. 
Alche  Fiàcefca  fcufandofico’l  fuo  Sig,difle,che  ella  gli 
hauea  raccomandato  il  confefiòre,perciò  che  il  profèta 
era  fiato  quegli, che  glielo  haueua  meffo  nella  méte,li, 
mentre  ella  ftaua  con  lui  mcdcfimo,po(ciache  le  baue 
ua  importo, che  ella  gli  faceffequcli’imbafciata,  Fccele 
buona  quefta  fua  feufa  il  Cclcitc  bambino,  mà  pofeiaj 
le  replicò, che  ella  doueua  elferc  contenta  della  gratia, 
che  Iddio  faceua  a lei,fenza  cercare  altro.Ondeclla^* 
anco  tutta  fi  rimerie  nel  fuo  diuino  volere, pregandolo 
però, che  già  che  egli  era  carità, che  per  carità  fi  degnaf 
fe  almeno  moftrarfi  al  fuo  confefTore.  AU’hora  il  fan. 
ciullino  Gicsù  > benché  non  concedcffe  alla  Beata  la* 

gratia, 
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gratia.chc  gli  chiede  ua,  per  Io  confeflorc  di  lei,  tutta- 
uiafpiccandofida  quell'albore,  doue  ftaua  in  braccio 
alla  V crgine,fe  le  posò  in  feno;  si  che  ripiena  di  dolccz 
za  celefte  cominciò  confoauità  incredibile  a cantare, 
ben  fia  venuto  l’amorc.Fù  ciò  cagione  a tutti  i circon- 
danti d’vn’ecceflìuo  ftuporejmà  ella  poi  voltata  al  con- 
feflore, facendogli  cenno, cosi  come  ella  ftaua  in  efiafl» 
di  uolergli  inoltrare  il  bambino, gli  diceua  con  giubilo 
grandeiEcco  il  mio  celefte  amore . Gioiua  dell’afFetto 
di  lei  il  fanciullino  Giesù  : onde  per  moftrarle  cosi  for 
fe  vn'affctto  più  tenero  d'a  more,  & fare  in  lei  crelcerc 
non  sò  che  maggiore  confidanza  verfo  di  lui  fe  le  fec# 
tanto  graue,che  ella  non  lo  poteuafoftenerej  & fc  be- 
ne Francefca  feco  di  ciò  fi  doleua , con  tutto  ciò<r"'Vie 
Tempre  mai  fe  le  faceua  più  pelante  j in  guifa  tale,cho 
ella  gli  dilfe  , quali  toccando  con  le  braccia  la  len- 
Nja  : Signore  mio  bello, Signore, amore, voi  vedete, che 
io  non  vi  pollo  foftcnere.All’hora  con  giubilo  incredi- 
le di  Francefca  ritornò  il  fanciullino  nella  prima  fua-, 
leggerezza, doue  per  gran  fpatio  di  tempo  amorofilfi 
inamente  ella  a fe  loftnnfcin  guifa  tale,  che  quali  lo 
pareua  di  fentiifi  tutta  alfcibiredairamorc.  Ma 
alla  fine  partendoli  la  vilione , Se  Francefca 
tornando  al  fuo  naturale  fenfo,  manife. 
ftòdi  nuouo  Timbafciata  al  con- 
s.  • fcflbre,6<^  gli  difle.che  era». 

volere  di  Dio,  che  egli 
andalsc  a dire  .ad 
Eugenio  quel 
lo,  che 
ella 

glihaueuariuelaro, 
mentre  ftaua 
in  eftafi. 


Ee  2 


Come 


444  Va  della  B.  Fhincèfea 

. • ' 1 f . . , 

. * , . ' "I  ,■  • **  >'•  * 

Come  la  Tj-Francefea  do\ò  la  già  narrata  riv.clatior.i  per 
ftabilire  le  [ ne  diftepolc,&  prepararle  a ttauuglUchc  fo 
pr allattano  a Rapina  alla  S.  (biefatle  inulto  vn  giorno 
tutte  infeme  apranjo  fcco>  quindi  pigliando  ocra  fio- 
ne  di  miniteli ar  loro  > come  era  voler  di  Dioy  cbeji  nei - 
r a fiero  tutte  inficine  a fare  vita  regolare  in  vna  cafa - 
E come  'Dio  le  rinouò  la  predetta  vifione  di  quell’albe- 
ro- Cip.  xy ni. 

MEntxe  i!  confefforc  delia  Beara  Francefca  fi accin 
geua  per  mandare  ad  effetro  Timbafciara  fatta- 
gli dal  cielo, per  mezodi  Francefca,&  auuifare  Papa_» 
Eugenio  de  trauagii,che  a lui  fopraftauano;ella  trà  tan 
to  laida  nella  f, de  in  mezo  Fonde  tempeflofedi  que- 
llo ma  re  del  mondo, pieno  di  procellcjdalle  quali  hor- 
iiiai  a lei  pareua  di  vedere  agicata  la  nani  cella  di  Pie- 
tro,Sanra  Chiefa,  quanto  riconofceua  , che  più  erano 
quelli  trattagli  di  fua  narura  di  non  lieue  affanno  al 
cuor  di  lei  medefima,per  Io  zelo  della  fedc,&  dell’ho 
rtoredi  Dio, tanto  maggiormente  fuegliaua  in  quello 
di  lei  medefima  l’affetto,  &C  defideriodi  rimediateà 
inalidita  in  limili  calamitofi  tempi, & turbolenze,  fo- 
praftar  vedetta  à mortali. Per  lo  che  quantunque  come 
buona  Pallora  continuamente  vegliafle  fopra  la  con- 
uerfatione  fpirituale,  & interiore  culto  di  quella  picco 
la  greggia  delle  fuedifcepole, da  Chrifto,  & dalla  ma- 
dre di  lui,alei  commelfa,  & procuraua  quant’era  pofit 
bile,&  che  caminaffcro,&  che  di  di  in  di  s’auanzaffero 
nel  camino  del  dittino  feruicio  con  più  pcrfemone;pcn 
fo  con  tutto  ciò, che  vffirio  Tuo  proprio  era  in  queftt  vi- 
ciniffimi  pericoli,^  ditturbsil  fortificarle , & il  ratini- 
uarledinuouonelloro  Tanto  proponimento,  acciò  tut- 
te quelle  turbulenze  non  haueffero  poi  adeffereloro 
cagione  manifefta  di  qualche  perdimento  di  pace,  & 
con  poco  auco  dello  ItefTo  (pinco, Ritrouauafi  a punto 
• ; *•  r in 
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iffcjucì  tempo  fuori  di  Roma  il  marito  di  Francdca_^ 
quando  ella  pensò, che  a quello  effetto  molto  haureb- 
beaiuraro  l’inuitarlp  iurte  infieme  a cala  dilei  medefì 
ma  a pranzo  : il  chea  punto  fece, come  follccira , 
che  non  foleua  patire  ne  negoci  fanri  ( con  faggia  pru- 
denza però)  indugio  alcuno,  il  dì  feguenredopò  la  .. 
preddeua  mula  none,  che  fùalli  14.  "di  Luglio  l’anno 
già  detto  1 4^i.oueraunate,che  l'hcbbe  tutte  infieme, 
ella  con  bella  man  tera,mifc  loro  aitanti  il  benefirio4che 
riceuuto  bitueuano  da  Dio,  in  elfere  (late  con  ogni  lo- 
ro affetto  feparate  dal  mondo.  Ma  nife  doloro  ancora, 
fe  bene  no  così  allafcoperta  ( come  poi  vederemo,  che 
ella  vn’altra  volta  lo  fece  ) che  Iddìo  hauetia  di  più  de 
•tenniuatodi  ritirarle  da  tante  tribolationi,&  trauagli, 
■cheli  rirrouauano  nel  feco!o,&  concedere  loro, che  pò. 

. refìevo  tutte  vna  volta  radunate  infieme  fare  vna  'Vita 
angelica, lontana  da  tanti , ik  cosi  euidenti  pericoli  di 
pet  dei  e l’anima, & miferabiliflìmamenre  offendere  Id 
dio.Elfortauale  in  oltre, come  louentc era  il  fuofamiffi 
mo  coftnme  s fare  gran  conto  del  ritiramento,&  ynio 
ne  con  Dio,&  far  fronte  al  nimico, & ri  bufare  gagliar- 
damente indietro  timo  quello,  che  contro  l’honoredi 
Dio,&  la  pcrfettionejvenrua  loro  con  diabolico  inoan 
no,&  loggcltione  propollo  auanti. 

Perciò  anco  diceua , che  procurartelo  quanto  era_^ 
pollìbile,  che  a certe  hore  fi  raccoglieffero  alla  neccf.  . 
farla  mediratione  della paflìone, ik  vira  dclloererno 
fpofoloro  Chrido,6c.',  allafrurtuofà  ricognirionedé 
i lt)ro,mancainenri,a  fin  che  da  vn  canto  imitando  lc_^ 
virtù, delle  quali  Iddio  humanato  haueua  loro  lafciato 
con  sì  fegnalatocffempiO)  ik  dall’alrroconofcendo  la^ 
miferra  propria, miziambidue  potentillimi  per  la  nec. 
rezza  del  cuore,veniffero  a fallì  degne  de  gl’crerni,&i  «. 
beatiflìmi  ripofi.  Quiui  pofciacon  accorto  palla gaj^ 
tnodeftamente  però , & fenxa  dichiarar  loro  a pieno  il 
fatto,nonio  Aiutando  neceffario,  & più  conforme  a//* 
i--‘  E e 3 yirrù 
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. virtù  .che  tanto  amaua,&  ftimaua  dell’hu'miltà,  fign/J 
fico  loro  finalmente,che  era  tempo,  che  hormai  fi  prc- 
paiafiero  a foftcnerc  non  lieui  affanni, per  non  poche-# 
tribularionijche  Iddio  le  daua  ad  intendere, fopraftarc 
in  breue  tempo  alla  Santa  Chiefa,&  a Roma.  Non  la  - 
fciò  per  tanto  con  quella  occafionc  confortarle  con  dir 
loro,  che’lcelelte  Signore  non  Ih  a urebbe  abbandona- 
te,anzi  che  egli  l*haueua  elette, acciò  deffero  aiuto  alla 
Chielà  con  le  loro  orationi  pofciache  non  per  altro  a 
tutte  loro  haueua  dato  vno  fpirito,&  vna  mente,  fé  nó 
perche  tutte  di  vn  cuore  placacelo,  con  le  loro  oratio- 
ni la  diuina  giuflitia>per  cui  anco  lo  fpirito  interno  pio 
metteua  a lei, che  venuto  farebbe  tetbpo , nel  quale  in. 
fieme  haurebbono  menato  vna  vita  regolare, quali 
come  religiofe  in  vna  cafa  medefima , offeruato  hau- 
rtbbono  l’ilti  turo, che  fi  erano  già  propofte  d’imirarc, 
„ Laonde  gli  diccua:  Prcgoui  folcile, & fc  a voi  gradifee, 
„ che  io  per  l’amore, che  vi  porto,  cosi  vi  chiami  figliuo 
„ le  mie, più  care , che  la  pupilla  de  gli  occhi  miei , per 
>,  quel  Signore, che  diede  femedefimo,  per  i noffri  pec- 
„ cati,  Applichiamoci  da  douero  alla  cura  deH’animeno- 
» ftre  piangiamo, e fe  poffìbil  fìa , non  dico  amaramente 
„ ,folo,mà  per  tutto  il  tempo  di  quella  noflra  br  ucpcl. 
„ legrinatione  inconfolabilmcnte,i  giorni  inutilmente-» 
a,  fpcfijsforziamori  di  non  perdere  quci,che  rimangono; 
a»  non  ci  lafciamo  figliuole  dall’infingardàgine  propria», 
a,  conditione  del  fenfo>&  della  natura  guaita  per  lo  pec- 
a,  cato, occuparci  fin  che  nó  ci  fcappinodaliemani  l’oc- 
«,  cafioni  d’hoggi  con  le  vanne  fpcranze  del  di  fcguentes 
acciochefc  in  quella  meza  notte  cominciamo  a lènti- 
„ re  rumore, che  ila  vicino , & clic  ne  viene  a noi  io  fpo- 
a>  fc,non  ci  Venga  a cogliere  priue  de  i meritiisi  che  ci  co 
9,  licosa  parimente  pofeia  piangere,  quando  il  pentirli 
„ nulla  gioua  : ecco  hora,clla  djceua,il  tempo  acccttabi- 
„ le, ecco  il  giorno  della  falurc,  ecco  Toccafione  dei  meri 
>i  tare,quando  piangendo  i noftri  falli,  per  la  compadro- 
ne. 


'Libro  1 1 1 1.  Cap.  XVIir.  447 
*,  ne,&  dolore  di  rame  rouinc,  pianger  polliamo  infic- 
„ me,&i  torti  fatti  alla  Chiefa,  anzi  l’offefcabhominc- 
3)  uolifatteaDiotdogliamociancopcril  patire,  che  fa- 
ti ranno  tante  petfone  innocenti, & la  mifcra  dannationc 
>»  di  tante  anime, eflendo  già  aperto,  & fpalancato  l'in- 
3»  ferno  per  nceuerlc,&  quali  per  l’ingratitudine  de  fc- 
„ deli  chiufc  le  porte  del  paradifo,  Se  feco  il  fonte  della-» 
t,  benigniti, de  liberalità  di  Dio.  A noi  rocca  adonque^, 
t,  già  che  cosi  benigno  ci  fi  mofira  iddio,  il  procuraredi 
„ tenerlo  apertole  vi  tut  bare, che  le  quello  fara  ilcorfo 
„ delle  fatiche, quello  farà  il  gaudio  della  mercede  , &C 
„ fe  quello  farà  feitienredi  lacrime,  quello  larà  il  butto 
„ di  conlolatione.il  vedere, dico,  placato  Iddio , reftitui- 
„ to  nel  fuo  honore  il  Pontefice,  lèdata  la  tempefta  con. 
3,  tro  la  Chiefa/peiimcnrando  Iddio  fautore.  Se  goden- 
,3  do  i frutti  foauilfimi  d’vna  tranquillilfima  pace.  Que- 
lle, Se  fomiglianti  erano  le  dolci  ammonitioni , che  la 
Beata  faceua  a quella  Tua  amata  prole  fpirituale,quan- 
do  quelle  ftupiredcl  nuouo  parlare  di  lei, confolate  pe 
rò  fuor  di  modo  per  la  bella  maniera,  con  che  ella  le 
porgeua  loro,s*animaronocon  nuouo  affetto, a volerli 
inoltrare  più  grate  , &C  con  più  feruoredi  fpiritoallo 
fpofo  celelte.S  pefero  quiui  auanti  di  definire  alquanta 
di  tempo  in  fomiglianti  ragionamenti  fpirittialfimà  po 
feia  hauendo  dato  la  necelfaria  rifetrione  al  corpo, per 
poterlo  polcia  trouare  più  pronto  à gli  efTercizij  dello 
fpirito.al  rcnder,che  voi  e Francefca  le  debite  gt  arie  al 
fao Signore, fu  rapita  in  citali  ,&di  nuouo  concelTele 
Iddio  di  vedere  la  vilionc  di  fopra  raccontata  di  quel- 
l’albeto,chc  diceua  chiamarli  della  vira  , col  quale  di 
nuouo, cosi  in  fpiriio  s'abbracciò, non  fi  potendo  a pie 
no  fatiate  di  rimirat  e il  faciullino  Giesù,  quale,  come 
dicemmo,in  braccio  alla  Madre  ftaua  fopra  di  quell*. 
albcro.Quiui  anco  cominciò  a parlare  mentre  che  fta- 
ua in  eiìa(i,di  maniera  tale,che  pareua  a quelle  file  di- 
fcepole,che  ftaiianp  li  prefeati,che  ella  haueflfe  vn  doi. 

Ec  4 cc 


•44$  Vira  delIa'B.  Frinccfcd.” 
ce  colloquio  col  Tuo  Signore , chiedendo  alla  Diuirìà 
Maeftà,  che  egli  fi  degnale  di  non  la  cacciaremai  più 
da  fe,&  le  pcffibilefoflreftaro,conferUarIeper  fempre 
quella  giocondifiìma  vifta.  Mà  dia  pofeia  riferì  al  fuo 
confc(rore,chc  il  celefte  Signore  le  diffe,che  prima  di  ti 
ralla  a fe, voleua  ,che  eilaad  aln  i infegnaffe  laltradà 
ficuriflima  perariiuaread  vna  perfetta  carità  del  cuo- 
re:per  lochediceua,che  la  ftrada  breue,  & ficurifiìma 
per  arriuarea  ral  perfeteione  era  la  perferra  vbidien- 
za:& che  mediarne  Ihntniltà  fipofièdcua;  perla 
guardia  di  non  macchiare  con  qualche  fallo  lacon- 
feienza  fi  conferuaua,&  la  fede, fe  era  falda»&  viua  fa- 
ceua,che  l’anima  guftafledi  ral  putirà  dal  cuore,  per 
cui  l’anima  perfettamente  fi  conformaua  co’l  volere 
del  fourano  Signore  , & con  pcifettiflìmo  amore  turca 
fi  trasformami  in  lui. 

Come  dtfiderofudi  morire  Francefafu  confolaia  mediali 
tc  alcuni  celesti  doni.  Ca XIX . 

DVe  cofein  queftorempoeranoal  cuor  di  france- 
fca  di  non  lieue  dolore manifefta  cagione  : l’vna  là 
compafiione delle  calamit.ì^che  in  fpirito  haueua  proi 
«editto fopraftare a Roma,&  alla  Chiela  fanta,per  cui 
veniua  a fpcrimentare  quell'affetto  propria  naruralei 
za  di  ral  virtù  della  mifericordia , quale  diceua  Santo 
Àgoftino, ch’era  di  far  mifero  il  cuore  di  chi  compatì* 
fce,per  fare  lui  prouarein  femedefimo,  per  via  di  va> 
Cariratiuo  affetto, la  miferia  altrui.  L’altra  pofeia  era  il 
timore  di  non  douefpalfnre  grane  follecirudini,&  di* 
ftrattioni,fi  che  l’impedifèrodi  non  potere  a uoglia  (uà 
comici  fare, pernia  di  quelle  fu  e dolciiTimé  conrem  pia 
doni, con  Dio, porto  che  efseguiro  haue^e  la  fondano- 
ne di  quel  monafterio.  Qnelta  fù  la  cagione,  come  pur 
tarhoraefser/ìtoleeffertodi  fomighanri  cole  ,chc  ella 
per  vn  canto  bramo/à  di  placare l’ècvi no  Sigoore,accié 
'*'1  ' pcrdouafsc 
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pòraonafseaìli  misfatti  di  quei  tempi  , dall'altro 
‘ rmioutrlo  a pietà  di  fe  medefimo, acciò  ci  non  la  lafciàC 
fc  trà  rami  affanni, pregauaIoinfiantemence,a  guifa  di 
un’altro  MoisciSignore  dicaia,  òtu  perdona  a quella 
gente, & libera  meda  quelle  anguille, ò tu  mi  togli  di 
qutft’iu Felici fii ma  vitaxagionea  me  di  tanti , & cosi 
CEUdeliflìmi  martiri.  Crefceua  in  lei  la  brama  del  paG. 
foggio  di  quefia  all’altra  uira,  concio  fi  a che  già  le  par* 
ita  di  uederebeneaiitiiata  l’opera  di  quetmonafterió. 
Tmtauia  comedall’altrocanto  non  era  la  cofa  del  rut 
to  effettuata , ó<^  hanea  determinato  Iddio,cheque» 
ile  Tue  difcepole  hauefseioda  lei  la  prima  norma  dei 
viucr  loro  in  quella  Congregatone, è vero, che  non  adì 
pi  a fatieta  ildefiderio  addente  di  lei , tutrauik  non  la- 
nciò ne  anco  di  confolarla  fouenre  con  qualche  ecidio 
Vibrai  in  guifa  tale, che  non  parala  quali,  che  fi  facefsó 
fella  in  c»do,perfa  dolce  rimembranza  del  nionfo  di 
qualche  gloriofo  Santo,cheper  le  fimilirudini  di  qual 
che  celefte  vifionc  ella  non  ne fofse  fat  ra  partecipe  k In- 
ditio  cèrtamente  quello, che  ella  era  del  numero  d’vri 
di  quei, che  il  Noftro  Saluarore  chiamò  per  la  loro  pu- 
rità di  cuore bcarhpofciache  quantunque  per  ancoro 
folle  a lei  con  cello  pórere  a faccia  a Faccia  vedere  la-» 
Ja  diuina  efienza, eraleimlla  di  meno  concefiò  folto  il 
fembiantedi  qualche céidte  fimiliriidinc  pòreila con- 
templai e, & anche, con  dolce  còrtuerfaiione  di  qualch* 
vno  di  quei  celefli  San  ri,  potei  fi  confolaré.Tàle  fù  1 
grana  a iei  concclfi  ne!  tempo, quando  a puntola  fan- 
ta  Giuda  celebra  dada  memoria  dei  Felice  trànfirodl 
Maria  Maddalena, & Saura  Brigida,  dllfòtiiirhné,  8^ 
l’Wia,&  fiaftra  auuocate  di  Ffancelch  . Furono  all’ho- 
ra  quelli  contenci  cagione  in  lei  di  piò  ardente  brami 
di  finire ftoramai  la  vira  temporale, quarìdò  Sàrtia  Mi 
rià  Maddalena  laconfolòcon  dirle  che  àggrddiua  nofl 
focosa  Dio  quel  fuo  ddìderio  d’andare  a’gcjdètò quarti 

loprima  ali  eterni  bcni,mà  non  era  anco  il  tetu  poFno» 
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peròccrcaflc  a pieno  conformarli  con  la  difpofitiono 
della  fourana  piouidcnza,mezo  ciò  per  lei  ficuriflimOj 
per  doucr  edere  vna  volta  confola ta.Et  Santa  Brigida 
anch‘dla  lefoggiunfe,  che  tri  pochi  anni  Iddio  a lei 
haum  bbe  concedo  il  fuo  intento . Mi  pofcia  per  ani- 
inaila  all’imprefa  di  quel  Monaftcrio  le  manifeflò  la 
maniera  del  viucrc , che  ella  hauca  tenuro  irà  mortali» 
d’onde  auuennto  era, che  ella  con  si  feonalati  fauori  fu 
dal  cielo confolara. Et  finalmente diflelc  la  maniera.^-» 
che  ella  tener  doueua  ingouernare  quel  Monafterio, 
manifeftandole  quel  tanto,  che  ella  far  foleua  circa  al 

fouerno  delle  fue  proprie  difcepole.  Io  , diceria  ella  a 
rancefca,  mai  faceuo  cofa  che  prima  non  mi  fede  nel 
l’interno  del  cuore  ritiraracon  qualche  eleuatione  del 
la  mia  mente, per  intendere  qual  folle  il  beneplacitodi 
uinojpofciaeflaminato  bene  il  tutto  con  ragioni  eter- 
reconforme  al  lumeconcedòmi  dal  ciclo  ioammae- 
firauo  le  mie  feguaci.  In  olrre  del  tutto  mi  gettai  nelle 
braccia  della  diuina  prouidenza,ne  mai  per  vetunaco 
fami  lafciai  (togliere da  quello  mio  (icuriflimoprinci- 
pio.frocuraifemprc  con  vnafaggia,&accorrahumil- 
tà  Bar  in  guifa  tale  fopra  la  guardia  del  cuore,accioche 
mai  cofa  vcruna,quanto era  poflìbile  m’hauedc  colta 
allafprouifta.femprethiconferuai  fopra  ogni  cofa  pa- 
drona di  me  medefinia , & come  foraftiera  vidi  comi, 
imamente  in  quello  mondo,  ctiandioin  cafa  del  mio 
marito.Sopra  tutto  feci  gran  comodella  virtù  ficurifll 
ma  deirvbidienza;In  guifa  tale,chefe  io fode fiata trac 
«addo  col  mio  Signore  celefie,  & da  qual  fi  voglia  fof. 
fe  fiata  chiamata  ( (limando  cosi  gradire  alla  Diuina 
Bontà  1 ogni  cofa  lafciauo  per  e(Tequire  l’vbidienza  : 6c 
anco  dicoti  di  certo, che  fenza  virtù  dell’vbidienza  non 
haucrei  la  gloriaci  cui  bora  fono  dotata , la  quale  fe  ti 
fofie  dato  potere  a pieno  vedere,  fenza  dubbio  non  po. 
trefti  rimanere  in  vita.Sennto  che  hebbe  Francefca  far 
memionc  della  vaga  beliczxa  de  beni  eterni» voltata  al 
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la  già  detta  Santa  diffe:  Ó quanto  giocondo  a me  fa- 
rebbe , &:  quanto fìimei  ti  per  fingulariflìma  grafia,  io 
fciolti  i legami  di  queita  fpoglia  terrena  ficura  in  <~\o 
ftra  compagnia  ne  Iodi  da  Dio  tirata  àgli  eterni  tipo- 
fi.  Coniololla  di  nuono  a quel  parlare  Santa  Brigida; 
&dilfele,che  Iddio  le  prolungaua  la  vita,per  farla  ca- 
rica di  maggiori, e più  fognatati  meriti  poiché  egli  l’a- 
inaua,&  già  con  eflo  lei  prefo  haneua  vna  maniera  .« 
facillifiima  ,per  recarla  del  tutto  perfetta.  Confblata 
Francefca  per  quello  comodi  uiuere  ilio , redattale  al- 
quanto d’affanno  perii  (ratiaglhchein  breue  venir  do- 
ucuano  quali  come  inondante  torrente  ,ò  pur  precipi- 
tofa  procella  (opra  di  Roma  : per  lo  che  otto  di  dopò 
la  precedente  vi  Itone,  comparuele  per  voler  di  Dio, 
mentre  ella  pregaua  per  quei  bifogni,San  Gregorio,& 
confutandola  in  ciò  > le  diede  anco  fpcranza  della  libc- 
rationedi  quelli, 

Come  il  Demonio  affali  Francefca  con  varie 
ttntaùonu  Cip.  X X . 

P Refe  dalle  co fc  raccontate  Francefta  gran  contea-' 
toyc  fpci  andò  che  Iddio  l’haueria  anco  a pieno  in-* 
breue  ( come  detto  l’haueuano  quelle  Sante  )del  tut- 
roconlolata,godeua  divnaamcnifiìmapace,  & tran- 
quillità di  cuore.  Non  era  per  tanto , che  tra  quei  Tuoi 
contenti  non  lidie  pronta  ancora  alla  battaglia  delle 
tattarce  follanzc.  Haneua  ella  più  uohe  intelo  dire  6c 
l’efpcrienza  più  volte  anco  a lei  haueua  fatio  toccare 
con  mano,che  Phuomo,pcr  molto,cheegli  Ila  esercita 
to  nella  via  fpiriiuale,&  fi  veda  grandamente  fauorito 
dal  cido,quantunque  rapito  fouente  folle  fino  al  terzo 
CÌelo,mai  poreua  in  quella  vita  tencifificuro,dinoiu, 
douer  taPhora  Iperimentare,  a gloria  del  fuo  Signore, 
& pereffercitio  di  patienza,&:  humiltà  qualche  diabo- 
lico affatto:  pofciachc  non  è la  vita  de  mortali, per  qua 
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•to  diceva  Iob  àlrrc.che  vn  continuo  conflitto  drtenfs 
tieni. Speriroémaua  ciò  trà  gli  altri  San  Paolo , quan- 
do dopò  tanti  fauori  riceuuti  dal  ciclo, diceua  fofpirrin 
do  : Infelice  httomo,che  io  fono,  che  mi  liberarà  dalla 
•iriderà  conditione  di  quello  corpo  mortale  ? Horque 
ilo  medefimo  armene  a Francdca,  percioche  in  tempo 
di  quella  piufercna  tranquillità  del  fuo  core, cercò fpic 
gare  fatturo  ingannatore  contro  di  lei , non  una",  mi 
mille, Se  piu  quali  delle  antiche  file  frodi.Scoppiaua__* 
-d’inuidia  di  tanta  pacedi  Francdca  il  prencipe  delle 
tenebre, pór  lochesdegnofoconrrodilei  comruando  a 
lette  dettici  piu  attuti  feguaci,che  mentito  il  fcrig.no 
1 Jor  fembian-te  di  voracittìmi  lupi,neandalTero  a lei  co 
pelle  di  manfilerilTìmi  agnelli, candidi, Se  circondati  di 
vna  finta  luce, acciò  così  vedeirero,fe  potuto  hauefiero 
farla  cadere  in  vaca  compiacenza  di  fe  medefima.  Eli 
ftgliiiono  immantinente  i miniftri  di  Lucifero  il  coni, 
mandamento, Se  al  primo  loro  apparire,  che  fecero  a 
lei, ella  riferì  al  con  lettore  , che  l’era  panno  di  fornire, 
comedi  lontano  venire  vn  quali  tremendo  tuono  divo 
ci, da  cui  fintamente  fifentiua  lodare;  pofciache  quan 
tunque  in  fomiglianti  cali  fi  sfoi  zafferò  efprimereide- 
•rnoni  piaceuolevoce,  non  potendo  con  timo  ciò  a pie. 
-no  celar  il  rauco,  Se  incompofto  loro  parla  re.  Loda  uà  la. 
il  demonio  condire,  chetila  era fernpre  ttara  fidchttì- 
ma  lerua  a Dio , onde  il  cclette  Signore  grandemente 
-l’a  malia, coni  e fua  pnrillìma  fpofa:  & per  conrrafegno 
erano  a lei  fotte  di  quel  fembiante  moftrati  i fette  do. 
ni  de  lo  Spirito  fanro,di  cui , per  conforto  dello  fpirito 
di  lesegli  di  nuouo,con  più  copiofa  gratia  la  voleua  do 
tare, per  renderla  più  ficura  delfacquiftodegli  eterni 
Tipofi.  Conobbe,^  fprezzò  ad  vn  medefimo  tratto 
Eranccfca  lefiodi,&  le  fiore  laudi,  Se  le  promette,  che 
ie  da  nano  i demoni;  Se  benché  eglino  fi  sforzattero  di 
perfuadetle ciò  non  etter  inganno,ma  dono  fattole  dal 
cielo,CQn  tutto  ciò  non  lafciò  di  beffargli.  Quella  fùla 
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cagióne, che  pigliando  il  proprio  loro  (’cmbiante  di  yo. 
Vacillimi  lupi  mòftraiono  con  rabbiosi: demi  volala 
«knorarc.  Er  realmente  Fhaiicriano  forco  , fé  non  clic 
difefa  dal  Tuo  Arcangelo  immantinente  difpaiucrp.iù 
ali’hora  confolara  Ftancefca  per  vna  nuoivi  luce, di  che 
vide  adorno  l’Arcangiolo  , md  mentre  vbc  ella  gto.iua 
-di  tal  vifta,  eccoti  il  demonio,  che  per  lena  rie  quel  con- 
tento,le  buttò  negl:  occhi  vna  manciata  di  pollici^. 
-Non  fù  tal  fatto  a lei  dinota  mentre  ne  (lette  in  quel, 
refta(ì,ne  a lei  impedi  la  vifta  di  quella  luce, ne  delI’Ac 
•cagiolo,mà  pofciache  tornò  al  Tuona  turale  flato,  (enti 
si  grane  pena, che  rimafe  quali  cieca, con  graiiifiimo  do 
Jote  ne  ghocchhscza  però»  che  ella  perdeile  pftto  di  gio 
ìa, &di  contento.  Non  deue  apportare  meramgha, 
che  quella  polueie, che  quali  accecò  Fjancefca,  a lì 'Ito- 
la ino  n le  togliefte  la  vifta  di  quella. luce,  che  vedetta  F» 
.Arcangiolo,pofciachcnoii  erano  quelle  fue  vilìoni  ilio  . 
ftrate  à gl 'ocelli  corporali,  mà  interiormente  ne  Fani, 
ma  : ò pure  come  (cucine  auuiene  nell’imaginatione. 
Quella  anche  era  la  cagione, che  dopò  uafcuna  di  quel 
le  viiioni , quando  ella  romana  al  naturale*  ftfrto,  per 
due  hore  buone, rimanena,fenza  vedérui,  cònie  fé  folle 
ftara  cieca, perctoche  eia  con  quei  cosi  potenti , & Ul- 
ulinoli fanrafini  occupato  in  tal  guifa  il  fenfo  commu.  1 
ne  interno,che  veniuaa  reftare  pcrvn  pero,  in  ha  bili- a 
liceuerelelimilirudinia  lui  fomminillratedaUeiili , <Sc 
in  pardcolare  dagli  occhi  ellerni . Mà  Iddio  per  più 
conforto  di  quella  fua  huroilc  gcncrpfa  ie.ru a ft\e» 
che  ella  dopo  tal  fatto  del  demonio  fentifte  con  dolce 
concento, StT  celefte  armonia  in  lode  di  lei  medelima 
cantare  da  alcuni  di  quei  felicilEtni  fpinii  del  paradilò 
]c  iodi  della  fede,&  hunnltà, del  l’accortezza,  òC  pi  U-  s 
denza  di  lei, in  fapere  conofccre,  ributtare , Se  vincere 
conftantementc  gli  inganni  di  quelle  mifere  foftanze, 
per  cui  le  diceiTaiflo,che  li  poteua  tener  ficura  , conf  ov- 
ata, Si  hunulecoiifidanza>che  Iddio  quegli  era,  che  la 
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cuftodiua,  come  Tua  pii  ri  (lima  fpofa.  Il  demonio  an- 
cora egli  volle  di  nuono  fcdur la, per  Io  che  ritornò  nel 
fcmbiante  primo  di  quelle  pecorelle,&  cominciò  a vo 
lcr  imitare  quei  medefimi  canti  Angelici , conciofia.-» 
chelediceua,cheella  fi  fapefleferuire  benedipquei  do 
ni, che  Dio  le  concedeua,&  che  fbfie  grata  alla  Diuina 
Maeftà,già  che  cosi  contraria  gl  era  l’ingratitudine-» . 
Beffarti  di  loro  Francefca  , & quei  vennero  per  la  rab- 
bia in  tanta  fmania,chc  tornati  in  forma  di  lupi , eden, 
do  che  non  fù  permeilo  loro  nuocere  alla  Santa, fi  par- 
tirono con  ranro  ftrepito,che  pareua,  che  rouinaflc-»» 
qua  fi  da  fondamenti  Ja  cafa. 

Il  giorno  feguente  poi,chefu  il  primo  d’Agofto,  ror 
nòdi  fuor  di  Roma  il  manto  di  Francefca,&  ella  me- 
defima  hauendogli  con  la  lolita  fua  carità>&  diligenza 
preparato vn  letto,  doue  fi  potette  ripofare  la  notte-» 
(conciofia  che  non  lo  rimiraua  più  tanto,come  fuo  ma 
rito, quanto  come  fuo  Signorc)II  demonio  acciò  Lorcn 
zos’haueflfe  a fdegnare  contro  della  Santa,&  ella  venif 
fe  (fe  fotte  fiato  pofiìbile  ) a cafcarein  qualche  poco 
di  impatienza  » riempi  quel  letto  tutto  di  cimici  . 
Scorfefi  ettere  effetto  ciò  di  qualche  maligno  fpirito, 
& perfido  feminatore  delle  difeordie , pofciache  fi  co. 
me  auanti  Franceica  non  hauea  ti  oliato  veruno  di  que 
gli  animaletti,  cosi, poiché  s’alzò  il  marito  la  mattina, 
ne  pure  uno  vene  trouarono.  Fùciò  in  vece  di  diftur- 
bo  alla  Santa  manifefia  cagione  di  maggior  merito; 
conciofia  che , godendo  di  patire  quei  lamenti  a torto 
del  manto, con  fomma  pace , quanto  potè  per  buona- 
pezza  di  quella  notte, fi  diedea  rimediare  a quel  farti 
dio  di  lui.Dopò  queft’attione  l’iftcfla  notte,  ritircfii  la 
Beata  da  quella  camera, ouefiaua  a ripofaifi  il  filo  ma- 
rito,per  la  molefiia,chele  daua  il  fentitlo  ragionare  de 
ncttozij  domeftici,&  facende  de  loro  cafali,d’onde  egli 
all’hora  ueniua  ; ettcndo'che  non  potcua  la  mente  di 
lei, che  guftato  haueua  di  Dio , pigliare  diletto  alcuno 
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della  terra ,&  llimaua,che  tutre  le  ricchezze  » che  dia 
haueiTe  potuto  hauere  in  quello  mondo,  à comparati 
ne  de  beni  eterni, altro  non  erano, che  poueirà  grande, 
Se  cheeftrema  penuria.All’hora  eccoti  il  demonio, clic 
di  nuouo  fc  le  fece  alianti, & conducendola  (opra  di  un 
terrazzo  in  cima  della  cafa.con  tanta  rabbia, òc  furia  Ja 
battè, che  pareua  per  gli  ilratij,che  le  faceuafconciofia 
chela  gittaua  tal  uolta  in  alto, con  lafciarla  cadere  po- 
fcia  di  piombo  in  rerraj|che  fubbitfalfe  tutta  la  cala.lm 
pauritfi  a qucfti  Itrepiti  Lorenzo  , Se  il  figliuolo  di  Iti 
Bardita, che  fi  rrouò  a punto  li  vicino  alla  fua  cafa 
ilrada,con  alquanti foldati, per  tema  di  tumulti, che  fò 
pra  accennammo  ; eflendo  che  egli  era  marchiale  del 
Popolo  Romano.  Corfe  perciò  Ba trilla  fpedjtamentè 
con  gran  furia  in  cafa  , Se  domandò  la  cagione  di  quel 
fracalfo.Celòall’hoia  deliramente  Francefca  il  fatto 
& dille  tanto  al  marito, quanto  al  figliuolo  che  fi  quiè 
taflero,&  mcttefierol  animo  in  pace, pei  docile  non  ui 
era  male  nefi'unoj&:  con  ragione,  percicche  non  fi  potè 
ua  chiamare  male  quello,  ancorché  a lei  folle  di  cosi 
grane  pena,  mentre  operana  per  lei  cosi  lublimeprei 
mio  nella  patria  de  beati. 

Non  era  fatio  ancora  delle  fuc  confufioni  il  perfido 
nimico,onde  la  notte  fe2uente(perciocheabhoiriua  la 
Beata  Francefca  in  guifa  dall’immondo  vino  della  car 
ne, che  (blamente con  fentirfar  di  ciòmentione  , fclè 
contuibaua  lo  llomaco) mentre el la  fe  ne  liana  in  ora* 
tionc,ildemonio,perfarea  lei  il  maggior  dispetto, chè 
hauefle  potuto, le  empi  la  camera  di  demoni  in  forma 
d’huomini  d’ogni  fello, & d’ogni  eta,i  quali  alla  prefen 
za  di  lei  faceuano  mille, Se  quali  innumerabili  atti  ab» 
hom  incudini  mi.  Mà  comcaltre  volte  s’era  noria  t a 
Francefca  a quelli  allaltijfidara  nel  celelle  Signore  rac 
colle  con  più  vigore  l’humile  fua  mente  in  Dio,  Se  così 
non  le  fù  punto  difficile  di  ruperare  quell’altra  volta  il 
demonio.Onde  riportò  anco, fenza  danno  veruno  del» 
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la  Tua  pace  A'  del  buon  teftimonio  della  Tua  confrìciv 
la, «Se  glorioliflima  vittoria. 

Come  fu  fuor  di  modo  confo  lata  la  Beata  Frati  ce  fa  per  la 
fifa  ; che  le  fu  nudata  e fiere  fiata  fatta  in  Cielo  ntl 
giurnj  deli? %/£ {fonia*  & nella  TSfaìiuita  della  t^Ca* 
donna.  Cap.  X X I. 

yvEr  vn  poco  di  trauaglio,&  pervna  breue  proua  che 
faccia  Iddio  in  quello  mondo  dcTuoi  fcrui,  fouenre 
s’c  veduto , & a dire  il  vero  molti  fono  anco  hoggidi, 
che  lo  toccano  con  mano , che  rodo  ne  manda  Iddio 
medefìmo,con  pierofilfima,  & liberale  mano  quel  cen 
utplo  promesTo  della  rerributione  in  quella  vira , con 
ftabilirli  la  fperanza  di  douere  al  line  ottenere  la  requie 
cterna.Horqftoad  hora  ad  Ilota  andaua  ilceleftcSig. 
facendo  con  quella  fua  fedeliffima  feriTa  j perciochc 
piouauala  a pena  con  vn  lieue  aifantio,  «S c incontanen- 
te pofcia  tante  erano  le  gratifiche  le  faceua,che  haue.. 
uà  manifefta  cagione  di  dire  con  il  profeta,  quante  tri 
bulationi  Signore  voi  mi  mollralle, tante , «Se  li  grandi, 
voi  a pena  moftracemele  , fidando  pofeia  gl’occhi 
della  diuina  benignità  volila  verfo  di  me,  i’hauetc  tur 
te  in  vn  tratto  a guila  di  tenui fiìme  nugole  dilfipate, 
& imman  unente  conlòlandomi,m’hauete  refa  la  vita, 
che  il  timoie,&  la  paura  m’hàbeua  affatto  tolta. Falla- 
ti adunque  i già  narrati  infoiti, che  ella  pati  coli  crude 
]i,&  noiofidal  demonio, per  la  fna  fedeltà,  & co  danza 
Je  furono  pochi  di  doppo  dalbenigniflìmo  Signore  pa 
gati  piu, che  non  farebbe  il  dire,a  pelo  d’oro,  nel  di  del 
la  follenoitàjChc  Santa  Chiefa  celebra, per  la  memoria 
deli  Affannone della  glorioliflima  Vergine  al  Cielo, 
conciofiache  non  tantollo  fi  fù  commnnicata  France 
fca,che  fù  immantinente  rapito  il  purillimo  fpirito  di 
lei  la  sù  era  quei  beati  Serali  ni>auanri  il  trono  della  Di 
«ina  MaelU.Yidc  ella  quiin  io  fpofo  edefte  cinto  di  co 
V . ‘ r-  . jicUiafa 
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sì  chiara  luce,  che  gnocchi  di  lei  non  vi  potcuano  fida- 
re lo  fguardo;ma  pofeia  a poco  a poco,co’l  limi  rare  in 
quell’altezza, fé  le  purificò  alquanto  la  vifta,  & lo  vide 
al  (olito  in  forma  humana  alfifo  in  vn’eccelfo  trono  di 
condato  di  Iuce,&  pieno  d’vna  incomprenfibile  Mac-* 
ftà.  All’hora  vide  Franccfca,  che  il  candidiftìmo  fpirù 

10  di  Maria  fù  vnito  alla  fpoglia  innocente  del  facro 
corpodiiei  filche  par  ue  alla  Santa,  che  forte  fatto  ira 
vn  momento)  mentre  quei  feliciflìmi  fpiriti  con  giubi 
loinefplicabile  cantauano:&  aftunroin  Cielo,  radop* 
pienfi  le  lodi , che  dauano  i beati  a Dio,  & con  celefti 
canti  ringratiorono  tutti  in  cotal  guifa  il  celefte  Signo 
fe,,che  la  rimembranza  folo  di  quelle  felle, fù  potenti!^ 
iìmalcagione,che  mentre  ella  le  riferiua  alconfertore, 
di  miouo,  vinta  da  una  interna  dolcezza  dello  fpirito, 
/e  n’andafle  in  ertali.  Vide  anco  f rancefca,che  la  Verr 
gine  doppo  d’hauere  fatto  il  debito  inchino  auanti  al 
Aio  figliuolo, come  a fuoSignore,&  fuo  Iddio, & dopò 
d’hauere  dalla  Diuina  Maertà  riceuuto  quelle  tre  coro 
ne, delle  quali  già  dinanzi  parlammo, fu  da  tutta  la  cor 
te  celefte  accompagnata  infino  al  proprio  trono,  oue_* 
prima  d’ogni  altra  cofa  quei  beati  fpiriti  diedero  lode 
a Dio,per  la  bellezza, & purità  di  lei,  & per  la  gratini, 
dine, che  ella  haueua  inoltrato  verfoil  fuo  Signore^, 
mentre, che  vifse  in  terra. Mj  polcia  ella  medefima  re. 
fé gratie  infinite  dj  tutti  i doni , che  haueua  riceuuto 
dalfuoSrgnorc.Quiui  mentre  fi  faceuano  quelli  dolci, 
& amorofi  colloquij,hora  Chrifto  lodandola,  & bora 
ella  rendendogli  le  douure  gratie  , con  celefte  concen- 
to,fcnti  la  Santa  tutto  il  Paradifo  cantare  lodi  alla  loro 
Regina, in  cotal  guifa  però , che  non  impediuano  quei 
cantiche  ella  non  potefie  infieme  fen  ti  re  quello,  che 

11  figliuolo  diceua  alla  madre, & ella  al  figliuolo. 

Dopò  tutte  quelle  cole  vdi  anco  Franccfca  vna  voce, 

che  le  diceua, che  ella  douea  cirere  molto  grata  a Dio, 
.poiché  quelli  fauori,che  haueua  dalla  DiuinaMaeftà, 
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tion  erano  volgari,ne  di  poco  momento,&  di  più,  chò 
fc  ella  fi  voleua  far  degna  di  maggiori  fauori , doueua 
procurare  d’imirare,quanto  potcua  la  Vergine, la  quai 
je,pereflerfi  conformata  perfettamente  con  la  carità 
diuma,era  parimente  l’crtempio  di  leià  mortali  d’o- 
gm  ferrò  flato, Se  conditione.comedi  ftrada,per  la  qua* 
le  imitando  le  pedare  di  lei  tutti  fenza  dubbio  farebbe 
no  arriuati  a!  loro  Signote.Per  lo  che  diceuale,chc  nc| 
la  Vergine  fù  l’humilcà  pura,&  perfetta, la  fede  ferma 
Se  piena  di  carità, rutta  però  refignata  nel  diuino  volc 
re;fù  in  lei  anche  J’vbidienza  cosi  efatta,  che  quanto 
Jevemua  importo,  etiandio  gl’inferiori  perfettiffima- 
menré  l,eiTegmna:&  poi  le  difle,  che  la  medefima  Ver 
gine  fù  eflalcata  in  quella  ce|eftealtezza,per  eflereme 
diatrice  di  chi  à lei  hauefle  fatto  ricorfo,con  fede»  SC*  * 
carità  perferta.Quiui  ammoni  quefta  voce  la  Beata.-*» 
che  ritornata  a!  fuo  naturale  flato,  ftefi'e  in  fe  raccolta, 
ne  dette  inverun  conto  orecchie  all’altrui  dicerie,  mà 
Polo  con  ferena  mente  offerita tte  il  parlare,  che  fecoin- 
teriorfnente  faceua  Iddio, 

lidi  poi  della  Nariuità  della  Glorjofittìma  Vergi- 
ne a gli  otto  di  Settembre, volle  il  celcfte  Signore  com- 
pire quefta  allegrezza  della  fua  ferua  Francefca,diroo 
Arandole  piu  pienamente  gl’honori,  che  fi  faceUanoih 
cielo  dagli  eletti  alla  loro  Signora . Mentre  adunque 
ella  rtaua  nella  Chiefa  di  S.  Maria  in  Trafleuere dopò 
ja  communione, torto  fu  alienara  da’fenfi , & rapito  lo 
fpiriro  di  lei  in  eftafi,in  guifa  però  che  rimafe  mob’lcJa 
onde  guidadola  Iddio  così  in  ertafl,fi  parti  dal  luogo  in 
che  ftaua,&  andò  alla  Polita  cappella  per  comunicarti. 
Quiuiriceuutoil  Sacramento, incontanente  rimafe  im 
mobile  per  tutto  il  tepo  della  Metta  citata, Se  della  Pre 
dica, che  fi  fece  li  quel  giorno.  Fu  lo  fpirito  di  lei  códot 
to  a contemplare  con  fommo  fuo  contento  le  fefte,  che 
faceuano  in  cielo  tutti  i beati  fpiriti,  per  la  folenne  me 
moria  della  Natiuità  dcli’iftefla  vergine , si  che  la  pri- 
ma 
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ina  cofa  ella  diceua,che;intonarono  il  canto,  & le  lodi 
della  Vergine, due  Scrafini,et  poi  rifpofèro  ìnfieme  tut 
li  gli  altri  fpiriti  Angelici , i quali  lodauano  l'humilrà 
di  lei, perlaquale  ella  fucomevna  nauicella,che  portò 
di  cielo  in  terra  la  pace,&  i mortali  per  mezo  di  lei  afee 
fcroalCieloJ)opòdi  loro  feguirono  il  canto  con  foni* 
fnebenedittiooj,  & grarie  debenefizij  per  mezo  della 
V ergine  riccuuti,con  l’ifteflò  ordine  tutti  grafiti  Santi 
duediciafcun  ftato  cominciando,&  gl’alrri  rifponden 
do.Ma  pofeia  la  Vergine  gloriofa  relè  grafie  al  Signo- 
re di  tanri  beni,&  diceua  à tutti  quei  fpiriti  beati, che-» 
ringratiaflero  pure  i!  Signore  fonte,  & origine  di  quel 
Jcgratie.Pofcia  due  Serafini,  mentre  Francefca  tutta. 
fira.  infiammata  d’amore  per  quella  vifta,le  diflero,che 
ella  foflc  grata  al  fuo  Signore  de  doni,che  le  faceua,  Se 
che  fi  fpoglialfe  di  fc  perfettamente , & fi  ripofafle  irC 
Pio,‘&:  Santa  Maria  Maddalena, le  dille, che  procurai* 
feconferuare  quei  contenti , di  che  l’hauea  ripiena  id- 
dio,&  perciò  delle  bando  ad  ogn*afiropenfiero,&coà 
tento.  Alla  fineaqucfto  medefimo  la  efiòrtò Santa 
Agnefe,con  dirgli  in  oltre,  che  hauea  ragione  di  dire, 
quello  ,chc  a lei  hauea  detto  Santa  Maria  Maddale- 
na, percioche  come  ella  fù  innamorata  del  fuo  -Signo- 
re,& Tempre  fu  ferma, & perfeuerante  nell’amore,  f*- 
peua,che  cofa  voleua  dire  amare,  per  lo  che  anco  tutti 
i beati  in  cielo  fi  rallegrauano  di  quella  coftanza  amo. 
rofa,che  ella  moftrò  in  conferuare  il  cuore  puro  nel  fan 
to  amore  verfo  ia  diurna  bontà. 

Come  fopr agiunta  Francefca  da  ma  grane  infermità,  [de 
fuegltò  r>ie  maggiormente  il  deftderio  di  morire . F.t  di 
vna  celefie  conjuUt  ione, che  ella  bebbe  da  Dio.C.XXU , 

HAueuano  quelle  Sante  nella  precedente  vifionc 
preparato  il  cuore  di  Francefca  alla  coftanza,  la 
onde , non  molti  di  doppo  la  precedente  vifione,  alli 
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ventitré  dell’iftefTo  mefe  di  fettembre,  non  sò  per qual 
cagione, fé  non  perche  cofi  fi  compiacque  Iddio  divo 
dere  eflercitara  quella  fua  diuotiffima  Terna  ,occoife, 
che  ella  fu  foprapefa  da  vna  gvauifiìma  infermiti  , la 
quale  le  durò  per  molti  di , ccn  non  piccolo  trauaglio 
del  corpose  bene  con  pace , & tranquillità  grande  dei 
innoccntiflìmo  Tuo  cuore . Fu  certamente  tanto  fegna- 
Iato  l’eflempiojche  diede  à tutti  quei  di  cafa,  per  gli  at 
fi, che  già  dicemmo, che  ella  in  fimili  occorrenze  era  fo 
litadi  fare,&  di  humiltà,&  di  paticntia,  & di  refigtia- 
tionc  in  Dio  fuo  creatore , che  era  di  ftupore  non  pic- 
colo a chiunque  la  uedeua  giacere  in  un  Ietto  cinta,  6c 
di  dolori, & di  fcbre,&  mille  altri  affanni, come^uue- 
nirfuole  nell’infermità  graui , fenza  chefe  lefentiffe, 
mai  dire,fe  non  parole  di  fomma  edificatione.ella  fem 
prerifpódcua  àchi  ThaueflTe  interrogata  del  male,  che 
ftaua  contenta  di  quello , che  piaceua  à Dio  fuo  beni- 
£niffìmo,&dalei  non  poco  amato  fpofo.Quefta  fu  I* 
cagione  che  macerandoli  per  Tinuidia  il  perfido  nimi 
co  infernale, mentre  tutti  gli  altri  dormiuano,una  ndc 
te,non  mancò  inoltrare  il  Tuo  peruerlo  animo  uerfodi 
lei.ritrouauafi  ella  fopra  di  un  letto  in  camera  del  pro- 
prio fuo  figliolo  Bardita  (poiché  tato  fpogliata  s’eia  di 
ogni  cofa,pér  amor  della  pouertà,  che  ne  anco  tencua 
vn  Ietto  proprio  perla  fua  perfona)  ttma  rafegnatanel 
diuino  volere,  quando  arrapandoli  fortemente  il  de- 
monio,le  btmòaddotfo  Tannature  del  causilo  del  me 
defimo  Battifta,lequali,  non  sò  come,  li  trouauano in 
quella  camera, de  ciò  con  tanto  (degno, & furia , che  fc 
Iddio  non  folle  Ita  to,che  la  cuftodi,  come  rutti  quei  di 
cafa  pofcia  ne  faceuano  rdtimonianza,  Thamebbe  fen 
za  failo  alcuno  ammazzarajeon  tutto  rio  ellaconlòla- 
uagli  altri,&r  diceua,chenonlì  pig!iaHeiorfF!nno>po. 
fciachenon  hatiea  ricevuto  alcune  nocumento.  Mà 
crescendo  quella  fua  mala  cria, ella  con  terilene  piu  die 
mai  cominciò  a prepararci  al  morire , bramofa  piu  di 
* '*  ‘ finire  ' 
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ftnire  là  vita  mortale  , per  vnirfi  perfettamente  con  Io 
fpofo  deiPanima  fua,di  quello»  che  huomo mondano 
.in  fimil  tempo  non  fi  affanna,  per  lo  timore  di  fare-» 
,quelPultimo  paifaggio.Laonde  la  prima  cote  fi  confef 
Sò,&  pofcia,piu  per  de  ustione,  che  perche fofle  tempo 
di  riccuere  Pvltimo  viatico  di  falliteci  communicò.  Al 
J’hora  per  un  nuouo,  & infoino  affetto  d’amore  più  po 
tente,fe  le  fuegliò  la  brama  di  morire;  onde  per  Pinter- 
.na  dolcezza  anco  fù  rapita  in  eftafi,  incorai  guifa,  che 
perla  pienezza  dello  fpirito  di  lei  pateua  anche , che 
.fuor  di  modo  ne  godeffe  ( come  diceria  fpcrimcntarc* 
tal’hora  in  femedefimo  il  Profeta  Dauid  )il  medefi- 
mocorpoconciofia  che  oltre  al  moto,  che  ella  per  lo 
giubilo,per  buona  pezza  fece,fiquietopofCia,&  fi  fere 
no  le  comparile  i(  volto, che  più  torto  angelico  parena» 
che  di  donnacofi  grauemente  inferma  . Finito  quefio 
fuo  ecceffo  menrale  la  interrogò  al  folito  il  confeffore 
di  quellojc he  Iddio  hauefTe  a lei  communicato,  & ella 
rifpofe,che  all’hora  quando  hebbe  riceuuto  il  fantifl?.. 
tuo  Sacramento, il  celcfte  Signore  incontanente  era  co 
là  difeefo:  & qualunque  a/tre  volte  circondato  di  quel- 
la luce  immortalerai  l’hauea  potuto  pienamente  con 
templare  : tutrauia  all’hora  con  gratiofo  fembiante  , 
che  le  rapiua  il  cuore,bcnche  fofTe  fcreniffimo  lo  fpleri 
dorè  diluito  vide  difiinnmcnte.  Comedi  talvifta  co 
chiara, per  l’adietro  ella  non  haueua  mai  goduto,  fi 
fenti  anche  per  lo  nuouo  fauorc  in  difufato  modo  con 
folata jconciofia  che  quantunque  lunga  foffe  ftata  la  dì 
niora,a  pena  quafi  diceua  efTere  a lei  paruto  un  breuif 
lìmo  fogno. La  cagione  di  ciò  io  per  me  credo  fofTe,  co 
me  ti  vedrà  da  qucllo,che  le  promife  Iddio,  che  egli  al 
l’hora  la  confermò  in  gratia ,&  refcla  ficuriffima  di  do 
uereefferedel  numero  de  gli  eletti.L  vero,che  di  cerco 
affermare  non  fi  può, ne  credere  per  indubitata  fede  di 
alcuno, che  fia  fiato  confirmato  in  «zratia.fuori  di  quei 
de  quali  fi  fa  mcntione  nella  fiera  Scrittura,  dalle 
' Ff  $ ifieffc 
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ifteflc  (acre  lettere, per  commune  confcnfo  de  Santi  Pa 
dri  fi  calia, & da  Theologi  s’infegna  : come  della  Bea. 
ta  (empie  Vergine  Noltra  Signora,  & altri  pochi  fan- 
ti.Nonè  per  tantoché  di  alcuni  altri  pochi  fanti,  & fan 
te  { tra  quali  annoucra  re  io  per  me  credo,  che  fi  podi 
la  Beata  Francefca)  probabilmente,percongiettureaf 
fai  ben  chiare  > piamente  » fenza  tema  di  veruno  er- 
rore» & temerità  dir  non  fi  pofia  ciò,  & credere,  co. 
me  in  piu  luoghi  lo  infegna  Sant’Agoftino . Raccoglio 
ouefto  che  io  dico  della  Beata  Francefca, conciofia  che 
io  per  me  credo,  che  per  lignificarci  la  gloria  acciden- 
tale, che  haueiu  di  ciò  quell’Arcangelo  di  Francefca 
per  lo  oiubilo,che  fi  prendono,  qi  fpititi  eletti  della  (al 
uatione  dell’anima  alla  lorocultodia  cómcfla,Chrifto 
all’hora  lo  incoronò  divna  candidiffima  corona  di  vli- 
ua.Mà  come  molto  può  appreso  di  noi  confermare  la 
fatitità  di  quclVanima  benedetta  quello,  che  in  talee- 

ftafi  le  diflc  Chi  irto  noftf»  Signorc,hò  giudicato  di  ap 
portarlo  qui  con  le  medefime  parole, con  le  quali  il  con 
fefiore  di  lei  diceua,che  ella  glielo  riferì. 

• Anima  ( le  diceua  il  fpofo  celefte)  la  quale  ti  troui  m 
cofi  grande  ardore  di  amore,  fà  che  ti  fappi  prendere 
contento  di  quello  nnouo  fauot  e, perciò  hcua  da  te  laj 
doglia, & la  pena,e(Tendo  hora  mai  tempo, che  tu  goda 
de’frutti  foauifiìmi  del  celefte  amore . Fuori  di  modo 
giouotti,oanimada  meamata,il  dono,  eh’  io  ti  feci,  8c 
perche  io  t’ho  fatta  di  tal  condirionef  forfè  in  ciò  allu- 
dendo allo  flato  del  matrimonio, nel  quale  ella  haueua 
viuuto)  è a te  ciò  (lato  una  conferiscile  l’ha  mantenit 
ra,&  refa  libera, pofeia  le  foggiunfc . Da  me  tu  (ei  fiata 
guidata  perla  via  del  fanto  rimorc,dal  quale  m fei  fem 
pre  fiata  cuftoditat  tu  fei  ftara  humile,onde  io  ti  ho  re- 
puta nafeofta  nel  mio  cuore, come  un  pretiofìflìmo  gio 
iellojqucfta  è ftara  la  cagione  del  frutto , che  hai  fatto 
nel  cercar  la  faluredell’anime  altrui, mai  ti  lafciafti  per 
ucruna  difordinataafFettioiie  fuolgere  dal  dritto  calle 
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ddlà  virtù  pju  fina:  ncroai  ti  perturbò  rirpétro  alcuno 
hurnano.Pcflochemerauiglia  nonè>chc  IdJio  ti  bab- 
bi per  Tua  bontà  eletta  > Se  fòlleuata  a godere  cofì  fre- 
quentemente de  Tuoi  celelti  abbracciamenti,ru  hai  ha- 
liuto  m odio  le  cofc  terrene,  tu  dal  bel  principio  le  di- 
lpiezzafti;pcrcioche  tu  hai  intcfb,che  altro  non  erano# 

. 5.a®anta<^in.c,c  facenti,  & co  l mio  fauoretu  mi 
U lei  data.ru  hai  fatto  molte  cofc , Se  in  veruna  mai  ti 
fei  macchiataiconctofia  cheda  me  hai  riconofciuro  o* 
gol  tuo  bene.  Tu  fempre  ti  fei  humiliata,tu  forti  picco 
Ja  ne  gl  occhi  tuoi , Se  ti  (limarti  di  non  potete  niente 
con  le  forze  tue. Batti  per  tanto  non  poco  aiutato  l’ha 
Uer$  hauuto  1 animo  tuo  Iibcra]e»óc»  hauti  e à uoglia 
tua  con  pocentirtìmo  vigore  foggettato  alla  ragione  il 
fenk)1&  mercé  di  quella  libertà  dello  fpitito , che  io  ti 
diedi , pei  cui  tu  folli  fempre  gencrofa»  hai  cqn  ogni 
Audio  procurarato  di  conferuarc  pura  la  tua  mente. 
Bai  fempre  prefb  le  cofc  altrui  in  buona  parte:  concio- 
lia  che  hauefti  il  cuore;tuo  innocente  , Se  nelle  cofe, 
oue  conofccrti  difetto,  per  amor  mio , diceua  Chrifto, 
andarti  fempre  penfando,coroc  haucrefti  poturo  emeti 
darjo>oc  fe  non  porcui  porui  rimedio,compatiui  dell’al 
trui  mifcria.  Se  mi  prega ui  per  io  perdono  di  que'taii, 

• r**njCii  r*R^°  d danno  di  loromcdefimi,ringratia- 
uimi  della  graticcile  io  ti  facetio,&  in  me  alla  fine  la- 

•rlj  c!Ìc^Jacura*^0  ncuftodij>ondc  ninna  cofa  mai 
ti  fcdutfc,né  da  veruno  de  tuoi  fentimenri  fei  fiata  in- 
gannata.Màpoi  fignificandoa  lei  il  Sionore,cbeegli 
Ihaucua  mantenuta  in  vita  per  la  fondanone  della-» 
Congregartene  del  Monafterio  delle  Suorc,che  poi  fu- 
rono dette  di  Torre  de  Specchi ,!e  foggiunfc . l5  ti  ho 
mantenqta  in  quello  tuo  continuo  martoro,  che  fenti 
qi  valere  in  quella  vita;  concio fia  che  non  voglio, eh© 
qucfio  negot.o  pcriica.mà  voglio  piu  tofto',  che  arriut 
a magg'ore  pcrfettjone  f Io  ti  ho  fatto  feudo,  acciò  m 
ipantcneilì  I honorc  ftnaa  dubbio  molti  nerico 

Ff  4 )j 
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li  finliora  fono  pall  a ti,  i quali  tu  gli  hai  Iellati ppofoii- 
che  per  l’amorcicon  che  io  ti  ho  amata,  mi  fono  indot 
toà  fare  quello, che  ri  c fiato  in  piacere.  Hotri  anche, le 
diceria, dotata  di  prndenza;si  che  hai  faputo  feorgere* 
Se  difeoprire  gl’afturi  aguati,&  fottiliflìmi  inganni  del 
le  nimiche  (quadre  del  demoniojdc  hemmi  fuor  di  mo 
do  piacciuto,che  tu  fij  fiata  per  ogni  banda  tanto  ac- 
corta,che  niunacofa  mai  ti  ha  noci uto.  Et  rinlifandoa 
me'cuo  principio,  & fine  vlrimo  ti  fei  generofameote 
porta  (òtto  i piedi  il  mondo.  Ogni  còfa  Tempre  mai  hai 
fatto  per  amore>&  fempre  hai  coftferuata  innocente  la 
tuagiuftitia.Tunon  ti  fei  vanamente  irtuaghita  débe* 
ni  fourani,che  dal  cielo  ti  fonò  fiati  compir titijCOiiticu 
fia  che  l’animo  tuo  grande,  & magnanimo  da  meried 
nofceua  quei  fauori.Oquantó  mi  feiobligata  Ft ance*. 
fca,pofciaclie  fei  fiata  nel  fuoco, & non  ti  Tei  abbrucia* 
ta;sì  che  le  fiamme  di  veruna  temanone  non  ti  hanno 
punto  penetrato  il  cuore,  mà  fempre  tu  fiiftìcofiànre^ 
Se  ti  fei  fempre  ingegnata  di  cuftodire  me  imti , corner 
tuo  tefòro  preriofo,più  che  di  fìnifiìmo  òro, perciò  nori 
mai  fui  da  te  fprezzato , anzi , che  tu  più  torto  fempre 
mi  hai  tenuto  in  fomma  veneratione,&  per  farmi  cofa 
grata  hai  conferuato  il  tuo  cuore  come  puri fiì ni o ar- 
gcnto/enza  macchia  alcuna, libero, & lontano  da  ogni 
fcnfualità.NulIa  hai  temuto  il  mondo, & l’hai  fpefo  co 
me  rame, non  vi  hai  pofto  fermezza,  conciofiache  hai 
conofciuto  la  fua  inftabilità, perciò  vi  fei  viuuta,comc_> 
paflaggiera,&  pellegrina.  Nulla  anche  per  mio  amore 
hai  apprezzato  il  proprio  corpo, ne  temuto  hai  li  paren 
ti,&tantò  fei  fiata  da  quelli  contraria, che  ti  fei  infino 
feordata de’loro  nomi.Meco  tivnifti,nc  mai  più  di_^ 
me  tì  feparaftijal  che  molto  ti  aiutò  iÌTetirartJ  quanto 
tifò  potàbile  in  folitudine;conciofiache,faceodotu  fti 
ma  della  carità, fuggirti  ogn’altra  conuerfaticjìe  huma 
na.Mai  ti  fei  partita  dall’vbidicnza,  mercè  delicbenc. 
diitioni  mie, con  le  quali  fempre  ti  prenennijnelle  tue 
""“y.’n anioni 


WT.  - 
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«tìoni  mai  fono  (laro  da  te  oflefo , condoli*  Che  fem- 
prc  Tei  (lata  atrenta  a quello  che  io  da  te  uoleuo,  con- 
formandoti anchein  rotto  co’l  mio  volere  : Ac  quando 
ini  hai  ricercato- di  qualche  cola  » Tempre  ti  Tei  motta-* 

. da  carirà,ne  mai  ti  lei  difpotta  a pormi  legge,  concio- 
na che  Tempre  ti  Tei  rimetta  à miei  occulti  fcgreti , &C 
non  al  tuo  volere.Onde  io  perciò  fouentfc'ttli  fon  mott. 
foa  pietà, con  impedire  nò  pochi  mali  *che  fenza  fallo 
farrebboho  accaduti  * pofdache  (dio  hofpiritodi  pietà 
ti  moiieua  a chiedermi  quello,che  tu  da  me  voleui.Sap 
pi  adunque  anima  diletta  > che  io  ti  hòlcritto  nel  libro 
della  vita, perciò  procura  fem  pretrouar  ri  pronta  allau* 
mia  voce^Dopòqiìeftc  lodi, che  diede  Chnfto  Noftro 
Signore  alla  Beata  Francefca  in  quel  defiderio,che  el- 
la gli  moftraua  d’haucrc,di  finire  la  vita  mortale, & an 
cfore:vna  volta  horam'ai  \ gli  eterni  ripottjdi  nuouo  dif 
Àl^chela Con  Tetti  aita  in  Wtà  per  il  bene  di  quelle  Tue 
difcepole.le  quali  Te  ella  fotte  in  quel  tempo  pattata  al 
l’altra  vita,farianorimaftcfmarrite,  condotta  che  mol 
te  haueuano  fatto  qntlla  fantarifolutione , di  volere-* 
far  uira  ritirata  inficme  in  vna  cala, per  brama,  che  ha 
ueuano  di  ftare  fotto  la  cura , & ombra  di  lei  medefi- 
ma.Ettendo,  che  elleno  l’amauano  , &.  perii  concetto 
grande, che  haueuano  della  fantità  di  lei, la  riucii  uano 
Aònpoco.  Ondediceuail  celeftc  Signore  alla  Beata 
- Francefca  ; Se  io  ti  tirattì  a me , per  lo  dolorejChe  elle* 

* boli  prendercbbonodiqueftacofa,reftariano  , come 

ftupide,  & facilmente  vacdllarebbo.no  nell’dfetruarc 
la  cofa  di  quel  Monafterio,non  lì  fidandole  veramen- 
te ciò  fotte  uolere  di  Dio  benché  fotte  loro  da  chi  lo 
guidaua,  importo  ciò  per  ubidienza  , & fe  non  altro, 
quefto  almeno  è certo, che  fenza  di  re  Francefca  le  di- 
c-eua  il  Signorc>in  muna  maniera  mai,hauendo  perciò 
te  elletra,porrcbbono  edere  tanto  aiutate  ad  andare  al 
la  perfettione, quanto  permezo  di  temedefima  . Per- 
t ' ciò  le  ^iccua  Guitto  ; Dì  al  tuo  padre  fpuiiualc.che  a 

lui 
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Uli  fieno  raccomandatane  per  li  trauagli  >che  gli  corti 
nerrà  pigliare  inconfolarc  mai  l’abbandoni . Ertcndò 
che  foiK-nte  autierràjche  faranno  inftabili , & per  ogni 
poca  cola  fi  sbtégotttrannó>&  cdnciofia  che  tu  Tei  àio 
io  di  gran  francnezza,quahdo  io  ti  torrò  da  loro,rima£ 
ranno  afflitte, & fi  ttimarannocome  orfane  Tenia  cori 
forte, & aiuto, & anche  Tenia  configlio.Di  adunque, le 
diceua  it  Tuo  fpofo  Chiifto,  al  tuo conTeffotc , che  nel 
principio  nòli  fi  moliti  con  ette  loro  Teucro, he  gridi  lo 
ro  fin  ranco  che  fianoslàtate>perci0cbe  pofcja  fi  accor- 
geranno della  verità, che  fiora  npr)  Conofcono.Èt  final 
mente  dirtele  Chrifto  Notti  o Signore,  che  cglil’haue* 
ua  Topra  (a  varietà  , & inftabilità  delle  cofe  mondane 
conferuatà  Tempre  come  Signora  di  Te  ttlcdertttià  j & 
che  ella  meglio  appretto  hàUeria  conofciuto  quefta  ve* 
fila, quando  fciolta  da  lacci  mortali  del  cotpo  terreno* 
introdotta  Phaurebbe  co’Tuoi  detti  alle  dduie  celefti 
•della  beatitudine eteina*  • .(i 

j ft  * f VUfTJ*  3 il  C fi  14  **  • > 'i£  YJ  •*,  / '“fi  rMf 

Come  le  compagne  della  É.Pranccfcaper  ejjortdtìone  dilei 
~ rnedefìma  fi  rijbluero.no  di  far  vita  ritirata  infierite  ifl 
. v n a cafa > & di  altri  fattori  t be  fece  ( briflo  7 ^pfiro  Sig* 
alta  B.Francefca  m qaefia  fua  infermità^ ap*  XXI IL 

f "l  ^ • • '<  # v i ’ t»  >•.  — i t ^ * r ■ * * f - 

LA  conToìatione,chc  flàUeua  apportato  la  già  narra 
ra  vifione  alla  Beata  Francefca  finche  mentre  anco 
dia  ftaOa  inferma, & grjfuemcntfeoppreflà  dal  nààle,  fi 
rifolueffe  parlate  piu  chiaramente  ConlefuedifCCpofc, 
èk  manifeltàr  loro  con  chiare  note  , come  il  Volere  di 
Dio  era, che  elleno  ririratc  tutte  infieme  in  vnacato,fa 
celierò  vita  regolarci  coli  dettero  principio  adopera 
fi  tonta  , quanto  farebbe  (tata  la  forma  delPiftituto  di 
quella  Tanta  Ongrcgatione,per  lo  frutto,  che  n’hauc- 
rebbono  riportate  tante  anime  ,che  li  uiuendo  tonta* 
mente, alla  fiue,eomc  faggiefpofedal  Tourano Signore 
inuodottefarebbonoftaee  alle  dduie  foauiflìme  dei 

cielo. 


Librò  mi.  Cap.  XXIII.  4S7 

tìelo»  Onde  ella  fece  afe  chiamare  il  Aio  confeflòre 
• Giouanni  Mattiotti,  gli  raccontò>come  dicemmo» 
quanto  l’era  accaduto  nella  vifione,  narrara  nel  prece- 
dente capitolo:&  per  mezodilui  furono  a lei  chiama- 
te ancora  tutte  quelle  fue  difcepole » E credibile  > che 
Erancefca  all’hora  faccdea  quelle  primieramente  'Vn 
breue  ragionamento  delle  miferic  & delle  cofe  mon- 
dane;,^ poi  inalzandoli  penderò  alle  cofe  dell'altra  vi 
ta,faggiamente  le  proponede,quanto  farebbe  flato  bel 
la  cofa,óc  quanto  grata  a Dio , fe  folfc  flato  concedo  a 
tutte  loro  menare  vna  vita  fama  infieme, quali  celefle, 

& angehca.Quiui  accorgendoli  che  hora  mai  a batta- 
la li  erano  per  li  ragionamenti  di  leimedefima  intene 
riti  i cuori  di  quelle  fue  difcepole,  li  manifeftò  chiara- 
mente il  volere  di  Dio, 6^.  in  particolare  forfè  anche 
quello»  chclehaueua  per  conto  loro  nella  precedente 
vilionc riuelato  lo  fpofo  delfanima  loro  Chriflo.  I/o- 
blatione  , che  gii  quelle  diuotedonne  haueuano  fatto 
di  loro  medelimc, mediante  la  Vergine»  come  dicem- 
mo,al  Signor  loro  & la  ftima  in  che  teneuanoFrance 
fca,faccndo  ella  loro  fede, che  ciò  era  volere  di  Dio,fù 
potentilfìma  cagione>che  li  come  ellenoerano di  Orn 
cuore, Se  di  vna  mente  nello  fpirito,  fodero  ancora  con 
Francefca,&  tra  di  loro  medelime  in  quella  fanta  rifo 
lutionc  di  vn  medelimo  pareie.Lefpinfè  vie  maggior 
mente  anco  a dare  inciòilconfenlòloro,il  prometter, 
fi  di  licurojche  per  vna  tale  vnione,che  tri  di  loro  fon- 
data in  carità  li  ritrouaua , malfimehauendo  per  loro 
feorta  la  Beata»  fenza  fallo  veruno  haueriano  menato, 
come  dia  prometteua  loro,  vna  vita  angelica.  Et  con- 
ciona che  li  dimoflraua  loro  cosi  fauorcuole  il  cielo, 
fperauaoioanco,  che  non  farebbe  loro  mancato  cofa-# 
alcuna, & che  la  felice  poltcrirà  delle  loro  defeendenti» 
non  folo  farebbe  Hata  gloria,  & fplendore  a Roma  tue 
ta;mà  non  poco  ancora  concorfo  haurebbe  ad  ador- 
nare nel  rielojcomc  di  tanti  candidildmi  gigli  riflelTo. 

Paradifo, 

, |kì  . -.HJ  Dy 
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•Paradilò.Et  realmente  non  s’ingannarono  punto,  fé 
mi  forte  lecito  qui  partirmi  alquanto  dalla  mia  ftoria* 

. lo  potrei  anco  fare  apparire  non  poco  chiaro*  conciofia 
che  potrei  raccontare  di  molte  nobili  Signore  Roma- 
ne^ tennere  donzelle  gli  effempi  illuftri,che  diedero 
feguendo  le  pedate  di  Francefca,nell’hurnilrà,&  patien 
za, nella  purità, de  innocenza, nella  diuotione,&  feruo- 
re  dello  fpirito,&  in  forum  a per  dirlo  in  vnaparola,m 
ogniVirtù,&  fantità,&  nella  pierà, & interna  ofleruan- 
za  deli'iftitutoloro,  lafciatolidaUa  medefima  Beata-». 

conciofia  che  meglio  c di  ciò  trattare  feparatamen 
te,  non  mi  parendo  bene  l’interrcmperc  la  ftoria,à  bel- 
lo ftudiociò  tralafcio.Quantola  rifolutionedi  queft’a- 
nime  benedette  a pportafie  contentezza  al  cuore  della-» 
Beata  Francefcarciafcnno  fe  lo  può  penfare,che  sà,che 
cofa  voglia  dire  guftare,  quanto  guftaua  quefta  ferua 
di  Diodi  vederci  he  Iddiofia  feruiio,  & honoraro,  & 
che  adempiti  venghinoda  mortali  a pieno  i configli 
perfettirtimi  dell’eterna  fapienza  Quefta  fù  la  cagione, 
che  il  di  a punto , che  precede  la  fefta  di  San  Michele 
Arcandolo  arti  28. di  Settembre,  il  quale  non  fù  molto 
lungi  da  queftofatto,con  la  ina  puriftìma  mente  ella 
fi  leuò  in  fpirito  a contemplare  l’immenlà  Bontà  del  ce 
lefte  Padre,chcfecocosì  benigno  fe  lcmoftraua  ,&  in 
tintele  cofe,cosi  propitio  facena,chea  lei  forte  il  diui- 
jno  fauore.  All’hora  il  celefrc Signore  vn’altra  Otolta 
in  quella  medefima  maniera  , che  nella  vifione  dianzi 
.raccontata  le  apparue  & lodandola  con  lodi,  nò  punto 
difformi  dalle  precedenti  ,alla  fine  per  più  confolatio. 
ne  di  lci,&  darle  forfè  ancofperanza  , non  folo  come 
già  l’haueua  detto  vn’altra  volta , che  ella  èra  del  nu- 
mero de  gli  detti, mà  che  haurebbefortito  feliciffimo 
fuccefiò  ij  negotio  della  congregationc  di  quelle  fue  di. 
fcepole,cpn  vna  corona  di  candidiftìma  vliua,  che  egli 
teneua  in  mano,  incoronò  l’Arcangiolo  ,che  ftaua  inJ 
compagnia  di  Francefca,con  dire  a luimedcfimo,chc 

quella. 
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quella  corona  egli  gliela  daua  per  effer  fiato  fideliflT. 
mo  cuftode  di  lei.InginocchtoITT  all’hora  I’Arcan»iolo, 
conforme  a quello, cbe  diceua  Francefca,&:  refe  grafie 
infinite  al  fuo  Signore, mà  coitinuando  pofcia  la  cullo 
dia  di  lei, egli  medefimo,&  co'l  fcmbranté'  piu  lèreno, 
& con  li  gefti  piu  gratiofi , come  anco  c nmo(lr.ufi 
per  lei  piu  forte difeniorecontro  li  tarrr  rei  mo  tri, che 
ia  molcftauano,fi  moftrò  a lei  alfa)  più  t ratiofo , beni» 
gno,&  amoreuole.  Trouauafila  Beata  ancora  per  la_# 

medefima  malattia  inferma,quandooccorfe, che  il  fuo 
marito  Lorenzo,  cominciò  a trattare  de  negozij  dome 
Ilici, & trà  1 altre  cole , per  cflere  venuto  a lui  vn  certo 
fuo  lauoratore.a  dilcorrere  de  gl’affari  de  fuoi  cafali . 
Mà  come  il  trattare  di  limili  cofe  temporali,  maffime 
con  affetto  terreno , comeall'hora  forfè  faceua  Loren. 
so, alla  Beata  fiì  Tempre  di  noiofrffibia  pena,  in  quel  té. 
po  malfime,dopo  quei  celefti  fauori  raccontati,  appoi 
tauano  a lei  quei  ragionamenti  non  lieue  affi  nno.  All”, 
hora  l’ArcangioIocondiiufara  feda, facédoièle  auann 
la confolò si  fattamente,  che  nonfolo  ella  poiconfefsc 
- di  non  hauere  fino  a quel  tempo, pernierò  dell’Archi. 
giolohauuro  maggiore  confolatione  ; mà  del  tutto  an- 
co ciò  fu  cagione, che  ella  rapita  in  fpi ri to; per  vna  fi» a. 
ue  dolcezza  interna,  non  feruti  più  cofa  alcuna  di  quel. 

ktjche  fi  diceffe  il  fuo  Lorenzo. 
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LIBRO  QVINTO 

della  Vica^ 

DELLA  B-  FRANCESCA 

ROMANA. 

' * “ C •*  9 wi.  fi  1 f . * *•  • mJ 

il  confeffore  di  Francefca  vita  caja  opportuna  per 
dar  principio  al  «JWonaIierioì&  dia  va  penfando  alla 
maniera  della  vitalbe  fi  doueua  tenere  in  detto  Motta - 
fterÌ0i(jr  come  primieramente  Iddio  le  riuelò  > oue  elle* 
no  fi  doueuano  fepelhre,& le  conditioni , che  do  ne nano 
battere quelltìCl# fi riceueuano  indetto  *JMonafierio% 
Cap.  In 


Entre  lediuoredifcepole  di  Francefta,^* 
gl’altri  due  Religiofi  fopra  nominati  ìn- 
fieroe,con  Giouanni  Mattiotti  andauano 
cercando , conforme  all’indirizzo  di  lei, 
vna  cafa  opportuna , oue  haueflero  potu. 
rodar  principio  all’opera  della  fondanone  di  quella  sa 
taCongregatione;  la  faggia  Madre  ancora  inferma» 
ricordeuole  del  configlio  del  fuo  eterno  fpofo>&  Signo 
re  » feco  andaua  penlando  a quello  » ch’era  neceflario 
per  l’cdificio?&  vltima  perfettione,  & compimento  di 
quefta  nobil  torre  fpiiicuale,che  fi  doueua  ergete  da_* 
uefta  terra  de  mortali,fino  alle  piu  fublime  altezze^ 
el  ciclo  empircojacciò, per  mancamento  poi  della  nc 

cefo  ria 
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Ceffarià  pfouifionc  di  tal  fasica,  non  haiiedc  a retta  rè 

ÌÌrnperfetta$ondecda  ne  venide  infieme  con  quelle  Tue 
difcepole  ad  edere burlata.Stauarene  per  ranro penfan 
do  pritnieramentea!  fondamento  di  quella , che  ersL, 
l'v  rhabuatione,&  ftanza,oue  doueuano  ritirarli  a faro 
Cjueftavita  regoIare$&  come  fapeua , che  indarno  ella 
hauerebbe  medò  la  inano,  anzi  il  penderò  all’edificio 
di  quefta  cafa,fe  Iddio  non  fotte  fiato  quegli,chei’ha. 
uefie  edificata, non  la (ciò  quindijcomein  ogn’altra  oc- 
correnza folcua,di  fare  ricorfò  alla  Divina  Bontà.  Ri. 
tirodi  adunque  all’oratione,  e fu  elcuata  in  cftafi  per 
vna  delle  foljre  fue  contempla tioni.  Quefta  loro  con- 
giegationcnon  doueua  eflerc propriamente  relÌQÌonej 
onde  non  era  tampoco  conuenjcnre,chehaucderochie 
fa  publica,&  efpofia  ad  ogni  forte  di  perfbne,  mà  (òlo 
ballarla  loro, che  hauedero  vn  Oratorioin  cafa,oue  tut 
te  fi  fodero  potute  ritirare  a dire  inficine  l’Hote  Cano 
riche, & afcoltarela  Mc(ra,&  perconfequcnza  non  „ 
hàuerebbono  hauuto  in  quella  caia  luogo  per  la  iepuj 
tura  delle  fuorc. Quindi  poreua  efiere,  che  al  bel  priori 
pio  a qualcuna  hauede  portalo  ciò  qualche  fpjlerirudi 
ne,&  diftuibo.Mà  la  (bimana  Vergine,  che  fi  eraoffer 
ta  già  alla  Santa. per  particolare  proretricc  di  quelle  di 
uoie  donnc,non  mancò  di  porre  opportuno  rimedio  a 

quefto  affan no. Percioche  mentre  Franccfca  ftaua  iti_^ 
quel  l’eccedo  mentale  , paruele  in  un  momento  di  ve. 

Riportare  in  vnachiefa  fimihffimaa  quella  di 
S.  Ma  ri  a nuoua  in  campo  Vaccino, oue  ella  hoggi  anco 
ftà  Tepelita. Vide  ella  qiiiui  apparecchiato  vn  nobihdi- 
Tno  aliare  alianti  di  vna  tribuna, oue  fi  {rouaua  la  Vcr- 
gine  gloriofa  circódata  da  otto  Serafini,  in  compagnia 
di  S.Rietro , & San  paolo, & San  Ciouanni  Battilia-». 
Eraui  in  quel  medefimo  luogo  una  fola  fépultura  à pie 
di  queH’Alrare , oue  diede  la  Vergine  ad  intendere  à 
Francefca,che  ella  doueua  edere  feDelIira.  & inoltre  ^ 


Vita  della  B:Francefca.  i 

fero  follecitein  penfare  del  luogo, doue  doueuano  effe* 
re  fepellite,  mi  fi  difponefTero  a fare  l’vbidienza  del 
confettare, & di  quel  luogo  fi  conrentaflero,che  egli  ha 
ueflc  per  ciò  eletto.  Fù  quefto  luogo  la  Chiefa  di  San, 
ta  Maria  Nuoua  in  campo  Vaccino;  conciofia  che  po 
fcia,come  vedremo  apprettala  . Monaci  di  Monte  Vii 
ueto  fù  per  ptiuikgio  concedo, che  elleno  fi  poiefle  fep 
pellirc  in  detta  Chiefa,  si  comecommunicato  infieme 
le  haueuano  la  regola,  8T  il  loro  idituto.Dopò  non i sò 
duanti  giorni  l’anno  pure  ^z.nella  feda  di  tutti  »Sa? 
il  il  primo  di  Nouébre  fi  ritrouaua  opprefia  la  ;B-Fracc 
fca  dalla  medefima  infermità, quando  irà  gli  affanni  di 
quella  malattia  fi  compiacque  il  benignifiìmo^ignpj 
re,convnadi  quelle  folitcelcuationi  di  mente  tirarui 
in  fpirito  a contemplare  la  fefta,  che  in  finnle  talentati 
faccuano  i beati  in  cielo . Vide  ella  quiui  auann  il  tro- 
no della  Diuina  Maeftà, apparecchiato  vn  nobilimmo 
Altare,  fopra  del  quale  daua  vn  candidiflìmo  Agne  lo 
con  cinque  piaghe  così  chiare, Se  lucenti,  che  con  il  lo- 
ro fplendore  di  gran  longafuperauano  la  luce  di  que- 
fto noftro  Sole  materialc.Tencua  quel  gratiofo  Agnel 
lo  forto  i piedi  d’auanti  vn  libro  dii  ufo , & con  fette  fi, 
eilli  fegnato,&come  fefoffedel  fangue  di  lui  medefi- 
mo  miniato.tre  di  quei  figlili , che  Italiano  in  mezo  al 
libro,lo  tenemmo  chiufo  màgli  altri  quartio, che  daiia, 
no  dalle  bande  erano  aperti,  tra  l’Altare  per  quanto 
dicctia  Francefca, circondato  d’ogni  intorno  da  vna_* 
moltitudine  grande  di  candelieri, podi  tutti  inordinan 
za, in  <mifa  ,che  per  la  marauighofa  loro  difpcfinone 
recati  ano  affai  più  vaga  tutta  quella  vida.  Da  così  no- 
bile vida  inuaghita  la  Beata, fi  tanti  ipingere  da  vn  ar- 
dente brama  di  accodarfi  al  det^o  Altare , mà  timida 
per  non  sò  che  interno  atì'eito  di  riucrenza,  fi  trattene- 
rla. A infiora  la  Diuina  Bontà,a  cui  nop  erano  in  veruo 
conto  celati  idefiderij  di  lei, volendo  confidai  la  fcco» 
chcSan  Giouanni  Battiftafe  le  accoftatTe  piglia- 
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tdóla  per  minò  Paccom pagrialTe  fino  al  denso  Altare - 
Quitti  pofeia  il  Santo  le  dilfc  » che  ella  non  tcmefl'c  di 
accodarli  quanto  prùliauefie  potuto  vicinifiima  al  FAI 
tare, già  che  così  ilfuobenrgniflìmo  fpofoPhaneuacoti 
là, acciò  ella  godefie  di  quelle  foauitfìme  delitie. 
Vbidì  la  Santa  al  commandamento  di  San  Giouanni 
Bàttili*,  òc  mentre  ella  godeua  di  rimirare  PAgnello^ 
vide, che  mouendofi  i Santi  del  cielo  a fchiera  a fchic- 
ra,venina  cìafcunoa  farriuerenza  al  detto  AgnelIo.Ha 
tìeua  ciafcùna  fchiera  vno,che  come  capo,&  principi* 
le  poiriua  auanti  vnofiendardo  diuifo  in  tre  colori,  ne 
gro,htenCo,&.roflTó.  Intonarla  quelli  il  canto  nell’aril. 
iiàre,che  egli  faccua  auanti  dell* Agnello,  gli  altrf 
fuoi  feguacijcorrifpondcndoalcanrodi  lui,rcplicaua- 
nocon  dolcifiìma  melodia  gli  ftefli  canri.Mi  comei’al 
iegrezze  di^quei  fpiviti  celefti  recarono  a Franccfca 
quali  vn’eftremo  contento, non  c per  tanto,  che  non  lo 
generaffe  più  che  Iieue  ftuporc  di  vedere  nella  patria  co 
lefte,Chevna  parte  di  tutti  quei  ftendardi  foflenera.1 
Per  lo  che  San  Giouanni  Batcifta  le  diflc,  che  ella  d£ 
ciò  non  fi  ItupifTe,  conciolìa  che  per  la  fimilitudinc  di 
quel  colore  nero  volerò  Iddio  dare  a lei  ad  intendere, 
che  la  ftrada  di  falire  à quegli  eterni  ripofi  era  la  perfec 
ta  fpropriatione  di  fe  medefima,il  mortificare  ogni  fen 
fualità,&  rinuntiate  infiemeall’honore, ricchezze, 
fpaffi  tcrreni;&  finalmente  metterli  quanto  il  mondò 
apprezza  tutto fottoi  piedi. Il  bianco,  pofeia  diceuail 
Santo, era fimbolo  della' purità  della  mente, laqualc 
era  porentiffimo  rnezo,per  caminarecon  perfetta  fede 
per  Pangufto  Tennero  della  giuftitia,  a finche  l’anima 
arriuar  polli  àgl’vltimi  termini  della  beatitudine.  Mà 
il  rolToera  in  fimbolo  della  carità  feruente  , & infoca- 
tala quale  ne’Mardri  fanti  operò  quell’amore, per  cui 
pareua  loro  qual  fi  uoglia  tormento  in  quello  mondo 
p.anto,benche  grauiflimo,&  inolefto, gioia,  & confor- 
to incomparabile.il  fine, per  cui  il  celefte  Signore  die. 
w Gg  de 


474  Vita  dell  B.  Francefca 
de  a vedere  a Franccfca  quella  vifione,  io  per  me  crei 
do, che  altro  non  fofse,  fe  non  per  eccitarla  a pigliare 
con  pronto  cuore  il  carico  della  fondacionc  di  quella 
Congregatione,  volendo  inficine  forfè  la  Diujna  Boa. 
ti  a lei  montare, che  ella  anco  co’l  fuo  ftendardo  in  ma 
no,  accompagnato  dalle  fue  feguaci , che  dopò  di  lei 
iui  fantameme  fartbbono  v juute,haueria  in  ciclo  fegui 
to,&  accompagnato , per  quei  amenifiìmt  campi  del 
- - paradifo  l’innocente  Agnello.Ec  cosi  dimoftrò  a lei  in. 
lìeme  lotto  la  fimilicudinedi  quei  tre  colori  dello  ften 
dardo  di  ciafcun  Sanco(come  in  brieoe  compediojqua 
le  effer  doueua  il  principale  ftudip  di  ciafcuna,  6^  di 
lei  in  particolare,la  quale  doueua  elTer  crà  l’alcre  in  fan 
cita  di  fpecchio,&  dIempio,per  poter  arriuarcà  quegli 
eterni  conrenti.Quertc  cofe  erano  l’aqncgatione  pene 
filli  ma  di  loro  medefime,  con  fiaccarli  da  quanto  fi 
troua  di  creato  fottoil  cielo,  & la  purità  pcrfemflìma 
del  cuore, da  cui  in  loro  farebbe  rifiatata  la  carità  per. 
fetta, tanto  verfodeloro  prolfimi.Quantunque  giocoli 
diflnnoaFrancefca  folfe  il  vedere,  òc  vdire  cofe  tanto 
vaghe>&fuordi  modo  fclici(fime,&  belle,  per  cui  an. 
cosforzauafì  di  dare  lodi  immortali  al  celcftc  fpofoj 
non  era  per  tanto, che  la  vaghezza  dell’Agnello  Copra*# 
ogni  cofa  amabiliffìmo,  non  rubaHc  quali  a lei  il  cuore 
Onde  egli, a cui  non  erano  afeofi  ì purifiìmi  affetti  del 
l’ardente  fiamma , che  di  amore  celefte  nutriuafi  nel 
petto  fidehffìmo  di  lei,pcr  confidarla  vie  maggiormcii 
te,fe  le  posò  nelle  braccia. All’hora  con  modi  puriffimi 
di  vn’affetruofiflìmo  amore,  contemplando  Franccfca 
paveuale  conlumarlì tutta  perle  tempre  fortilfimc  di 
amore  vet  Co  il  celefte  fpofo,in  guifa  tale,  che  alla  fine-# 
partendoli  da  lei  il  dolce  Agnello,  pamele  anche  quali 
ftupendìflimo  miracolo  di  amore,  che  fpiccandofcje** 
dal  petto  il  cuore, non  venilTe  infieme  a mancarle  la  vi. 
ta.Durò  non  poco  il  languore, mà  polcia  per  vna  perfee 
ta  conformità  del  volete  di  lei  con  quello  di  Pio,  fi  ri. 
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posò  nel  diuino  beneplacito , & quindi  prefa  alquanto 
di  lena,fi  Tenti  tutta.rinuigorirc,conciofia  cheeArdi  la 
Vergine,  che  commandò  a Santa  Maria  Maddalena» 
che  foccfic  a lei  la  feguente  imbafeiata , acciò  ella  po- 
scia manifefiafle  il  tutto  al  fuoconfeflorc,chc  ftaualì 
prcfcntc,in  compagnia  di  molte  altredi  quelle  Tue  dì. 
.{cepole , cominciando  m fin  da  all’hora  ad  iftruirlo  di 
quel  tanto  che  far  doueua  per  Io  buono  gouerno  di 
quella  finta  Congrega  tione.Queiraniqieadunqne(di- 
ceua  Francefca  cosi  in  ella  fi  al  cófdforcjchc  vogliono 
Ycguire  per  lo  calle  di  vna  più  fina  virtù,  & in  quella  ^ 
congregatione  dedicarfi  a Dio  perfettamente,  deuono 
.con  cuore  Iibero,per  vna  vera  fede,&  perfetta  humiltà 
fpogliarfi  di  ogni  affetto, non  meno  di  co fe  efterne,  che 
di  quelle, che  fono  proprie  dell’animo  interno.  In  oltre 
deuono  hauere  il  core  puro  innocenre,  conferuarfi 
manfucte,  SC  porre  tuttala  fpcranza  loro  in  Dio  fuo 
crcatore,conciofia  che  in  quella  guifa  fperiraentaran- 
no  in  cofe  quali  infinitequanto  fia  faggio,  & prouido 
il  celefte  amore. Voleua  anco  Iddio,ella  diceua,che  eL 
leno  foflerodi  animo  generp/o,pacifiche,& quiete,  prò 
te  al  feruire,a»imofe,&  ardite  al  combatrcre,acciò  po- 
teflero  edere  vincitrice  di  loromedcfime,&  con  vna-, 
.perfetta  fermezza  ftabilitc  in  Dio.  Percioche  Ja  vi. 
,ta  vera  di  vn  perfetto  ubidiente^  quella  di  colui,  il 
quale  nell*  vbbidire  troua  la  vera  pace,  e che  ope- 
ra con  pronta, & allegra  volontà, & Ita  in  ogni  cofa,  co 
meTc /òde  morto.  Se  alla  voce  dell’vbidicnza  viuidì. 
inamente  camina.Eflendo  che  l'vbidiente  vcro,è  a gui 
Jà  di  faetta  in  mano  deli’Arciero , Ja  quale  a voglia  di 
lui  fi  lafcia  in  tutto  maneggiare,  & fioccata  dall’arco* 
ad  altro  non  mira , fe  non  «Li  arrivare  Udoue  la  tira  il 
/nedefimo  Arciero,&  co’i  fuo  ftrepuo,chc  fi  mentre  ve 
locemente  vo'a,si  fa  in  cosi  fatta  guifa  fare  largo^ho 
per  tema  di  lei  veruno  fi  troua, che  habbla  ardire impe 
dire  il  volo,&  ella  mai  fi  ferma  fino  a tanto, che  arrin* 
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ta  non  è al  fuo  fcopo.  Perla  efplictftionc  di  quefta  finii 
lirudinc, acciò  il  confdfore  intendeflfe,  chea  lui  ancora 
fi  appartenerla  quella  dottrina,come  quegli, che  era  de 
putato  per  lo  gouerno  di  quelle  dluote  donne,  diccua- 
gli  anche,chel’Arcieroera  l’vbidienza, laquale  mai  ad 
altro  mira,fe  non  al  volere  di  Dip,òc  altro  non  preten- 
dere non, che  Dio  fia  honorato,  & che  l’anima  fi  con- 
formi in  tutto  al  fuolpofo  Chrifto . Laonde  tanto  iit* 
quellothe  commanda,  quanto  in  chi  vbidifte  fi  ricer- 
'Càua  la  caritàjperciochc  quefta  virtù  è quella,  che  con 
velocità  può  fare  arriuare  ad  edere  capace  ciàfciinodl 
confeguire,&  infc  riceuere il  fuò  ultimo, j&  feheiflìmo 
bene.Diceuagli  anche  da  parte  della  fouranaj  Vergine» 
chefe  egli  haucrte  voluto  cohdurrc'ficuramente  quel- 
la fua  fpirituale  greggia  al  termine  di  vna  più  fublimo 
perfcttione,la  prima  cofa  facerte,che  elleno  per  vigore 
di  vna  perfetta  pouerràfi  fpoghaftero  di  ogni  cofa.  La 
feconda, che-quefta  farebbe  fiata  buona  occafionedi  fa 
tc. che  elleno  viueifero  fenza  veruno  timore,  percioche 
in  quefta  nudità  farebbono  arriuate  a portedere  quiete 
nell'animo  loro,&  per  vna  perfetta  pace  goduto  hau- 
rebbonodi  vna  vera 'tranquillità  amorofa  , Se  inficine 
fàrebbono  viuute  con  perfetto  vincolo  di  carità  > onde 
pofeia  fatto  ha urebbono  ficuranìenre  vn  perfetto  ho- 
locaufto  a Dio  di  loro  medefime  . Ciò  fenza  dubbiò, 
diceua  Santa -Maria  Maddalena  alla  Beata  Ftancefea 
& ella  al  fuo  confdforej  non  (jerche  tutte  quelleVchO 
doueuano  entrare  in  detto  mònafterio, forteto, prima.» 
d'elfere  in  quello  riceuiice,  per  hauere  quefta  petfet- 
tione,mà  più  colto  per  infegnar-lòró , con  che  prepara- 
cene di  animo  vi  doueuano  andare  , Se  in  che  fi  doue- 
uano eftercitarè  pofeia  , che  vi  forteto  entrate , fc  vola, 
uanòfarfi  verefpofe  del  celeftc  Signore,  sìcomeih!# 
detta  congregatene  perciò  erano  chiamate  da  lui . 
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M vn>\  tentationtoclx  diede  il  demonio  dla'E.  Frati  ce  fot 
: &fume  Superandola^  poi  eia  fu  da  ‘ Dio  confolata  & ri 

teuè  la  regola  > cfo  doueuaHo  offeruan  le Jue  dtfcepolc 
nel  Monajterio  » quando  fi  fojjer otturate  iad  habitat 
ini  teme*  . Cap.  i Z.  clbbsno  ..j\> 
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IN  quello medefimq  tempo, acciò  la  Beata; Fi ancefct, 
jnons’hauelTcàlcoidare  della  condì  uope  delia  vita 
Ì>rdente,nella  quale  vjueua,foggetra  *reniatippi,&  à 
,gli  aflalti  del  demonio, perorile  Iddio, che  ella  fbflc  dal 
demonio  gagliardamente  tentata  di  fare  giudicò)  te- 
merario del  fuopiollìmo.Trà  Palti:ecofc,che  fece  Tini 
quo  feduttore,per  farla  cafcarein  fimil  vjtio,fù  che-* 
yna  none  le  comparile  in  forma  di  più  leoni , die  ten* 
tauano  alcune  perfòne di  varijvitij.  Pareua  à leidiri- 
conofcerIi,&  che  tcneuano  alcuni  pei*  la  lóro  auaritia, 
certe,  borie  di  denari  in  mano,&  altri  conforme  à vanj 
vizij,à  quali  volevi#  il  demonÌQdarcad  intendere,  che 
erano  inclinati  feceghcli  vedere,  che.tene.uanovarif 
Serpenti, &:  bruttilfimi  altri  animali.  Noapotè  afran- 
celca  eirer  celato  l’ing^pnoj  onde  ella  anco  ributtò  im- 
mantinente indietro  1 attuta  frode  dei  nimico.  Quella 
fù  la  cagione, che  quei  fpnùi  infernali  tofto;*ttCQ  egli- 
no così  in  forma  di  leoni  rabbiofamenre  cocftmadoC 
fodi  Ici.vSc  concerti  nerui  crudeliffimdfnenie  la  batte- 
rono. Kù  tanto  lo.itrepico  di  quelle  batti  tuffc,&  ìlfracaf 
fo,che  fecero  i derqpui , che  li  fuegliò  Lorenzo  marita 
di  Francefca,&  co.)  tale  Cpauento,  che  sbigottito  co- 
minciò ad  alra  voce  a chiamarla, copciofia  chentroua» 
fì  ella  in  quella  medefima  camera , & le n tendo  Loicru 
zo,  che  ella  quali  lagnandoli  chiamaua  il  dolculìmo 
nome  di  Giesùjì  pcnfaua,chcriornrifle,nc  haiiefle  ferì 
rito  quello  ftrcpiio.  Partillì  il  demonio  à quelle «'"Voci 
di  Lorenzo,&  Francclca  con  bcllilfima  maniera, celan 
dogli  il  fattogli  dille  ? che  non  tt  melici  mà  fcouitaflc 
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pure  a ripofarfi,eftando  che  in  cafa  non  vi  era  mai  neC 
Tuno.  Cucita  renratione  forfè  la  diede  il  demonio^ 
Francefca, conciofia  che  dianzi  haucua  anriueduto  in 
fpirito,comc  lo  manifeftò  al  fuo  confcfTore,  le  tribula- 
tioijijChé'doDciiano patirequcJle fue  difcepole, nell- 
elettróne  della  cafa,per  farcii  già  detto  Monaftcrio;& 
come  elleno  ftaua  già  in  procinto  per  fa  re  quefta  radi! 
nata, il  demonio  per  maggiormente  affliggerla,  volici 
•farea  lei  apparire  $ comccgli  anco  ftaua  accinto  per 
folleuare  quei  tali,cheledoueuano  edere  contrari)  , ac 
ciò  la  moleftaftaro  con  la  varietà  di  quei  vizij,à  quali  il 
demonio  faceua  apparire  a lei  che  fodero  inclinati . 
Non  fi  perfepee  tanto  di  fperanza  la  Beata  Francefca, 
ìuà  mentre  fi  tiraua  dal  confettare»  & da  gli  altri  aitan- 
ti il  negotio, dall’altro  canto  ella  artendeua  (conciofia 
che  ftaua  anco  indifpofta  dalla  già  detta  infermità ) k 
{accomandarci!  tutto  à Dio.  Quefta  fù  la  cagione,  che 
vn  di  fe  ne  ftaua  Francefca  nella  fua  diuota  camero 
in  edTcrcitio  divcia  tanta concemplationc, quando  pet 
confortarla  Se  confoiarla  Iddio  fece,  che  rapito  lo  Spi- 
rito di  lei  in  cftafi  raprefentato  folta  auanti  il  trono  del 
la  Diuina  Macftà  tri  Serafini  viciniffimo  ai  foglio 
della  fourana  Vergine.  GióiUafuori  di  modo 
Beata  di  cotàl  vifta,&  bramaua  per  vn  ardente  affetto 
di  auuiciftarfi  vie  più  al  trono  della  gloriofiffima  Ver- 
gine,quandocllafùda  S.  Paolo,  pcrordinationc  della 
medefìraa  Regina  de  gl’Angioliià  sùcondotta.Quiuf 
Francefca  primieramente  con  humilc  inchino  adorò  la 
fua  Signora, & la  fourana  Vergine  potala  dille  al  mede 
fimo  Santo, che  da  parte  di  Dio,8f~  dell’efernofuofu 
gliuoiomanifeftafta  a Francetaa  l’infrataritta  regola.; 
acciò  che  nudandola  al  fuo  confettare  potala  egli  Ia_-> 
faceficoficruare  in  quel  fuo  Monafterio.  Prima  adun* 
que  San  Paolo  confortò  Francefca  ad  hauerc  coraggio 
in  tirare  auanti  si  laudabile  imprefa,&  pofeia  dirtelo 
in  pafonadi  tutte  le  fu  c fognaci,  che  primieramento 
, ' dcucuano 
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doueuano  quelle, che  fi  volcuano  ritirare  in  detto  M» 
iiaftcrio,leuare  da  fé  ogni  macchiai  come  fé  egli  haucf 
fé  voluto  dire,  che doueuano  fare  vna  confeflione gc- 
neraletpofcia  le  foggiunfc,  che  infieme  facertero  si,  di 
edere  fedeli, leali , 8c  fi  conferuaflero  in  vera  hu* 
milrà,dTendo,  clic  in  prima  di  ogni  altra  cofa  cosi  con 
ùcniua>&  che  fi  rinouaflero . Dirtegli  in  oltre,  che  per 
confcruarfi  in  quella  purità  doueuano  fpegharfi  dio* 
gniafFetcodi  cofe  terrcne;.&  perciò  doueuano  rimoue 
redaloroognioccafionedi  fomiglianti  affetti,  le  quali 
non  erano  alrro  che  le  conuerfarioni  di  pa  lone  di  que 
fto  mondo, dalle  quali  mentre  l huomo  cerca  traherne 
qualche  confolationc  terrena,  fouente  auuiene  che  fi 
perdono  le  fpirituali,&  celefti.  Dirtele  ancoraché  vn’a- 
nima  cosi  da  rotte  quelle  cofe  fpogliara,doucuacoa* 
accorta  prudenza  procurare  di  conferuare  il  fegrero 
fuo  interno, ne  à tutti  conueniua  manifeftafseilfuocuo 
reiacciò  in  quefta  guifa  non  venilfe  il  demonio  a poter 
comprendere  i tcfori,di  che  Iddio  luole  riempire  vn'a- 
nima  a fe  dedicata  : perciòfacerterò  gran  conto  del  fi* 
Jcntio,&  il  ragionare  loro  forte  nel  più  ìntimo  del  cuore 
di  loro  medelime  come  lo  fpofo  eterno  dell'anima  lo- 
ro,& di  lui  fouente  fi  licordartcro,  con  vn'affcttuofirtì- 
riio  penfiero  di  vn’inrcllerto  pnro,&  fcrcno . Di  più  le 
dirtc,che  tutte  procuraflferodi  fornirfidi  vna  vera  hu- 
miltà, congiunta  con  la  pronta  vbidienza,per  erteguire 
fpeditamenrc  rutto  quello, che  folse  ftato  lorocommail  ' 
dato.Furono  qwcfte  cofe, che  dille  l’A  portolo  a France- 
fca,come  il  prologo  della  regola , la  quale  egli  diceua, 
cheli  douèua  crtattirtìmamentcda  tutte ortetuare:con 
quello  però, che  non  fi  vieta  ne’cafi  particolari  Confor. 
me  alla  varietà  de  fucceffi , che  poreuano  occorrere^ 
la  virtù  della  difcrettione,cherra  rveceflarm  fi  trouak 
fein  quellabehe  haueua  da  ertere  Supcriora.  La  regole 
adunque  finche  primieramente  tutte  quelle  che  hauef 
fero  '‘Volute  vmictc  in  dctroMonafter  lojortcrtiartero  i 
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iquattro  digiuni,  che  foglioso  .fa#  alcune  Religioni 
fintamente  ogn'anno.Pnrna  la  quarefima,la  quale  cf j- 
fendo  in  precetto, la  doueuano,  Mr;:  per  vbidienzai  rai 
quef  digiunoxche  comincia  da  i tré  di  proflìmi  auanti 
ì’Afccnfionc  del  Signore  fino  «alla  Pentecofte,  voleua»», 
che  Ja  facdTerp  per.a.more,  jn^^nofc  dello  Spirito  fan- 
tocche  èainorediuino,&.il  terzo  digiuno,chc  cdal  pri 
mo  d’Agofto,tÌno  alla  Aflunta  della  Vergine,  voleua-. 
che  in  memoria  della  benignità  della  mcdefima  Ver- 
gine fi  facefle  con  allegrezza , & finalmente  J’auuentO 
in  preparationeà  celebrare  degnamente  la  fefta  del  Na 
tale  del  Saluatore,voIeua, che  fi  facefle  con  feruqre.Sc 
Condariamentele  difle,che  necibi  voleua, che  viuefle- 
xo  regolatamente,  &chefolo  tré  giorni  alla  fettipaan^ 
manoiaflerp  carne, cioè  domenica, martedì,  &T  gj°ue- 
di>fofo  per  la  mattina,  concrofiacfie  la  fera  conueniua, 
che  andaflero  fobiie;&~  il  mercordì non voleua,.  che 
ìuangiaficro  mai  carne:&  il  vencrdi,&fabbatoconueF 
niua,chedigiunaflero.  circa  al  vino  anco  le  difle  ,chc 
tèmpre  doueuano  beuerne  molto  temperatamente}  co 
forme però  alla necetfìtà  di  ciafcuna/emprc  appiglia» 
«lofi  alla  via  di  mezo,&  non  doueuano  mai  pigliate,  fe 
non  vini  aflai  leggieri.Terzo,circa'ldormire,voleua^»> 
che  dormiflero  fette  hore,&  che  la  notte  à hora  com- 
petente fileuaflero  adire  il  matutino:  mà  quelle,  che 
non  fapeuano  leggere,  voleua , che  in  vece  del  roatuu- 
no9allamedefiroa  hora  ree» raderò  cinquanta  Paterno 
fter,&  altre  tante  A ne  Maria.fuponeua  pofeia,  che  do- 
pòil  matutino, chi  hauefle  voluto, fi  folte  potuta  ripo- 
fare,onde  lefoggiunfe  che  tutte  sù  l’aurora  fi  doueua- 
no Ìeiure,ÒCs_  fare  all’hora  vn’eflatto  eflame  della  con 
£ienza.Prima  ringratiandoil  celefte  Signore,de  bene. 
fizij,che  da  lui  haucuano  riceiuuo  -,  pofeia  confi dcran- 
dofein  qualche  maniera  l’ha  ueflerooffefo  j àC  final, 
ine  n re  con  vn  laido  proponimento  detenni, nandofi  dt 
non  volete  commettere  più  fimili  errori.  Al  tempo  di 
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prima  poi  * quelle.,  che  non  fapeuano  leggere,  le  ditte* 
chprccitadero  trenta  tatcr  nouet,  &C  altre  tante  Aue 
Mafia>&  anco  per  cialqun’ahra  bora  voÌcua,che  nero 
cicalerò  quindcci  , cpnfiderando  à qualche  mifierio 
della  pallionederSàluatorc;  & all’hoia  di  vèrpro  ven- 
tìcinque confidetaudo  lavanti  <U Chrifto arderne,  Se 
^ucida,  per  cui  vergano  Punirne  ibcrau  dalle  tenebro 
Ca.liginofe  di  quello  mondo . Ei:  finalmente  in  vece  di 
compieta  diccu^che  aecitadery  queIle,chenon  fapcua 
norlqogercjqmndeci  y.olte-i!  Pater  noiler,&  i’Auc  Ma 
ria, dopò  la  quale  voleua,  che  non  fi  parlade  fc  non  di 
icòfe  neccfiarie.Sctrjmo,'diireancoSan  Paolo  alla  Bea- 
la franchici  che  elTortafie  quelle, che  non  fapcuaftoleg 
£cre,&  erano  ammefie  à gPuffizij fcruili  di  cafa  à ilare 
fornente  della  forte  loro,  &.  fodero  contente  di  fare  P« 
orationi,che  erano  loròìtnpofie,.  ne  ccrcallerq  di  anda 
te  auanti,  perciò  che  altrimenti  farebbe  fiato  facililfi* 
ina  cofq,che  fodero  fiate  illufc  dal  demonio . polcia-» 
che  Paftuto  auuertario  mai  noodorme>.ma  tempre  ci 
ftà  tramando  infidie.diceua  anco, che  quelle  tali  douc- 
uano  pi  oculare  di  non  (tare  mai  in  otiò,mà,  pigliando 
continuamente  nuoiia  lena,  doueuano  ftare  accorte  di 
non  edere  dal  demonio  (edotte, & ingannate  .Ortauo, 
acciò  elleno  non  hauelTèro  a traboccare  ne  gli  eftremi 
yitiofi, intorno  alla  vita  fpiritualc , pericoli  grauiflìrat 
di  vna  fempitèrna'rouina,la  prima  cofa  le  dide , che  li 
doueuano  guardate  da  fcropoli  irragiòneuoli  ,i  quali 
recar  fogliono  l'anj.me  ftolide,inftabilù&  perpldse  nc* 
loro  adiri  ; fi  che  in  quella  maniera  non  pò  (sono  fare 
bene  alcuno,ne  tampoco  pofsono  guftare  delle  foauirà 
dello  fpitito.Percioche  quando  l’anima  non  gode  della 
libertà  dello  fpirito,  non  può  applicarli  a veruna  cofa  • 
Secondo  le  diceua,chc  fi  guardafseto  nell’altro  canto, 
che  in  limili  cofc  non  delsero  nell'altro  diremo, con  cl- 
fere  nella  via  dello  (pirico  trafcuratejconciofia  che  co- 
sì nediuienc  l’anima  pigra,&  otiofa,&  il  demonio  fau 
— . r . ciliffimamemo 
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ciliflìmamente  all’hora  la  tira  in  dietro,  Se  fa,  eh  e ella  fi 
penta  del  bene,  che  banca  cominciato;  8c  anche  fa  che 
poco  conto  facci  delPhonore  di  Dio:  onde  vna  tal  ani. 
ma  diuenta  di  cuore  coli  maligno,  6^^  fofpcttofo,che 
quanto  le  vicn  detto , tutto  lo  picndc  in  mala  parte 
Terzo  le  diccua, che  Panime  gencrofe,  & magnanime 
mai  fi  vedono  fatie  del  bene  operare, mercè  dclPhono. 
re  di  Dio, che  fe  le  annida  nel  petto  ; mà  per  non  edere 
illufe  dal  demonio  in  tuttofi  lafciano  nc  gli  eflcrcitij 
loro  fpiricuali  di  oratione,  & penitenze  guidare  dalFv- 
bidienza.NelPvlumo  punto  poi  principale , che  SalU 
Paojpdifle  a Francefca  circa  Piftituto,  che  doucuano 
tenere  quefte  Suore  in  dcttacongregatione,diccua_*> 
che  per  la  perfezione  della  poucrrà,non  volcua,cheal 
cuna  haueflc  cofa  veruna  di  proprio, mà  che  tutte  le  co 
fc  fodero  comnyini  nel  mangiare,veftire>&"'  dormire» 
& altre  cofe  a ciafcuna  fi  prouedede  finto  a diffiden- 
za,che  non  vi  fode  fiato  occafionc  alcuna  di  mormora 
re.Volcua  però, che  tutte  quefte  cole  fodero  come  cofe 
da  poueri.  Acciò  più  perfertamente  oderuadero  quefta 
nudità  ledide,chetutte  doucuano  fpogliarfi  dclpamo- 
re  carnale  verfodeloro  parenti , in  guifa  tale,  che  per 
vn  odio  fanto,nc  tampoco  ficuraderodi  vederli. 

Fa  Francefca  la  fua  trofeffmne  in  cfelo  aitanti  la  corte  ce - 
lefie»dicci.  do  la  tsKefk  & communicandola  San  Vie* 
troy(*r  come  a lei  fu  datoti  rimanente  della  regolai  che  u 
doueuano  ofleruare  quelle  fue  difctpolc.  Caf»  1 11 • 

COme  il  vedere  Francefca  cosi  fanorita  dal  eie  Io  " 
quefta  opera  di  quella  Santa  Congregatione,con. 
folauala  oltre  modo,  òc  la  faceua  follecit^  in  procura- 
re,che  quanto  primati  rirrouafle,&  fi  accomoda  de  la 
caia.doue  fi  doucuano  ritirare  quello  anime  benedet- 
te delle  tue  difccpole,  non  c per  tantoché  ella  mancadc 
di  preparare  l’animo  a trauagli^hc  preueduto  haucua 
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. in  fpmtò,chefopraftauano  aireffeeurione  di  tal  negai 
tio.Pcr  lo  che  (oliente  con  caldiffìme  preghiere,  chie- 
derla a Dio  il  fuo  diuiniflìmo  foccorfo.Mà  egli  concio-  v 

iìa  che  quell’opera  la  ftimàlia  fila,  come  realmente  era, 
non  lafciaua  di  tratto  in  tratto  moftrarfele propitio,  Se 
confidarla, & iftruirla  ancora  di  quanto  era  neceffario 
per  lo  buono  iftituro,&  ordine  di  quel  Monaftcrio.On  «■» 
de  quaranta  di  dopò  la  precedente  vifionc,  il  di  a pun- 
to  della  vigilia  delia  Natiuità  del  Noftro  Saluatore  fà 
elcuata  in  fpiritoFrancefca,  & per  tutte  tre  quelle  fc. 
<le,come  Io  afferma  il  proprio  confeffore  di  lei,  & altre 
fue  difcepole , le  quali  fi  rrouarono  prefenti  a detto  ca- 
fo,ftette  in  eftafi, fenza  che  mai  fi  feparafleda  quei  con- 
-tcntùFii  quefto  fatto  riferito  dalle  difcepoledella  Bea- 
ta Francefca  al  confeffore  di  lei, ilquale  infieme  co  Frà 
Bartolomeo dc^Ofseruanza  di  S.  Francefco  l'andòa 
xirrouare,&  come  ella  ftaua  tenendo  nelle  Aie  proprie  '• 

braccia  il  fanciullinoGiesù  alla  prefènza  loro,  6^  di 
molte  di  quelle  fue  difcepolc,ftando  pure  anco  in  efta- 
fi,comineiò  fuauiflimamente  a cantare, Mà  pofeia  con- 
ciofia  che  la  V ergine  le  fece  cenno , che  le  reftituifse  il 
fuo  tìgIiuolo,humiImente  le  difse,  che  il  douere  non  vo 
leua>chc  vna  cofa,che  gli  era  fta  ta  vna  volta  donata,  po 
fcia  le  fofse  folca  • Era  il  fopranominato  Frà  Bartolo-  ' 
meo  vno  di  quei  teftimonij , che  il  confefsore , confor- 
me al  confilio, che  gli  fù  dato  da  Dio  mediante  Frnce* 

* fcà, quando  ella  ftaua  in  eftafi , haueua  eletto  per  prò, 
m dello  fpirito  di  lei,&  per  aiuco,&  indi  ato  nella  fon 
jdatione  del  Monafterio.Ondecfsendo  ella, mentre  pu- 
re ftaua  in  eftafi, interrogata  da  lui,  che  ella  gli  maniffe 
ftafse  le  grafie, che  in  quel  tempo  le  haueua  factolddio, 
la  prima  cofa  gli  raccontò  la  vifionegià  narrata, & che 
la  Verg.gloriofa  haueua  a lei  benignamente  conccfso 
tutto  quel  tempo  di  quei  tre  di  tenere  nelle  fue  braccia 

il fanciullino  Giesù, Pofeia  difse, che,  efsédofi  partirai 
da  lei  quella  vifionc, erang  rimarti  con  cfso  lei  S.  Paolo 
“ Apertolo, 
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.Apoftolo, San  Benedetto  Abbate, & S.Maria  Maddafitf 
na,i  qual»  falurauano  tutti  loro,&  gli  efsorrauano  a fta 
re  attenti  a quanto  haueiebbono  fentito  dire  da  lci.Dif 
fegliadunque  Francefca, qualmente  fi  fenri  in  qucll’ec- 
cefsomentalc  tutta  intcriormente  commoueie  le  vitee 
re,&  preparofsead  vna  nuona  fetta , che  le  tù  linciato 
douerfi  li  fare.La  fetta  fù  quetta,  che  incontanente  al. 
cimi  Angioli  prepararono  vn  nobibttìfno  Altare, in 
quel  mentre  il  gloriofo  Apoftolo  S.  Pietro  la  pre.fe.pri- 
ina, che  eoli  fi  accingefse  per  fare  il  fa c tifino,  cx^  dir 
Melsa,&ìa  tuffò,  in  vn  purilfimo  riuo,cheperlifcorre- 
ua.Paruea  Francefca  di  fen.tirfi  tutta  mutare,  & else- 
re  da  quel  riuovfcita  tuuapurificara  .Pofcia  con  (uo 
quafi  cftrcmo  contento  vdi  la  Mefsa,chedifscSan  Pie- 
tro.Straordinarij  furono  i dolcittimi  canti , che  cj|a  aU 
l’hora  vdi  fare  da  gli  Angioli,^  dà  rutti  quei  /pirici 
eletti, onde  genetauano ancora  in  lei  contenti  fiior  di 
modofoauiflìmi,&  da  lei  non  più  prouati,  inguifache 
pofeia  ne  anco  li  potè  raccontare,  ma  folo  difse  qual- 
mente ella  da  San  Paolo,  & San  Benedetto, & Sant* 
Maria  Maddalena, come  da  tre  tettimoni)  ceJctti  della 
fua  profettione,che  ella  fece  in  cielo, Cesi  rapita  in  efta 
fijfù  condotta  auanti  al  trono  della  Madre  di  Dio.Qui 
ui  fatto, che  ella  hebbe  i fuoi  voti , alla  fine  fù  da  San* 
Pietro communicata  & dalla  Verginecon  particolare 
fauorericeuutancl  numero  delle  Tue  deùotiflime.  fer- 
ue.ln  quefto  parue,chc  volcfse  Iddio  dimottrare  la  ro* 
niera , che  doueuano  tenere  quefte  Suore  in  fare  i loro 
.voii,quandofioffcriuanoa  Dio,&  a!  modo  Iorofacc- 
uano  profejttìone  in  quella  loro  congregatione*Pofcia* 
che  l’efsere  Francefca  fiata daSan  Pietro  fommerfa in 
quel  tìume(quale  ella  diceua  che  fi  chiamaua  fonte  di 
-mifericordia  ) atlantiche  (ì  cominciasse  la  Mefsa,par- 
ue,chc  volcfse  dimottrare, come  prima  di  ogni  altra  do 
.ueuano  confcfsarfi.Secondo  vdir  la  Mefsa.Terzo  auan 
ci  il  communicarfi , come  fe  Colsero  fiate  alla  prefenza 
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della  Madre  di  Dio,&  di  turra  la  corte  celefte  doueù< 
no  fare  i loro  voti, a quali  vi  fi  doueuano  rrouare  tre  u 
ftimonij,come  a Tuoi  vi  fi  erano  trouati  quei  ere  Santi, 
& alla  fine  pofeia  doueuano  communicarfi . Dopò  efip 
- Francefca  hebbe  racconto  quello  facto,  iriiiolcatafi  al 
confefsore,&  a Fra  Bartholomeo , conciofia  elle  elsen. 
do  fiato  impedito  da  non  sò  che  a fate,  no»  vi  era  po- 
tuto andare  quella  mattina  a cala  di  lei,  ouc  occorfè 
quello  fatto, Frate  Hippolito, li  difsé,che  fi  ritiouafte. 
roinfiemecon  Frate  Hippolito  per  effettuare  quanto 
prima  la  radunanza  di  quelle  file  difcepok,r&  che  pa. 
nefsero  ficuro  rimedio  a faftidi  j,&  intoppi,che  fi  pote- 
vano facilmente  imaginare,  che  hanerebbono  hauuto 
-in  quello  negotio,&  che,  come  queJfaniroe  benedette 
fino  ail’hora  fi  erano  moftrate  vbidienti,lk6or  tafsero  a 
ilare  làide  neirincominciato  camino,  polciache  già  il 
demento  fìarmaua  per.  folleuare  gente  fèguace  di  lui 
per  molettarle.Dilse  anco  la  Beata  Franceìcà  ad  amen 
due,chedicefsero  a Frate  Hippolito , che  trattale  con 
l’Abbate  di  monte  Oliueto,  non  acciò  egli  hauefseaco 
municare  le  regole  della  firn  religione  alla  congregano 
ne  di  quelle  fue  difcepole;  conciofia  che  glie  l'hauea  ^ 
già  concefse  Iddio;  mà  perleuare  ledictTÙrdegUhua. 
tnini>8c  acciò-confermafse  con  priuikgi ^cóme  cafa.di 
figliuole  di  San  Benedeno  quella  loro  congrega tio ne, 
fi  che  la  cofa  hauefsc  piùauttorita  contro  a romoti, che 
in  breuc  tempo  eia  per  folleuare  contro  di  loro  il  demo 
nio.In  oltre  difse  chc'Giouanni  Mattioru.doueua  else 
re  il  confefsore  di  detta  congregatione  ; conciofia  che 
egli, che  fino  ali’ho-ra  lliaueuaconfcfsate , faria  più  di 
ogni  altro  fiato  habile  per  quello  efferco;con  quello  pe 
rò3che non  fi  vietaua,  che  tal  volta  ftraoidinariàmente 
fi  potefsero  confcfsare  da  Fra  Banholomeo.QueJIe  poi 
che  doueuano  riceuerfi  in  detta  congregatione  diceua 
•chepoteuano  efsere  tanto  vedoue,come  Vergini , pur 
. Che  fofsero  libere  a dare  il  confenfo  loro,  perciò  voleT 
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ua,chc  tré  fofsero  quelli , che  l’elfaminafsero  (e  quelle 
tali  volontariamente  fi  erano  determinare  di  feriiire  % 
Pio  in  quella  congrega  tione.Efsorrolli  ancora  a fare.» 
che  quelle , che  fodero  viuute  in  detta  congregatione: 
mantenefseao  frà  di  loro  l’^vnione,  & carità  da  forelle, 
che  erano, & che  i'animalscro  ad  elsere  conagiofecon 
tro  gli  infiliti  delie  diaboliche  tentationi.fopra  tutto  di 
cendoli  che  efsortafsero  per  quello  effetto  a fare  gran- 
didima  dima  deirvbidicnza.In  oltre  quellc^heapprcf 
fo  fi  fofsero  riceuutc  in  detto  Monaftcrio  , & facefsero 
si, che  vi  andafsero  con  pura  in  ten  rione  di  fcruire  a Dio 
& rifolutecoraggiofamente  difeguire  quella  norma.» 
di  vita  , che  lì  fi  menaua  ; & che  per  ciò  non  fofsc- 
ro  prouatc  dentro  il  Monaftcrio  ; mà  nella  loro  prò. 

. pria  cafa-,  ; he  riceuefsero  mai  alcuna , che  eglino  ha. 
uefsero  feorta  profontuofa , fuperba , & doppia  » mà 
più  torto  riceuefsero  quelle , che  erano  manfuete , 
virili,  &C  prontea  fare  quanto  le  fofec  flato  importo 
dall'vbidienza  ; conciofia  che  tali  vizij  già  annoue. 
rati,  ella  diceua  , che  eradifficiliffìmacofajcheda  lo- 
ro fi  fofsero  potuti  fupciare.  Acciò  fi  hauelsero  meglio 
a mantenere  in  quella  femplicità.li  diceua, che  auanti, 
che  ratnmettcfseroalla  comune  conuerfatione,]c  def- 
feroin  cuftodia  per  alcuni  meli  ad  vna  delle  più  anti- 
Che,&  più  fpiriruali,&  più  prudenti. Nella  precedente 
vifione  non  era  Francelca  difeefa  in  particolare  alla_* 
maniera  del  velli to,  che  doueuano  portate , onde  in 
quella  alla  fine,difse  loro  da  parte  di  quei  Santi  già  no 
minati,che  facefsero,che  tutte  quelle  Suore,  die  folse- 
ro  viuute  in  detto  Monaftcrio:  la  prima  cofa  portasse- 
ro di  fotto  vna  gonellà  bianca,  in  memoria  della  calli 
tà>&  fedeltà, che  haueuano  data  a Diojacciò  per  voa^» 
tale  memoria  procurartelo  con  purità  di  mente,  di  cor 
po,&  di  cuore, conferuarfi  tèmpre  innoGStui,  & imma- 
macolace  airctcrno  fpofo.  lòpra  poi  ^voleua , che  por- 
tafsero  vn’akra  gonna  negra  mmcmoria,che  doueua- 
no 
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no  celare  con  lo  Audio  di  vna  fama  humilrà  ( eccetto, 
Chg  all’vbidicnza  ) tutte  le  loro  virtù.con  vn  timore  sa- 
to, ricordandoli continuamente, che  doueuano  efserc 
raprefentate  aitanti  il  tribunale  della  fcucriflìma  giu- 
ftitia  di  Dio,per  efserc  giudicate:^  finalmente,  in  ve 
cedi  manto,vo!eua,che  poi  falserò  vn  panno  biancodi 
lino, come  già  foleuanoandare  Cantiche  Matrone  Ro- 
mane,in  memoria,  che  fi  come  il  lino  fi  macera  prima 
in  mille  guife,& poi  fi  tìla,refse,&  fi  laua>&  fi  adopa  a: 
cofi  fi  doueuano  lafciare  maneggiare  dalia  Canta  vbi- 
dienza  in  cofa  ; conciofia  che  cosi  farebbono  fiate  fica 
riffime,chc  Iddio, alla  fi  ne  de’lorodi,  l’haucrebbe  rac- 
coItc,ceme  fucfideliflìmefpof«,&  arrichédole  de  Cuoi 
celefti  tefori , fatto  hauerebbe  che  elle  fi  feordafsero  di 
rutti  i loro  affanni, & 1‘haurebbe  introdotte  nel  celcfte 
palazzo  reale,*  per  godere  in  fempiternode  i futuri 
beni,. 

Come  le  compagne  della  Beata  Francefca  Ci  ritirarono 
tutte  inficine  m una  cafa  a fare  \ua  regolare  • 

Cap . IF. 

LA  certezza, che  le  pareua  hauere  del  diuino  volere 
ncll’iftitutipne  di  qucfto  Monafierio;  tanro  ilcon- 
fcfsore  di  Francefca  , infieme  con  quegli  ahri  due 
religiofi  fopranom inali } quanto  le  difcepolc  della 
medefima  Beata,  gl'haueua  fpinti  a cercare  con  quella 
diligenza  maggiore, che  hauefsero  potuto  conforme  al 
l’indirizzodaro  loro,  vna  cafa  oppr  tona  per  tal  nego- 
rio. Ricrpuarone adonque vna  commodifiima 
luogo  molto  honorato,  ouc pure  hoggi  ftanno,  fi 
chiama  il  Monafteriodi  Torre  de  5pecchi>&  hauendo 
gì  à da  Francefca  riceuuta  la  regola  del  viuere  loro, che 
li  doueuano  cenere, conforme  al  volere  di  Dio,  & della 
Tua  fantiffima  Madre, da  cui  haueuano  ottenuto  il  no- 
me di  chiamarli  l’oblate  della  Madre  di  Dio, fi  rifolue. 

roro 
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reno  di  rinomiate  in  tutto  al  mondo,  & li  in  quella  ca2 
fa.comc  in  facti  chioftrfdedicarfi  al  Tentino  dello  fpo- 
fo  eiemo.Quanto  ciò  fofse,&  in  che  mcfc,ò  di,  non  hò> 
potuto  a pieno  ritrouarecofa , che  mi  potelse  far  dirlo 
afseuerantemente , & con  determinatione  : con  tutto 
ciò  porto  le  cofe  precedenti, fin  qui  raccontate,  & quel 
Jc,che  diremo  apprcfso, &r  maflìme  in  quefto  capitolo, 
panni  di  potete  fàcilmente  dire  con  probabilità  , che 
ciò fofse allindi  Gennaro  nell’anno  1433.il  giornó  a 
punto,che  la  Chiefa  Tanta  celebra  la  venuta  de  magi 
ad  adorare  il  Redentor  de!  mondo.  In  quefto  giorno 
racconta  Giouanm  Mattiotti,cheFrancefca,&  tutte  le 
fue  difcepole,  nella  folita  cappella  in  Santa  Maria  in 
Trafteuere  vdirono  Mefsa>&f  fi com mimica rono, co- 
me fe  dopò  quefte comuni  fcfte  loro  fpiritùali  determi 
- nato  hauefsero  di  ritirarli  nel  detto  Monafterio,  &C  à 
punto  haudsero  voluto  fate  quello  che  hauea  lorodet 
io  dianzi  Franccfca,che  prima  di  offerirli  à Dio,doue. 
«ano  quelle  donne  confefsarfi,vd  ir  Mefsa, farei  lorovo 
ti,&  communicarfi.Non  potè  Francefca, per  quanto  ri 
ferifceilfuoconfefsore,  hauere  licenza  dalmaritodl 
ritirarfi  con  .quelle  fue  difcepole  in  quella  cafa,  per  lo 
, che  panierai  (olito  dopo  la  communione  rapita  inetta 
fi)  moftrafse, lagnandoti  di  quefto fuo disgusto , che  di 
ciò  ne  hebbe  vngrauiflìmo  cordoglio.  Percioche  rife- 
rifceilmedefimo  Giouanni  Maitiotti, che  ella, hauuto 
di nuono la  riuelatione  del  Mifterio  della uenuta  dei 
Magi, come  due  volte  gli  anni  pafsati  a lei  fù  nudato» 
^dall’cftafi  immobile  tornando  adun’cftafi  mobile 
cominciò  a lodare  i Magi  della  peifeueranza  , con  la 
quale  haucuanoafpsttato  il  Saluarore,&  anco  concio 
fia  che  haueuano  lafciato  per  Dio  i loro  reami , & ha- 
ueuanoalui  Offerto  così  pretiofi  doni , quali  furono 
quei, che  feco  portarono  al  fanciullino  Giesù  : & finaL 
mente  perche  rornati,che  furono  a loro  paefi,  nè  diuen 
nero  predicatori  della  nerica . Panie  che  francefca  così 
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Tolefle  eccitare  quelle  lue  figliuole  fpirituali  a fare  quo 
Ha  loro  rinuncia  di  quamo  pofledeuano  peramore  di 
Dio,&  infieme  animarle  a ritirarli  con  pronto  cuore  in 
quel  Monafterio,&  confacrareal  «Ielle  padre  libera, 
mente  il  tcforo  pretiolìflìmo  dell’anima  loro . Màpo- 
fcia  fece  conamariflìmi  accenti  palTaggioal  ceiefte*» 
Signore.  & mentre  ella  teneua  pure  in  braccio  il  fan. 
ciullinoGiesù,  con  ilraordinario  fìupore  delle  fue  di- 
fccpolc,chc  la  fentirono.in  ertali  diceua  : 0 ammirabile 
corner  cu, m-,  drc.Et  pofeia  dicena  : Sete  voi  Iddio  mio 
quegli, che  di  niente  crearti  il  cielo?  quegli, che  liberato 
hauete  il  genere  humano,&  dalle  loro  caliginofe  tene- 
bre condotto  hauete  gli  huomini  in  luce  cosi  meraui- 
gIiofa?voi  per  auentura  fete,  che  aprirti  il  cielo  a mor- 
tali?quegli  dico, che  già  profetizarono  i profeti?  Se  vn* 
altra  volta  replicandolo  admir abile  comtrcium»&c.con 
lacrimo!]  fofpiri  a fé  medefi ma  riuolta  diceua . O ani- 
mala quale  lèi  tanto  nobilitata, come  non  intendi  quo 
Ha  tua  grandezza, & quella  tua  verità?oue  bora  èòani 
ma  il  tuovjgore?la  tua  grandezza?i!  tuo  honore? la  di- 
gnità rua?&  il  tuo  vero  bene?comc  ti  feordi  del  tuo  no 
me,  che  ci  chiami  alma?  rimira  al  tuo  nome,  ne  tifeor- 
dare  di  te  medefima , si  che  ne  perda  poi  la  cognitione 
del  tuo  vero  benejquale  è la  cagione.che  ti  lafci  fedurre 
anima  da  cofa  cosi  vile.Pofcia  all’Apoftolo  San  Paolo, 
Se  a Santa  Maria  Maddalena,che  lì  trouauano  lì  prese- 
ti diceuatFclice  te  Paolo  Tanto, il  quale  ti  portarti  cosi 
virilmente,  & furticofì  animofo,  che  niuna  cofa  mai  ti 
puote  impedire, che  tu  non  andarti  al  tuo  Signore,  có- 
ciofia  che  tu  furti  faldirtìmo  in  feguitare  la  verità , che 
conofcelti.  O Maddalena, anco  diceua  Francefca,  che 
fpinta  da  quella  viua  fiama  di  amore,  che  già  Iddio  ti 
accefcncl  petto, niuna  cofa  mai  ti  potè  ritardare  il  cor- 
fo,fi  che  nò  correrti  dietro  al  tuo  Sign.  nell’odore  Tua. 
uirtimo  deTuoi  vnguenti.Etalli  Magi  diceua.  O bene 
auucnturati  Regi,  che  per  Dio  lafciaftc  quato  potfede, 
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uate,  &neveniftea  ricrouareil  Saluatoredel  mondo* 
Quelli  & fomiglianti  erano  i ragionamenti, che  faceua 
Francefca,  mente  ftaua  cosi  in  cftafi  alla  prefenza  del 
filo  cófeflòre,&  delle  fueddcepole,come  che  fi  dolefle, 
perciòche  a lei  era  impedito  potcrfi  con  efiò  loro  ri  ti- 
rare nel  Monafterio.Riferifce  il  medefimo  confedore» 
che  intenerite  quelle  Tue  difcepole  piangeuanodirottif 
(imamente  di  dolcezza,  & forfè  anco  di  dolorejveden- 
dofi  ft  parare,  non  dal  mondo,  ma  dalla  loro  cotanto 
am  ira  Macllra,  & (corta  ficuriflìma  nel  camino  della 
perfcttione.  Et  cofifaciliiTima  cofa  è,comcdiceuanaa# 
che  quella  mattina  medefimafiritirafTeroindettoluo 
go  a dare  principio  a fi  lodeuole , & Tanta  vita . Non 
icrifl'e  di  ciò  niente  il  Tuo  confeflorc,che  narrò  pofcia  la 
vifione,cheall’hora  hcbbe  de  Magi  Francefca-.concio- 
iìa  che  forfè  ftimò  non  edere  ncceftario,  & perfuadcfli, 
che  battana  per  ifcoprirc  la  fantità  di  lei  a quei,  cheal- 
l’hora  fapeuano  quando  cominciò  detta  congregato- 
ne , il  laccontare  il  fauore , che  in  fomigliante  di  a lei 
concede  Iddio.  Confermami  in  quella  mia  opinione; 
conciofia  che  alli  i7.di  Gennaro  pure  di  quel  meddi- 
ine  inno , mentre  Francefca  ftaua  in  eftafi  fece  San 
Paolo,  che  ella  primieramente  raccontale  al  fuo  con- 
fedure , & a gli  altri  due  religiofi  fopranominati  la«* 
conuerfione  di  lui  medefimo,  acciò  forfè  hauedero  po- 
fcia ad  hauerc  più  credito  a quello , che  appredo  vo. 
leua  far  loro  intendere  pure  per  mezo  di  lei  medefi- 
ma . Onde  trà  l’altrc  cofc , che  ella  dide,  fù , che  San 
Paolohaueuaa  lei  nudato,  che  quando  egli  fu  da-# 
Chrifto  Noftro  Signore  con  quella  voce  chiamato  » 
torto  fi  molilo  pronto  a corrifpondere  alle  diurne  voci, 
& apri’l  cuore  a quella  celefte  luce, fi  che  fù  viuamente 
ferito  diamore,in  guifa  tale,che  quella  luce  cpn  gnoc- 
chi della  mence  , mirarada  lui , nel  mezo  di  quclfpa- 
uento,cheaprimo  vdito  gli  diede  quella  voce  » che  lo 
chiamò, come  egli  medefimo  racconta,  rapendolo,con 
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• non  sò  che  afcofa  foauirà  io  fece  di  fe  fteflfo  rutto  oblia Z 
*re,&  trasferito  in  cielo  da  quella  medefima  fuà  afcofa 
fiamma  a contemplare  con  intiero  animo  dèlie  gran- 
dezze dittine  l’imperlcrutabili.abilfi , generauafcgli  vn 
penfiero  nel  cuore  di  lui  medtfimojilqualegti  fece  po- 
scia dubitare  ( come  eglimedefimopurloriferifce  )fc 
era  colà  andato  in  corpo , o pure  fenza  corpo . Dopò 
quelle  parole  impofefecondariàmente  S.PaoIo  a Frati 
cefca,chee!!a  dicefleal  conferitore  fuo,  & a quegli  altri 
duereligiofifopranominati,  che  molte  altre  còfealui 
reftauano  ancora  da  dir  loro,  circa  di  quello  che  far 
doueuanoima  conciolìa,cheaIl,hora  non  erano  d’altro 
capaci,  & pofeia  più  commoda  ocCalione  fi  farebbe 
polla  di  nianiièllargliele , per  all’hora  egli  dà  lòto  par- 
tiua.Dal  che  io  arguifcocon  probabile  congiettura, che 
come  San  Paolo  fù  vn  di  quei  Santi,  che  fù  eletto  da 
Dio  per  fautore  delMIecu rione  di  quel  Mònafterio* 
& haueua  già  hauuto  il  negotio  l'effeito  fuo,egli  a quei 
treferui  di  Dio,  cioè  Giouanm  Mattioti,  Fra  Bartolo- 
meo, & Fra  Hippolito, confinimi  pure  perordinarione 
diuina  anco  loro  procuratori  in  terra , per  eflecutionè 
di  quella  medefima  opera , volle  fare  cofi  intendere, 
che  da  lui  per  mezo  di  Franccfca  non  hauerebbono  ha- 
uuto altro  indrizzo  nel  negotio  di  quella  Congrega, 
rio  ne,  & per  ciò  da  loro  parti  ua . 


Chi  furono  le  compagne  della  'Beata  Frantele  a , & del 
femore  » co3l  quale  v lue  nano  infame  infanta 
bumiltà , carità  s (jr  pierà  Cbrijiiana . 

‘ Caj/.  r. 


COn  tutto  che  da  quello , che  fi  troua  fcrittodal 
Confefiòre  di  Ftancefca  , ò pute  raccolto  nei 
proccfii  di  lei  /non  fi  polla  faperc  chi , & quante  folle. 
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lo  quelle  prime  compagne,  Se  difcepoltdi  lei,  nulla  di 
meno  dalla  bolla  di  Eugenio  Quarto  Sommo^onrefiL 
ce  concetta  infauorc  di  quella  Congregatione  a quelle 
primedonne;  la  quale  hoggi  pure  anco  la  conferuanó 
le  venerabili  Suore  di  Torre  de  Specchi,  pare,  che  fa- 
cilmente fi  potta  raccolgerc  quante , Se  elleno  fofsero . 
Percioche  iui  fi  fà  mentionedi  diece^donne,  ma  come 
vna  di  quelle  c certo, & noi  lo  diremmo  apprcfso,che  fi 
aggiunte  a loro,bifogna  dire,  che  nouc  folamentc  fof- 
fero  le  prime,  che  fi  accompagnarono  con  cfso  lei  ; po- 
feia  che  li  fa(lidij,che  hebbe  quella, che  di  nuouo  fi  ag- 
giunfe alla  loro  Congregatione,  pare, che  fofse  buonif- 
«ma  cagione,  che  elleno  procurafsero  da  Eugenio  di 
hauerc  il  già  detto  priuilegio . La  prima  adunque  fu 
Rita  de  Celli,  quella,  della  quale  più  volte  habbiamo 
fatto  mentione,  la  quale  dopò  la  morte  di  Vannozza 
cognata  della  Beata,  fù  quali  Tua  continua  compagna; 
la  feconda  fi  chiamò  Agnefe  Lellj,  la  quale,  come  laB. 
Francefca  per  vn  fuobifognopreucdeua  infpinto,che 
doueua  gouernarc  dopò  lei  quella  Tanta  Congregatio- 
ne , fu  da  lei  medefima  con  particolari  fegni  d’amore 
accarezzata;conciofiacheauanti,che  la  Beata  andafse 
ad  habitare  nel  Monafterio  di  quella  Agnefe  hebbe  lo 
pra  dell'altre  vn  non  sò  che  di  fopra  intendenza, & me. 
tre  Francefca  poi  vilse  con  efse  loro, ella  fu  fem  pre  com 
paglia  di  lei  in  vna  medefima  camera;  & finalméte  poi 
del  fclicilfimo  tranfito  d;  iei  fu  dalle  compagne  detta 
Prefidente  : Se  in  fomma  quelle  due  difcepole  furono 
quellcde  quali, come  più  intrinfcche  di  Francefca,  più 
volte  fanno  tellimonianza  publica  ne  proceffi  prodotti 
per  la  canonizatione  di  lei  della  virtù  della  medefima 
Beata,  & in  particolaredi  haucre  più  volte  veduta,  Se 
medicata  qlla  piaga, cheella  teneua  nel  collato.qll’altre 
donne  poi  li  chiamarono  Anaftafia  Lelli , lacopella  di 
Francefca,  Agollina  di  Berna, Perna  di  Vinc«zo,Van% 
nozza  Santa  croce,  Francefca  de  Veruli , Se  vn’altra-» 

Anaftafia. 
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Jlnaftafia»  Con  tuttoché  la  B.  Francefca  non  hauetto 

}>oruto  ottenere  licenza  dal  marito  di  ritirali!  anch’el- 
a ad  habitare  con  quelle  Tue  care  difcepole,nufIadime: 
no  non  cefsò  mai  di  amarlecon  ma  terno  afferto,&  te- 
nere  di  loro  quella  cura>&  prorettione,chc  ad  vna  pia » » 

6^  buona  madre  fpirituale  fi  copueniua  vcrfo  di  eofil 
nobile, & generofa  prole.  Percioche  ella  fi  (cmpre  fof- 
lecita  di  farsi,che  elleno  fi  conferuattero  tri  di  loro  in 
pacc,&  Tanta  humiltà,efiortandolead  amarfi  l’vnal’al 
tra,come  cariffime  forelle>&:  figliuole  di  vn  medcfimo 
.padrc,quale  era  lddio:acciò,comeé  proprio  de  giudi, 
potettero  andare  di  dì  in  di  Tempre  più  auaci  jondc  (per 
quanto  ciedo^  diceualoro,chefi  rtcordaffero,chevno 
crailloro  comune  padre celefte,  &chi  hauetterinun- 
tiaro  di  amare  l'altra  come  ToreIla,era  conuinta  anco- 
ra di  non  uoler  per  padre  Iddio.  Ella  anco  continua- 
mente le  vifitaua , Se  con  effe  loro  menaua  foucntc*  1 
quanto  la  necefiità  de  gli  affari  domeffici  Iepermec-  j 
teuano  le  giornate  intiere,  ractoglieuale  in  oltre  co  fin 
golare  benignità, & carità,  quando  dubbiofe  ne  anda- 
vano à lei  per  Configgo, le  confolauaje  confortaua.  Se  ^ v 
animauale  infieme  a fopportarc  quei  fieui  affanni , da 
quali  taPhora , per  (a  difficoltà  della  nttoua  rifolutione 
fattale  trouaua  opprette,  Se  doue  fe  le  porgeua  como- 
da occafione  di  aiutarle  * mai  nTparmiaua  fé  medefi- 
ma,fcnza  vcrun  rifpettoa  fatica>luogo,&:  tempo  - Ma 
quelle  dall'altro  canto  la  riueriuano>comeIoro  fuperio 
ra,&  come  riconoTceuauo  hatlere  per  mezo  di  lei  rice- 
vuto da  Dio  tutto  quel  bene  fpiricuale*  di  che  fi  vede- 
vano dorate  dal  cielo, la  rifpettauanò,&  *b>diuafio>art 
zi  ramanano, tome  loroamoreuoliffima  madre.  Que- 
lla anco  era  la  cagione, che  voler  ieri  afcoltauano  le  fan 
tc  ammonitioni,&  efforrationi,cheellafaceua  loro  ad 
i effere  coftante,&  ferme  nel  diuino  Teruitio  4 Èra  certa* 

I niente  la  vira  di  Fraceica  a tutte  fe  file  difcepolc  di  fpcd 
chio  chiariflittiQ  di  ogni  virtù$& oltre  mòdo  eradakt* 
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Yo  amata  la  vircuofa,  humile,&  piaceuoliflìma  manie 
'ra  di  lei  nel  tratrare.conciofia  che  ella  femprc  mai  prò* 
curò,  che  quelle  da  lei  non  haucficro  potuto  prendere, 
fe  non  esempio  di  pictà,&  carità, congiunta  con  quella 
più  falda  fermezza  nel  ben  fare,che  (uole  procedere  da 
vna  profondiffima  humiltà.  Per  tanto  la  giocódiffìma 
conuerfationedi  Francefca  era  loro  non  piccola  cagio- 
ne di  fprone,  acciò  elleno  ftudiandòfi  di  feguitare  coli 
licura  fcorca,già  che  non  potenano  nella  via  della  per- 
fettione  andarle  al  pari,  veniflero  parimente  a fare  ac- 
quino di  fante,&  dolcilfime  virtù.Erano  adunque  tur 
te  date  alla  pietà  , poltre  modo  gufhuano  del  ritira- 
mento, & di  non  vedere,  nè  fenrirecofa , che  impedire 
le  hauefle  potuto  le  loro  diuotionirò  pur  recare  dillrac- 
tionc  nelle  loro  quali  continue  orationi  quali  feerano 
prefe  a fare  in  quel  tempo  quando  non  era  del  torto 
porto  in  ordinanza  la  loro  tegola . Quindi  ne  nafceua, 
che  per  lM)ione,con  che  inficine  uiueuano,&  perla  ca- 
rità , con  la  quale  fi  amauano  bcnilfimo  fi  moltranano 
di  edere  del  numero  di  queùchc  per  vn  tale  amore , il 
noftrc  Saluarorc  haueua  detto, che  fariano  ftati  ricono 
feiuti  per  Tuoi  difcepoli.laonde  vno  di  tutte  era  lo  fpiri 
to,&  vna  volontà.^  come  coftumauano  di  non  hauerè 
mai  cofa,che  non  la  mettefero  in  commtine,niuna  anco 
pareua,che  potefle  dire,  quella  cofa  è piu  mia, che  tua: 
conciofia  che  tutte  haueuano  rinunciato  quel  poco, che 
teneuano  di  proprio, & a guila  di  quei  Chriftiani  del- 
la primitiua  chiefa,porto  in  comune,  quella  era  la  ca- 
gione,che  ne  gli  eflercirij  di  cafa  có  tanto  femore,  . 
Irrito  operammo, eriàdio  in  quei,one  patena, che  fi  ef. 
fercTtafic  piùl,humilrà>chevnaqoanrofarpoteua>6^, 
dall’ubidiéza  gl’Cra  cóceiro,procnvaua  ad  ogni  fuo  po- 
tere prcuenire  la  cópagna,fenza  confufiònc  però,  & di- 
fórdinetma  più  torto, cóordinc^feruorediumiitàA'  cari 
tà  gì  àditi!  vna.  Nó  poteua  l’antico  auuetfario  foppona- 
re  tanta  còcordia>&  pacetonde  procurò  a filo  potete  di 
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feminaretràdi  loro  il  veleno  della  difeordta . Fù  vn  di 
ad  vna  di  quell’animc  benedette  chiamata  G'acopel. 
la, importo  dalla  Tanta  vbidicnza,che  factfie  nó  sò,che 
cifercitio  di  cafa,  Se  come  faceuano  gran  contp  della__^ 
prertezzamelpeffeguir  torto  i commandamenfi , vi  aiu 
dalia  co  tanto  femore, & cofi  intenta  a quelle, che  do- 
ueua  fare, che  mcrauighandofi  vna  delle  compagne  la 
prefe  pervn  braccio, per  offerirle  il  Tuo  aiuto, conciofia 
che  era  non  poco  bramofa  di  leuar!e,fe  hauerte  potuto 
la  fatica, ma  non  potendo  l'altra  patire  dimora,  néve* 
runa  tardanza, nello  fcappare,che  ella  volle  di  mano  al 
la  compagna, non  sòcomefeleftorfc  in  guifa  vn  brac- 
cio,che  per  buona  pezza  la  mefchinella  ne  pari  graujflì 
modoloie;&  perfpogliarla  fù  aneoneceflario  fdnjcirc 
le  verti,che  teneua  indortb.  Affligeuartì l’altra  di  que- 
ftofuo  incauto  errorerma  l’inferma  ftimolata  più  intc- 
riormente dal  demonio,  che  dalla  paffione,fù  tanto  il 
rancore, che  i n quel  primo  bollore  del  fànguc  fenri  ver- 
fo  la  compagna, che  quantunque  a lei  fuor  di  modo  di 
fpiaceffe,con  rutto  ciò  le  pareua  di  non  fc  lo  potere  leua 
re  dal  cuore.  Difpiaceua  alla  foreJla  più  la  ribellione  dt 
quei  moti  internici  quelIo,che  non  l’affligeua  il  dolo» 
ledei  braccio,  per  cui  fi  fentiua  quali  fpafimarc.  onde 
non  fapcndo  come  in  altra  guifa  ertere  vincitrice  di  fe 
medefima,&  del  demonio,tacque  per  non  haucreà  di 
inoltrare  con  qualche  incauta  parola  Io  fdegno,  & cofi 
ella  edere  la  prima  cagione  di  fcandalo,òdifTcnfione-» 
trà  le  compagne.  A ll’hora  Francefca,che  ftaua  in  cafa 
de!  marito, preuedendo  tutto  il  fatto  in  fpirito,  torto  ft 
mifein  viaggio,  Se  andò  àritrouare  l’inferma . Quiui 
alquanto  riprefe  Tvna  di  quella  leggerezza , nata  più: 
rofto  da  feruore,che  da  altra  banda,&  con  affetto  mà 
terno  confbiò  raltrauna  pofeià  voltoli?  à tutte  IeTùe'Ca 
re  forche,  & difTcIerBeniflimoiomi  accorgo  forche, che 
l’aftuto  auuerfario  nemico  della  cócordin,  & della  pa- 
ce ciò  fi  per  mettere  difTenfionecrà  di  voi , & d rfunrtpi 
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granimitconciofia  che  dò  farebbe  il  mezo  per  diftrug 
gcrc  affatto  quefta  Congregatone,  ma  il  perfido  s’iri- 
ganna:lddio  che  vi  ha  cofi  raccolte, & vnite  in  vnme- 
defirao  luogo,  anzi  invnraedefimo  fpiriro  egli  vi  con- 
ferucrà.Mcntrc  Franccfca  diceiia  quefte  parole  con  ha 
roiliffimoj&piogeftomifelacnanò  dcftra  fopra in- 
ferma , & quella  con  ftupore  di  tutte  quante,  parten- 
docele il  dolore,  rimafe  parimente  fana,non  folo  della 
fnudacura  del  braccio  ; ma  anche  da  quel  Tuo  poco  di 
rancore,che  contro  la  compagna  le  era  rimafto  nel  cuo 
re.  Trà  Paltre  cofe,  a che  eiTortatia  quefte  fue  difeepo- 
le  Francefca,&  con  ogni  affetto  incuicaua  loro  era,che 
procurartene  tenete  viuo,&  accefo  nel  fuo  primo  feruo 
xc  il  difprezzo  del  mondo, & delle  fue  vanità  • Onde-* 
ella  con  clip  lei  le  menaua  a vifitare  gli  Spedali , 6^ 
con  l'efiempio  dileimedefima  infegnaua  loto  quello, 
che  far  doueuano  in  benefìcio  di  quei  mefchinelii  in- 
fermi. fi  che  fanno  varij  publica  teftimoniàza , che  più 
volte  fi  ridonarono  con  la  Beata  le  fue  difcepole,quati 
do  ella  rifanò  miracolofamcnce  moki  oppreflì  da  infer 
tnità  corporali>&  a moki  ancorila  loro  niedefima  prc 
fenza,rèfc  la  pace,&  la  tranquillità  dell’animo  » Per  cf. 
ferrino  di  humiltà,fouente ancora  riferifcono,che  Fia- 
ccfca  foleua  menare  le  fue  difccpole  a quella  Tua  vigna, 
la  qual  dicemo,  che  ftaua  fuori  della  porta  per  andare 
a San  Paolo, & li  infiemccon  efio  loro, raccogliendo  il 
loro  faftcllo  di  legnc,fe  lo  mettcuano  in  capo , &C  co  fi  . 
dalla  detta  vigna  loportauano  infino  al  Monaftcrio. 
Porgemifianco  probabile  il  credere,  che  perPamorc, 
che  ella  portaua  alla  poucrtà  , forfè  non  rare  volte  an. 
co  le  mando  per  la  città  chiedendo  la  limofina  , come 
dia  far  folcila  : tanto  più , che  nel  principio,  che  loro 
iiummo  infieme , c certo  che  fpefilììmc  uoke  per  la_* 
loropouertà,  benché  Francefca  le  fouucnifìe  quanto 
potcua  della  Tua  facoltà,  fi  trouauano  ingrandiflima 
penuria . Crebbe  tanto  in  tutta  Roma  la  fama  della 
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farrtìrà  dì  quefte  Suore,  che  quantunque  non  vi  man.' 
calte,  chi  per  malignità  del|cuofc  hauefie  ardite  di 
biafimarle;  con  tutto  ciò  molti  animi  pij  non  fi  potè, 
uano  veder  fati)  di  lodarle  > & chiamarle  anco  beate. 
Per  Io  che  molte  vergini,&  honefte  matrone  fi  vide-# , 
che  fi  cominciarono  fentire  accendere,  & allettare  dal 
buon’odore  della  virtù  di  quelle,  firifolueronodi  (e. 
guitarle.  tri  l’altte  di  vna  fi  racconta  chiamata" Loren- 
za, la  quale  fpinta  dal  desiderio  di  far  vita  cosi  fama  in 
quel  Monafterio,fi  propofe  fermamente  di  volere  qui- 
ui  a Dio  conferuare  il  fiore  candidilfimodellafua  vir 
ginità  ;ma  non  sò  come  rifaputofi  ciò  dalla  Madre , & 
<ia  alcuni  de  Tuoi  fratelli,  rofto  contro  fila  uoglia  la  co- 
Itrinfeio  z prender  marito . Parue , che  ciò  folte  cali- 
go di  Dio,  per  afflittione  de  parenti  della  giouineiSc 
confolatione  di  lei  medefima  ; conciofia  che  a p^na 
il  maritoera  fiato  con  clToleitrè  meli  , quando  ad  un 
tratto  fe  oc  motfejlaonde  la  diuora  giouanc  prendèciò 
per  prod.giodiuino,&  dichiarationedella  «Volontà 
deIl’altifimo,&  non  uolle  mai  più  d'indi  in  poi  fpofar. 
fi  con  fpofo, fuori  checo’l  celefte  Signore.  Ma  per  pia. 
care  lo  Ipofo  eterno  piegaualo, che  egli  non  la  difprez- 
zafiTe;&,già  che  in  lei  era  mancato  quel  primo  fiore  di 
pudiciia,  propofefidi  uolere  per  honor  di  lui  medefi. 
mo  cercare  almeno  di  compiacerg!i,có  l’innocenza,  & 
(àntià  di  una  uitauedouile.Diedefi  perciò  alla  freque 
za  d:  Sacramenti  fanti, all'oration^aJl'atcoItare  le  pre- 
diche, & molti  altri  efiercitij  fanti  di  penitenza>&  co  ì 
piaito,  che  continuamere  quali faceua,  haureftidetto 
di  ledere  un  rirratto(béche  nel  calo  occorfeleella  non 
haieirchauutocolpa)delIa  penitente  Maddalena.Tri- 
bokuala  per  cotal  uita,che  ella  haueua  piefo  a faro  » 
la  pietata  madre,  per  difioglier/a  da  quei  tuoi  propo- 
nincnri.Ma  ferma  con  tutto  ciò  la  giouanc  nel  Ilio  pio 
pofitohebbe  occafione  di  ragionare  un  di  con  Francc  - 
ica  > & con  cito  lei  conferì»  tutti  quei  Tuoi  defidcri  j » 
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& anco  gl’affanni.ella  dall’altro  canto  l’dfonò  alla  roT.  il 

leranza  di  quei  conflitti,  che  haucua  con  la  madre,  8c  1 
dirtele, che  fi  difponefle  pure  di  feruire  a Dio , perciò-  1 

che  non  (arebbono  paffati  molti  di, che  la  Diuina  Bon- 
tà l’haurebbe  confolata.  Nó  preterì  vn  tantino  di  quan 
to  dille  Francefca,cócio(ia  che  quella  meddima  matti 
na, tornando  a cafa  Loréza,  trouò  mutata  da  quella  cru 
deità  la  propria  madre  in  cosi  fatta  guila,che  ella  me-  - 
defima  fù  quella  pofcia,che  trà  pochi  dì  la  condufTt-»» 

& offetfela  a Francefca  , per  vna  del  numero  delle  di- 
fcepole  di  lei. 

Di  alcuni  trattagli  > che  putì  la  Beata  Francefca  dal 

demonio , & del  fermilo , che  ella  fece  in  cifa—i  1 j 
fua  propria  alfuo  marito  infermo* 

' - Cap.  VI* 

' ► * » 9 » J i ' t « ,>**  . 1/  ) M i . J 

« * « • * * 

HAueùa  Francefca  co’I  fauore  ditiino  condotto  al  t 
defiato  porto  Pi lliru rione  de!  Morrafteio,  3 
gioiua  fuor  di  modo  di  vedere  quelle  fue  difcepolegià 
beniffimoincaminatc,&  infernorate  non  poo nella—.» 
via  del  dinino  frruitio,per  lo  defiderio,  checiafcuna-» 
hauena  della  fua  perfettione.  Nó  per  tanto  elli  fi  per- 
fuadèdi  haucre  finiti  i fuoi  contraiti  contra  le  daboli.  i 
che  fquadre;anzi  sì  come  in  ogni  fuo  affare  ella  (*  le  tro 
uò  contrarie,  non  dubitò  punto,  che  ìnqueftoaicor* 

• hauerebbe  procurato  il  demonio  farle  qualche  aita, 

& fe  gli  fofie  flato  permeflò,  fatto  anche  le  hauerebbe 

nólieuedano.  Accrcfcetiale  vie  maggiormente  qiefla 
fua  tema,  quanto  che  era  borimi  gran  tempo,  eie  le 
pareua  di  vedere  > che*I  nimico  fe  le  era  aicofo,  & ioo 
haucua  a lei  darò  veruno  de  (oliti  fuoi  trauagli.Ettn- 
co  vie  maggiormente  fi  preparò  alla  battaglia, quatto 
che  per  vederfi  più  fauorita  da  Diocó  ceicfti  cófolario 
ni , più  aftuto,  & più  crudele  fi  perfuadcua  fenz’altro , , 

clic  a lei  farebbe  flato  dal  demonio  preparato  fingati 
.•v*~  • no. 
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*no.  Procurò  la  Beata  di  olTéruare  perfettamente  quel 
detto  del  Sauio,con  culaci  comandatile  nel  tempo  del- 
l’allegrezza ci  ricordiamo  de  gli  affanni.-conciofia  che 
primo  principio  di  ilare  in  pencolo  di  clTere  vinto:è,Io 
filmarti  ficuro;&  la  più  fadii  cofa,chefi  uoui,ù,l*eflerc 
ingannatore  di  fc  rneddìrao.Quelta  era  la  cagione.che 
fouenrcle  fitceua  palTar  le  notte  intiere  fenza  mai  po. 
fare  farmi  della  giuftiria, rendendo  ledi, & benedittio. 
ni  di  grafie  a Dio,dal  fonte  della  cui  benignità  àfpetta. 
na, che  con  larghilfima  pioggia  fopra  di  lei  pioudTero 
le  benedittiom  della  celdle  rugiada  della  diuina  gra- 
fìa. Scoppiarla  perciò d*ira,'&  di  fdegnoil  maligno  fe- 
duttore  contro  di  lei,&  come  fi  vedeua  così  fchernito» 
& vinto  da  vna  donna  di  fello  frale, come  ella  era,  non 
poteua  per  canto  a vertin  parto  darli  requie  del  profir- 
to,& accortezza  fa ggia  di  lei . Onde  con  vnnuouo  in- 
vàno protiolfi  quella  volta  nncota(non  lenza  permiflìo 
ne  diurna,  per  più  gloria  della  fila  fetua ^di  farla.le  gli 
felicitato  in  potere  cpfeare  in  vanagloria.  Màdò  adun- 
que il  prencipc  delle  tenebre  orto  de  fuoi  più  perfidi 
compagni, mentre  di  norte  conforme  al  liiocolìumc-* 
(lana  Francdca  intéra  alle  cddlifuecótemplarioni,  i 
quali  al  primo  arnuo,  che  fecero  alla  prelenza  di  lei , 
humili,  & confulì  lì  dimollrauano  di  non  potere  più 
nienteconttola  virtù, &coftanza  di  lei,  Conobbcail*- 
hora  la  Beata  l'inganno,  onde  fprezzandoli  ne  venne  a 
concitare  contro  di  fe  medefima  vie  maggiormente  la 
loroira;&  vno  di  quegli  più  perfido, & maligno  volen 
do  fpauenrarla(conciofijj  che  fapeua  quanto  ella  abhor 
rifie  da  lerpenn)  fi  aOuentò  alla  volta  di  lei  con  vn  ve. 
lenofo  mollro  . Ccn  rutto  ciò  ella  confette  collanza  > 
chiedendo  il  diuino  fcccorfo,  vinfe  fe  meddima , 
prefe  il  ferpentc  con  le  proprie  mani  per  fare  p,ù  arrab 
biareil  demonio  All’hora  per  più  fpauentar  la  l’iniquo 
demonio, che  llaua  fotto  la  ferma  del  ferpeme,  che  el. 
la  haueua  prefo  in  mano,cangiò  il  fembiante  in  vn  ma 
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ltro  di  fette  felle.  Ma  indarno  il  tutto  fece,conciofia_«ii 
che  con  più  vigore  ella  lo  (trinfe,  & dando  al  demo- 
nio in  quella  guifa  acerbilfimo  tormento,  ne  riportò 
gloriofiflima  vittoria  . Durò  quel  contrailo  molte  ho- 
re,mapofcia  ilgloriofo  Apoftolo  San  Paolo  la  confo- 
iò,&  confortò  oltre  modo,  & le  diffe,  che  ella  gittaffe 
via  quel  ferpenre,pofciache  non  era  altro,  che  vn'attu- 
tiffimo  demonio.  All’hora  Francefca  voltata  all’Apo- 
ltolo:Fino  a quanto, gli  dilfc, dureranno  quelli  miei  tor 
menti, & coli  graui  pericolile  quali, me  mifera, conti- 
nuamente mi  veggio, di  elitre  diftolta  dal  mio  Iddio  ? 
Al  che  San  Paolo  le  replicò,non  ti  turbare  delle  diabo- 
liche vifioni,  percioche  Iddio  è che  lo  permettevi  qua 
Icticuftodifcc,&  regge,acciòtunon  cafchi.Prendi  per 
tanto  conforto  nel  timore  fanto,&  vie  fempre  mai  prc. 
parati, & fatti  degna  di  riceuere  maggior  grana, & vi. 
gore,per  trasformarti  tutta  in  Dio.  Ma  polcia  riuolta- 
tofi  l’Ape  Itolo  all’Arcangiolo di  Francefca  diflegli,già 
che  egli  fapeua  il  volere  dilli  no,  procura  Ile  di  difender- 
la,quando  egli  l’hauefle  vn’altra  volta  veduta  in  que- 
lli affanni.Fù  ciò  per  la  Beata  materia  boniflima  di  vn 
llraordinario  conrcnto,per  la  tutela  fìcura,  & più  par- 
, ticolare,che  d indi  in  poi  moftrò  hauere  di  lei  l'Arcan- 
giolo,in  queltomedefimo  tempo  vollelddio  inoltrare 
a Francefca,chenon  fenza  diuina  prouidenza  era  fla- 
to farto,che  il  marito  fuo  Lorenzo  non  le  haueffe  dato 
liccuza, di  potere  ritirarli  ad  habitarecon  lefueamatc 
difcepole,conciofìa  che  egli  fi  amalo  grauemcntc  di  v. 
na  malattia  tale, che  quafi  per  tutto  il  tempo  che  gli 
xellò  di  vita, lo  recò  infermo,  o folle  ciò  per  gli  Itemi , 
cosi  grandi,  che  quafi  continuamele  pati  nelle  riuolu- 
tioni  di  Romano  per  qualche  refiduo  delle  ferite,  che 
gli  anni  a dietro  haueua  hauuto , le  quali  in  quella  età 
matura  fi  faceuano  più  fentire^o  pure  per  altra  cagio- 
ne,che  noi  non  fappiamo;balta,chc  quello  è vero,  che 
ciò  fu  cagione  di  maggiore  cffercitio  di  carità , & pa* 
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tienza  di  Franccfca.  confolauafi  ella  in  parte  di  non  ef- 
ferc  andata  a ftarc  con  le  compagne.pofcia  che  farebbe 
flato  a lei  cagione  di  maggiore  pena,  & cordoglio, fe, 
dopò  di  elfcrfi  ritirata  con  quelle , le  folTe  fatto  di  me. 
Aierodi  ritornare  a cafa,  perla  cuftodia  del  marito  in. 
fermojertendo  che  fenza  dubbio  veruno  Lorenzo  haiie 
rebbe  ricercato  con  ogni  iftanza.di  edere  da  lei  in  que- 
gli virimi  eftremi  di  fila  vita,gouernato.Noneraalui 
caduto  di  mente  l’efpericnza,  che  egli  haueua  quanto 
ella  in  famigliarne  cura  più,&  più  volte  a lui  folte  da- 
ta affidua, diligente, & elfatta;  & per  la  carità  fegnala. 
ta,con!a  quale  ella  era  folita  di  lcruirlo,fi  perfuadeua 
di  certo, che  diffìcilirtìma  cofa  a lui  farebbe  ftato  il  tro. 
ilare  vn’altro,  che  con  eiTo  lei  fi  folte  potuto  compara- 
re. Non  potcua  fodisfare  a le  medelima  Francefcain 
lodare  Iddio  della  paterna  cura, & prouidenza,chee- 
gli  dimoftraua  tenere  di  Ici,&  porgendofele  queft4_# 
nobile  occafione,dimoftrò  al  marito,  con  feruirlo  ertac 
taraente,che  non  per  fuggire  i trauagli  ; ma  fi  bene  più 
tofto,per  fcruire  più  perfettamente  al  celefte  Signore  » 
ella  gli  haueua  fatto  quella  dimandaci  poterli  ririra- 
read  habitarcconle  fue  difcepole  in  quel  Monafterio. 
Quantunque  ella  forte  hora  mai  dÌ4<?.anniincirca,& 
per  li  continui  digiuni, vigilie,  & altre  afprezze  corpo- 
tali  eftenuata  fuori  di  modo:tuttauia  con  tanta  diliger» 
za  loferuiua,che  quanto  più  a lei  era  permeilo  dalle-/ 
fue  deboliflìme  forze, non  vo!eua,che  altri  fi  adoperaf- 
fe  nel  feruitio  di  lui. Ella  il  dì , & la  notte  fempre  (lana 
próta  a bifogni  di  lui,lo  vegliaua,  & gli  dalia  tutte  quel 
lefodisfattioni  ,che  l’ingegnofa  carità  a lei  daua  a co- 
nofccre, che  vn’altro  hauria  potuto  fare  in  beneficio  di 
vn  fuo  più  caro, quando  l’hauerte  veduto infermo.Que 
fta  io  per  me  credo  anco , che  forte  la  cagione,  permet- 
tendolo lddio,perelfercitio  di  vna  più  perfetta  patien 
za  dt  lei.che  in  ciò  non  lafciò  il  demonio  moftrarfcle-» 
contrarijrtìrao.Ritrouauafi  vna  notte  Lorenzo  fuor  di 
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modoaggrauatodai  male»  quando  ella  vfd  fuori  di  ca 
mera  per ìfcaldare  certe  pezze  al  fuoco,cheftauain  fa 
]a  per  benefìcio  di  lui,  ik  eccop  inconranenrc  che  fe  le 
fecero  auann  due  demoni  in  forma  di  due  religiofì  ve 
itici  tutti  di  bianco, con  fare  a lei  medefima  hnmiliffi- 
ma  nuerenza.Parue  che  quei  maligni  fpiticihauettero 
voluto  lignificarle,  che  erano  la  andati  per  l’aiutodel- 
l‘anima  di  Lorenzo  filo  marito  . Ma  come  non  era  in- 
dolita a riconofcere  Francefca  le  diaboliche  infidie,im- 
mantinéte  in  vece  di  honorate,quei  finti  religiofi,  co- 
me, pet  la  riueréza,  che  ella  portaua  alle  perfoneeccle- 
lìa(tiche,fi  pérauanoperauuétura  i demoniche  ella  ha 
uerebbe  farro  loro, li  beffò,  &.pofcia  li  diffe:  Miferi,  & 
infelici  chefete,a  me  moftrate  cotefta  voftra  fiora  hu- 
miltà,&  modeftia  ? meglio  farcite  a riconofcere  il  ve- 
ltro fallo, & immillami  al  voftro  creatorejfonfondetc- 
ui  orti  nati  della  voftra  fuperbia.  Cangiarono  toftoa 
quel  parlare  di  Francefcai  demoni  il  fimo  habiroin 
ferociffimo  fcmbiante,&  pofeia  fofpirando,  con  horri- 
bilc  giido,poflìbile  fia, dittero, adunquc,che  noi  da  que 
ita  tua  vbidicza  Fràcefca  habbiamo  da  ettere  fprofon. 
dari-ma  pofeia sfogàdo  la  rabbia  controdi  Iella  bac- 
leronocrudeliftìmaméte,  in  gujfa  tale, che  fe  Iddio  no 
hauettc  impedito  le  loro  foized’haueriano  vccifa>oal- 
meno  per  vna  loggia,che  itaua  in  cima  della  cafa  l’ha- 
ucriano,come  fi  prouarono, gittata  in  ftrada.  Cacciò 
all’hora  l’Arcangelo  quei  demoni, ma  poche  notte  ap- 
pretto , vfeendo  pure  Francefca  di  camera  del  marito 
infermo, per  andare  alia  cucina, & quiui  fcaldare  certi 
pani, per  non  so  che  bifogno  di  Iui,fe  le  fece  apati  nel- 
la faladi  nuouo  vn  fmifurato  ferpere, tutto  circondato 
di  fiamma,  in  guifache  la  B.non  poteua  perla  paflare. 
Gittotti  all’hora  Fiàcefca  inginocchioni,&  pregò  Dio, 
che  la  liberaffe  da  quell’impedimento , ma’l  demonio 
per  ifpaiientarla  vie  maggiormente,  & rimuouerla  da 
quella  fanta  attioqe;prcfa  in  beneficio  delfini rmo  ina 
/ rito, fi 
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rito.fi  rizzò  in  a!to,&  con  voce  fpauenteuolcleditfo» 
Francefcaio  voglio  pormi  in  Ietto  a canto  del  tuo  ma- 
rito.  Panie  in  quel  punto  a Francefca  Pentirli  interior- 
méte  dire, che  tanto  horrenda  era  la  vifta  del  d emonio 
nella  bruttezza  di  lui;con  la  quale  fi  troua  nelPinferno, 
che  fé  egli  fi  dimoftrafle  vna  fol  volta  cosi  a gl’huomi- 
ni.ncfluno  farebbe, che  hauelfe  ardire  di  far  mai  pecca 
to  alcuno  Non  lafciaua  ella  per  tanto  di  raccomandar 
fi  a Dio, quando  eccoti  che  quel  fuo  Arcangiolofc  e a 
leilaftrada  per  quelle  fiamme  del  demonio, & l’inuita 
ua  a feguitarlo.Seguitollo  all'hora  Franccfca,fe  ben  ti- 
midamente & che  nò  haueua  ardire  di  aizarfi  di  ginoc 
chioni.Ma  l’Arcangiolo  prendendola  per  mano  l'alzò 
da  terra , & la  conduflfe  fenza  nocumento  alcuno  per 
quelle  fiamme,  fin  dìe  arriuò  in  cucina . Era  quiui  già 
giunto  il  fopradettoferpente, quando  entrò  la  B.denrro 
la  cucinaionde  egli  per  ifpauentarla,già  che  Iddio  nò 
permctteua,che  egli  potette  fare  a lei  danno, fe  le  voltò 
attorno,  & ftrcttifiimamentelacinfe.Straordinario  era 
Paffanno,che  fentiua  Fiancefca,  onde,  per  liberarla  1*. 
Arcangiolo.prefevn  fermento  di  vite, che  li  fi  trouaua 
nella  cucina, & percotteil  demonio  in  cotal  guifa,  che 
panie  alla  B.  che  egli  lo  fracattatte  in  minutiflìmi  pez- 
zi,& cosi  difparue  qucll’liorribilebeftia.  Quantunque 
non  haueffe  Francefca  accefo  fuoco,  & nella  cucina  nò 
Iene  rrouaffe,nepure  vna  fcintilia,con tutto  ciò  ditte 
a lei  l*Arcangiolo,che  fe  netornafle  al  marito  , & «Ila 
vbedendo  trouò  quei  panni,  che feco  haueua  portati, 
caldi  meglio, che  non  haueria  potuto  defiderare,  onde 
ella  potè  anco  dare  al  proprio  marito  il  defiato  riftoro, 
& conforto. 
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Di  due  tribulationi  oecorfe  alle  dif cepole  della  Beata 
Francefca  per  le  quali potena  patire  apatia 
loia  Convregationer& come  f or  ti- 
rano buono  effitto-CapJ'll* 

Oh  tantofto  fu  dato  principio  a q netta  fodenofe^ 


Congregatione  delle  Suore  di  Torre  de  Specchi  > 
che  fi  cominciòà  vedere  con  effetto  la  verità  della  pra 
feria,.che  haueua  fatto  la  medefima  Beara,quando  pre 
uidc  in  fpirito  i varij  trauagfi>cbedoncnano  follenarfi 
contro  di  loro.  Et  certamente  il  medefimo  confetterò, 
con  Frate  Hippo/ito,&  quelle  fue  drfcepofc,per  pratrr- 
ca  fperimcntarono,quamo  fotte veriffìmo il  dertodiS* 
PaoIo,chc  a pena  vno  con  ferma  deliberatone  fi  pro- 
pone di  fcruire  aChrifto,che  tetto  fc  gli  preparano  dal 
xnondo>&  dalla  carne,  & dal  demonio  mille  cérratti, 
òc  mille,  anzi  infinite  quafi  perfceutionr,  per  lo  che  fi 
confermarono  ancora  nella  verità  del  detto  del  Sauio, 
che, chi  fi  difpone  ferirne  a Dio,  dene  fempre  ftare  ac- 
cinto alla  battaglia  con  l’armcdella  giuftitia  in  mano; 
conciofia  chebeniffimofi  aecorgeuano , che  fc  Iddio 
non  fotte  fiato  quegli, che  enftodrua  quella  ntioua  Cit- 
tà di  Gierufalem  della  loroCongregationc,drfccfir  ve. 
ramente  dal  Cielo,fenza  vcrun  falloveduro  fi  farebbe,  . 
che  indarno  furono  fpefe  rutta  Ta  indnftria , «Se  le  fati- 
che di  Francefca, & de  gli  altri,  & che  la  buona  volon- 
tà di  tutte  quelle  diuotedonne  non  faria  ttara  battanre 
di  fondarla,  & fondata, pofeia  cuftodirla:  anzi  con  ve- 
rità fi  faria  potuto  dire , che  non  prima  comparue  nel 
prato  ameniffimo  di  S.Chiefa  quefta  nouella  pianta».  » 
che  tetto  sbarbata  dal  proprio  fuolo  perfo  haueria  col. 

1 humore  della  vita  ogni  fuo  decoro . Otteruata  ogni 
vno  la  nuoua  vita  di  quette  diuore  donne,  & come  elle 
non  erano  di  conditione  delle  poco  conofciute  ìnRo- 
ma,per  la  qualità  de  loro  parentali, merauiglia  no  era. 
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che  ciò  foflfe  materia  di  qualche  difcorfó  appretto  di 
perfone  fcioperatc  „con  turro  ciò  dall’altro  caruro  noti 
inancaua  ancora  chi  l’hauefle'in  vcneratione  chi  co 

làandafle  per  confolatione  dell’anima  fua , Se  ma  (lìmo 
in  tempo  che  crà  di  loro  ni  fi  rrouaua  Francefca.  Ondd 
cglioccorlc,  che  vna  giouanc  tra  l’alrre  nominata^* 
Agoftwa , la  quale  frequentarla  quel  luogo  con  la  mai 
«Ire  fua  chiamata  Angiola  gentildonna  di  Viterbo,  fi 
commoflc  oltre  modo  a diuotione,  in  vedere  la  fantità 
de  coftumi,&  la  dolce  Ina  niera, cito  ini  tcncuafi  da(quel 
le  in  fcruircalFcterno  Iddio;&  perciò  ella  anco  fi  rifol 
uè  di  volere  ini  dedicarli  al  cclcfte  fpofo . Fece  ricorfo 
la  figliuola-a  Giouanni  Mamorti , Se  à gli  altri  duere* 
ligiofi  fopranominati , i quali  erano  come  efiaminarori 
di  quelle , che  fi  riceueuano  in  detta  Congregationc-». 
P tonarono  al l*hora  i detti  procuratori  prima  eglino 
medefimi,  (c  veramente  lo  ipiriro  di  lei  era  da  Dio,& 
pcjfcia  la  mandarono  per  vkima  ifperienza , che  fole, 
uano  fare  di  mite  ,che  riccueuano  in  Monallerio,  3 
Francefca»acciò  ella, in  cui  ftnza  fallo  regnarla  lolpirù 
to  dclla.fapienza  diuina  > determinane  quel  tanto,  che? 
fare  fi  doueua  circadéii’accetrarJcnel  Monafterio.Hf» 
fam inolia iFraocelca  conofciuto , ehehebbé,  cflerò 

lofptritodi  lei  da  Dio,  determinò , che  fofie  accetta* 
la,  non  però  lènza  fapura  della  madre  ,come  dall’ac* 
cortezza , & fuggia  prudenza  di  lei  fi  po.teua  fperare; 
Mi  , òfoflTe  il  femore  di  quei  rettori  poco  prarriehi , 
che  la  riceuerono  prima  di  dite  niente- alla  madre  dì 
lei  ; ò pure  la  leggerezza  di  animo  , propria  conditioi 
ne  piu  particolare  delle  donne,  per  lo  che  quantunque 
la  medefimà  madre  hariefie  dato  a lei  licenza , con  tut 
torio  fi  penti . Io  non  tosò. balta, che  pofeia,  mentre  fi 
ritrouaua  fola  la  madre  della  gìouane,  venne  in  tal  ma 
!inconia,per  la  rifolruione  della  figliuola,  che  vinta  dal 
dolore,  & accecata  dal  tediò,  Si  dalla  difperationc,- 
«pzi  dal  deniompvpcr  ifiiga  tione  di  lui  determinò  di 
■ • . li  veci- 
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Vcciderfi . Pfefe  adunque  vna  fpada  , & tenia  altro  fi 
farebbe  percola ,fe  non  che  nell’alzate,che  fecei!  brac 
ciò  per  menarli  vn  colpo, fé  lo  fentì  trattenere  fenza  che 
fapeflfa  come,  nie  da  chr  mà  vdì  folo  vna  voce, che  le  dif 
fe , che  ella  fé  ne  andafle  a ritrouare  Francefca  de  Pon- 
ciani,  ia quale habitatia  in  trafteuere vicino  a Santa--» 
Cecilia.  Al’lhora:  (lupi  di  fe  medefinjarl\nfelice  donna, 
& per  breuefpatio  rimafeattonita.  Ma  pofeia  torna*, 
taa  fe  fece  rifleflìoneal  fuccdfo,&  fi  mife  in  Brada  per 
andare  a ritrouare  Francefca  . Haueua  tra  tanto  la  B* 
preueduto  in  fpirito  tutto  il  fatto;  & come  vn’Angiolo 
quegli  fù,che  liberò  quella  mefchinella  dalla  morte, & 
che  cosi  parlò . Ritrouauafi  in  quel  medefimo  punto 
li  con  Francefca  la  figliuola  dcll’Angiola , onde  ella  le 
commandò, che  andaflfea  rifeontrare  fua  madre,  che^ 
tutta  afflitta, & feontcnta  veniua  a lei.  Vbidì  inconra* 
hc.  LC,Come  buona  difcepola  Agoftina  , Óc  giunta  alla 
mad"'’  con  humile  fommifiìone,come  haueua  a leidet 
tu  Francefca,  la  fallito , & procurò  di  toglier  dal  cuore 
di  lei  ogni  meftitia.  Sentiffì  per  ramo  la  dolente  madre 
riempire  di  confola  tione,&  quel  parlare  della  figliuola 
còmmoflca  lei  tanto  le  vifcerc,  che  benedice  la  figlino, 
la,  iSc  d'indi  io  poi  fcmprc  fentì gr andiamo  contento 
della  rifolntione  di  lei . Fù  opera  quefta  non  menò 
merauigliofa  della  virtù  di  Francefca, che  dcll’ubidien 
za  della  difcepola; pofciache  per  verun  corno -comi  iene 
dubitare;  chea  tutte  due  fi  doucua  la  lode;  non  meno 
di  quello,  che  fiì.dataafCommandarnenTo  di  San  Be- 
nedetto, & all’cflecutione  del  difcepolo  ilio  Mauro', 
quando  andò  co’piedi  afeiutti  fopra  deiriu»que>percó- 
mandamento  fattogli  a liberare  iUcondifccpolo  fuo 
Placido,che  Vaffogàua.  Arriuata  adunque  la  madre  di 
Agoftina  allacafa  di  Francefa  in  vece  di  lamenti,  & di 
querele,  diflelt,chd  fi  rallegrarla  oltre  modo  d'hauere 
vna  figliuola  apprdfadi  lei  , & imparò  anco  per  una^ 
fama  ammonitionfc,  che  le  fece  Francefca,1  afa  per  e rr. 
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(correre  a Dio  ne’foòi  affanni . Quella  » Se  lòmlgliantt 
altre  occorenze  c probabile. che  fuifero  la  cagione,  che 
come  da  gli  huorrtJnidel  mondo  più  facilmente  fi  fpà- 
deil  romore  de  mali  occorfi,che  de  felici  fuccefiì  per  li 
prudenti,  fanti,  & accorti  rimedi),  che  vi  fi  porgono,  fl 
lcuòvnanon  piccola  tempera  contro  di  quefta  Con- 
grega none.  Era  già  (tato  madato  dall’Abbate  di  mon- 
te Vliueco  in  quei  di  a punto,  vn  vifitatore  a vlfitarè  il 
Monalterio  di  S.Maria  Nòna, dotte  quelle  diuócedonf 
ne  lì  erano  offerte  a Dio,&  fatta  haueuano  la  loro  prò-1 
fèffìone;  onde  con  queft’occafione  forfè  alcuni  Mona- 
ci,di  quelli, i quali  non  flauano  bene  con  quello,  che-» 
haueua  fatto  Frate  Hippolito  loro  vicepriore,in  comi 
inimicando  la  regola  a quelle  donne  , Se  In  adoperan- 
doli nell’]  dittinone  di  quella  Congrega  tionc,  l’accufa- 
rono  al  detto  vifitatore.  Ma  come  li" fondamenti  deli 
la  rocca  di  quella  Congrcgatione  erano  podi  fopra  de 
monti  della  diuina  pronideiiza,&  la  Regina  degli  Ali 
gioii  la  cuftodiua,come  fua  propria  torre, prefo  che  heb 
be  a pieno  il  vifitatore  ['informinone  di  quanto  facci 
nano  le  fuore  di  quel  monaftério,  non  folo  gli  piacque* 
l’approuò,&  giudicò  ben  fatra,  ma  egli  medefimo  po- 
fcia,comeapparlfcedaccrtebol!e,  thè  di  ciò  tengono 
le  venerabili  Suore  di  torre  de  Specchi,  fu  , che  dall* 
Abbatedimome  Vliuecco  impetrò  prùiilegio, &chd 
elle  fi  poteffero  feruire  'della  regola  di  San  Benedetto** 
come  l’offeruano  derti  Monaci , & che  haueffero  la  ft-c 
poltura  loro  in  S.  Maria  Noua  oue  hoggi  pure  conti- 
miniano  a fepellirfi:  con  quello  però, che  non  voleua, 
che  mai  li  Monacihauellero  porellà  di  vifitare  la  detta 
Congrcgatione,  come  membro  della  loro  Religione,  . 
i ite  che  fi  pigliafiero  l'afiunto  di  volerle confclTare,  maf 
che  elleno  potefiero  pigliare  quel  confeflòrc,  che  più  le 
folle  piaccnito,  A prete Yecoiare,ò  altro  rcligiofo  dall  or 
dinatio  appronato,  come  pure  vedremo  appreffo,ch<S 
quello  medefimo  priuilcgiofù  a detta  Consjreg.  con^ 

{..  ~ li  z fermato  ì 
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fermato  da  Eugenio  4.per  due  bolle  che  le  concede-* 
per  più  fermezza, & ftabiliméto  di  quel  monaft.Nó  po 
tcuaefTcr  di  meno,che  quell  1 romori  non  apportafl'ero 
alla  B.Francefca  qua,'che,fe  ben  moderata  follecitudi- 
oe,perloche,  ciò  anco  le  faceua  con  più  femore  porge- 
re al  celcftc  Signore,  & alia  foprana  V ergine  frequcó*] 
ridirne  preghiere  per  la  liberatone  di  quei  rrauagli,Sc 
per  cuftodia  di  quella  fua  congregatone.  Mà  Iddio 
dall’altro  canto  perconfolarelafua  lerua,non  celfaua 
anco  egli  di  ditnoftraifele  benigno.&  che  teneua  buo- 
niffimacuradi  loro, fi  come  egli  medefimo  era.  quegli, 
che  le  haueua  elette, & chiamate  a quello  ftato,&  l’ha 
pcuaraccommandatealla  fua  propnamadre,&  hauc- 
uaperlorocuftodiaflTeonati  tre  de  più  fublimi  Santi 
del  Paradifo,come  S. Paolo, S.Benedetto,  Se  Sàta  Ma- 
ria Maddalcna.Fece  Iddio  apparireciò  più  chiaroalla 
B.Franccfca>&  mediate  lei  a tutte  le  fue  difcepole,pcr 
yia  di  vn  nuouofauore,  che  le  concede  l’anno  14^.  il 
primo  di  Maizo.Mentre  anco  bolliuano  quelli  tomo- 
ri,  fe  ne  ftaua  Franceicadi  notte  in  cafa  del  marito  nel 
la  fua  camera  in  fantacontemplatione,&  eccoti  le  ap- 
parue  la  gloriofa  V ergine  d’ogni  intorno  circondaraj 
da  vna  non  piccola  moltitudine  de  Serafini, & accópa- 
gnaca  da  S.Paolo,S.Benederro,  c Santa  Maria  Madda  . 
lena.  Quiui  la  Regina  de’Citli  confolò  prima  France- 
(ca,&infieme  la  certificò,  che  ella  era  fiata  con  Imito, 
rato  amore  continuamente  amata  dal  celefie  Signore, 

& egli  l’haueua  eletta,e  femprc  mai  tenuta  per  vna  del 
le  lue  più  care  fpofe.diflele  fihe  quella  era  la  cagione, 
per  cui  egli  l’haueua  dotata  di  tate  gratie,di  quàte  ella 
medefima  fi  potcua  accorgere,efl'ere  in  fe  raccolte, e p. 
ciò  parimente,per  vna  viua  fiàma  di  amore  celefie  tut- 
ta l’haueua  trasformata  in  fe  medefimo.  Per  Io  che  no 
haueua  cagione  di  temere, di  non  efi'ere  amara  dall’e- 
terno,fpofo,cóciofia  che  ella  medefima  le  faceua  fede, 
Che  eglj  la  teneua  cara  come  vn  fuo  ptetiofiflìmo  gio« 
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iellotqnefta  eflendo  la  cagione  che  egli  hàueUa  voluti 
che  ella  vineflfe  con  particolare  pronidenza  Torto  lace- 
ra di  lei  medefima. Dopo  quello  parlare  la  medesima 
Vergine  fece  afccnderc  viciniflimo  a Te  la  Beata  Franr- 
cefca,  e per  recarla  più  certa  di  quanro  haucua  detto  , 
Ja  ricoperfe  co’l  Aio  dorato  manto , & pofeia  ordinò  a 
quei  tré  Tinti  fopra  nominati, che circondafTero  con  vn 
candidiamo  panno  di  lino  Iedifcepoledi  lei,  le  quali 
pareua  alla  medefima  Beata , che  tutte  fi  trouaflero  tì 
alla  prefenza  della  Vergine;  AlThora  lieta  fuor  di  mo- 
do Francefca  qua  fi  per  la  debolezza  foamifima  dello 
fpiriro  fi  Tentiua  languirejonde  có  humile  riueréza  po- 
sò il  capofilo  in  giébo della  Madredi  Dio.acuila  Ver 
gine  replicò  , che  ella  d’indi  in  poi  non  remefTeprù  di 
difaftroalcuno,perciochc  di  certo  IVTrcuraua,  che  no 
haueria  a lei  potuto  nuocere  più  cofa  alcuna  . Mentre 
Francefca,quafi  da  vn  dolcelonno  Topraprefa  ftaua_* 
co’l  capo  chino , pofatoin  grembo  della  Vergine}  la-» 
medefima  Vergine, cominciò  a lodale  San  Paolo  del- 
la diligente  cuftodia  , e patrocinio,che  hauetia  Tenu- 
to di  quella  Tua  ferua,  &T  pofeia  a lei  dille,  che  facefie 
intendere  a quelle  Tue  difcepole,  che  il  Signore  celeftc 
Phaueoa  ellette,  come  per  Tue  proprie  compagne.Qua- 
fi  hauefte  voluto  dirle,  che  quella  Congregartene  fi  fa- 
ria potuta  chiamare  la  compagnia  di  Maria  , si  co- 
me loro  anco  fi  chiamano,  per  ordina  rione  della 
medefima  Vergine,  Poblarc della  Madonna  f e per- 
ciò diceria  la  Verginea  Francefca,  che dicefle loro , 
che  procuraflero  Ilare  attente,  QtT  accorte  fopra  dilo- 
roperconofcere.&T  potere  eflequire  l’ifprra  troni,  chcr 
ella  loro  mandaua  al  cuore , & che  PammonilTe,  chcr 
fi  auuezzafieroa  tenere  il  cuore  mondo.  Panimo  fin- 
cero  , e con  fortezza  amorofa  armalfero  il  petto  : corr- 
ciofia  che  l’amore  celeftc  è di  tal  natura,  che  fà  le-> 
cofe apparire  leggieri,  le  quali  ne  gl’occhi  del  mon- 
do fpefiflime  volte  paiono  intollerabili  ; & finalmente 
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Jc  dille*  che  ella  voleua,  clic  quelle  lue  difapole  sbaftJ 
dilfcroda  loro  medefime  iJ  si , &C  il  nò  j ma  ìb  tutro  li 
fotrcmetteflWo  al  volere  dell’ubi  d lenza,  cifendo  che  le 
il  fuddito  non  fti  pronto  a quanro  viene  di  lui  ordina- 
todalla  Tanta  vbidienza,  è fegno,che  in  lui  non  viòla 
virtù  della  purità  del  cuore,  neceffa ria  per  fai  e acqui- 
no della  perfeteione.  Vn’altra  volta  ancora  otto  gior- 
niappreso, mentre  durano  quei  trauagli  communicofli 
Francefca  nella  TolitaChieTa  di  Santa  Maria  inTratte- 
uere,&di  nuouole  apparue  la  Vergine  nella  maniera 
p punto,  come  dianzi  dicemmo,  la  quale  ordinole,chc 
dicefle  al  Tuo  confeflòrc,chc  egli  non  fi  perdeflc  di  ani- 
mo ne  gli  affanni, c trauagli>che  hauet  ebbe  patito,  per 
Ja  confemarione  di  quello  Monalteriojma  con  la  men. 
te  pura  fondara  nel  timor  Tanto  continuane  Tempra 
nel  beneoperare>&  fi  guardafle  dalla  compiacenza  va. 
na,&  da  ogni  immondezzai  perciò  poncfl'c  buona  guar 
dia  Topra  le  porre  de’fuoi  Tentimenti . Diceuagli  anco, 
che  le  conTolationi  Tpirituali  ,chc  Noftro  Signore  gli 
conamunicaua>faccfie  si  di  non  lemoftraredi  fuorùde 
quanto  più  lì  vedeua  da  Dio  fauori  to,più  fi  confundef- 
fe  in  Te  medefimo.Ferciochcqueftaèconditionebuo- 
niffima  delle  perTone Tpirituali , di  conferuarfi  Tempre 
mai  pure, ordinare,  & in  tutte  le  coTe  mortificate,  con- 
ciofia  che  continuamente  caminano  nel  coTpetto  di 
Dio.  In  oltre  gh  diceua,  che  Iddio  era  quegli,  che  Io 
cuftodiua,ramaua>Io  reggeua,òc  da  ogni  infortunio  lo 
difenderla , & perciò  non  fi  atfannafie  di  volere  Tapere 
più  di  quello,  chea  lui  con  acni  ua  , ma  procura  (le  di 
conferuarela  mente  Tua  con  vna  tranquilla  Termiràin 
vna  perfetta  pace,&  finalmente  gli  d ifle,che  procm  af- 
fé di clfere  buono. pallore  di  quella  fpritualc  greggia, 
& rcflerci  rafie  nello  Audio  della  perfetta  vbidienza, 
con  pura  intenrionedi  piacerea  Dio.  In  fp  pofciafi 
guai  dalle  di  non  macchiare  ij  cuo.recon  qualche  meno 
che  ordinato  affètto  particolare  verfodt  qualcbuna  di 
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quelle  donne . Quefte  furono  le  cofe,  che  occorsero  t 
Francefca  nel  tempo  di  quei  rrauagli,  ma  fortito,  che 
hebbero  l’effetto , che  dicemmo , come  pure  la  Beato 
tnedefima  l’haueha  predetto;  vn  di  dopò  la  comma, 
nionc  forfeda  lèi  fatta  in  attiene  di  grane  vxrrfo  il  cc- 
lcfie  Signore, & uerfo  della  Sonrana  Vergine,  per  coli 
felice  fucceflo , fu  di  nuouo  rapita  in  cftafi  a uederc  la 
folita  uifione.  Qniui  dopò  un  lungo  conttnro  S.  Pao- 
lo le  impofe , che  cl  a facefl'e  intendere  da  parte  di  Dio 
al  (òpra  nominato  Frate  Htppoltto,  quanto  alla  Diui- 
na  Macftàcra  piacciuto  la  fatica  ,&  il  trattagli  * che 
fi  era  prefoin  beneficio  di  quella  Congregatone,  con- 
ciofia  che  con  fare  apparire  la  uet  ità,  hnueua  chiufo  la 
bocca  a Ile  lingue  de  ma  luagi,&  maldicenti,&  maffimeL 
perche  haueua  indotto  il  minatore  ad  appronare  quel 
loro ifiituto . Per  lochcuoletia,  che  a !uidicdTe,che 
quel  giubilo  interno.  Se  così  firaordinano>cheegIi,  & 
il  Visitatore  fentiuano  efTercdoueua  ad  amenrincte- 
ftimonianza  ficura  di  quato  era  fiato  in  piacerea  Dio 
l’opera,  che  ballettano  fatto , & perciò  anco  ftefsero  fi- 
co ri,che  maggiori  incotiiparabiJmenrecranoidoni,& 
le  grafie,  che  all’uno,  & all’altro  ueniuano  preparato 
dal  ciclo.  Conucniua  per  tanto  a loro , che  fi  confer- 
issero con  la  mente  pura  > humiJi  nel  caminodello 
petfertione  ,&  con  fincera  intentione  di  piacere  fola- 
mente  a Dio . Onde  ccrcafscro  di efiere  faggi , & ac- 
corti, conciofia  che  non  li  fariano  mancate , & diaboli- 
che fuggcftioni  nella  mente,&  perfecutioni  cfieme,per 
farli  murare  parere, & acciò  haticfsero  da  lafciarel’im- 
prefa  incommtnciatajpofcia  che  la  btiona,&  fanta  uita 
di  quelle  donne  li  diceua,  che  hauerebbono  fatto  am- 
mutolire le  lingue  maluagi  ; e si  come  cileno  di  uri 
fpeccbio  chianlìimo  fariano  fiate  in  Romaà  rutto  il 
rcfto  de  mortali  : mercé  del  patrociniodella  Vergine, 
la  quale  fc  l’baueua  elette,  ella  le  amana , & anco  ella 
le  cuftcdiua , come  fme  canfiìme  figliuole . Qttefia^ 
:C  li  4 fù 
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fit  la  cagione  lineo, die  vn’altra  VolnCàlliii.  di  queffe» 
iteiTo  mefe  dopò  la  communione  rapito  Io  fpirito  di 
JFranccfca  nella  follia  vifione  difTc*  pure  a quelli  mede- 
fimi  frati, & al  conft(Tore,che  S.  Paolo  da  parte  della-» 
Verdine  Regina  de  cieli , li  faceua  intendere,  che  nelle 
loroddiberationi,ptirna  firitirartero  infieme  a faro 
oratione,  & pofeia  confulraffcro  lacofa  rrà  di  lorocoti 
ragioni  diuine&  fopra  naturali,  & allafine,  prima  di  / 
clic ^uire  cofa  veruna, conferilfero  i loro  pareri  con  lai 
medefima  Beata;conciofia  che  Iddio  fi  era  compiaciu- 
to riempire  con  dono  fpeciale  queiranima  benederra, 
di  una  perfetta  fapienzacelefte.  Vn’altra  voltaallip.d,-. 
Aprile  pure  mentre  ftaua  in  citali  Franccfca  dopò  la 
communione  ammoni  li  fopra  nominati  da  patte  della 
Vergine,che  non  fi  lafciaffero  ingannare  dal  demonio} 
conciofia  che  egli  non  haurebbe  mancato  di  fcmrnare 
difeordie  rrà  di  loro,&  con  fottigliezze  di  ragioni  con- 
trarie egli  haurebbe  procurato  fare,che  forterodi  diffe 
remi  giuditij,&  parerijma  per  tanto  fi  confolafl'ero,có- 
ciofia  che  Tempre  haueriano  haiuuo  con  effo  loro 
Vergine  fauoreuole.  Se  in  loto  difefa. 

Sorge  rn  nuouo  affanno  circa  lo  Jlabilimento  del  dftCo- 
na  ilerio , & viene  con nuouì  fattori  cele  sii  in  ciò 
confolata  Francefca,&  di  nuouo  fu  corri- 
mumcata>mentreella  (iaua  inejiafu 
Cap.  Vili. 

ERano  partati  tutti  quei  tumulti, quando  permife 
Iddio  a quella  nuouaCongregatione  , altri  non 
piccoli  affanni,  tanto  più  peri  gitoli , Si  di  maggioro 
pena  inanifefta  cagione, quanto  erano  da  principio  m. . 
trinfeco,&  che  poteuano  deftruggcre  in  vn  momento 
quali  tutto  quello , che  dopò  tanti  trauagli  fino  ati’ho-  • 
ra  hnueua  fentitocosì  felice  cuento , circa  la  fondano- 
ne,^ ilabilimcnto  del  Monaftc^io..Gio*Matuotticó^: 
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feflofedi  Fraticella , & gl’aitri  due  religioni,  che  renei 
xianocoìtaedicemmoTamniiniftiationeditutroil  Mo 
Jiaftcrio,Cafcarono  in  vnà  (tiaordiwana  dubbiezza  d’- 
animo, fedoueuano  tirare  auanti  quella  im prefa; la  .. 
onde»  per  leuare  le  dicerie,  venirla  forfè  loro  ìri  penite- 
lo, che  faria  flato  cofa  aliai  migliore , che  ciafeunadi 
quelle  dóne,  fe  ne  forte  tornata  a cafa  fua.  Accrefreua- 
viemaggiormenrea  tutti  ire, quello  dubbio  vna  info- 
Irta  pnfillanimità,da  cui  eglino  furono  fopragiumi.ve- 
deuanocoftoro  quella  caia  Ilare  in  penuria  di  tutte  le 
cofe temporali, Se  che  quantunque  Francefcaprouedef 
fe  quanto  potcua  alle  loro  necelfirà,  non  era  con  tutto 
ciò  a fu ffìcieza, né  cofa, che  a lungo  andare  hauelfe  po- 
tuto durare, & malfirrte  affligeua  i|confertore,che  per 
«IFer  egli  pocoprartico  nella  via  delia  perfettione,fi  sbi 
gorciua  di  potere  dare  rimedio  alle  tltationi  di  alcune 
di  quelle,  che  per  elTcrc  nuouenel  feruitio  del  cclefte 
5ignofe,lperimcntauano  elfere continue,  3c  ral’hora_# 
non  pocograui,fiche  la  va na,òc  inordinata  follccitudi 
nc.chedi  tutte  quelle  cofe  li  pigliaua,pareua  anco  che 
a hii  mede  fimo  feemafle  non  poco  del  femore  dello  fpi 
rito,  & che  andaua  a pericolo  di  metterci  non  poco  di' 
queIlo,che  roccaua  a Ila  fua  confcienza.Non  haueuano 
colloroanco  di  ciò  detto  colà  alcuna  alla  Beara;quan- 
do  ella  vn  di  alti  iz.di  Marzodi  quell’anno  medefii. 
mo,dopò  la  facra  comunione  fu  rapita  in  ertali  auanri 
al  trono  della  Diurna  Maefta,  oue  anco  fili  trouaua  la 
glotiofa  Vergine, con  quei  tré  Santi  fuoi auuocati , de 
quali  noi  già  parlarnmo.Quiui  videFranccfca  vari)  de 

f>iù  aftrufi  (egre ri  della  Diulna  fapienza,i  quali, ella  fo 
cua  due  che  nò  fi  poteuano  efprimere  con  parole.  Mà 
tra  falere  cole, che  le furonoriueiate,vna  fu, quella, che' 
andauano  tra  di  loro  confultando  il  cófdTore  di  lei , Se 
gl’alrri  due  rei  igiofi.fà  quella  cofa  alquanto  di  dolore 
a Franccfca.Onde  mentre  ella  fe  ne  llaua  anco  in  quel, 
refafi  Sara  Maria  Maddalena  le  dille  , clic  ella  non  fi 
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doucflfcìui'bare:  ma, fondata  nel  uolere  dello  fpo<ò  fu© 
eterno  Chrifto  Giesù  » doucua procurare  di  ftringerii 
più  perfettamente , & legar  fi  con  piu  ferme  funi  di  vn 
faldifiìmo  amore  con  il  cclcile  Fattore,  perciò  le  dice- 
ua, laida  ogni  tua  balfezza , Si  innalzati  all’altezza  di- 
urna,& vedi  quanto  egli  ti  habbia  amatatconciofia  che 
quello  è vn  legame  forti  (lìmo, che  unendoti  con  Dio  ci 
farà  tutta  trasformare  in  lui.  Quindi  ne  feguirà,  cho 
mai  cofa  veruna  potrà  accadere,  che  da  lui  tipotfafe, 
parare,  fermati  adunque  nella  conllderatione  de  do. 
ni,che  Dio  ti  dà,&  non  ti  perdere  di  animo;  ma  con_» 
vn  vcro,&  perfetro  amore  humilia  te  medtfima;  eden 
do  che, quanto  tu  più  cofi  ti  humiliarai.ranto  maggio- 
re farà  l’altezza, allaquale  Iddio  ti  folleuarà  . Già  ecco, 
che  l’amore  celeflc  ti  hà  ripiena  di  femedtfimo,  Se  lei 
fpmmerfa  in  quella  lucechiarilfima  , & già  ti  fpecchi 
in  quello abilìoinfinitilfimodi  bontà, ardi  adunque,& 
non  ti  lafciarc  mai  fcparare  dall’amore.  Pofcia  l'Apo- 
floloSan  Paolo  le  dille , che  ella  diccfiea  tutti  tre  quei 
procuratori  del  Monafterio, cioè  Giouanni  Mattiotti, 
Ftà  Bartolomeo,  Si  Frate  Hippohto  da  parte  dcIUL* 
Gloriofa  Vergine, che  fo(ferofcrmi,&  (labili  nel  bene, 
chchaueuano  cominciato,  6c  perciò  fi  fommergelTero 
per  lo  vigore  d’vn  dinoto  penlìcronel  fangue  prctiofiH 
limo  del  Rcdentore,& con  fi  der  altero,  che  egli,  perii, 
beratione  dell’anime  di  loro  medefimi.  Se  farle  vn  di 
bcatc,mife  lafua  propria  uira:  si  che  con  quelle,  & al- 
tre molceammonuioni , che  fece  loro,  paruc , che  li 
voleflcelTortare  alla  collanza  neJl'imprela  incomincia 
ta  del  già  detto  Monallerio. 

Gli  affanni  noiolì  nati  dalle  tutbulenzc , che  in  cofi 
vatieguife  fi  folleuauano  contro  lo  ftabilimenro  di 
quella  Congregatane  ,comc  che  erano  all’animo  di 
Francelca  di  qualche  cordoglio, non  era  per  ranro,che 
le  togliefTero  la  pace  , intuita  tale,  che  cal’hora  con* 
l’affaticata  mente  non  (offe  atta  a rimembrare  ifa. 
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• viuti j che  cónnmra«*«ntc  riccucuada  Dio»  &non  fa- 
pefie  lòlleuarlì  a contemplare  cero miirno  intiero  la  fin 
golare  vaghezza  delle  bellezze  eterne,  tk  l'amore  infi- 
nito,che  in  tante,e  tante  gnife  haueua  dimoltrato  il  ce 
Ielle  Signore  di  portare  a gli  hucun.ini . Laonde  alli 
5/.di  Aprile, nel  qual  di  la  Chiefa  finta  quell’anno  14$$ 
celcbraua  la  memoria  della  cena , che  fece  Chrilìo  co* 
Tuoi  difcepoli , alianti  di  andare  a patire  per  lo  genere 
liumano, doppo' la  communione  Francefcà  fi  follenò  in 
fpirico , mediante  la  contemplationedell’eccefiìuo  a- 
moi  e del  fuo  celefte  Signore , co’l  quale  Tempre,  come 
.diceria'  S.Giouanni,egli  hauena  amato i fuoieletri. Có 
tcmplaua  ella, quanto  fofie  uero,  che  ci  nel  finedimo- 
flrò  di  amarc’l  generehutnatlo  con  più  fuifceraro  amo 
re,quando.eicifiv.fiedcin  fncro  cibo  lotto  Jcfpctie  fan- 
ti fiìme,  e di  pane,  e di  vino.-  Furono*  cagione  le  deli- 
rie  dello  fpirito,  delle  quali  fù  ripiena  Fra ncclca  > che 
all  hora  alla  prefenza  di  ogni  vrio.in  Chiefa,còminciaf- 
fedolcilfiniamente  a cantare:  ma  pofeia  da  quejl’ellafi 
mobile  venne  del  tutto  immobile,  e lo  fpirito  di  lei  fo- 
pra  di  vh  nobili  (fimo  Altare  uide  porto  il  (antiffimoSa 
cratnento,  quando  conmioua  forza  di  un  piiriffimo,c 
tanto  amore  fi  Tenti  tirare  vicino  a qncll'Altare.  Quiui 
dolcifiìmi  furono  1 colloqui),  che  come  cari  fpofi  Ireb- 
bero inficine  Chfiffb,&  la  RFrancelca,  dopo  de  quali 
in  fegnodell'amorejche  egli  le  pori  alia, Tele  porle  in  ci 
bo,&  difsele,  già  che  era  da  lui  (tara  fatta  degnarli  vn 
tal  fa uore,procu rafie,  corrifpondendo  all'amore , con 
che  egli  l’haueua  amata, di  trasformarli  in  lui.  Finita 
quella  cirimonia  delia  communione/enti  quiui  Fran- 
cefca  fare  da  quei  f^iriti  beati  canti  foauifiìmi.  Locfa- 
ua no  quelli  il  celcfte  Signore, con  fella, e giubilo  qiìafi 
incomprenfibilcjmapoi  con  accòrto  palléggio,  conti- 
nuandoli canto,  cominciaronoalodaregi  amiemcnte 
Francefca , e l’inuitarono  a far  fella  con  elfo  loro  delle 
grane,  che  all'hora  riceuuto  haueua  dal  fuo  Signore. 

Quello 
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Quello  enfi  nuouo,  c fe ° n ala »chc  fece  iclcljo 
alla  fila  fiddiflìn-u,  (Scamata  Francefca,  potcua  eflc- 
rc  cagione,  che  tanto  il  confertore  di  lei , quanto  Frà 
Bartolomeo  dubirartero  , Te  ueramen  te  fu  dono  cele- 
ftc , o pure fofl'e,  che  ella  era  iliufa  dal  demonio  . Si- 
che  per  liberare  tmendue  da  quello  loro  uano  timore, 
in  quella  medefima  uilionc,  e mentre  la  Beata  liana-» 
anco  in  diali , Iddio  fece  , che  San  Paolo  la  faceflc-» 
parlare  ammonendoli , acciò  hauefsero  da  depotre  vn 
tal  fofpetto.con  dir  k)FO,che  non  forteto  uani  inueftiga 
tori  della  piuina  Onnipotenza . Quiui  anco  fece  quel 
Santo , per  nia  del  parlare  di  Francefca  in  quell’eftaft, 
fapere  tanto  al  confeffore  di  lei,  quanto  a Fra  Bartolo- 
mco,che  le  fatiche  prefeir»  benefitiodell’animedi  ql- 
Je  difccpole  di  lei,  erano  Hate  accettinole  a Dio.Iil-, 
oltre  diffeli,che  la  Regina  de  cieli  quell’era^he  haue- 
ria  tenuto  benignamente  protezione  particolare  d» 
tutte  loro,  & che  da  quella  loto  Congregarione  ne  era 
per  nafeeregradiffimo  bene, fe  elleno  fi  fodero  confer- 
itatelo ogni  loro  affare,  pure,  & innocenti.  Pertanto 
diccua  Francefca  a Fra  Bartolomeo,  che  procurarti 
cofui  compagni  di  iftrujrle,e  gouernarle  conforme  ai 
dettame  della  celelle  fapientia,  e che  eglino  rrà  di  lo- 
ro pi  ocuraffero  Bare  vniti,&  non  lafciailero.cheil  de- 
monio ne  loro  cuori  feminaffe  diuerfità  di  pareri  ma 
ciafcimo  piocurafle  di  procedere  con  intentione  retta, 
c pura  di  piacerefolamentc  a Dio-, percioche  coli  Tem- 
pre farebbono  viuuti  in  pacr,&  in  vna  perfetta  concor 
dia.Per  la  cagione  di  quelli  famigliami  fofpetti,cho 
poteuano  nafcerealconfefforein  limembrare li  fauo- 
ri  fingulari,chc  Dio  faceua  a Francefca,io  per  me  cre- 
do,che’l  di  della  folennità, che  celebra  S.Chiefa  perla 
memoria  della  rcfurrettionedel  Saluatore,eIcuatain 
fpiriro  a contemplare  le  fefte,chc  faccuano  in  ciclo  qi 
beatiflimi  fpiriti,per  ordinatione  dell’ApoftoloSan-»: 
Paolo  dille  Francefca  al  fuo  confefforca  che  egli  facef. 

fe  si, 
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fcsì,  che  il  vigore  celefte  Tempre  lo  ra uuiuafTe,  Se  già 
che  all’hora  haueua  la  luce, cioè  l'indrizzo  di  lei  mede 
fima,mcdianre  quelle  cclefti  ammonirioni,  nonafpct- 
tafle  le  tenebre  per  caminare  j conciona  che  si  cornea 
chi  và  di  di , và  iìcurc»  cosi  anche  chi  camini  di  notte 
facilmente  cade,&alTimprouifo  refta  ptefo.  Perciò fof 
fccauto,& cacciatte  da  Tela  negligenza  inmandaread 
effetto  I’opere,che  haueua  per  mezo  Tuo  cominciato  ld 
dio,&  rimirando  folamente  alla  gloria  della  Din  ina  .« 
Maeftà,non  fi  lalciafTe  tuibare dalle  altrui  dicerie. 

Come  acconfentcndo  la'B.Francefca  per  importunità  del-  _ 
le  Juc  difccpole,cbe  jiviceaefit  nel  Mona  storio  vna  ut- 
■ tei  fauci  ulta,  fu  mentre  ella  jlaiiu  in  Cj'iaJi  riprefa  da  S- 
Taoloy&  ^Benedetto . Cap.  IX. 

ALl’odorcdclla  buona  fama,  che,  per  la  Tanta  vita 
di  quelle  difcepolc  di  Franccfca , fi  Tpandeua  per 
tutta  Roma,  non  era  piccolo  il  concodo  di  quelle  ma- 
trone, He  fanciulle  Romane,  che  volentieri  ( Tele  folfe 
ftatoconceflò)  fi  farebbono  confacratca  Dìo  in  quel 
Monafterio  j realmente  fc  la  penuria  del  viuere,:- 
in  che  fi  trouauano  all  hora  per  la  loro  poucrcà , noiu 
haueffe  a molte  chiufo  la  porta  , in  brcuillimo  tempo 
fi  farebbe <r^Veduto,che  quel  giardino,  perla  vaghez- 
za,8^  inoltirudinedi  nouelle  piante  confacra te  alce, 
lelte  Signore  haurebbe  fatto  "vii  nobiliffimo  progref- 
fo.  Da  quefta  penuria  nacque , che  al  chiedere  che  fe- 
ce di  eflere  ammetta  nel  Monafterio,  vna  fanciullate, 
nera  anco  di  anni  ricca  però,  Se  che  hauena  con  la  Tua 
dote  potuto  fouuenire  a qualche  bifogno  dciMonafte 
rio, le  difcepolc  di  Francefca  fenza  molta  confulta  de- 
terminarono di  riceucrla.  Non  fecero  altra  prouadel. 
la  coftanza  di  lei,  & non  confiderarono,  che  quel  lieue 
contento,  non  era  fondato  più  chefopradi  vna  friuola 
fperanzajche  ad  vn  bifogno  polcia  haueria  potuto  efie- 
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re  loro  cagione  di  amarifiìtni  (unenti  conciofia  che  a 
guifa  di  fuoco  di  pagl,ia>che  torto  fi  fmorza,  & non  la- 
ida apò  di  fe  altro, che  cenere,  fono  i fanctullcfchi  defi 
derij  in  fintili  ca(ì , quando  non  fono  con  accortoefla- 
mc,&:  lunga  ifpencnza  prouaci.Non  hebbero  con  tut- 
to ciò  ardire  di  riceuerla  fenza  di  Franccfca.Ondecon 
e(Fo  Lei  conforme  al  loro  cortume  conferirono  il  tutto  * 
Ripugnò  non  fenza  fpiriro  celeftela  B.  a querto  loro 
defidetio,ma  quelle  nó  cdfatiano  fate  fempre  mai  nuo 
ua,& maggiore  iftanza,sì  che  alla  fine  vinta  quafi  dal- 
le preghiere, & importuniti  di  quella, fi  era  determina 
ta  diticcuerla.M^come  ella  foleua  primadi mandare 
ad  effetto  cofa  alcuna, confultarla  non  poco  con  ragio- 
ni eterne, & dittine nell’oratione, in  qnefto  negetio  an- 
cora volle  eflattamenteefleguire  il  fuocofturne;concio 
lìa  che, sì  come  vna  volta  le  dille  Chrifto,  che  ella  fi  fa- 
ceflevna  chiauenel  cuore, per  conferuarein  lei  mede- 
fima  gli  alti  fegreti  a lei  communicati  dalla  Diuina  Sa 
pienza,cosi  ella  fihaueua  deraglili  fideliffimofegrera 
rio  di  tutti  i defil  i, &:  penfieti  di  lei:  & come  la  volontà 
di  lei,&  quella  del  fuofpofo  eterno  per  vna  finta  con. 
formiti  farta  era  vna  medefima da  contrarietà, che  ella 
fendila  in  fedi  dare  facilmente  ilfuoconfenfo,  le  face, 
ua  grandemente  dubitare, che  non  piaceua  a Dio,  che 
tra  di  loro  fi  nceuefienel  Monaiferio  quella  fanciulla. 
Non  s’ingannò  realmente  Franccfca , conciofia  che  a pe 
ita  porta  in  oratiotie,  cleuata  in  ertali,  confortale  al 

fuo  cortume  torto  fu  rapito  lo  fpiriro  di  lei  aitanti  il  no 
no  della  Diuina  Maerti , de  della  fum  ana  Vergine,  al 
cuicofpetto  titrouauafi  S.  Paolo  A'  S Benedetto  con  S. 
Maria  Maddalena.  A II  ■hora  S, Paolo  la  riprefeacremé 
tc,pofciache  già  qirafi  era  lafciata  tirare  a fare  cofà_i  , 
che  ella  beni  filmo  fi  poteua  accorgere, che  non  era  vo- 
lontà di  Dio>&  dirtele , che  hormai  ella  rion  doueua  a- 
fpateare  di  edere  imboccar.!  rn  ogni  cofa,  ma  le  dotte, 
nano  badare  quelle  regole  di  prudenza, c accortezza. 

delle 
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delle  qfcali  più  voice  era  Hata  iflnnra.Moflrò.die  fi  có. 
fondeflealquantoaquel  parlatela  B.onde  S.Bencdet- 
to  per^onfohirla , lodò  fuor  di  modo  la  enrirà  di  lei , & 
lofcambieuole  amore, con  che  Iddiol’ainrìnavma  pOé 
fciaancoegli  dolcemente  ammoni!,1!,  che fc  ella  non 
fotte  fiata  in  limili  affari  faggia,&  prudente,  andana  a 
pericolo  di  cafcare  in  qualche  ecciti  di  mente, la- 
lei  a r fi  ingannare fotroprciello  di  bene.  Comandoli^ 
adunque  S.Benederro, che  ella  facefse  si,  che  lefue  di- 
fcepole  mettefsero  di  nuouo  nella  liberti  propria  quel- 
la. fancniltafletilafciareingannate,  ledifse,  per  fotfe- 
fidcrio,  che  la  vorefli  vedere  conferii^  m purità  Ver- 
ginale. Anzi  finche  mai  alcuna  ne  ricem.clK-non  fiain 
età  matura, tie  rimirare  mai  a timore, o benenofenza  al- 
cuna humana  & acciò  non  handsero  ad  occorrere  più 
fomiglianti  difturbi,le  difseda  parte  della  V ergtne,chc 
ella  (blamente  con  il  confefsorc,  & quegliahr*  due  rc- 
ligiofi,comc  purevn’aìtra  volta  haueua  detto  8;  Pao- 
lo,hauefsero  cura  dref$aminare,&  riceuere-qoetle;chc 
fifofserojfolute  congiungere  alla  loro  Congrtgatibnc. 
pt?-'  • • /j  011!  . . • ? ■ • v.  .0*  ✓ - ! .to',  * ,.»VJ 

Come  cominciarono  a folle  uar fi  vati  tnmultiin  Rpmti*&i 
in  ItaliavMà  perl'oratione  di  trinci  fa  Iddio  fi  mafie 
apietà)&  come  egli  mt  de  fimo  le  riuelòjcbe  età  fiata 
faudita  Votatione  di  leu  Cap  X . 


» i'ji  (TOH' ■ -.0  wflìlhjno”  T J |tp(|pnnOi 

VNa  delle  cagioni,  per  cui  nuelòvna  volta  ChriJ 
fio  Noflro  Signore  a Fràncefca,chcèglil’haue- 
ùa  eletta  in  quei  cala  mi  tofi  tempi,  & anco  haueua  ordì 
nato  l*i  Afflinone  di  quella  Congregandone  fui  acciò  el- 
leno con  le  loroorationi  fouueniiscroa  bifogni,&  della 
Chicfa,&  della  patria  loro  Roma  . Et  hora  mai  felpe- 
tienza  dalia  chiaramente  a OOnofcere,the  quanto  pre- 
detto  haueua  la  Beata  dogete  auuenire,  non  era  flato 
fogno,  come  alcuni  forfè  fè  Aerano  imaginari;  ma  pur 
tròppo  veraa  & infallibile  profciia  j pofciachefì  Tue. 

g’iarona 
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fuo  Porìrificato,nonsòpcr  qual  cagione,  17  era  folleua? 
io  contro  de  CoJonncfi,&  mancò  poco,  che  non  forte 
ia  cagione,  che  fi  accendtrte  vn  fuoco  quafi  ineftinguù 
bile,di  vna  guerraciuilcncila  medefima  Città  di  Ro- 
ma. Mentre  adunque  cosi  bolliuano  le  cofe,  di  quan* 
co  cordoglio  fortero  cagione  al  cuore  pio , & religiofo 
della  Beata, non  fi  puotc  appieno  efpIicare.Affligeuaru 
la  da  vn  canto  le  comuni  calamità  di  Roma,anzi  d’ira 
lia  tutra*&  della  Chiefa.per  lo  dishonore,che  fi  faceua 
ai  Ponrefice,anzi  a Dio,  & dall’altro  canto  il  pericolo, 
in  che  vedetta  ftare,che.non  fortirte  buono  effetto  l’o* 
pera  incominciatadella  fila  Congregatone . Non  cefi, 
fatta  ella  per.  tanto  di  raccomandare  alfourano  Fatto, 
re  & l'vno,&  l’altro  negotio  . Quando  vn  di  allibenti 
tre  di  Giugno  dopò  la  caramunione,volle  il  benigniflì. 
rnb  Signore  dare  qualche  conforto  all’anfiofo  cuore  di 
lei,con  rapirla  in  fpiriro  per  vna  delle  foiite  fue  conte, 
plationt  della  felicità  de  beni  eterni  . Quitti  la  prima 
cofa  Iddio  fcce,che  Santa  Maria  Maddalena  la  confo. 
larte,con  dirle, già  che  più  volte  tutta  fi  era  gittata  nel. 
le  braccia  della  Diuina  Prouidcnza,  bramofa  foto  di 
piacere  alla  Diuina  Madlà,doueua  ancora  contentarli 
di  quanto  a Dio  era  in  piacere,  & a lui  render  di  ogni 
cofa  honore  ; pofciache  doueuà  a lei  bàftare  di  faperfi 
guardare  dalle  frodi  de  nemici,&  ertere  tutta  fommer. 
fa  nel  diuino  amore, di  cui  doueua  inebtiatfi,  & di  cot^ 
linuo  rincuarfi  per  l’affetto  di  vna  filiale  riuerenza,che 
continuamente  l’haueria  tenuta  lungi  da  ogni  imper. 
fettione;  humiliofii  all’hora  Francefca  fottola.mano 
potente  dell’altirtìmo’,  mà  pofeia  Iddio  l’alzò  quanto 
più  ella  fi  crahumiliata,&  con  più  fcrena  mente,  &có 
animo  tranquillo  feeela  habile  via  maggiormente  a 
riccuere  dal  cielo  nuoui  fauori. Onde  di  nuouo  S.Ma. 
ria  Maddalena  la  con folò>&  dirtele,che  forte  coraggio- 
fi», già  che  ella  era  vna  del  numero  delle  più  care  fpo. 
fc,che.elettehauerte  Iddio.Dopòdi  tal  conforto, Iddio 
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per  riempirla  di  maggiore  contento, fece  che  S.  Paolò 
cfplicafle  a lei  il  mi  Itero  della  Santiflima  Trinità],  di 
cui  quel  giorno  a punto  la  Chiefa  Tanta  celebraua  la 
fuafefta,&  il  mifterio della  incarnatione,&:  come  me- 
diante il  Verbo  incarnato  tutti  gli  eletti  veniuano  ri. 
pieni  dei  fuoco  della  carità  dilli  «a,  Se  che  i (pii  iti  mede 
fimi  AngelicijChe  fi  conferuarono  in  grafia, & bora  fo- 
no beari, furono  mediante  di  Chrfito  preferiteti.  Vide 
anco  ileieio  diuifo  in  trehicrarchie  di  Beatfiin  ciafcu- 
na  delle  quali  vi  fi  crouauano  tre  cori.  Se  in  ciafcunjca- 
10  noue  manfìoni.in  quella  guifa  a punto, che  fopra  di- 
cemmo-,& che  il  numero  loro  era  tanro  grande , cho 
quantunque  i beari  medefimi  in  cielo  Io  fape(Tcro,non 
lo  poteua  con  tutto  ciò  lingua  humana  cfplicarc.  Qujui 
dopò  di  quefte , Se  moire  altre  riuclarioni  etiamdio  de 
trauaglùche  in  breue  venir  doueuano  in  Roma,diedc- 
le  Iddio  ferma  fpcranza  , che  non  (ariano  (tate  eterne 
le  (ue  vendette*.&  inolttcmodo  confololIa,con  fignifi 
carie  , qualmente  egli  per  boranone  di  lei  in  particola- 
re,Cedi  moiri  altri  (erui  Tuoi  haueua  già  determinato 
vfar  la  fua  pietà  > Se  clemenza  verfo  le  Romane  genti 
afflitte  per  cosi  noiofi  affanni . 

Con  Coccolone  de' tumulti  » che  fi  trouauano  all' bora  in 
Franccfca  induce  il  proprio  ore  a chiedere 
a Tapa  Eugenio  Quarto  vari/  priuUegtj  per  fìabilimentò 
della  Congregai  ione  delle  Suore  di  Torre  de  S pecchi, & io* 
me  il  detto  Tonte fice  li  Conce (fé.  Cap*  X 1.  ■>'  -j 

ZlQsl *m  . 'T  ’ * il#  > » ‘ ^ 

IL  donojche  Concede  Iddio  a Franccfca,  con  dare  a 
leiaconofcere  le  cafe  d'auuenire  circa  lodato  ,Sc 
gouetnó  di  Santa  Chiefa , non  era  folo  in  premio  del- 
l’ardente carità  di  lei , per  la  quale  fenza  edà  genera- 
tone alcuna  pare, che  ticuramente fi  porta  dire,  chela 
ftruggeua  l'ardente  zelo,  che  ella  haueua  della  falute 
de  Si  etfakationedi  Santa  Chiefa  a gloria  del 
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fuo  celefte  Signorine  rampocopare , che  l'ifteflo  Dio 
pciciò  voleficfolodaread  intendere  a morraliyche  egli 
tutte  quelle  calamiti, che  m quel  tempo  foprauermeii) 
a Roma, alla  Chiefa,  l’haueua  tolte  via  mediare  I’oì 
cationi  di  quella  fua  fcdcMfimaferua, come  realmente 
quella  fu  vna}&  delle  più  potenti, de  Iddio  medefimo 
a lei, come  dianzi  dicemmo, lo  riuelò.  Mi  tri  i*altre ca- 
gioni per  queft'anco  parue, che  egli  lo  fccefle, acciò  co- 
nofeiuta  la  tentiti  della  Beata  appreffo  eriandio  del 
Sommo  Pontefice, a cui  più  volte  per  mezo  del  confef- 
fore  di  lei  medefima  gli  fece  intendere  quelle  cofe,  piò 
facile  a lei  folTellato  il  potere  tirare  atlanti  la  Congre* 
gationc , che  epa  per  volere  diuinohaueua  iffituiro  in- 
fame con  quelle  fue  difcepolc,conciofia  che  Iddio  me. 
defimojilquale  fi  era  eletta  quella  Congrega  none,  coi 
me  per  giardino  amenifiimo  delle  file  delitie, egli  anco 
era, che  andana  pigliando  i «nczi,&  fpianando  le  diffi- 
coltà > perche  vr»a  tal  opera  fortito  haueflefclicilfimo 
{uccellò;  & tanto  più  anco , quanto  J*ille(la  fila  bontà 
preuedeua  douerfene  quindi  trapiantare  piante  per  Io 
cielo, che  con  li  vaghi  fiori , & frutti  delorocopiofiffi- 
mi  meri  ti, reca  tol’haufcbbono  vago  a merauiglia.An- 
zicon  li  loro  odori  Phaucrebbono  ricreato , come  por 
fappiamo  ,che  di  cale  anime  puriffimc  fogliono  quei 
fourani  fpiriri  efclamarc,chi  è quella  felice  pianta, ch<j 
da  deferti  de  mortali,quafi  voldfero dire,  che  pur  pa- 
iono incubi, afpri,  & filucllri  ,fe  nc  afccndeàguifadi 
odorifero  fumo , ripiena  in  abondanza  grande  di  deli- 
tie,che  apportano  a noi  qujsù  trà  nollri  odori  vna  fra 
granza  si  loaue,chea  boi  pareychein  fir  vtia  raccolta 
ha  la  foauiti  di  tutti  i più  defiderabili  odori . No  nò 
quefta,ch’io  dica  nuoiia  prouidenza  della  Diurna  Bon- 
tà,ma  tale, che  di  lei  nehabbiamoduedvinrlflìnli,  tkn 
ciafcuno  norieflempi  nell’ordine  di  S.  Domenico, 

San  Ffancefco . Percioche  inenrre  il  Pontefice  liana 
dubbiofo  di  confermare  il  loro  iiìituro  vide  di  notte 
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infognàchequeft^p^^or^fi  Sann  erano^qoei 

Sfaft cagione,  che ,1  Pon 

S^Sssrissassstì 

«a  c osi  daua  fperanza  ancora , che  per  rnezo 

j'  u?mc8definia  & dell’orationi  di  quell’anittie  bene. 
* S 'anco  haunto  il  felice  fucceffo  vn  d» 
dn  Mia  haucua  predetro.Trouauafi  adunque  Roma  m 

EHsscst 

*^iOTe^ucr^  forfè  patTO  in  ^^ia^d^Bi^ffo^n 

gauone,h  „ r.  ella  non  folle  ftata  dal  1 on. 

^IfSi'proporS 

SftàwS“qw“che  priuilegio  detta  Congregano. 

queiteiftanza  ad  Eugemo.Umtnlment^a  |Q  anjraaflfe 

! 1CR &menttcftaua  in  eftah  a ctò  rclTortafle  th  fino  da 
della  Naturiti  di  S.Giouanni  Battito, menerò  UBA, 


ià*òvf<Jà|>.'3df;7  su, 

tì'a  lncfta(ì)Con  vna  falmifcrs  dominadiedefimcdioi 
tutta  la tcntatiope di  lui.  Pcrcitìéhe  per  quartrofi  radi 
coglie  da  quello, che  àll’hora  gli  difTe, rutto  quello,  chè 
dàfomigliante  •affate' rimana  indietro  il  confertòie* 
paté,  cheti  riduceua  primieramente  che  égli  ftimafle 
cofa  rroppo  diffidici  in  quel  téthpo  matfime  di  rantè 
riuólutionijil  trattarcdjtìàUérequei  priuìFégij  r cheta 
Bcdta  defiderana  dal  Pontefice, d*onde  fecondariamé- 
tenenafceua  nel  cuore  di  Ini  medcfirrro, perla  diffidcrt 
za  di  potere  tifare  guanti  qitert*opera  , forte  pretcftO 
d’humilrà  vna  nonlieuc  pufillantmiràjper  la  qtiale  po- 
feia  pevtUrbandofcgli  la  pace  dell’animo,  vennegliiil 
penrieio,che  meglio  haueriàfatro  Pattcndete  à fc  mei 
defimo,&  fe  menato  hauerte, vira  folitaiin f&rtnttofi 
forte  dato  alla  con  lem  pia  ticmedf  Dio,  &‘dd!ecòfecei 
Jeftirpofciache  cosi  egli  fi  promettala  Tenia  fallò  veru- 
no,che  hauerebbe  pofleduto  vna  boti  piccola  tranquil- 
lità nella  via  dello  fpirito.  Hora  adunque  , per  dimo. 
itrarc  a Jui  finga nno,Francefca  gli  diccua,chc  quel  fuo 
fentimento  non  nafceua  da  buono  fpiritojma  era  ingafk 
no  del  demonio, che  per  via  dell’amore  del  proprio  co- 
modo,& vna  pace  appaiente  lovofeua  ingannare  ;mà 
che  per  la  vera, & (incera  perfezione, la  prima  cofa  era 
nccertario  il  fondaméto  della  rtobiliflìma  virtù  delf hift. 
miltà,  per  la  quale  Phuomo  Tempre  fi  mantiene  nel  fuo 
concetto  inferiore  a tutti , & cosrfi  fa  capace  di  potere 
fenza  fallo conofccrc  la  verità  . Quindi  diccuagli  nafee 
vn  defìderio  del  Tanto-  ritira  mento  da  ogni  eonuerfa- 
tione.humana  per  confernaifi  netto,  Se  pnro  da  ogni 
macchia  d’imperfertione.  conciona  che  il  vero  humile 
non  brama  meno  di  non  edere  conofciuto  per  vircuo- 
fo,  di  quei  che  fugga  di  edere  veduto  operare  bene  per 
fuggire  la  vanagloria  .•  Bene  è vèiò , che*  Pariima  vera- 
mente humile  in  tutto  fta  foggetta  alla  Diuina  Vo- 
lontà % Óc  rinega  al  proprio  volere, & da!  ciclo  fpcra_* 
cOgni  fuo  foccorfojconciofia  Che  vede  la  fua  Viltà , 6^  / 
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guanto  fia  miferabilc;da  che  ne  nafee , che  ella  ne  vie.' 
neinvn  perfettiflì ino  odio  di  fé  meddìma,  Si  corno 
ella  conofcela  róuina.inchepcr  feroedefima  fipreci- 
pitarebbe  fenza  l'aiuto  diuino , ripiena  d’vn  Tanto  ti- 
more , non  ha  ardire  di  rimirare  al  ciclo.  Ma  quan. 
runque  quelle  fieno  je  vere  condicioni  delPhumiltu  » 
non  è per  tantoché  riconofciuta  l’humile  la  Tua  viltà 
non  veggia  ancora,  die  ogni  luo  beneconuieoe,che.y 
pgli  l’afpct;idaDio;d’onde  ne  nafc;c,  che  peneri  vero 
humile,ogni  fidanza  nel  Tuo  Signore, Se  Te  gli  fucgliail 
cuore, per  altro  adormcntato,  è da  Te  fcaccia  l’ouofa.^ 
pigricia,folÌcua  la  vi|tà  dell’animo,  gli  infonde  alti  ,& 
gencroiì  penficri,lo  chiama  alTintelligenza  della  fin- 
cera  verità, & Ìapienza;puiifica  il  cuore,  lo  dota  di  nao 
ua  brama  d’accenderh  per  vna  viua  fiamma  del  celefte 
amore , Se  come  per  vn  canto  tutto  fi  trasforma  nell’a- 
more diuino,  fe  gli  fa  l’animo  corraggiofoall’im  prete 
gloriole,^  Io  trafporta  alla  fornirmi  di  vna  perfetta.* 
quiete, Se  a quella  gloria  tanto  amabile  del  teftimonio 
buono  del  la  cofcicnza , per  cui  quantunque  l’huomo 
meni  la  vita  Tua  in  terra  tra  mortali, hi  con  rutto  ciò  la 
Tua  conucrfatione  in  cielo.  Quindin*auuiene,diceua 
f ranccfca,che  l’humilc  tutto  trasformato  in  Dio  altro 
non  Cercatile  adempire  il  volere  del  fuo  celefte  Signo- 
rejSc  pofeia  per  rimoucrc  da  quei  Tuoi  vani  timori,^ 
defiderij  il  confeftorc,gli  difte,  che  egli  fi  doueua  per- 
suadere di  certo,  che  egli  nonhaueua  da  caminareper 
altra  fi  rada  alla  iiia  perfettione,  fe  non  per  quella , che 
a lui  haueua  preparata  Iddio . Perciò  lo  ammonitile 
la  verità  fe  gli  farebbe  fatta  manifetta  nell'intimo  del 
cuore,  perii  fentimento  della  cofcienza  illuminata  dal 
dono  dell'intelletto:  (c  bene  c vero, ella  foggiunfe,  che 
quello  lume  non  fi  ritroua  in  animo, che  non  fia  gcne- 
rolò,&  magnanimo  j &che  quando  lo  Spirita  interno 
con  i fponde  al  vero  dettame  della  cofcienza,  aU’hora 
le  gii  ftuopre  la  chiarezza  dell’intelletto  illuminato j. 
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&il  mcdefimo  intelletto  poi  illuminato  conofceil  vev 
to  dettame  della  cofcicnza, pei  la  quale  cognirionefta». 
/bilito  il  cuore  nella  verità,  per  cui  fi  rauuiuaalBhumi. 
ie  la  fede  , prende  aocó  nnoua  lena  in  vna  collante-* 
prudenza  , la  quale  fi  fermare  l’anima  coti  vigorofò 
coraggio  in  vna  perfetta  conformila  co*l  dittino  vole- 
re.  Per  lo  che  pofeia  odia  tutto  quanro  quello  che-» 
io  diftoglie  dal  diuino  volere  . Cosi  ahdaua  feopren* 
do  qutllMIufione  Franceica  al  confefiorfc-y  per  la  qua* 
Jc  egli  fi  ririraua  indietro  per  nofc  trattare  còn  Euge- 
nio la  con  ferma  tione  di  quella  Congrrgatione  quan- 
do a lui  in  oltre  dille»  già  che  egli  haueun  bauuKxbu* 
Dio  la  ragione  per  farfi  mediante  quella  capace  del 
niedefimo  Iddio,  a lui  doueua  femprc  tenere indrizza- 
ra  la  tua  mente  , Cotti  mortfefi  i quel  parlare  il  confcf* 
foie fi  deliberò  di  efieguire  i]  entro;  dei  che  accortali 
per  virtù  ditiina  la  Beata, benché  ella  fieflcincfiafi,con 
prudente  partaggio  in  cosi  buona  rifolutione  Ioconfor 
tò,  con  dirgli,  che  fi  fottometteiTe  pure  a liegra  mento 
all  vbidienza  , & che  non  lalciarte  di  cirarcauanti  l*vf- 
fino  im  portogli  per  l’aiuto  di  quell’anime.dc  fifpogliaf. 
fe  di  ogni  fuo  proprio  gufto, & volere;conc»ofia  tho 
Iddio  non  haurebbe  mancato  di  confidarlo,  óc  for- 
tificarlo , & fta  bili  rio  nel  fuo  fanto  fcruitio.  IrTolrre 
gli  dille,  che  fe  egli  hauerte  amato  Iddio  con  f'Vero 
amore,  nulla  fi  lana  curato  ,nc  di  ingiurie,  n*  di  vi. 
lanic,  ne  di  per fecu rione,  ò altra cofa  aiiuerfajpofcù^, 
che  il  gu fio,  che  egli  hauerebbe  rrouatoin  Dio,  farebu 
be  fiato  fufficiencifiìmo  mezo per  farlo  fiarecomento 
uà  tutti  quei  traungli . Auucrtillo  per  tanrò,  che  egli 
forte  accorro,^  dihgence;pofcia  che i Doni,  chehaue. 
uà  a lui  preparati  Iddio,non  glieli  voleua  darefenza^ 
la  fua  indulto?.  Benché  ali’hora  fi  forte  alquanto  com 
morto  il  confcdorc  al  parlare,  che  egli  haueua  farrol* 
B.con  tutto  ciò  tficndOjChecIIa  iòleua  (cordarle  ral’ho 
ia  di  quello, che  haueua  detto , mentre  che  ftaua  in_» 
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«dall, fu  ciò  cagione, quandp  egli  la  interrogò , poichà 
«Ila  fu  riuenuta  al fuo  naturale  fcrtfo,  Se  ella,  non  gli 
feppe  dire  lccofc,di  che  lo  haueua  ammonito  in  eftali* 
che  egli  tornò  di  nuouoin  diffidenza  di  potere  eflfct. 
tuarejquel  negotio  co’l  Pontefice.  Non  potè  fare  quel* 
l’anima  Benederta,chedi  ciò  non  nefentiffe  qualche^ 
moleftia,mà  come  Iddio  era  quegli , che  guidaua  quei, 
d’opera,  il  di  de  Santi  Apodoli  Pierro  ,•&  Paolo  con 
vna  celefte  vilionc , la  prima  cofaconfolò  iei  medeli. 
ma,pofciafcce,chcalle  fuedifcepolè,chc  ftauanolì  prc 
Tenti  dede  animo,  acciò  perfeucradero  nella  loro  voca- 
tione,&  alla  fine  al  con.feffore.diceire>mentre  pur  ftaua 
•in  edafiche  San  Paolo,  il  quale  mediante  lei  mcdelu 
ma  parlaua,  lo  ammoniuaa  non  volere  affligere  pili 
JTanima  di  lei,mentre  così  duro , & renitente  lì  moftea- 
na  in  predar  fede  a quanto  ella  gli  diccua1.  Se  che  non 
le  delie  più  affanno  co’l  fuo  mal  modo  di  parlare , col 
quale  egli moftraua  di  hauere  pochiffima  confidenza 
in  Dia.  Accrefceuail  cordoglio  a Francefca, che  il  con- 
feffore  llaua  di  più  in  timore,chc  ella  non  fofleiUuGL* 
dal  demonio  in  quelle  fue  riuelationi . Onde  diagli 
diffc, che  di  lei  egli  potcua  dare  ficuro , condoli  a che-» 
Iddio  era  quegli , che  cosr  operaua  con  effo  iei  * Mi 
queftosi,  acciò  egli  non  folle  da  qualche  altra  perfona 
illufa  ingannato , gli  foggiunfe , che  douena  ben  dare 
• lòpra  di  fe,&  auueduto,pofciache  poteuà  edere  tal'ho 
ra,cheeglifi  foffe  imbattuto  in  alcuna  altra  anima , la 
quale  illufa, & ingannata  dal  demonio  haueria  dimo- 
t firato  di  edere  afimilitudine  di  lei  cosi  fauorira  dal 
cielo . Onde  per  farlo  in  ciò  dircreto,  & accorto  dille, 
gli, che  tale  anime  fonoà  guifa  di  animali  irragioneuo. 
B,!e  quali,  perche  fi  prefumono  troppo  di  loromedeli. 
me,audaccmctc  fi  sforzano, come  le  in  loro  balia  delle 
di  godere  di  quelle  gratieceledi,  òcnon  fodero  doni  di 
Dio, per  lo  che  miferaméte  perilcono,  & InfingadolorO 
mcdefimc,có  vna  profomuofa  audacia,  fkeendo  profefc 

.1 — ‘ fionc 


Libro  V.  Cap.X  ! . fip 

Itene  dì  vna  più  che  (ingoiare  fantità>fi  persuadono  di 
edere  fpogliate  di  ogni  lóro  affetto,  mentre  fono  forn* 
itici  fe  infino  a gb  ocelli  nel  fango  di  ogni  abhomine-, 
noie  miferia;  perciò  gli  diceua  ,cheegli  procuraflc  di 
edere  auuedutp,  & cauto  con  quello  tali  ,&  inficine  * 
che  gli  fofseacuore  il  gouernodi  qucll'anrme  > di  cui 
teneiia  la  cura>&  già  che  Chrilto  Phaueua  eletto  in  tal 
•minifteriojdi  ccrcarcla  lalutc  dcll’anime,  perdio cópa 
gno,fi  attutfafse  có  vn  dolce  affetto  rutto  nei  fangue^ 
pretiofiflìmo  di  hmd’ondc  prc(b  n’haueria  fortezza, 
còftaza,có  vno  ardente  zelo,  p cui  mai  fi  farebbe  ftaca* 
to,nè  l itiraro  indietro  da  fomighàtcederdtio  .NÓ  era 
folo,comediceuamo,deputato  al  gouernodi  qfto  Mo* 
fiafterioGio.Mattiotti,per  lo  che  alla  fine  gli  dide,chc 
egli  cóferifse  quàtogli  diceua  có  quegli  altri  due  reli- 
giofi.Redò  perciò  quegli  a pieno  certificato  del  volere 
di  Dio, onde  fece  quàto  Fra  ncefca  gli  haueua  detto.  Vn 
di  adunque  poco  dopò  la  già  narrata  riuelationc  fi  riti 
larono  tutti  quattro  infieme  la  B.Franccfca,  Giq»Mar- 
tiorti,F.Hippoliro,  & F.  Bartolomeo  a con  fui  tare  quei 
tanto, che  fidoiieua  chiedere  ad  Eugenio  per  iftabili- 
mento  di  quella  loro  Congregarione,&  ofseruare  le  co 
fe,  nelle  quali  più  erano  dati  moleftati  da  contrarij,& 
dalle  dicerie  del  mondo,  fi  deliberarono  di  voler  chic- 
-detead  Eugenio  cinquecofe.  la  prima  di  potere  uiue 
re  fenza  noia , & menare  rune  iniìeme  vita  regolare  in 
quella  cafa  , che  fi  haueuano  elena  li  alle  radice  del 
Campidoglio  , oue  pur  hogoi  'viuono  le  loro  fegua- 
Ci . Lafecotidà  cofa  fu  , cheporefsero  legitimamen. 
te  eleggerò  tra  di  loro  vna  Supcriora  , la  quale  fo. 
glioo©  chiamare  la  Madre  Prefidente,  a cuifufse. 
ro  tenute  mete  J'altre,  facendo  di  ciò'voro  di  vbidi- 
re,  acciò  non  fi  viucise  tradì  loro  fenz’ordine, 

Terza  capo.  Terzo , acciò  alcuno  parocchiano  non-# 
Thauefse  amoleftarc  ('come  forfè  fino  all’fiora  non-, 
fiancò  chi  a loro  delle  noia)  dii  eie  io  di  non  efserc 
, ~ " foggette 
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foogetcc  a veruna  parochia , ma  che  potettero. eleggere 
a ùoglia  loioupr  Sacerdote  approuato  dall'Ordinario 
per  loroConfefsoie,  ò fotte  flato  prete  focolare*  o reli. 
giofo. Quarto*  in  oltre  di  poter  hauereuna  Capella  in 
liece  di  Chiefa,oue  ili  fi  poteftedir  Metta, óc  ammini- 
filare  il  Sacramento  ddi'Eucariftia , acciò  elleno  non 
hauefsero  hattuto  ad  andare  a Chicfc  d'altri  Religiofi, 
o Preti  fecolari,  & come  quefto  non  era  iftiruio  di  per. 
fone  rcligiofc, come  pure  lo  dichiarò  il  medefimo  Pon- 
tefice nella  bolla,  oue  concede  loro  quefti  priuilegij  co 
quefte  medefime  parole, ET  NON  INI  ENDIMVS 
PER  HOC  APPROBARE  1NST1TVTVM  , non 
voleuano, che  detta  Capella  fofse  publica  Chiefa.  con- 
ciofia  che  detta  Cógregatione  eFavn  ridotto  di  Signo- 
re  vergini, Òc  matrone  Romane.bramofe  di  allontanar 
fi  dal  mondo, & fare  vita  ritirata.  Quinto  finalmente-» 
chiefero di  potere riceuere chiunque  hauette  volutoli 
viuerc  con  etto  loto  lòtto  di  quella  maniera  di  viuere,ò 
follerò  matrone,  ò vergini , pur  che  follerò  fiate  bene 
piotiate, & cttaminatc  . Vrdito  che  hebbe  il  Pontefice 
la  riducila, conciofia  che  gii  a lui  era  nota  la  fantiiàdi 
Franccfca,  defiderofo  di  darle  contento , la  prima  cofa 
per  procederecon  prudenza , à 1 2.  di  Luglio  nel  14$$. 
diede  il  carico  al  Vefcouo  Gafparre  Confai, de  infor- 
marli di  quanto  ficeuano,  Se  della  manieradi  vjucrc, 
che  quelle  Matrone  teneuano  in  detto  Moaaftcrio. 
Onde  quefti  effeminato, che  hebbe  bene  la  cofa,&  ri- 
trouato,che  la  detta  Congregatione,  & la  vita  loro  era 
molto  fama,  riferi  il  tutto  al  Papa . Si  che  egli  polcia 
Có  apoftolico  priuilegiocóceflea  queli'anime  benedet- 
te quanto  haueuano  ricercato  da  lui.  Pù  quella  bolla 
finalmente  con  allegrezza  di  tutti  quci,chc  conofceua* 
no  la  fantirà  di  quel  luogo, & in  particolare  di  Franco- 
fca,&  delle  fuedifcepolc  promulgata  allibi,  del  mede 
fimo  Mcfe  di  Luglio  nell  ìfteftò  anno  1435»  Deuefi  ho* 
rts  a uuerure  » che  non  fi  fa  mentione  alcuna  .in  dett  V 
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bolla  della  B Francefca,conciofia  che  ella  non  habira* 
ua  ancora  con  dette  Suore,  & come  era  humiliflìma,a 
bello  ftudio  forfè  cofi  volle,chefi  tàcefle  il  pròprio  no. 
ipe,pernon  douerc  hauere  il  [nome , che  ella  era  Itaca 
la  prima  fondatrice  di  detto  Monafterio* 

* »,  nvo  1 ji t un  • / ) • 

Di  una  dottrina  data  dal  Cielo  alla  Beata  Francefca  » 
- mentre  ella  fiaua  in  e [la  fi  neceffaria  tanto  ne'  fudditi  » 
quanto  tie'fuperiori  intorno  alla  uirtù  della  perfetta. j 
ubidieuCa.  Cap.  XII. 

A Liegri  tutti  per  Io  felice  fuccetfo  del  già  ftabilimen- 
to  narrato  della  nuoua  Conoregationc  dell'oblare 
<tclla  Madonna,  come  anco  le  chiamò  in  detta  boi  a il 
.medefmio  Eugenio  Quarto,  & in  particolare  giubilàn 
do  Francefca,  come  quella  che  conofceua  beniffìmo  il 
.frutto  , che  doucua  darea  Dio  qucH’horro  di  delitio 
.del  fpofo  eterno,  fi  procuròdaognicanro,&  di  rende- 
re del  dono  alia  Diclina  Bontà  le  douute  grane , 
comfpondereCon  nuouo  femore  di  fpinco  , & efferci- 
tiodi  virtù  fante,  alla  JarghifTima  liberalità  delmedcfi 
rnocelefte  Signore.  Sormonraua  di  gran  lunga  leu 
pei  fc  trio  ne  di  Francefca  l’altrui  virtù,&  a lei  Poltre  fue 
difcepole, non  poteuano  tenere  meric  dietro  con  gli 
occhi  deU’intclletto,  non  che  andare  cori  lei  del  pad 
con  la  purità  de  gli  affa  ridei  cuore . Anzi  che , per  lp 
volo  di  lei  tanto  alto , ogni  vna  di  loroconfdTawa  per- 
derla di  villa,  de  ftupiua  ciafcunadellebcllc  maniere 
del  caftiffimo  amore  di  lei  uerfo  il  fpofo  cclcftc , con  le 
quali  fopra  gl'immani  intendimenti  cooefso  lei  s’ac- 
corgcuano, cheoperana  Iddio.  Parcua  certamente, 
chea  timi  fatua  fi  defse  benignamente  a fauorirlail 
Cielo.  Quindi  ne  auuenne,  che  fervi pre  connnouifa- 
uori  ueniua  continuamente  a farla  il  celcffte  Signore, 
,a  chiunque  lifapeua  più  merauiglioià,  Se  chcogn’vno 
piu  la  tencfsc  in  ^"venera  tionc  » il  cinto  fenza  dubbio 
‘ '*  operando 
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operando  Iddio, non  meno  per  confortodi  k'f  mede/?-» 
ma,  che  per  maggiore  aiuto  fpivituale  delle  difcepoFtìr 
di  lei;&  anche  perche  & Tnna , & l’aftre  vie'maggiotU 
mentr  iufìeme.friGonformafTeroco’1  diuino  vofere>rip0 
fandofi  con  fonno  Itcurb  di  vn  tranqufllilfimo  cuore-» 
fotto  dell’ali  benigninone  della  diuina  prouidenza_-*  * 
Qccorfe  in  quefto  tempri  fi  di  a punto  della  felice  mei 
moria, che  focena  Santa  Chiefa  della  Natinità  del  no- 
ftroSaluatore  l’anno  1443. che,  dopò  la  communione 
nella  follia  Chiefa  di  S.  Maria  ir»  trafteuere  apparire  a 
Francefca  la  fontana  Vergine  co’I  fonciullino  Gicsùin 
braccio.  Semiffi  ali’hora  per  Colai  vjfia  venir  vaga  la 
Beatadi  hauere  in  braccio  quel  cele  He  pegno,  onde 
con  humile  rineienza  , & con  caldiffime  preghiere  Io 
chicle  alla  celefìe  Regina.Ricusò  a)  principio  la  Ver- 
oine farle  là  gratia,mà  pofciadopòafqtiantepreghierc 
in  merauigliofa  maniera  riempiendoli  di  giubilo  il  cuo 
re  della  Satira , ad  vn  tratto  le  lo  vide  nelle  braccia  . 
.Stette  cosi  quell’anima  benedetta  conrem  piando  dok. 
cernente  il  fuo  Signore  perlofpatio  d’una  grofs’hora 
intiera,  mà  pofeia  cosi  in  diali  riuoltara  al  eonfeffore, 
che  llaua  li  prefente,  chiefe  grata  licenza  d’andare  all* 
iChicfadi  S.  Francefco,  oueall’hora  firrouaua  il  piò 
Tolte  nominato  Frà  Bartolomeo . Piede  licenza  il  con- 
lèlFore,&  ella, come  fefofle  Hata  nell’elTcre  riarmale  de 
duci  fentimcnt»,  henche  HelTe  in  eftali,&  eo’l  fanciullr- 
.no  Gicsù  in  braccio,  fenza  veruno  inciampo  le  ne  andò 
alla  detta  Chiefa.  Quiui  auuifato  immantinente  Frà 
.Bartolomeo,  che  iui  llaua  Francefca, & intefo  quanro 
era  fuccelfo , hebbe  il  buon  rcligiofo  in  vedendola  ma- 
t reria,  & di  allegrezza , & di  llnporc.Preuide  in  fpirito 
Fracefca  lo  ftuporc,che  s’era  preio  il  eonfeffore  di  quei- 
ratro d’vbidienza  d i leirper  Io  che  ad  iftanza  di  lei,  òT 
percorilolarione  di  lui,  & delle  fuedifcepole,  acciòap- 
prelTo  loro  folTc  più  impreggio  quella  virtù, fece  Iddio, 
che  ella  il  di  fegueme  mentre  llaua  in  eftafi  manife- 
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HtlTcal  detto confetfore  vna  domina , cbé  dirai  virrù 
cllamedefima  battuto,  hatleua  da  S.<*iouanni  Vaogc- 
itfta  . Ditegli  adunque, die  queigioriofo  S.fiaudua  a 
Jet  in quell’cftafi lignificalo,  che  per  vna  perfetta  vbi. 
d lenza  , k prima  cofa  era  nccefTai  io  vna  prepara  tionc 
del  cuore,  con  puro  amore,  de  pronra  volontà  bramofa 
di  efieguire  a pieno  il  comandamento  defia  Tanta  vbi. 
dienza.la  feconda  pofeia  era  neceflario,che  il  cuore  del 
vero  vbidienre  aperto  alle  cofc  del  cielo , chiufo  forte 
con  l’afferro  alle  co Te  della  rena  : & in  oltre  adomo  di 
vjuafedein  vna  profondirtarna,  ò^riuenenrehumilrà. 
Perciò  che  turtequefte  viriù  fono  conte  fonte, & prima 

jorigine  della  perfetta  vbidier>za,la  quale  quando  pro- 
cede  in  quella  grufa  con  purità  d’intentione  da  forni, 
guanti  virtù, eflei  non  può,ohe.non  fparga  (opra  le  ffel 
Je,in  fino  a Dio  medemo, odori  incomparabili  di  fanti, 
ra,  degni  certamente  del  paradifo . AlJecondirioni  di 
vna  perfetta  vbidienza  del  fudditb  òggiuuiè  pochi  di 
apprettò  in  vn'altr’eftafi  alla  B.Franeefca  S.I?aolo  quel 
io, che  era  nccettario,  che  fi  ritrouaflcin  vn  fuperiore, 
che  comanda,  la  onde  le  diceuajprimad’ogni  altra  coi 
fe,che  doueua  il  fuperiore  effer  grandemen-e^nito  con 
Dio, acciò  egli  non  comandale  cofa  contro‘1  di ui novo 
Jererpofcia  in  lui  fi  ricercaua  vna  più, che  (ingoiare  piu 
denza , acciò  che  faggio  nel  comandare,  venirtea  feora 
gerfi  laconformità,chehà  la  perfetta  vbidienza  con  la 
diuina,  Se  eterna  fapienza,  efiendo  che  non  può  il  coi 
mandamento  del  fuperiore  effer  fincero,&  puroouc* 
Ini  manca  quefta  celefte  cognitionc  della  Diuina  Sa- 
pienza. pei  ciò  che  ella  e>che  fa  parlare, & chc’l  fuperio 
re  comandi  quel  tanto, che  è conforme  al  dmino  vole. 
re . Deue  in  oltre  (dicetia  l’Apoftolo  a Francefcaj  il  fu. 
peiiorc  hauere  vna  perfetta , Se  fc  muffi  ma  fidanza  in 
pio,  & fpoghato  del  fuointcrefl’e,fi  ricerca,cfae  egli  in 
k habbi  già  mortificata  ogni  paffionc , Se  depofto  co  ni 
terreno.  Se  inutile  appetito,  è che  Tempre  habbi  quefta. 
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principale, Scfempliciflima  miradi  piacere  a Dio.  Dé- 
ue  anco  etfer  imperturbabile, ne  di  veruna  cofa  conuie 
ne,che  egli  s’affanni, ne  pipli  difpiacere,anzi  deue  ogni 
contrarietà  con  animo  forte  folli  ir  e,  Con  patienza,&Q^ 
allegrezza,  nellefueattioni  date  edere  comporto , pia- 
cetele nel  trattare’,  & procurare  di  non  offendere  altri 
nelle  fue  parole,cert:ando  {empi  e mai  di  fetuirfi  di  pa* 
role  faggie, accorte, dcccnri,&  honette.  Ne  fi  vieta  per 
tanto,che’l  fupeuoie,offcruate  Ie  conditiomdcl  fuddi- 
to  con  la  piaceuo!ezza,&  humiltà  non  fi  fcrua  tale  ho- 
ra  del  rigore,  & autorità  ; ma  quello  $i  in  ciò  deue  au- 
ucrnre  di  non  edere  precipirofb , conciofìa  che  quindi 
fouente  auuiene,che  quietandofi  l’animo  cfi  lui  da  quel  , 

■ ( Ja  fua  pafIìone,riconofccndo  la  fua  impiudenza,&:  po- 

ca accortezza, ne  diviene  rincrcfccuole afe  medefimo. 
Quindi  anco  ncnafcc,eheconrcdio,&  rintrefei mento 
ne  porta  il  giogo  insortogli  dclgoucrnarc  altrui  . Di 
più  il  Superiore,  & buon  paftoreckli’anime,  deue  efl'er 
magnanimo,  coraggiofo.  Se  cacciare  lungi  da  feogni 
puerile  rimore, aiutato  da  vn’inrimo  affetto  d’vna  pro- 
fonda riuerenza,natada  vn  fuifeerato,  & a ffettuofi  fil- 
mo amore  verfo dell’eterno  Iddio.-tenendo  finalmente 

Tempre  l’animo  fuegliaro,  Se  intento  alle  cofe  celefti, 
acciochefempre  fiahabile,  a rimirare,  & penetrare  il 
vero  dettame  dell’eterna  fapienza, quale  viene  à lui  in- 
teriormente dal  ciclo  benignamente  dimoftratoin  té; 
po, quando  più  tranquilla,  quieta  tiene  la  cofcienza: 
percioche  s’un’anima  fi  lafcia  vna  fol  volta  fodurie,& 
femedefima  lufingando,  fegue qualche  falfo  dettame, 
torto  fe  le  diflìpa  il  cuore  , fi  allontana  dalla  verità  , & 
perde  mifcramentc  quella  vaga,&  pretiofiffima  gioia, 
teforadi  lei  incomparabile , della  virtù  angelica  della 
purità  defeuore.  Quiui l’Apoftolo  inftrntta, che  hebbe 
Francefca  di  quello, che  fi  conueniua  ad  vn  perfetto  fu. 
periore,  fece  piaggio  adcfplicaileleconditionidi  vn 
difubidicnic . Dìccuale  adur>que,chc  era  fegno,che  in 

v n’aii  i- 
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▼n’animo  poca  fermezza  haueua  Ja  purità  neH’ubuitre 
t quando  ci  comiiiciaua  à (timare  i propri  j detraili/, non 
s’accorgendo  l'infelice, che  in  quella  giiifa  fi  fa  fogger 
soà  mille  , «Se  quali  innumerabili  ceotanoni,  Se  i fi  ufo 
dai  demonio, non  Uà  pofeia  più  confidanza  nel  fuperio*- 

1re,anzi  netanpoconell’iftefib  Iddio.Pcrfuadcfi  tafani. 
Iliadi  eficr vbid/cnte,  Se  lufinga  fe  ivicdcfinia, mentre 
di  tal  virtù  , ne  anco  fe  ne  nona  in  lei  vn’humiliffima 
ombra.  Quindi  pofeia  ne  fegue,clicclla  ne  diuienc  in- 
quieta,inftabilc,&  viue  in  continue  mutarioni.  Laon- 
de il  fuperiore  con  la  fua  prudenza,  & fantirà  deue  ef. 

| (cr  grandemente  accorto , Se  faggio  per  cQnofcere  l’er- 

rore d’una  tal  anima.Perciò  che, vi  è nel  cuore  di  lei  tal’ 

. hora  vn’afcofo  veleno  di  proprio  amore,che  fotrodi  vn 
i orpellato  manto  di  pura  intentione  , (ouentc  autiiene 
! che  l’anima  non  fcuoprc,come  dourebbe  fc  medefima, 
& folto  il  dettame  della  propria  cofcienza,fa  bene  fpcf 
foil  proprio  volere,  appigliandoli  anche  foioà  quegli 
j affari, à quali  più  la  crafporta  l’amor  del  proprio com. 
modo.Perciò  il  mperiore  deue  con  ogni  diligenza  pro- 
curare di  fa  pere  perfettamente  difeernere  Indifferen- 
za,che  fi  rroua  irà  la  volontà, & ifpiratione*  corncanco 
tra  l’intentionc,»!Sc  il  defiderio,&  tialacpnfulratione,e 
cofcienza.QnaficheGon  famigliarne  maniera  di  parla- 
re haueflc  voluto  il  Santo  lignificare  a i'rancclca , che 
fouente  amiiene,che  fhuomo  cieco. per  l’amor  proprio 
ftima  tall’hora  ifpiratione  diurna  quello, che  altro  non 
è, che  appetito  della  propria  volontà, & parimente  ac- 
cade,  che  in  apparenza  alcuno  fi  muoue  fotro  pretefto 
di  benea  far  qual  colà , ancor  che  il  defiderio  fuofia 
quello , che  Io  muoue  ad  operare  : Se  finalmente  può 
elfere,  che  tal  volta  auuenga , che  vno  fi  rimuoua  dal 
fare  qual  cofa  , che  prima  con  fàldiffimeragioni  ha- 
ueua  giudicato  ricercar  da  lui  iddio  , fotto  prereffo 
di  'Vn  falfo  ftimoladi  cofcienza . Per  lo  che  il  Supe. 
fioreinciò  deuedTcre  accorto  , per  poter  rico nòfee- 
...  rc 
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re  quando  vn  fuddito  Tuo  fotte  da  fomigltanre  ingan£ 
no  illufo . Perciò  le  diceua  S.Paolo  ; fegno  di  vna  pura 
cofcienza,&  leale  é, quando  fpogliata  d'ogni  amor  prò. 
prio,(ì  ripofa  con  retta  intentione  in^Dio, mediante Pm 
dirizzo  del  filo  fuperiore, d'onde  anche  n'auuienè,che 
quali  beata  erode  d'vna  tranquilliflìma  pace:  6c  quan- 
tunque coinè  morto  il  fuddito  fi  la  foia  a voglia  d'altri 
maneggiate  ,è  con  tutto  ciò  magnanimo, & virile,ò^ 
continuamente  l'amor  ardente  del  fuo  Signore  lo  flr-» 
mola  a piu  fcgnalate,&  generofe  imprefe.Sbigottiffi  il 
confeflfore  di  Francefca  a que  1 pai  lai  e cofi  alto»  &I  (otri 
le  delle  conditioni , che  fi  ricercano  in  vn  perfètto  pa- 
ftore dell'anime, perche  egli  fia  faggio, & accortola^ 
poterle  condurre  ficuramente  al  loro  villino  fine  , per 
lo  che  vn’altra  volta  pochi  dì  appretto  ella  lo  corifolò, 
mentre  piirftaua  ineftafi,con  dirgli,  che  egli  poteua-» 
ftar  ficurojche  hauendo  buona  volomà,  mentre  Iddio 
medefimo  Phaueua  eletto  pcrvn  tal  carico,  non  fareb 
be  flato  dalla  Diuina  Bontà  abbandonato, 

* C f'  U ' t ' : J • • '•  45}'r  >j  • \\  f ' *3T'.r  • / tfv^1  ft  t 

<T>ìnwuol<t  Beata  Francefca  vede  la  calamità  già  vici- 

• nijftma  da  utnire  fopra  di  Ironia , & la  y èrgine  le 

mela  quello , che  far  fi  deue  per  placare 
- Iddio.  Cap.  XIII.  > J 
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FOndàta,  & ftabilita  con  priuilégij  apoftolichi  la 
Còngregàtione  iftituita  da  Francefca  , confòlate 
non  poco  quelle  fue  difcepole , 6^  appieno  iftruttoil 
confdforedi  quanto  ei  far  doueua  per  lo  buon  gouer- 
no  di  quelfanime  benedette,  volle  di  nuouò  ileelefte 
Signoredare  a vedere  in  fpitito  alla  Santa  quel  tanto, 
che  era  per  àuuenire  calamitofamente  fopradi  Roma, 
sì  pfcr  preparar  loro  in  quefta  guifa  il  cuore  a tutti  quei 
tormenti, acciò  fopraprefe  all'improuifonó  fodero  pec 
affliggerò  di  quei  trauagli,si  anco,acciò  elle  medefimo 
con  le  loto  orauonicominciaflèro  à placare  lo  fdegnp 
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della  fcumgiuftitia  diirina' condro  de  laro  cittadini* 
pofciache  per  vn  tale  effetto  già  più  volre dicemmo» 
che  fù  dai  celeftc  Signore-a'Francefca  riucjaeo , eflcr 
dalla  Diuirta  Maeftà  fondata  in  fimil  tempo  quella  fua 
Congtcgationc.  Sraua  adunque  di  notte  Franccfca-» 
conforme  al  fuocoftumein  fanta  contempIatione,& 
forfè  fopra  gl  unta  dalla  dolce  rimembranza  de  benefi. 
fìcij,  che  fopra  di  Tei  le  parcua  continuamente  piouef- 
fcro  con  larga  mano  dal  Padre  disumi, quando  fu  traf- 
portata  foauementein  eflafi  <la  vn  afferro  di  compaffio 
ne  vcrfo.deile  calamita  dc  mifcri  mortali  : conciona  » 
che  per  ii  bisbigli, che  hora  mai  fi  vedeuano  folleuarft 
quali  per  tutta  Iralia,il  zelo  ardente, a lei  interioimen 
te  rodeual’amorofc  vifcere,per  Io  defiderio,che  haue- 
ua  di  veder  Iddio  daiurti  honoraro . Timida  ancora 
del  danno  dell’anima  de  fuoi  proflìmi  faceuale  fofpira 
re,&  piangere  dirottamence,  acciò  i!  demonio  in  quel- 
le  turbulenzejnon  folte  ucnuto  a fare  qualche  notabi- 
le acqnifto.  Vedetta  fenzaxliibbio  Iddio  i compaflìonc. 
uoli  affetti  di  quella  fua  fedelifflma  ferua  , & apparcc- 
chiatoftaua  per  fedisfòre  alla  brama  del  cuore  di  lei  : 
tmtauia,  per  ifuegliaie  in  lei  vna  piu  ardente  fiamma 
di  tale  amore,  diedeledi  nuouo  a uedere  rutti  itraua- 
gli,&  le  tniferiedi  quei  tempi , come  fe  per  l’appunto 
vedute  le  hauelfe  tutte  rapprefentare  auanti  di  lei  in 
vn’amplo  ,&  fpatiofiflìmo  teatro,  fù  ciò  cagione,  che 
più  acute  in  leifofserole  punture  del  dolore  : ruttauia 
non  fi  perde  già  ella  d’animo,  ma  con  più  infocato  af- 
fetto,alzando  gli  occhi  della  fua  pii  ri  (Iìma(  mente,  fo- 
prade  monti  eterni, d’onde  fapeua.e  fperauadouerve 
nirc  il  fuo conforto , più  di  una  uol ta  alPhora , Se  nc  di 
feguenrijà  fimilitudine  del  Profeta  con  fomiglianti  pa 
role,diceua  al  fuo  Signore.Fin  quando  tarderà  la  Bon 
tà  voftra,fpofo  dolciflìmo  dell’anima  mia,a  fouuenir. 
cicon  la  pierofa,&  libeiaiiflìma  mano',  compartendo 
(opra  di  quella  afflitta  gente,  le  mjfericordieuoftro 
-•  -•  LI  amiche, 
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antiche,&  già  infin  da  primi  fecoli  celebra  te:  pretto  Sii 
gnort,fate  che  elle  ne  anticipino  i noftri  trinagli,  con. 
ciofia  aie  altrimenti  ne  diuerremo  pouereili>&  mife. 
n.C  cnerò  m olrre  nel  cuor  di  lei  medefima,  lo  fpctta. 
colo  di  tutte  quelle  calamiti  d auuetìire,  che,  ella  coti 
i’Apoftolo  Paolo  volentieri  a tempo  fi  farebbe contcn. 
rata  di  elTcr  feparata  da  gli  eterni  beni,  & dallo  Spofb 
Santifiimo dell'anima  Aia  Chrilto  Giesù»  fenza  però 
offenderlo  , Se  fe  fiata  folte  gloria  di  lui  maggiore  >in. 
quella  gui  fa,  liberà  re  da  quegli  affanni  i Tuoi  profumi  » 
&il  Pontefice  . Compiacquefi  Jdciio  all’hora  dimo- 
ftrarlccbe  egli  per  Aia  pietà  haueua  esaudita  Poritia» 
oc  di  lei.  Onde  Panno  14)4.  a’diciotco  di  Ottobre^» 
permiffe  prima,  che  ella  folle  grauemente  tormentata 
dal  demonjojma  pofeia  benignamente  la  confoló,con. 
vna  cclefte  vi  itone  della  fourana  Vcrgine.accompagnu,  . 
ta  dal  Principe  de  gli  Apoftoli,&  S.Stefano,  & San  Lo 
renzo,  con  San  Benedetto,  & Santa  Maria  Maddale* 
na.Qniui  la  celefte  Regina  efTortò  Francefca  alia  co» 
itanza.éc  fermezza  nella  fede,  & che  non  temefTe  piti 
di  douer  fcpaiarfidal  Aio  Signore.perciòchegià  era_* 
fcmra  nel  libro  della  vita;&  pofeia  fare, che  tutti  quei 
gloriofi  Santi  delTero  a lei  fpcranza , che  haueriano  iti 
lireue  hauti  to  fine  tutti  quei  trauagli, con  allegrezza.* 
communedi  Roma,&  Italia  tutta.Diccuanlc  per  tan- 
toché era  voler  di  Dio,che,pcr  lo  fcampo  di  tutti  quei 
trauagli.fi  faceifero  auuifaci  tutti  quegli  ordini  dello 
Religioni  piùoileruaim , cheall  hora  fitrouauanom 
Roma, qualmente  era  voler  diuino,  che  eglino  la  pri- 
ma  aifa  tutti  fi  confe{falfero,&  che  rutti  i Sacerdoti  ce 
lebraflero  con  gran  diuocione,&  humilra,&  gli  altri  6 
communicaflero , & pofeia  ciafcuno  Monafterio  nella 

Eropria  Chicfa  faceflevna  proceffionc  con  recitare  le 
etanic  de  Santi,6c  finalmente  ad  hora>ad  bora  fi  radu 
follerò  infieme  tutti  di  ciafcunoConuenro.ò  Monafte 
rio  a fare  oraiione,  accio  Iddio  fi  moueffe  i pietà  di 
•:.v  unte 
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tante  rolline.  Inoltre,  che  era  voleredi  Dio,  che.il 
Confefiore  di  lei  fi  adoperale  a far , che  il  Pontefici 
facefiie  celebrare  molte  Mefle  ad  honore  della  Sancirli 
ma  Trinità,  é^d'alcuni  mifterij  della  vira , & pafiìone 
di  Chrifto  N.S.comeancodelIafourana  Vergine, 6^ 
d'altri  Santi.  Volcua  di  più , che  in  quefte  mclTe  fi  pre- 
gale la  Diurna  Bonrà,che  fa  cede  si, media  me  l'intercef 
fiotiediquei  Santi,  chefoflcconofciutala  verità  da-» 
quci.chc  Banano  nelle  tenebre  di  quegli  odij,fdcgni,& 
vendette  córro  del  Pontefice,  acciò  vna  volta  horamai 
iìnifiero  quei  trauagli . Moftra , che  gli  altri  religiofi 
auui fati, che  furono  di  quanto  haueua  riuelato  France 
fca, ne  facefiero  pococonto , Se  coll  non  ne  uollero  far 
altro.  Onde  alti  2<?.di  Nouembre  nell'anno  medefimo 
in  vn’alrt'cftafi  ellarifcri  al  fuo  Confefiore, che  S.  Pao 
ìo  le  ditte, già  che  gii  altri  fi  erano  refi  indegni,  per  non 
baucrc  voluto efieguire  il  volere  di  Dio,  d'intendere 
alia  giornata  quale  efier  doueua  il  fuccefio  di  quelle  ca 
lanuti, nelle  quali  fi  trouaua  all’hora  Italia,  ella  alme» 
nocon  le  (ue  di  (cepole  non  mancafiero  di  placare  con 
leloroorationi  li  ginfti  fdcgm  della  Diuina  Maefià. 
JBt  al confetture djcvua da  parte  di  San  Paolo, che  .'gli 
fofsc  coraggiofo,&  tojerafse  con  fortezza  quanto  hau« 
rebbe  vdito,&  veduto,  petciò  amafsc  con  puro  cuore , 
&fouenre con  fidanza  rimirafse  al  premio,  che  iddio 
haueua  a lui  preparato,&da  quella  confideratione  pi* 
gliafsc  nuoua  lena,  Se  cfseguifse  quanto  dal  cielo  a iut 
ueniua  importo:  conciofia  checonditionenobiliffimà 
è di  vn  perfetto  amante , non  mai  per  contrario  ucnto 
di  affanni,  ò tribularioni  Jafciarfi  atterrire, ò ritirarli  in 
dietro  a fare  quanto  è in  piacere  a chi  lui  ama.Diccua 
ciò  la  Beata  Francefca  al  filo  confefsore , pcrcioehè  vo. 
lena, che  egli  andafsc  a ritornare  Eugenio, che  già  fi  ri* 
tiouaua  in  Pifa  ( oue dicemmo,  chefùhoporcuolifii- 
lira  mente  da  Fiorentini  riceuuro)acciochcegliquellof 
che  di  buona  voglia  non  haucuano  voluto  fa  re  quei  re- 

L 1 2 ligiofi, 
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|igiofi,to  faceffe  loro  fare, per  lo  fio  imperio, & inve- 
irle, acciò  egli  fadcfle celebracele  Métte  » elegia  (opra 
noi diccmo, per  placare  in  qftaguifa  la  Diuina  Bontà. 

Di  alcuni  dubbi,  che  hebbe  il  confefìorc  circa  L fitntitd  di 
Francefca,  <£r  come  ella  per  órdmatìór.e  diuina 
Jiando  in  efiafi  à tutti fodisfece . Cap.  XIV. 

OGni  volta , che  la  Beata  Francefca  imponeuà_J* 
. a Giouanni  MattiottifuoconfeiTore  per  ordina- 
tione  diuina  qual  cofa,  che  in  fe  hauette  dell’arduo,  & 
del  difficile,  pare,  che  égli  fi  pèrdette  di  animo , & eòi 
minciatte  à dubitare  gagliardamente  della  fantità  di 
lei . Quefto  lo  fece  nel  principio  > che  egli  cominciò  a 
trattare  con  eflo  lei , quando  ella  gli  riivelaua  ì fauòfi^ 
che  Iddio  lefadeuain  quelle  eftatiche  vtfioni.  In  oltre 
in  quefto  dubbio  venne, quando  ella  a Ini  riuclò  lé  cala 
mira,  che  fopraftauano  a Roma,  per  lo  che  lo  ftimola» 
ua  andare  a parlare  ad  Eugenio  Quarto  Sommo  Pon- 
teficciEt  a nco  quando  fcoprìjchc  era  volere  di  Dio, che 
ella  con  le  fuedifccpole  fondatté  quella  Congréoatiò- 
«e:&  in  fomfna,quando  lo  volle  màndare  al  medefimo 
Eugenio,per  hauerc  da  lui  qi  priuilcgij,de  quali  dian- 
zi parla'mmo;hora  finahoéte  per  queft’altro  affare, che 
per  ordinatone  diuinaella  gl;  impofe acciò  andaftead 
Eugenio, comihciò  a tirarli  indietro  da  quello, che  ella 
gli  diceua:  & quantunque  atterrito  più  tofto  dalla  dif- 
ficoltà,^ dùbbiofo  forfè, che  non  farebbe  flato  in  tem- 
po di  tante  calamità, dal  Pontefice  vdito,tuttauia  il  de 
monioinciò  per  hàuerepiù  facilmente  il  filò  intento, 
fecegli  venire  vri  gagliardiffimc  dubbio  della  virtù  di 
Jei  . Accorfe  di  ciò  Fianccfca  con  fpirito  profetico 
mentre  ella  ftaua  in  ertali, & dopò  là  communione  l’an 
nodel  Signore  1*4?  j.  nel  di  apunto,  che  Santa  Chie- 
facelebraua  la  refurretticne  del  Saldatore  , compita- 
mentc,come  appretto  ved raffi,  fodisfecegli . Hàuota-, 
^ * quefta 
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IjjUefta  fodisfattiomf  il.  confcflorc  daErancefca  , ella_jì 
Jjofcia  ì’cflbrtò  àcj  effcre  cpraggio(c>,*&  cfilguircquan.. 
tagligli  haucu^  imppftoi.  ne  rimirale  ad  alcuna  dub- 
bìoilià",  dica  luicadeua  per  quei  timori  nella  mente  . 
Éitegni  airhora  il  confcflqrc,qu^nto  ella.diaoZi  gli  ha- 
ueua  detto  , Si  andato  a ìinouare  il  Pontefice  fino  a 
Bologna, oue  da  Pifa  fi  era  trasferir, o, per  conto  di  qucl- 
Jc  éfinerepzc* di  Filippo  Duca  di  Milano,coi;trodeFio 
renrini,&de  Veneqani,npn  fofo  fù  da  lui  riceupto>ma 
benignamente ancoafcoltàtò,^  infiemp  defi<fefo(b il 
Pontefice  hora  ipaXdi  vnp.qco  di  quiete,  conpofià  che 
per  nitro  conofciuto  haueua  benifiimo  la  fanità  di 
Fpanccfca  , tpfto.  fece  effe  gii  ir  e quanro  da  lei  per  meze* 
dél.ruqcpnfeiTo^.haiv^uaintefo  , SC con  fuoeftrema 
(•onteprorcome.  fi’pqo  vedere  da  quello,  che  fcriuano» 
gli  fiorici  di  quei  tcrppi,.fcòe  pace  con  il, già  detto  Fi- 
lippo,^ parimente  p b ie g ui  g t a nd i f fi m a quiete , Se  in 
tutta  ,ltaCa|?  Si  nel  .gotjejno  piede  fimo  ccclefiaftico  • 
Quefto  che '‘venitìeciaìi’liauerc  il  Sommo  Pontefice-» 
fatto  quanto  a lui  tendere  la  Beata  Franccfca* 
oltre  a che  viene  approdato  ne  procedi  prodotti  per 
la  canonizationc  di  lei , pare,  che  chiaramente  li  ca- 
ni da  quello , che  ferine  Santo  Antonipp.Acauélcoua 
di  Firenze,  il  quale  nella  fila  ltoria  , che  fi  di  quei 
tempi  dice  ,chc  Eugenio  compofe  nitri  quei  tumulti 
diairiióràcon  far  fare  qràtionea  yanpefigìofi , &iii 
panj.cblare  haucidp  fino celebrare  alcune  Mefle  ad 
boporc^UDio,dclla  Vergine,*  di  vari)  Santi • 

tome  la  Beata  Frane  afta , dojiò  la  morte  di  t-crcnro  /no 
,'mttoiì  ritirò  ad  habitare  m Monajìcrio  con  le 

h&Ì*  Xf,‘  ■ 

T?  Sfendo  che  al  confefibre  della  Beata  Francefca 
Ha  conuenne, fermarli  molto  tempo  nella  Città  di 
si  Per  cattare  co’i  Pontefice  il  nego, 
ji  1. 1 i ' tio  ' 
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fio  già  narrato, si  anco,  perche  quiuj  egli  f&  fopragiuru 
to  da  vna  grauilfima  infermità , autiennc  parimente  , 
che  molte  cote  di  qnelle,chcoccorfcroinquel  medefì- 
fao  tempo  a Franccfca  noi  non  le  fapiamo  pofeia , che 
certi  non  le  potè  fcriucre , fi  come  ne  anche  altri  le  fep. 
pe,non  vi  cfsendo  alThora  in  Roma  alcuno , che  la  co. 
ftringefse  in  virrù  di  fama  vbidienza,comc  folcua  fare 
il  confessore, a manifeftarc  le  cofe,che  tuimedratamerr 
ce  pafsatìano  trà  l'anima  di  lei,  e Dio . Siche  quantun- 
que fia  probabile, eh  e a lei  occorrcfse  qualche  cola  de- 
gna di  merauiglia,per  gloria  di  Dio  nella  mortedi  Lo- 
renzo fuo  manto, quefta  fò  la  cagione,  che  nó  fù  nora- 
ta,come  ne  tampoco, quando  ò con  quanta  fantità  egli 
morifse.  Probabile  con  tutto  ciò  mi  fi  porge  il  dire, 
che  la  morte  di  lui  fofse  morte  degna  di  vn  perfetto 
' Chriftiano,conciofia  che  la  Compagnia  coli  Tanta,  che 
Tempre  gli  hdueua  fatto  Franccfca , Se  haticrfo  ella  in- 
dotto ad  ofsetuare  per  1 1.  anni  nel  finedclla  Tua  uita  , 
perpetua  carità, non  pare,  chcci  lafcifperare  altro,  fc 
non  Che  morifse  Tantamente . Ma  che  egli  morifse  in 
quel  rempo, quando  il  confefsore  di  Francefca  ftaua  in 
Bologna, fi  può  canate  da  varie  cOngictrure.Percioche 
fe  Franccfca  fi  marirò  quando  ella  era  di  u.  in  ti.  an- 
fii  in  circa, & con  efso  lei  vifsc  il  marito  40.  anni , 1 1. 
de  quali, nel  fine  della  vira  fua,confcruarono  amendutf 
di  commune  confenfo  in  perpetua  caltità , è parimente 
necessario  il  dire,cheegli  pnfsafsedi  quefta  uita, quan- 
do Francefca  era  di  f f .in  ji.anni  incirca, quando  anco 
coxreua  l’anno  1 4.3 4. in  36. in  circa,  che clscndocho 
«Uà  nacque  Tanno  1384.  a tutto  qnefto  vi  fi  aggionge 
vn’ahra  congiettura , Se  è,chcfi  troua  ne  proceflì  pro- 
dotti per  la  canonizatione  di  lei,  che  ella  quattro  anni 
auanti  la  fila  morte  auann  la  fcfta  di  S.Bcnedetto  Ab- 
bate, Se  immediatamente  dopo  la  morte  del  marito  f 
ritirò  ad  habitarenel  monaftcriojper  lo  chefefa  Beat# 
vifsc  foto  pó.-anni,&  morì  Tanno  1440.  come  affermi 
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«filo  confrfsorc,è  parimente  neceisario  i!  drre,che  ella 
nl  jl^anni  n ritirale  cola, ne!  principio  ddPànr.014 
& che  1!  marito  folse  morrò  poco  rempo prima  , cioè 
yfinc.dc>1  anno  1455*.  incirca  ; perciochedopo la  . 
morte  di 1 Loreruco,&  il  funerale  di  lui,  epa  1 intente  prò 
brode, che  ella  non  lafciafse,comrbtmna,  de  accorta-» 
Ma rrona,di  dare  rifsetro  all?  Cole  della  cafa  ,6cche  li 
irattcncfce  incapa  per  GÓtiòfaione  di  Bautfo  foofii. 
guuolo alquanti  di.  Ma  comedi*  era  accefa  d’vn  ar- 
dente brama  di  ririraiTi  dai  mondo,  & negli  virimi 
gkmnfa  Ime  no  già  che  non  potè  prima  Meli  de  ratta  me 
aar  v.ta  reiigio fa,*  torta  conldrrarfi  a Dio, tolto  fi  sbri 
gsòdi  ogni i cofa  . tra  Battito  di  afsai  matura  età , po- 
lòiachepafsaoa  li  jo.aoni,&  inficine  era  ammogliato 
Con  vna  raggia, de  accorra  giouanejondeella  pensò^he 
non  bauena  ritegno akruno,che  a lei  imprdrfse  l'cfsecu  ' 
none  del  tuo  afflctuofiflimo  interno . Rmrofsc  adun- 
que quell  anima  benedetta  ai  monte  di  quella  fama.» 
Congrega-none  per  habirarc  con  pidfelice  forte,  me- 
diante  remeremo  di  una  putilfima  conrem  piattonerà 
me  catta  tor  torcila  nelle caucrnc  delfa  macerie  del  fuo 
qwcjfumo  fpofo,d:  in  quei  forami  delle  piaghe  pretio. 
filfime  di  lui  medefimo  ripofarfi , come  in  felice  porto 
#r peneri  di  lei, Se  nido , ouc  annidare  fi  poreuano  con 
amemmma  traqutWità  tutti  ì fuoi  purif7ìmi  affetti'.  Ma 
cwoc  dia  non  fi  contentò  mai  eh  Ih  mediocrità  neH’eu 

C c f ,r,à,anaichc  r<:mPrc  v°Hc  fupefare  a glo 
wadel  Ilio  Signore  l’afpetrationchumana  in  ogni  filo 
aitarti conciofia che  fapeua,  che  ella  follìa*  a l5ro  ) in 
quello  atto  ancora  diede  non  poco  ftupoic  a quanti  lo 
^°,r«u;n?>  **  particolare  alfe  me- 
if-ST  ^fc?O  C^'  frenarono  prefcmi,ccf 

h|C  ?T° ^P®****^  <5«anra  pctferriontf 

,c^trà  k c»fe  medefime del  fecole. 

^ Flifcr2j»  f’ocomevn'altra  Paola  Romana 
fekò  li  maxe,yincedo*xw*diccBa  S.  Girolamo  con  U 

-LI  4 pierà 
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5pietàdi  Chsiftoi  gemiti  de  figliuoli,  & dè'pàtentijjtel? 
Jcpavarfivna  volta  da  loro,  Sc'ritirarfial  Prcfeppedel 
Saluatore , & viuere  quiui  lontana  dal  mondoi  oucla 
Vita  di  lei  medcfima  nacque.  Con  tutto  ciò  ella  folcò 
con  non  minore  affetto  il  mare  di  quello  fecolo , & in 
Roma medefitna, con  tenere;  continuamente  i pianti» 
& le  preghiere  del  figliuolo  .auqnti  a gli  occhi*  con  la 
pietà  piede  fi  ma  eli  £hriflo  fi  feparQ  da  lui  ritiroflt 
in  quel  (amo  jvj{or?afterio,per  dimoftrare,che  veramet» 
te  fi  fpogiiaua  del  mondo  , & che  ardentifiima  era  la 
brarna,còq  la  quale  fi  confecrauain  detto  luogo  a Dio* 
a pie, di  quelle-fcaie,  che  h’oggi  pur  anco  fi  trottano  in 
quellapartedelmonaflei  invecchio  di. Torre  deSpeca. 
chi  fermofii  fuori  della  porta,  Si  fece  ferrare  Tufcio  J 
Quiui  per  vii^t  a ni  ar^.  lini  embranza  degli  anni, che  era 
yiuu^a-afleco.lo  per  la  dolcezza  di  quel  medefitna 
giorno  , che  a li?  flimaua  dotte?’  edere  principiò- di  vii* 
incredibile, concento,  cominciò  a piangere diTottifliiJ 
macnentc-jJ & ^nco  m entra  di  pianti , & di  fofpit  i tra'P 
dolce, Ci:  l’amaro  di  quei  fuoi. penfieri  nutriua  il  cuore, 
Sfcioife  j $:  fppgliò  della  fopragonna,  cficteneualirU» 
dolio, Emetti  ,aa  banda  tutti  i veliche  teneuain'nUay 
fi  profilò  in  terra  , & pofciaconanUri  (insulti,  Sf  ge- 
miti, coinipqió  a pregale  qqcUecfue  difcepoleV  efie  ellfe 
non  fi  fdegnaffero  di  accettarla  ! & Concèdei  le, che  elf* 
potefie  menar  tira,  tu?  di  jpsorefia  diceUa,che  bnupctv 
catora, mendica,  & che  fpefo  haueua'il  fiore-dc gl’ahH* 
fcòl , Se  l’età  fila  più  verde  del  mondo,  &> che 3UI ‘fiora- 
ie datm-l’auanzaticcioa  Dio  . Stupirono^  dirottanti 
di  cosi  profonda  humiltà  di  Fran.cefca,  pianferty 
'(opra  del  pianto  della;  cara  madre  le  amare  difcepolcy 
de  inginqcchjatp  loroanthe  cominciarono  addire  dl> 
non  effige  (degne di  cosi  fan ta  compagnia  . Ma  dopò 
queU’humile  contratto  tutte  con  qurll’aflerro  maggio. 
rcyChe  potrfronqjlafollcuavonoda  terra, Pabbraccia-roJ 
no,  Si  introdotta  in  cala  vollero  a-iu  tu  i patti  ,xbe  ella 
" folle 
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i folte  loro  SnpeHorÉV'&f  ^Iadrc . Ripugnati*  trance;  , ' 

tea, come  ciò  craordihàtk)nc<liu!na,nob  puotc  relitte* 

> re  alle preghierettoro?4f>ii  at volere  ddlo  Spirito  fan* 

> to.  Che  a ciò  l*haiìeò.i  c(erfa  » Ondeaccéttò  còn  homi* 

i li llìma  vbidicnzail efirico,- con  perftm<ftf(i  però, che  cl* 

, la  e (Ter ‘e  dtnieni  trà  Obeltófue  difcepnk-,  ricófdeiToleJ 

^del  ddrodel  fiitfceMtd^ofo, pwi rotto hqta'rlilTìma  (et 
i tra, che  Superiora^  Qrt^nto'  queirbuitidC Tbggettione 
i €Ì  lei  a)  volere  di  quelle  ^ue  dicepoleVfofle  (tara  in  pia- 

i cere  alla  Diuina Bornia  lo  frwnifeftò  Iddio  Con  Vn_^ 

, ^ chiacilfimo  fegno.Hau^»  h BvFrapcWta&ntitò  in  Cd* 

j pagni^Tna  vilìbiimentc^da'i4.5ftnfiìì^irca  qliell’Arca* 

; gioiose  condnfle il  figliuoli  no Aio  Vange|ifta,ciòdal* 

i,  4’anno  <4ii.finoa  qoeltòrépoiChtcllà’andòadhabi*  • 

3 tare  nel  Mona(terio,che  fù  l’anno  i45&.Qnando»cheg* 

s etfere-ttataeletra  5upbnbca;ne1Ia'maòiera?chediceni- 

f mo,il  giorno  del  la  tefta'tìi  dit&nedctto  in  quel  medefi 

[ mo  anno, Iddio  gfaefo  èarnbiò,&  in.vecédi  lui  fece, che 

j ella  continuamenre  vedefle  «nodi  quei  fourani  fpiriti 

tfcli3  Ih  prema  manicone  del  prmiò'Còrb  della  feconda  ? 
Idiciarchia . non  per  rtltrueffctroriòfeCe  Iddio,  le  non  a 
per  inoltrare  alla  Beata  la  /pedale  cura, Che  egli  hauc-1 
tia  renurodi  lei  in  quel  eafiCO,  a'Ctrfègtii'nedefimo  f 
I Aàueua-eletta,  con  dàrle'la  ftipèri6ricà>8«:ìl  gtiuernò  dì 

tpidls-  CongregatiìflfiéfEifl  qtietto  (pirite  eletto  del  prù 
Pan  coro  aliai  più  c hiaao1, & (p  kfn  d e n tc»,veft*irb’d!i  v n ca- 
miccKjanduiiflirrìo,  & vnàdoftiéeRffief diacono 
biahcha  anch’ella , ik  di  più  Vàgos  &pretiotò  ricami 
ferina  comparatione  alcuni 'àdd^dà^dPqiielio,  che  noni 
erànoile  vertrdcl  precedente  Arcandolo. in  oltre  tene* 

6a  Hé^a-nn'ilba'fì^bìiO  rtt  ^dmi  di  pHÌitid:cón  rre  cioc- 
che di  datnlijtutti  di òt'òfitìhfinid , Fù n léirilielaro,cha 
tutto  q Ilo  era  (imbolo  deHà  fnahicr^cht^llà  tener  do* 


’*•'  » • " dal* 


«wà,cftmebuperiora  in  correggerci&MtnTiomTek  tue 
forche. Per rioche  eri  di  palma  per  la  coflàia^  magna* 
co  ChedoUcua  ripiédcrèl  loto  maca  meriti:  ma 
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dall  altro  canto  era  di  oro, efsedo  che  tal  corrertione  do 
ueua  procedere  da  vifccre  di  carità  materna  verfo  di  co 
lei, che  haueUe  errato.  Eranui  anco  i dattili  d’oro,  con- 
ciofia  che  nella  correttione  di  quelle  fuc  forclle  ella  no 
doueua  hauere  altra  mira*  fenon  il  frutto  deila&lute 
dcll’animc  loro  a gloria  maggiore,  Se  honoredi  Dio, 
Quella  fò  l’efplicatione, che  per  all*hora  hebbe  Franco 
fca  di  quei  dartili>&  quelle  palme,  che  renetta  in  mano 
quel  fourano  fpiriro  Angelico , conciona  che  apprelTo 
vedremo , come  lotto  di  vn'aJtra  fimilitudinc  panie 
purghe  mediante  quello  fpirito  Angelico  uoielfe  a noi 
dimoftrarc  Iddio, poche  Settimane  auanri.chc  Francc- 
fca  pai  falle  di  quella  uira.comein  breue  compendio  la 
pei  fot  rione  lìngolarifCma  di  lei. 

‘Dell maniera  * ebe  tenne  la  Beata  Francefra 
in  gouemare  d tJHwafterto  , mentre  fu 
fnperiora.  Cap.  X V J. 

ERa  il  cuor$ della  Beata  Frattcefca  humano,  pio,  Se 
capace  di  ragione, & ripieno  infierite  di  quell’untio 
ne celcfte*propr!o effetto dd  fourano  fpirito,da  cui  de, 
riua  no,  conteda  proprio  fonte  le  benedizioni , che 
compartir  fi  fogliono  qui  giù  ancora  trà  mortali  a più 
cari,&  piùdiuori  della  Diuina  Macftà.Onde  ella  Tape. 
Ita  benilfimo»che  uffitio  è di  chi  piglia  il  gouerno  di  gè 
rc,pia,diuota,&  bene  acco(lumata,&  di  chi  ha  laicia. 
to  il  mondo,  come  haucuano  fatto  tutte  quelle  donne 
fuedifise gole,  per  faluarc  l’anima  fua.  Se  difpolla  fi  era 
di  fèrtili  ca  Dio:  la  prima  cola  è il  procurare  di  impa, 
drojjfcffi  dcgl’animi  loro, non  con  altiero,  Se  tirannico 
dòiTiiiuo,ma  con  prudcnte,humiie,  faggia , Se  affabile 
piaceuolczza:per  ciò  non  fù  a lei  punto  difficile  il  Tape, 
re  tarli  più  tofto  tiucrcnrcmcntc  amare  ,che  temere» 
conciona  che  ella  anco  fapctu  che  fi  hà  in  odio  colui» 
«Ite  fi  wmc  , Se  che  a gli  odi;  di  molti  niuna  portanza  » 

per 
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per  grande, che  ella  fi  fia,può  lungamente  refifterc,ca- 
me  nnco  è uero,che  più  fi  conferua  l*amtorità  verfo  de 
fuddici,  &per  confequcnza  più  perfetta  fi  mantiene 
nella  Comunità  ì’ofseruanza , fe  il  fnperiore  fia  amato 

J>iù  rollo, che  temuto.  Ella  adunque,  come  fi  ftimaua 
ndegna  di  quel  carico  di  Prefidenre  ,feguiua  il  confi, 
glio  del  Tuo  ccieftè  Signore , 8^  ftimauafi  infcriora  a 
tutte, & le  fe  tulli  a,-  Se  feneuedeuaqualchuna.chepaci 
ua  qualche  uccelliti , quando  per  le  deboli  die  forzo 
non  fofse  Hata  impedita,  per  fe  (lefsa  piu  torto  la  foue- 
niuà,che  hauefse  uoluro  imporre  ad  altri  quel  feruitio. 
Era  ella  piena  di  com  palfione  ueifo  de  granimi  afflitti. 
Se  fconfòlatirondebenignamehte  confolaua  tutte  quel 
le, che  a léifofsero  andate  per  conforto  ne’  loro  trauv 
gh,ella  Icanimaua  fortemente  a tolerare  gli  affanni, 
Inegfiauale  a ributtare  gagliardamente  in  dietro, 
con  prertezza  ogni  forte  di  rentarionciincitaualc  al  cor 
foper  rincominciato  camino  della  perfcttionejò^ 
promctrma  loroficuramente  il  premio  di  vna  felice 
palma, fe  elle  hauefsero,  non  ranro  per  l*acquifto  delle 
bellezze  eterne , Se  per  li  celefli  beni , quanto  per  glo-' 
ria  ddl’illcfso  iddio  tolerato  le  loro  molcftie,6^  fe 
ituiaghitc  della  virtù  legitimamente,  come  diceua  San 
^ao1o,hadefsero  combattuto  contro  il  peccatola  car- 
ne,il  mondo, Se  ri  demonio.  Moftrauafi  in  oltre  a loro 
la  Beata,  pièna  di  carità  in  fouuenirc  a bifogni , ftrug- 
geuafi  di  compalTione  in  comparire  a gli  altrui  affan- 
ni; lumi  ile  appanna  in  efsonaflc  all  acquilto  della.# 
piu  perfetta  tiirtùibenigna  in  afcolrar  }e  loro  propofte, 
&non  impatienteallc  loro  querele.  Ma  come  buona 
midte,  qua  ndo  a lei  r icorreuano/aggia  oltre  modo  ap 
pariua,in  iaperefcdareil  cuore, che  alquanto  fofse  fla- 
to inquieto,  o pertutbato.Era  di  più  piaccuo'lc  nel  con 
ucrfare,nóafpra  nel  riprcdere,&  in  fomma  sépie  mai 
procurò  di  oó  mortrarfi  loro  impcriofa  puro  nel  coma* 
dare  : in  tai  maniera  però,  che  fe  pes  qualche  calo  a lei 
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folle  fatto  di  miftiero.di  moftrarela  fua  auttorità,btf + 
nilfitr.o/enza  dimoltrarc  inoro  alcuno  di  colera,  òdi 
animo  appaflìonato, Io  fapetia  fare  > la  onde  con  ranfj^ 
pace,vnione,&  ordine  viueuano  quelle  Refigiofe  dori 
De  tra  di  loro,  & ferniuano  al  celcfte  fpofo  con  tato  qf- 
ferto,&  purirà,checon  ragione  fi  ppteua.dire,cheque( 
laCongiegatione  era  a fimilitudinc  di  quella  città  fan 
ta  di  Gicrufalemme,  che  il  gloriofoS.  Giouanni  vidt> 
nella  fua  reuelatione  dell’Apocalifle  difeendere  dal cie^ 
loj.  & era  opera  quella  certamente  delia  poderofiffìma 
deftra  dell’Àltilfimo.  Primieramente  quiui  fi  rccitaua 
no  l’hore  Canoniche,  con  fommaa.ttentione,  pec 
buono  fpariodel  dì,&  della  notte  confórme  al  riroec- 
clefi»ftico,fi  edebrauano  i dinini  vffitij.Pofcia  sù VatV-j 
torà  fpcndeuafi  vna  grefla  hora  in  fante  medi  rationi.  »>' 
hora  della  vanità  del  mondo,  hora  de  benefizi): di  Dio»; 
tal  hora  della  miieriade  peccatori,  & delfeccdlenza-, 
della  Di u ina  grafia, & non  rare  volte  anco  della  bellez- 
za^ grandezza  de  beni  eterni;ma  fpefiiTirno,&  corno; 
pane  quali  di  ogni  di  pallamano  quei  tempo  nella  con- 
templatione  della  vita,  pafllone,  morte,  & gloria  deli 
dolerli]  mok>ro,<Sc  fourano  fpofo  Ch  ri  fio.  In  oltre,  con?; 
ciofia  che, non  baucua  ancora  il  Monafterio  forte  aict% 
na  di  entrata  ferma, veniuanoquiUi, la  pouerrà,&  l’hi* 
miliàaienderfi  tanto  più  domcitiche,&  piu  famiglia/ 
ri, quanto  più  ftrettamente  tali  virtù  erano  dalòioah 
bracciate, & accarezzate.  Onde  da  vn  canto  mentre  in. 
quello, che  fi  poteua,fi  daua  rimedio  per  fouuenire  alle* 
ncceffitàdiciafain’dì  co  l quotidiano  Jauorodi  mano, 
conforme  alio  ftato,&  conditione  loro,diftribuito  aftf 
gni,&  hore  fue, eia Icuna  di  quelle auuemurate  donne/ 
cucédo,o  fi  latto, o facédo  ^Irre  fomiglianti  opere, ò efler 
citi)  della  c*fa,nó  daua  punto  di  luogo  aH’orio,  nè  alla 
pigi  itia.  Ma  acciò  quelle  fet  ue  di  Dìo  haueflero  a por-, 
re  in  lui  piu  fermamele  la  loro  fperanza,  permi fe  il  Ce 
leftcSignore,pcr  gloria  anco  maggiore  della  B.Francc* 
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ffca  ,che  vna  mattina  il  Monadcrio  fi  ritròdaflc  fcnza 
pane, eccetto  che  alquante  poche  corteccie,  per  lo  che 
venédo  l'horadi  prazo, Quella, che  hancua  la  cura  dell*- 
apparccchiaieilRefetrorio,  auuisòla  Beata  di  quella 
loro  penuria,  dicendole  anco,  che  quelle  poche  coitcc- 
cie  di  pane  non  haueriano  potuto  badar  per  tre  , non 
che  fodero  date  diffidenti  per  tutte  quate.  Non  fi  tur- 
bò per  tanto  Fracefca,  ma  có  lieto  volto  rifpofealla  fo. 
rella,chcal  tepofuo  nónmancadedi  dare  il  figlio  del- 
la rifertione.  efiegui  ladifcepolailcomandamcnro,  & 
radunate  tutte  infieme  in  Refettorio, dopo  labenedit- 
tionc  della  tauòla,la  Beata  le  fece  federe, & ella  medefi 
ma  fi  mife  ad  andare  didribuendo  attorno  quel  poco 
j>arie,&  p li  meriti  di  lei  il  celede  Signore  Io  moltipli- 
cò in  tal  guifa,che  oltre,che  iurte  nc  magi  a tono  a fatie 
tà,  nefoprauanzò anche  raro,  che  badò  pdiib  altre  voli 
te.Dall’altro  canto  pofeia  perhauere  coni  hiimilrà,  & 
pouertà  copiofa  materia  di  moitificarfóne,oltre  al  vifi 
tare  gli  fpedali,&  andare  tal  hora,come  fopt'a  diremo, 
cercado  per  Roma  la  limofina , foleuano  p dichiararli 
alla  feopetta  feguaci  di Chrido lorofpofo  cdede,.&~ 
córràrijffimc  al  módo>&:  alle  fuevanirà,al  rornare:che 
faceuano  dalla  vigna,  diali fopra  parlammo,  portare 
tiafeuna  vn  fadello  di  legne  iìv  teda  per  Roma  al  detto 
Monaderio, per  l’vfo,&  1 bifogni  della  cafa.Occorfe  ad 
vnadifcepoladclfaB.Fràncefca  vna  volta, mentre  tutte 
quelle diuore  doririe  con  ella  lei  tornauano  dalla  vigna 
al  foht.o  cpM  loro  fa  del  lo“di  legna  in  capo,  che  fi  vergo- 
gnò, che  Francefca  hauetfe  da  edere  vedmà  con  quelle 
legna  da  vn  perfonaggio  principaledi  Roma  parente 
della  medefima  Beata,  chepafiaua  per  la  medefima^ 
Via, che  loro  faceuano  vcrfoil  Monadelio.  Onde  felt-# 
paròd*auanti,&  colfafcio,  cheellà  mede  ti  ma  tentila 
ìp  teda  procurò  di  ricoprirla,  acciò  non  folle  da  quello 
Veduta . Accorfefi  di  cotal  fatto  la  faggia  Madre,  $ C 
Ordendo  con  fatti  prima  modrare  alla  difcepola-* 
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^ «ìnflieelli  (i  trouaua  > con  deUtcer-a  belli  (Tirila 
J eirore.mcheell  troua  . „ fi cra lngegn* 

16  SS  & Sa  pacato  che  fù  quel  tale  dolce 
*a  1 i ri  nrefc  & inCe°nollc  quanto  conto  doucua  fa 
efl^rè S^mOTdo  tSfpteaaa ta/e  ella  voleua  edere  • 
«ra  rémldi  So,  polche  .1  celefte  Signore,  che 
'hi  fi '«gogna  di  lui  in  pretenda  de  gli  buorotm.egU 
Su' fine  ' I Vergognata  di  quel 

?adie  ZmZ*  non  fo(?e  a ÌZc  il  confet 
uirePhonor«&  pudicida  di  quelle  fue  dircero|e  ,on- 
de  vn  dì  ri  tremandoli  loro  alfe  di  fcte,per  le  fanc  p 

aasS2s.tsstósH 

“ di  maggiore  edificanone  a tiguardamijChe  avete- 
«md  a & la roodettu, effetto cevtamentedclla loto  an 
oelica  òudicitia  con  la  quale  compariuano  in  publtco 
f KffopereW  trà  di  loro  non  vi  cra  naaggtorj 

quale  fucilano  iofieme,&  il  continuo 
& taciturnità  di  loro  medefime , enandio  al  tempore 
^Xcinj  manuali , conciofta  che  le  "emanata  di 
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modo  tf  vedcrfi  infiemc  vna  moltitudine  di  donne, che  > 
sirhora  erano  fino  a quindici  • & vna  perfetta  quiete, 

& filentiodi  fotirudine*Quefta  continua  cuftodia,!^ 

chfci piina  di  qtieftc  diurote  donne , non  meno  interna*» 
del  cuore,che  de  fenfi  cfterni,cra  loro  di  non  poco  aiu- 
to  per  Fynionecon  Dio, a Ila  quale  anco  tanto  più  fi  ac- 
co(lauano,quanro  più  eccellenti, & merauigliofi  erano  * • 
gli  effempi  di  ogni  virtù  Chrtftiana,chene  vedeuano 
continuamente  con  ginocchi  loro  medefimi  nella  per- 
fona,&  ncirattioni  di  Francefca.  Vedctiafi  in  lei  vn’hu 
tnilti  si  profonda, che  oltre  ai  moftrarfi  ferua  di  tutte, 

& guardarti  al  poffibile  di  non  offèndere  mai  alcuna , 
non  andaua  ne  anco  mai  fera  alcuna  a npofarfi , elicer 
fette  radunare  tutte  infieme  le  fuedifeepofe  in  f^na 
ftanxa,  humiliffimamente  non  chiedefiè  loro  perdono, 
fein  quaichccofa,  ònon  volendo , ò pure  per  fragilità 
ella  le  haueffe  offefe.  Era  anco  di  vna  incredibile  mera 
biglia  la  brama, che  Francefca  teneua  della  perfetrione 
diquellefucfigliuolc  fpuituali,  ftipiolandole  dolce- 
mente fempre  all'andare  auanri , non  meno  per  quella 
forma  perfetta  della  vira  di  lei, che  per  la  fua  conuerfa 
tionc  angelica, & domettjci  ragionamemi.Qrnndi  na- 
(cetia,che  non  era  tenuta  perfeuera  troppo  , masi  Che 
Fanimo  di  lei  era  fuor  di  modo  fiaccato  dalla  terrai , 
quando  moftrana  di  non  potere  in  verun  conto  foffìi  re  s 
che  donne  di  quello  mondo  anda/sero  a uificare  quel- 
le fuc  di  fccpolc . Per  lo  che  fe  là  andauano  di  fimi! 
gente  ella  liberamente  fenza  rifpctto  alcuno , con  bella  f 

maniera  però  al  folito  diceualoro,  che  nonandafsero 
Colà  per  eflere  riportatrici  di  nouelle  fecolarefche , po* 
feiache  non  conueniua  a quel|c,che  già  in  tinto , & per 
tinto  fi  erano  dedicate  a Dio,  & haueuano  rinonriato 
affatto  al  mondo,che  fi  occupafscro  in  ciancie,&  forni 
giunti  frafcherie,&  vanità.  Prendeua  parimente  da-» 
ciò  più  uigorcla  fua  piaceuolc  fèuericà  córro  chiuque 
fia , che  moflra co  hauefsc  far  tal’hora  poco  conto  delle 
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fuc  materne fimmonirioni5la  qunk^i  poflentevna  vo*- 
ta  per  la  r inerenza  maflìme,in  che  l’haueuano  tutrc>aa 
accorare  unadi  quelle  Tue  difcepQie,sì  che  per  lofpauc. 

to,  che  in  lei  generò  della  danna  vedetta  feccia  am- 
malare in  cpsì  filtra  grufa, chele  toltela [parola,  òc  la^» 
condulTe ui ci i}i (Timo  alla  mone.Moflefi  all’hocaa  cotn 
paffione  della  difcepola  la  pierofa  Madre,  &difpiace-, 
pale,che  per  cotal  cagione  morifleuna  delle  fue  ama-. 
tefigliuole.Quipdi.ne  aupenne,cheella  per  conferma- 
re ine  maggiormente  l’alue  nella  kvouoeatione  ,oC  * 
confidata  nella  benignità  del  cclcfic  Signore  prima dfc 
ogni  altra  cofa  fi  mefle  per  breuefpàiio.di  tempo 
granone, & pofeia  alla  prefenza  di  tutte  l’altre,  con  uo-  • i 

ce  chiara  commandò  all’inferma  in  umù  di  fama  ubu 
dienza,che  fe  la  ueritàera,che  quella  loro  Congrega tua 
ne  fofle  fiata  fondata  da  Dio,  & di  lei,  come  fpecialc* 
prottetricenejeneuacuftodia  la  Regina  de  Cieli, inco- 
tanenrc  pariafie.Merauiglia  fu  a tutte  grandiflìma  > a. 
penafù  finito  il  comm.andamcmo,  che  l’inferma  , co- 
me fefuegliata  fi  folle  da  un  profoudifiimo  letargo, co. 
humiltà,&  manfuetudincrifp#(M^dre  mia  che  cola 
ui  è m piacere  l )&  da  quel  pumy .ripiglio  tanto  di  tor 
$e,chein  breuefù  fatta  del  tutto  fana . Non  fu  di  mi. 
norftupore,nepiùo(£uro  inditio  della  bramarne  fra- 
celcanutriua  dentro  del  petto  della  fai ute  dell  anime, 
di  quelle  fue  difcepole  un  altro  cafo  ad  un’altra  di  loro 
occorfo,  Ammaloffi  a morte  una  cel  ta  .Catei  ina,  & già 
eraaniuata  a gli  ulrimi  confini  della  uita  terrena,*^ 
afpettauafi, che  ogni  momento  facdfe,  ful/iuiopatlag-  |( 

gio.  Era  in  quel  ceni po  fuori  di  Ruma  Giouanni  lorc^  i 

Confertòve  per  quegli  ?{fanni,che  dianzi  dicemmo,  mà  | 

come  afpettauanoallagiorjnata.il  fuo  ino  ino , la  n«  j 
fperaua,  che  l’inferma  fi  fai  ia  fuor  di  modo  confourzv  ( 
in  potere  da  lui  nccuerc  gli  v Itimi  Sacramenti  della,  | 
Cliiefa  fantajfece  pertanto  ricorfo^hficurifiìmo  rime-  { 

dio  del  coippiiTieutQide  dc(\4etij  diuotc^,  | 
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che '^fDraTione;  Ef  cosi  prego  inftantiiTìmamewc  Idi 
dio, che  per  l’immensa  pietà  fina  diurna , pon  faffciafTci/ 
«noi tre  prima  qudiafuaforcHa, -6c  figliuola  fywrilmale. 
«ii  qùcllo.,chc  facefle  a iorornoaioitconfcflbré.  Stertc 
cosi  beo  {ci  di,&  fri  norie: in  tranfiro  Cateti na;  fin  tao- 
to,che  arnuato  a Roma  Gioiunni,fannoivair)  teftimo 
nianza  publica  nepwceffidi  1- ra  nccfcac, hnft rma ri ce-> 
uè  cóh ìlio lòmmo  concerno. tutti  i fann*Sif era m e n ri* 
AU’hora  Ftanccfca  rendendo  infinitiflìmc  gracicdcl 
bcnefitioal  criefta&g«òré,pofaacon  pietòfifiìmevi., 
fecce  di  carità  ini  potè  àltuftc  quelle  fuc figliuole  fpiri. 
tuali,che  faceflcro.ora  rione  per  la  loro  forella  infermai 
Recitòquiui  Francefca  Letame  de’Sanri,  & tutte  l’aU 
trenlpondenano,  mà  pofiria  quietata  alquanto  la  Bea- 
ta, applicando  l’eterno  Iddio  in  benetìtio  dèlia  fiiafi- 
gliuola,non  fu  molto  lunga  l’oratienc,chcquafi  fi  può 
iicuramente  dite , che  àJl’faora  fi  vedèfic  verifica  io  i\ 
detto  del  Profeta,  chedfccua  : Iddio  efiaudì  il  defide, 
r io  de  poueri,&:lc  preparatone  del  aiore  di  lui  l’afcol 
tarono  l’orecchiefue.perciò  riconobbe  ipfpirito  Fran- 
cefca, che  Iddio  haueua  ha  miro  pietà  dell’inferma  ; la. 
onde  fi  alzò  da  terra, & con  humile , & confidente  ctlob 
tele  collimando, che  ella  fe  ne  andafle  al  fuo  Creato* 
re.  A pena  poteua  hauer  finito  il  Comniandamenro 
la  Beata,  che  quella  inferma  pafsò  da  quella  vita , co- 
me fpei  affi  puore,  & il  miracolo  pare,  checcnedia 
chianflimo  mditio,à  gli  eterni  ripofi.  Quanto  ciò  di- 
fpiacdTe  al  demonio , torto  egli  lo  dimoftrò  ; percio- 
che,  ritiratafi  hi  Beata  in  camera  , forte  per  fare  ora. 
tionc  a Dio  per  qiiell,anima>&  lingratiai lo  inficine  del 
benefìtio , che  egli  haucua  concerto  a quella  fua  fi.' 
gliuola  fpirituale,  mediante  l’orationi  di  lei , torto 
quiui  comparuero  due  crudcliffimi  demoni,  6$^  la 
batterono  feuerifiìmaroente  con  duri  ncrui  di  ani. 
mali,  la  rtrafeinarono  per  terra  , le  fecero  mil. 
Je  altri  ftrazij , SC  infiliti  di  parole  , dicendole  i de» 
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moni,  fegtiitfdomanj  \ 

dare  graticci  sDioy&  allarW'KsC0ina^Me^treGC)sier% 
Fratxcefcai  afflitta  da  demoni  fenti  iliracaflo'cvna  tu* 
difcepola > & riferillo  ad  Agnefe  , die  era  inrioiifijmlr 
compagna  deJHa  medcfima  Beata',  &C  concerto  lei  der- 
ni iua  in  ^namcdefima  camcfa;onde  dia  incontanènte 
corfe  per  aiuto  della  (ila  Maelha  , ma  all’arriuo.di 
Agnefe  tolto  partirono  i demoni,&  ellairobòlà  Beata 
tutta  rotitnata>&  mala  acconciai  guiTa*chenon  potè 
per  compatitone  contenere  le  lacrime  * AH’horaTran- 
cefca  confolò  prima  Ja  difcepola,  & la  confortò  a tiare 
di  buon’animo^ma  pofcia  ferratati  di  nuouo  in  camera; 
feguirò  per  gran  tempo  a rendere  todouute  gratto  pài 
l*uno,  & per  l’alcrofauore,  che  ella  ftimòhaucrc  lice. 
uutodaDto^nrljnrù  o dii  i •.  ; 
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Come  la  'Beata  Francefca  non  fù  dal  governo  niente  ini* 
fedita 9 che  ella  non  fi  occupafie  nelle  fucfoUt^  i - 
te  : contemplatami, & quantoin letfóficper-  d>Oj i 

• i nu ::  fato  quefto  dono  • Cap.  X V 1 L • -1* 
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r E Dominio  perferto,&  il  ficaio  imperio, che  fa  Bea- 
ta Francefca  co*]  continuo .efierr.it io  di  ogni  itiruì» 
li  era  adquiftata  di  fe , & di  tutte  le  fuc  paffioni,  si  co-  | 
me  ella  mai  non  jrimetle  punto-dei  foliro  fuo  feruorcy 
& diuotione , con  che  fouente  fi  ritiraua  a conuerfarc 
con  Dio,feceroall'hora,chefii  fatta  Supcriora,chenon 
li  lafciatfe  talmente  dalla  foliecira  guardia , & diligen- 
te cuftodia  di  quella  nouella  greggia  occupare  la_j# 
mentey  che  a voglia  fua  non  potette  folleuarfi  a con- 
uer(arc,per  vna  perfetta  contemplatione,  con  Dio- 
Anzi  a tal  grado  di  perfettione  ella  era  uenura  in  quc-* 
fta  maceria,che  ne  luogo,ne  tempo,ne  effercitio  di  ma-* 
no,  òconuerfatione  di  pei  fona  la  poreua  tenere, che  re* 
ducendofele  alla  memoria  il  penfiero  del  fuo  celefto 

fpofo,ò  pure  de  beni  eterni,  ella  non  fi  leuaffe  in  cftafi* 
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Se  tanto  più  fpelfo  all'hora  ciò  le  occofrepa»qq^ntò‘più 
«rii  ficurtà  fé  l’era  aggiuntadi  poterlo  fare  ;conciofiit_* 
che  non  vineua  rrà  gente  mondana,  &:  a]  fecoJo,ma,iù 
quella  Congiegationc  tùdonne  quali  cejcrti,&  di (cl 
fiumi  angelici . Erainpìrre  la  contemplatile  dell^ 
9 Bcara  Francefca  vnacagnirionechiara-.quanto  foffticq 
lì  puotc  da  vn’animada  quale  anco  viue  in  carne  tnorT 
tale, delle  grandezze.  Se  bellezze  eterne,  per  cui,  confi, 
derandoJcella  con  vn’inriera  pace  del  cuore,  lì  ferma, 
ua  fenzq  di  feorfo  alcuno  có  la  mente  a rimirarle',  onde; 
s’infiammaua,&  ardeua  di  celcrte  amorcj&bratnpfi  p«. 
anima  di  lei  perfettamécein  quel  penfìero  di  vnirlicou 
Dio, quali  il  cuore  pareua,che  facclfe  a lei  violenza  di 
fcparaifele  dai  petto.per  fobiflàrfi  in  quegli  eterni  abil, 
lì  di  bontà. Ma  perche  il  viuere  ella  anco  vira  humana,. 
& mortale  faceua  a lei,  che  ciò  non  le  yeniua  concerto^ 
rcrtaua  talmente  per  quella  amorofa  violenza  la  mente 
di  lei  attòrta  in  quegli  eterni  beni , cherimalì  ftupidi  \ 
fenfi  di  lci,ueniua  tolta  a fedi  mente  in  cotalguifa,che 
oltre  al  rimanere  immobile, & fenza  uerunji  opcratio, 
ne  in  ertali , gencrauafelc  nel  petto  una  brama, godente 
di  morire , che  le  faceua  dire  fouente  a lìrailitudine  di 
quello, che  già  diceua  S.  Paolo:  infelice  pie  per  lo  ritc- 
j gno  di  quelto  corpo  mortale  »che  mi  tiene,  che  io  non, 
porto  unirmi  al  mio  lotnmo  beneichi  mi  fepararà  dalla 
morte  infelice,  in  ch’io  uiuó  in  quelto  infclif  iiljmp  in, 
carco?  Ma  come  è anco  effertodiun  purillìmq  amore», 
che  l’amante  uolenrieri  in  tutto  li  conforma  co’ldjuino 
j uolcrejConcioUa  che  non  piaceua  a Dio  per  alj’hora  to, 
glierla  di  quefta  uita  , contenta  ella  del  diuino  uolerc», 
li  adoperarla  , per  compiacere  al  fuo  Signore , in  fare,- 
che  con  erto  lei  molte  ani  me  procuraflcro  di  fcpnrarli 
[ da  quanto  il  mondo  ama,  Se  li  umifero  con  Dio.  Onde 
, altro  non  era, che  la  trattenelfc  uolenrieri  in  terra,  per 

> l’ardenre brami,  che  haueua  di  unirli  perfettamente 
con  il  fuo  celcfte  fpolò,  fe  no  il  uolere  di  lui  medelimo, 
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ùtrfì\Sc pdrre per  raccogliere,#  portare  à cala  confort 
me  al  loro  torturile  ciafcufta  il  fuo  farteli©,  delle,  legna# 
Andaiiano  l’altre  dinìfe  in  varie  coppie  dolcemente  ra* 
a gionando  di  cofe  fpiriruali  per  la  vigna,  àC  raccoglier 
• uanò  inficine  le  legna,che  ciafcuna  voltila  portare, qua 
£ * dola  Tanta  Madre  ritiratali  in  difparte  fi  auuicinò  a 
s quel  ;riuo  d’acqua, che  (corre  per  mezo  di  quella  vigna* 

A Qoiuifopragiunrada  vna  celerte  bcnedittiorte,prcndè 
li  per  quanto  credo,occalìonc  da  quell’acque  di  cornetti 
t piare  l’amenità  di  quel  celclle  fiume,  che  cóme  dice  il 
-,  Profeta,  co’l  fuo  impero,#  veloce  corfo  rallegra  la  foli 
a rana  Città  di  Gierufalenime,  # immantinente  fendili 
a parimente  accendere  di  vna  ardente  brama  di  attuf- 
a.  farli  in  quelle  immortali  acque,  si  che  rapita  in  ertali» 
•jà  & folleuata  per  vigore  dello  fpirito  aflorto  in  Dio , fili 
fe.  trafporfata , fenzache  ella  fc  ne  accorgelfe,  fopra  del» 
Kb  Tacque  materiali  di  quel  riuo,che  tenerla  li  prefentt-/# 
é Stette  cosi  molte  hore fopra  dclTacquc,fcnza  attuflar- 
m fi,anzi  fenza  bagnarli  ne  pure  vn  tantino,con  (luporc-* 
pj.  di  quelle  fuc  difccpolejc  quali  mentre  la  cercatiano,  la 
ritrouarono  in  quella  guifa,mà  polcia  quando  tornò» 
£ ' fc,a  poco  a pocoividcro  ancora,  che  ella  fenza  bagnarli 
cosi  mginoechioni  caminaua  fopra  deli’acque,  come..* 
iti  fe fòlle  da  altri  tirata, & foftenuta  in  aria , fin  che  fe  nei 

pi  tornò  a terra.  Sono  quelle,  & fomiglianti  mcrauiglia 

j.jf  • oecorfe  alla  Beata  Francefca  per  le  medefime  ballanti 
pd  kr\za  fuco  di  elegante  encomio  a dimolirarc.,  quanto 
hi  lei  folle  fegnalata,  # ardente  la  carità, con  la  quale*# 
jj  ella  amaua  Ìddio,tutrauia  quelic,che  fegui . non  molto 
ij  lungi  dal  già  narrato  cafo,  ne  fa  certamente  teftimo- 
d nianza  anco  più  chiara, polciache  quell’ardore  dell’ina 
focata  Tua  carità, che  potè  impedire  Tacque  di  quel,  ri- 
ià  uo,chcnó  fiacco(falJero,ne  tampoco  alle  vefthnenta  di 
fi  lci,poté  fare  ancoraché  vnt  volta  Tacque  medefimo* 
i che  in  gràdilfimacopia  piouerono,nó  haueffero  ardire 
p • di  bagnarla,  mentre  è certo,  che  Tacqiic.natucaltucnte 

Mm  j fuggo- 
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fu<*gonoi&fi  ritirano  dal  fcroco.  Vn’altra  volta  adirne 
quc  ftaua  Francéfea  con  le  fue  care  difcepole  nell-L.^ 
<*ià‘decta 'V4jgnà*fli  quelle  andaunno  raccogliendo  al  fo 
litb }e  kgnajper  portarle  a cafa,  quando  ella  di  nuotio 
fi  mifein  difpane  in  luogo  più  remoto  a recirarerHo. 
re  Canoniche  della  B.  Vergine  ; pofeia  che  cefi  voleua 
haudre  più  libertà  di  darli -in  preda  a gemiti*  dcafin- 
gultii  co-  quali  foletia  continuamente  accompagnare 
timo  quél  tempo , mentre  recitauaPVfiiciodella  Ma- 
donna T‘Ma  mentre  iella  lorecifaua  » Se  diiottament^ 
piatiscila , ingombtotfi  ad  vn  m ed  etimo  tra  rto  tutto  li 
Cielo  di  foladi  me  nugole.  Se  pofeia  cominciò  a cade- 
re Coti  Cópfofa  pioggia, che  pareua  fi  rouerfadero  queU 
tacque  fopra  la  terra, come  fi  fuol  dire, a tecchie*  Non 
poterono  fuggire  Patire  fue  difccpole rantolio , che  no 
fodero  cutte  a'mmollarc  da  quella  pioggia,ma  F ra  ner- 
ica fola.  Che  rimafe  immobile  nelfuo  Tanto  efierci rio 
fa  quella, che  ftaua  allo  feoperto , Se  ne  pure  vna  fola-# 
gocciola  ne  radè  fopra  di  lei . Fecelo  forfè  ciò  il  Cielo 
modo  a pietà  di  lei,  conciofia  che  a lui  pareua  impietà 
grandidìma  1’aggiungere  acqua  fopra  colei,  che  cocatr 
to  veniua  alPhora  appunto  bagnata  con  la  pioggia  ab 
bondantidima  delle  proprie  lacrime.Non  è forfè  indi- 
riomeno  chiaro  dell’eccellenza  della  contemplauone 
della  B.  Francefca  quello,  che  in  particolare  riferi  po- 
fcia  vna  delle  fue  dilcepole  per  nome  Agnefc , pofcia- 
che  affermò  coftei  con  farne  publico  giuramento  , che 
vide  vna  volta,  che  Francefca  mentre  ftaua  con  Patire 
' fttedifcepole,dando la benedittione  inretertorioauan 
H di* ìtiagnare, immantinente  fi  leuò  in  eftafhnella  qua 
le  pèffeueró-per  lunga  pezza  di  tempo  con  ftupore  in* 
credrbileditutre  Patire, che  rimirauano  la  faccia  di  lei, 
riferì* Agnefc, che  a tutteparuc  di  vederla  ranto  ru 
gìlendcoe  nel  voltolile  eia  faina  pareua  vn  fole:  Onde 
qu&wunipib  falle  quella  Pliora  della  rifertione,  noti  fu 
<on  cucco  ciò.^Triuna  noiofóPafpettate  rutto  quel  rem 
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*po, mentre  efla  ftertc  inqucll’cftafi . isfacquein  4ci  ti& 
pcrcioche  ella  alzò  gli  occhi  per  ihcòminciarc  a dare 
la  benedittione  della  cauol^  còme  fuperiora,  Se  io  queir 
medefi mo  ifta ore  venne  ad  affidare  iofguaTdo  al  cielo 
per  vna  finefira  dfcl  refettorio,  & come  incontanente  i 
cieli  fe  le  aprifleroyvidc  circondata  di  vna  incredibile 
luce  Ifc&egina  de  gli  Angioli, con  il  fanciullino  Gicsù 
in  braccio,  accompagnata  inficine  da  San  Gio.  Batti, 
italiche  accefefi  il  cuore  della  Beata  percolai  vifta  di 
.vn  ououo  fuoco  d’amore, Se  ciò  fù  la  cagione, che  ven- 
ne a ridondare  il  chiarore  della  fiamma > Che  ardeua^ 
ine!  petto  di  lei, nella  fua  medefima  faccia . Segno  tutto 
ciò  manifefto,che  più  quelle  ditrote  donne,  Se  Francc- 
fca  guftauano , & fistiano  intente  a papere  l'anima  lo. 
rode  cibi  eternici  qnclio,  cheetiandio  perla  neccffìtà 
l’appetito  non  le  trafpottaua  a prendere  la. refettione 
del  corpo.  r n ' 
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Dell'ordine  ì che  tenne  Iddio  conia  Beata  Fravcefca  per 
farla  armare  i coli  perfetto  grado  di  contempla * 

■>i  ; fiotto.  Cap.  XVlll. 


Dille  vna  volta  Chrifto  Noftro  Signore  in  vna  fua 
lapparitione  alla  B.Franccfca  , che  per  Famore 
(ingoia  re,co’l  quale  egli.l’hauena  amata,  non  fi  era  vo 
luto  fidare  di  darla  foioa  huomo,  come  a padre  fpiri. 
tualc,  che  i’iftruiffc , Se  guidalTc,  ma  acciò  ella  a fiato 
più  fublimefbflfcarriuatà  di  una  perfertifiìma  carità , 
egli  medefimo  ncIFùuerno  più  intima  nel  cuore  di 
lei  l'haueua  iftrurta  con  particolare  fattore,  come  carni 
oar  douefleper  lo  feiniero  della  più  fubiime  perfettio 
nr,Sc  realmente  la  Dtuina  Bontà  lo  fccc,donriofia  elle 
quantunque  Francefca  non  mancafie  mai  difeoprire 
ogni  fra  illumina  rione  interna  al  padre  fuo  fpiriciiale,' 
Se  in  ogni  coda procui  a/Iedi  conformarli  col  voler  di 
lui, con  perfetta  vÌM&ddh  lanca  u Udienza  «per  amor 
ai  •*  Mm  4 di 
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di  Diò  icootntto  ciò  era  a quegli  più  ToftopttilsttuaJ 
fanti  ri  di  lamedr.eflcnipióp&-di  .Tifata  nél  dittino  Ics.  • ! 
.uitio»cbc  da  lui  ne  hauettc  potuto  ha liete  piti  cogntrioL 
•ne,  è più  perfetto  indirizzo  ..  Vederti;  può  ciò  chiara,' 
mente  da  tutto  quello, che  fin’hora  habbramo  racco  ti- 
ra tot  polcia  che  Francefca  era, quando  cheafHitro  il  fuo 
Padre  fpnituale.in  molte  cofe  lo  confolaua,  & eifendo 
egli  tentatOja  iui  lìopriua  gli  occulti  aguati  degli,  infi-  | 
diofi  ;demoni;&  Irniente  anco  egli  confe/Ta.che  Ja-per. 
deità  di  vitto  nel  volo  di  lei  allaperfettione , non  atri. 
Dando  tant’oltrel’accutezza.dc  gli  occhi  della  mente  ‘ 

di  lui, tra  quei  modi  dcl.dinino  amocc , che  con  etto  lei 

opetaua  il  cekfte  fpofoiconciolìa  che  non  poteua.fenza 
che  fe  gli  abbagliaflero  gli  occhi,  nel  chiarore  della  vir 
tù  di  tei  liberamente  fittale  lo  fguardojMà  come  l’otdi 
»eu;©nilquale Iddio códufle  quella  fua ferua alla  per. 
feti  ione,  èmerauigliolo  mi  è parlò  bene  qui  tutto  in 
bteue  t accorlotsi, accio  altri  riconofca  il  progrctto,  che 
ogni  bora  ella  faceua  ncllaibYdcUo  fpirito  ; si  anco , 
acciò  (litri  impari  l ordine, co’l  quale  ci  dette  camma  te 
fc  vuole  imnado  quell’anima  benedetta, fare  acquitto 
della  medefima  pei  fettione.Primieramente  adunque  il 
celefte  fpólò,menlte  Francelòa  fù  verginella,  iti  quella  : 
tenciezza  la  cuftodìcon  quel  fanto,  & pudico  ritira.  j 
mento,  diche  lccc,che  ella  fc  almamente  gioilfe , acciò  I 

indi  préder  potctte»con  fpeflb  conucrfere  con  Diolviao  ; 
re,&  salita  per  1 arruola  vita  ncceflaria,nella  quale  por 
feia  voleua,chefi  ettetcitattejfàccdo  infieme  quiui,che  ' 
poneflea!  cuore  di  lei  medefima  Pali  di  vna  perfetta  pit 
v ntà,£c  innocéza,  per  cui  polcia  anco  trà  gli  affaoi.  Tuoi,  J 

&occupationi.tantodomeftiche,qu5todi  catuà,  verfo 

gli  eitcrni/olleuar  fi  potette  avoglia  Aia,  & del  et  lotte 
fpofo,a  contemplare  l’etemcdclitic  j & bellezze  di  lu«  ’ ' i 
- Ma  polcia  che  Si  maritata  in  breue  fece  iF  ceJetteSi.  1 1 

K §nor.?,chpslla  li;  armadedoLdilprezzo  di  ogni  cola  mó  * 

. -r  dftnatSfr  diiei  tn  odclìnra>òc  eccitolia  inficine  a .ureo  pò 
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Uranrfyfc  gcneròfi*dicarità  hùmilrà,  &pàtienza_^ 
^lanrc  dianzi  diemfmtì1,;8<* a molrepitìraOCb,  che  noi 
- tróri  lappiamo.  Quindi  ptrqucl  fanfo.'gj  fungo  effe  rei - 
tio  di  molti  anni  diedele 'inoltre  là  Dhjina  Bontà  il  db 
'mi  nio  delle  paff?Ofiii&  àjppetitidi  lei»&cbndotrà  pari- 
spente  ad  vna  pei  fet  raTpropriatione  * dgrii  coTa,  & di 
le  medefima,polnafacondufie , che  non  foto  gnfiaua  > 
ma  font  marcente  gioiua  di  trattare  con  Diojùndc  nel- 
la cbti  rem  pia  rione  de  dilli  ni  mirteti  déltó  padrone,^ 
vira  di  Chrirto  l’amore  dello  fpofo  ce  lefte  cominciò  ( o 
itenrc  a iareche^tnedia'nre  vh  profondo  penfitìro  ella  fi 
vniffe  in  càrtiflTmt  abbracciamenticon  dffòlui.Mi  pcr- 
^chgin  queffi  goffi l’anima  pare, che  Colo habbi  vn  peti?, 
'fieio  di  fé  medefima,  & per  la  conrem  platione  de  beni 
’Otcìni  gtoifca  foto  del' 'conforto  , che  indi  nc  prende  j 
•Oonciofia  che  Iddio  vòlle  fprópriària  da  ogni  amore 
inreteflaro,  etiandio  belle  cole  fpiririiaìt , e fante , infe- 
gnoNò,e  riftnii,che  per  piacerea  D'tocomfenma>chè^ 
cila  fopefTe  conginogerc la  contemplatione’delle gran* 
derze  di  iuj,  con  vtì  ardènte  zelo  della  fallite  de  proffi- 
mi  ad  honore  della  dtiiihà  M'aertàt.  Lo  fece  cercamene 
tela  Beata  Francefcaxxinladiiiina  gratis  , e con  tan- 
ta perFettione,'  thè  meritò  di  edere  da  Dio  affama  ad 
vno  degli  alti  gradi»  cheli  ritrovano  ndlàCóntemi 
pi  ano  ne  ; conci  offa  che  èftflaua,  per  dir  cbfiVqdcft’ani- 
tna  benedetta  per  la  fiamma  del  co.ltc  arborei  ondo 
amanflimo  a lei  era  il  viuCre  in  qiiefto  effìlfo,perià  óra  " 
**“  di  vnirfl  petfctramèbte^o’i  fonfafcò  Signore,  c non 
crouatìa  piùcóbYentoih  :oofà  vèrliba  di  qoefto  mon- 
do ; fófpira  ua  conttmiametvre  al  cielo,  e niente  fi  cifri. 
Ua(potenMffìmamenct  %rafitta  dall'amor  diuino)  di 
commod  i tàdlCUtlà  propria  del  cor pc^Ma  comcOre- 
dcu«ifi  utatdaro  il  volo  j cilfc  ella  bramaua  di  porct 
fàre  fino  al  cielo  , qnrcfto  foto  cdntenro  fc  rimane, 
uaidi  poter  aiutai*#' iti > 'qualche  maniera  l’anime  al- 
trui , acciò  li  &eg|iaflere  s»d  òinwV#  Unirli  coò^ 

* '•?' À •. n*  “ L’etcr- 
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l’eterno  fpofo,  Non  era  pei  tanto  nella  Beata  France- 
te a fole  quella  prima  conformità  del  Tuo  volere  coii_, 
quello  delcelelfe  Òignorci,  la  quale  generaualc  quel 
-mcraingljofo  edctto'diamqre,chccvna  perfetta  fami- 
gliarità huniile,c  riuerenrev&:  amorofa  con  Dio , per 
^cui  ripiena  di  dolcezza  fpiritaalc  ne  diueniua  l’aryma 
,di  leijComcfe.di  vn  dolce  fon.np  doimjfle,  ad  liapere-» 
.tutte  le, fue  potenze afiorte  nel medefimo Dio:  Mà  an- 
co fi.ritrpuaua  in  lei  quell’altra  conformità  del  diuino 
volere, per  là  quale  non  voleua  altro  fc  non  quello, che 
voleua  Iddio,nè  altro  ricufaua,fc  non  quello,  che  non 
piaceua  a Dio , & Ciò  non  per  altra  cagione  , fc  non-, 
per  J’i  lidio  volere,  & non  volere  di  Dio,  cioè  per  Iddio 
meddìmo.  fi  che  ella  ad  vn  certo.niodo,ncanco  h Ac- 
cia voluto  Pdlere,che  ella  haueua , fenon  folte  piacciu- 
to  a Dio;&  perciò  tutta  fcftelTa  li.  faria  voluta  trasfor- 
mare in  lqj  ; Qnindj  .nateeua  in  lei  quella  feconda-*» 
peifettione  dell’ellafi, quando  fperimenta  l’anima, per 
vna  inefplicabiJe  dolcezza  dello  fpirito,  quel  tanro, 
che  diceua  il, Profera  , Cor  menni  > & caro  mea  ex  ulta* 
iteruntin  Dentri  viunm  . Onde  veniua  mentre  ella  con- 
tcmplaua  le  diuinc  grandezze  , a foUeuare  da  terra  il 
proprio  corpo. Anzi  ella  trapafsò  ancora  quello  fegno, 
Óc  come  fi  ppò  vedere  dalle  colè  di  lei  raccontate,  ard- 
uo in  quel  vaftilfimo  mare dell'amoiC)  quando  perv- 
ia pura, perfetta, C conllante  vnionc  di  volontà  con  la 
diuina  fapi^za  viuc  quali  non  lei  in  fefeome diceua  di 
fe  mede  fimo  S.PapIo)ma  Dio  in  lei.perlochc  nulla  ftù 
maua  l’anirha  di  lei, ancor  che  cofa  pretiofifiìma,  fuo- 
ri dell’indio  Iddio,  & pareua,chc  ogni  afTctto,  & bra- 
ma di  lci(4icclfe  con  Santo  Agoftmo, ogni  mia  abbetn 
danza, che  non  è il  mio  Iddio  mi  è più  rollo  penuria , 
che  abbondanza,conciofia  che  ella  non  lòlo  fi  era  fpo- 
gliata  di  fe,  & di  ogni  cofa  a le  atrenenteuna  perfettilfi 
mamentefi  era  ynira,  quanto  più  dal  cielo  le  fù  con. 
cdTo,in  vn  pcrjetuflìino  volere  con  Dio,chc  la  faceti* 

impiegar 
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irifpfegif  tutta  nella  cura  della  fallite  dell'animealrrui 
per  amore  di  lui.  Dimoftrò  Iddio  il  profitto,  che  que- 
ft’animafanra  facezia  in  quella  materia  di  vnirficon^ 
cfTo  lui  per  via  d’vn  piirifiìmo,  e peifettifilmo  amore. 
Con  quei  vari  modi , Co’ quali  egli  lòuenre  fe  le  andò 
communicando  in  tuttala  vita  di  Iei,&  maftìmequan 
do  egli  cominciò  a folleuarla  ad  fna  più  perfetta  con. 
remplatione.  perciochc  all’hoia  Iddio  la  cominciò  a ra 
pire  in  ertali  mediante  vna  ferenillìma  Iucc,dalla  qua- 
le* alianti  che  cominciaflea  ucderc  ferobianre  alcuno 
di  quei  celefti  Santi,&  di  Chrifto/uo  doIciUimofpofo, 
faCcua  , che  ella  fenrirte  per  l’irtrurtioned’vn  perfetto 

amore, vna  voce  celefte , che  con  elfo  lei  parlaua,  ò< 

le  infeonaua , come  procedere douelle  per  arriuare  al 
grado  di  vn  perfetto  amore . Secondariamente  di  li  à 
non  sòche  tempo, come  fe  (i  folle  refa  per  quegli  ecccf 
fi  più  ferena  la  mente  di  lei , cominciòa  darle  a vede- 
re vari  di  quei  fanti  fuoi  auuocati . Quali  coli  egli  ha- 
tjerte  uoluto  inoltrarle,  di  chi  con  tale?  amore  ella  fi  fa. 
Certe  conipagna.  In  oltre  perche  fi  mollrauagratilfi- 
ma  da  diurni  fauori,dopo  varij  trauagli, che  Iddio  per- 
mife,che  ella  patilTe  dal  demonio, cominciò  a farla  de- 
gna di  vedere  in  quei  fuoi  eccelli  mentali  il  celefte  fpo 
lotcome  fe  già  arti  darà  forte  a quella  purità  di  cuore 
di  cui  Chrifto  medefimo  diceua,  beati  fono  i mondi  di 
cuore, conciofia, che  vedranno  Iddio . Anzi  per  dimo- 
ftrare,  che  ella  hauea  crocilirto,come  diceua  l’Apollo, 
loda  carne  di  lei  medesima , e le  fue  concupifcenze  , in 
quello  medefimo  tépò  il  celefte  Signoiediedelea  por- 
tare nel  corpo  di  lei  la  piaga  che  dicemmo, e pronarc 
in  quella  guifa,di  quelle  di  lui  medefimo  parte  dell’a- 
ceibità  de  dolori . Quiui  come  degna  Franccfca  già  de 
dolci  abbracciamenti  dello  fpofo  eterno  , egli  la  inuitò 
àfe,&  ella  come  humile,&:  riuerente,per  aìlhora  con- 
tentortì  folo  di  poterli  ftringere  co’  piedi  di  lui, mentre 
louedeua  confitto  in  Crocc.  Onde  da  quella  amoro. 
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fa  rinerenza  fenza  forfè  nc  nacque,  chedopònon  moU 
to  tempo,di  nnouo  apparendo  a lei  Chrifto  crocififlo* 
1$  nafte  a fe  medcfimo>per  vna  violenza  amorofa , che 
ellaconfefsò  fentirfi  fare  nel  petto,quando  egli  medefi 
mo  fiaccò  dalla  Croce  la  facra  dertra,  &conpuriffimo» 
atfeno caramente  l'abbracciò,  fi  che  potata  di  ficurO 
dire  r rancefca con  quei l'anima  benedetta,  la  finrftra^» 
fua  la  posò  lo  fpofo  mio  cdefte  lòtto  il  mio"capo,&  cò 
la  defti'a. fua  fantifTìma  ci  mi  abbracciò, & benché  , al- 
Ihoi'a  noncqncedefTe  a lei  Chnfio  di  guftare  deile  deli 
tie,&  porre  la  bocca  al  fonte  del  diurno  coftatojcoiL^ 
rutto  ciò  dicdele  di  potere  tìffare  quiui  dentro  a quella 
facra  piaga  lo  fguardo,&  riconofcere  détrodiquel  pef 
ro, mediante  vna fcreniffima luce,  vn'abiflò  immenfo 
di  amorofa  bontà, con  che  il  Saluatore  iuueua  amato  il 
genere  bumano.Mà  potòria  come  vie  fempre  mai  fi  ren- 
dcua  perla  diuinagratia  più  degna  di  quei  fattori  «fili 
anco  a lei  dato  più  volte  bere  a quel  corta  rotonde  anco 
a lei  crebbe  maggiormente  la  brama  di  vnirfi  più  per- 
fettamente con  Diot  per 'oche  feccle  il  ceJeftc  Sign.  in 
fpirito  parere, che  periti  fcritadelcottatofacratiflìmo 
dilui,eraimrodottadentrodi  quel  facratiflìmo  petto* 
de  in  quei  pelaghi  immenfidclla  Dmiiia  Boncàvnitaa 
Dio  ; One  anco  parue  a lei  di  edere  fouente  di  vna  luce 
in  vn’alcra  piùferena  con  quei  fuoi  eccelli  mentali  tra- 
fporfata , fin  tanto  che  atriuòinfino  a più  alti  gradi  de 
Spiriti  Angelici  a contemplare  hora  la  facratiffima  r & 
gloriofa  hurnaniràdelSaluarore*&  horafot^o  il  limbo 
lodi  vn^  chianffima luce  Peflenza medefima diuina,in 
guifa  takahe  alla  fine  fu  dalla  Vergine, celefte  fatta  v- 
na  volra  afeenderc  vicinici, ino  al  trono  imperiale  di  lei 
medefima  , quando  ella  la  ricopri  co*l  fuo  dorato  man- 
to^ raccertò  infieme  con  le  difcepole  di  lei  nel  nume- 
ro delle  fue  più  care  figliuole.  Quella  finalmente  fù  la 
cagione,  eh  e alla  fine, come  già  fotte  trà  la  B.Francelca, 
&.  Chrirto  Noftro  Signore  forco  puriffimo>&fantilfi* 
i mo 


r 
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o commcrtiojpcr  vna  vnione  perfetta  de  gli  animi  di 
ambidfic, égli  fi  degnò  anco,  come  dicemmo  in  quella  N 
infermità, che  ella  pari  pochi  anni  prima,  comefefoffe 
difcefodal  cielo  in  terra  moftrarfelequafi  con  g l’occhi 
vifibili  ,fottodi  vnfembiante  humano,  & prefala  per 
mano, con  vn  nobilifiimo  encomio  egli  medefimo  lodò 
la  peifettionedi  ici.  Et  in  fomma  in  quei  fnoi  eftafi  era 
Giiiuata  a grado  tanto  fublime, che  come  dicemmo, re. 
ftaua  cosi  per  la  cognitione  chiara  delle  grandezze  eter 
ne  la  mente  di  lei  attorta  in  Dio,  che  come  Pan  ima  di 
lei  fotte  fiata  feparata  dal  corpo , de  più  nòn  fotte  fiata 
forma  vitale  di  quello,nel  corpo  non  féntiua  Ftancefca 
ftratio  vcruno,in  guifa  che  ne  anco, come  diceuamo  fo 
prà,taPhora  fenri, mentre  ftaua  cosi  in  eftafi', Fàrdentiffi 
me  fiamme, nelle  quali  la  gittò,  trà  Pài tre  volre  vn  trat- 
to il  demonio. Pofciache  quefta  c più  perfetta  eftafi,  di 
quello , che  quando  Panima  pervigore  delle  dolcezze 
dello  fpirito,che  ridondanofino  nel  còrpò.come  raPho 
ra  dicemmo  ettercoccorfoa  lei  medefimarlofolleua  in 
aria,ettendo  che  in  quefta  fecóda  eftafi  più  fi  dimoftra 
I anima  feparata  da  fe  medefima  , de  da  ogni  co  fa  fuaj 
& più  purgata, gode  anco  intimamente  de  caftì,  ót> 
foauiftìmi  abbracciamenti  dello  fpofo  eterno  : sì  come 
piu  hanno  gli  affetti  di  lei  dello  fpinruale,menrre  la  .» 
contcmplatione  in  tal  eafo  é taIe,come  fe  l’anima  quali 
operafie  feparata  dal  corpo, fenza  vffino  alcuno  di  fan 
tafmi  irnaginarij.  Ma  prima,  quando  folieua  il  corpo, 
pare, che  Panima  ancora  ami  fe  fteffa,  de  in  qualche  gui 
fa  il  proprio  corpo,mentre  con  effo  lui  dimoftra  vn  non 
so  che  di  vmonc , per  cui  a quello  Trasfonde  parte  delle 
con  fòla  noni , de  de  conforti,  che  Dio  a lei  conceda  in 
quegli  ccccffi  mentali* 
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Qual  /offe  la  cagione  per  cui  la  T2.  F rance  fca  » mentre  fi*- 
ha  incHafi  mojlr affi  tal’ bora  t ffi  re  ini  enfi  bileìtal'  bora 
parlajfè  » rifpondtjie  all'interrog^iiom»  & fi  mouejjep 
, Cap»  X I X» 


V*  V ciò  appieno  Topi  a efplicato  d^jla  Beata  France- 
J4  fca  al  proprio  confdTòre  ; tuttavia  per  maggiore 
dichiaratione  di  quanto  elladiceug,&  Pcr  Inarca 
qualch’vno  vn  poco  accorto  penfiero,  che  in  quella.* 
materia  potrebbe  venir  e, per  gloria  dcll’opere  della  Di 
uina  Bontà,  Se  maggiore  honorc  della  medefim^  B.  hò 
fatto  rifolutione  apportando  in  quefto  luogo  quel  taq 
coche  ella  diceua  efplicare,come  efler  puotc»<  he  vno, 
mentre  ftà  in  eftafi  parli,  fi  m,uoua,&  camini , quando 
pare , che  tutti  1 Tuoi  (enfi  del  tutto  fie.np  priui  di  ogni 
opcratione,in  guifa  tale.che  fruente  appare  quafi,  che 
l’anima  non  informi  più  il  corpo  di  quei  tali. 

Primieramente  adunque  fi  deue  prefupporre  per 
tofa certa  , queft’cftere  fiata  opera  dell'Altifiìmo  , alla 
poteza  di  cui, sì  come  nulla  vi  è, che  polla  refiftcrc,  cosi 
non  win  polli  bile  a lui  operare  quefta , Se  infinite  anco 
maggiori  merauiglie:& sì  come  conia  tola  podcrofità 
immenfa  potèfouentc  formare  voci,a  guifa  di  voci  hu- 
mane  inaria,fcnza  iftrumento  connaturale  a quello 
proportionato,cosi  poteua  far  quefto,  che  in  fe  diceua 
Francefca,che  egli  operaua.Percioche  potè  nella  tras. 
fìguratione,&  nei  batrefimo  del  Saluatorc,  come  rac- 
conta il  Vangelifta  fare  vdirc  in  aria  quella  voce , che 
diceua:  Hicejt  filius  meus  dileftusiin  quomibi  bene  ioni 
placui  : cosi  fenza  fallo  alcuno  potè  fare  il  medefimo,& 
più  connaturalméte,  che  la  lingua  di  Fiàcefca  in  eftafi 
parlalTe,come  per  iftrumento  connaturale  a quelle  vo- 
ci^ alle  parole,che  per  bocca  di  lei  diceua , Se  tato  più 
che  Pappiamo, che  ciò  non  è ftata  cofa  fpeciale  di  que- 
lla Santa,màcommuniflìmaa  molli  altri.  Orde  Santo 
. . , Ago. 
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Agóftfflp  BfelPelpofiuone,thefa  del  Salmo  ^.fopra^ 
quelle  parole,/& 'Beai amiti  in  mtntis  cxitffu  . Dice  che 
qucfte^arolc  furono  có  /piriro  profetico  dette  da  Da, 
uid  di&iPaoJo,  ilqualefùl’vltimo  da  Chrifto  chiama- 
to all  ApoftoIato,quandoegIrandauaperfcgqitandoiu 
Damafco  li  Chnftiani,^jcouieBeniamin  fò  J!yJumo> 
che Dafcefle  tri  Tuoi  fratelli.òc  dice  quefto  Santo, cho 
quando  alla  voce  di  Chrifto,  che  diceua  a Sap  Paolo, 
Saule  > Saule  cur  me  perjequeris  ? egli  rifpofe  ; Domine 
quid  me  visfaceri  ì Staua  in -cHali,  onde  egli  non  vi  ve- 
dea^nc  fentiua  con  i fenfi  elicmi  < Si  che  per  quello  ca- 
po non  pare, che  polla  rtliarc  dubbio  alcuno,  die  po/Ti 
vno  per  virtù  diuina  parlare  mentre. cosi  aftrattoda— *. 
fenfi  lià  in  eftafi , & foló  refta  , che  eTphchiamo  la  ma- 
niera >con  che  ciò  fi  facci. 

Primieramente  adunque  ciò  fi  potrebbe  dire,  cho 
auucnga,  coinè  auuenir  fuolc  ad  vno , quando  dorme,, 
ilquaie  fc  bene  per  lo  Tonno  tiene  fopuc:|ucre  l’altrc 
membra,  Óc  lenii  del  corpo , come  anco  l’altre  potcntic 
dell'anima  ,tuttauia  per  vigore.di  vna  potente  imagi, 
nationc, molla  da  gagliardi  fantafroùtalhora  viene  la 
lingua  artiefler  mofliv&  parlare  di  quel  tanto,  che  vi 
formando  cosi  in  fogno  i Cuoi  concetti  PihDaginarione.t 
E quella  eftafi  molto  imperfetta, conciofia  chefuppo-, 
ne  folo  vn  poco  di  foporc  di  mente,  non  molto  pjofon,. 
do:&  fc  bene  è effetto  dicognitionc,&  giubilo.inTolica 
dell’anima  , con  tutto  ciòlnon  eia  mente  del  myo. ili  tu 
minata, onde  n’auuicoe  >ehe  si  come  in  coiai  fogno  fe-  * 
cilmentc  l’huomo.ò  per  qualche  rumore,òfe  vicn  chia 
matofifucglia,cosi  da  quella  tale  eftafi  faciimcte'può 
efiere  da  qualche caToxftrinfcco  richiamato  a. propri  j 
fenfi, per  lo  che  è colà  certa  , che  non  erano  quelle 
ftafi  della  B Francefca.mà  molto  più  perfette , mentre 
cheine  per  voci  altrui,  nc  per  ftrizij  ,chc  a lei  facctfero 
nel  corpo,  fi  potcua  mai  fucgliarc  da  qucifuoji  Tonni 
cftatici.Bcnc  è vero, che  di  quella  forte  crtdo, che  folle 

quel- 
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«uello,cheella  hebbetcome  dicetnmqjuctla  Chie»«H 
Araceli , Quando  donanti  l’Alrar  .Maggiore  fi  fiaife  m 
oratione,&  raccomandò  a Dio,  ai  la  Vergine  line*» 

gotto  del  figtiuolino  (ito  Batttfta.cUca  lei  vertuta 
to  da  miniftti  del  Re  Ladislao.pofciacheatlhora.bcn- 

che  patifle  vn-cftafi  mentale  , con  tutto  ciò  tolto  «uen. 
ne  à propri  i fenfi  > quando  gli 'alar  «menarono  a Jet 
Uattifta,  & la  chiamarono,  mentre  quali  anco  ftaua  ir» 

° r S e co  oda  riamente  adunque  fi  potrebbe  dire,  che  ciò, 
aunkne  a foniti  tifine  delle  perfone  fptriutc,chcsic<> 
me  lo  fpirito  cattiuo  fi  ferue , per  permiffionc  dimn* 
del  corpo  di  quei  tali  per  ìftcumento  dall’operanoni* 
che  cglipretende  faticosi  per ^appunto  permetta  là. 
dioiche  ^Angiolo  di  luce  occupi  U corpo  della  per  fona, 
che  ftà  » eftafi,&  operi  neicorpo  di  lei  le  arnoni , che 
noi  vediamo, che  fanno  quéi  «ali, mentre  ftaooan  ettafi» 
Mi  ciò coociofia che  nenie  ne  legge  tffbmpto  ,nema 

ricordo  di  batter  letto  Santo  alcuno , che  I atfcrrai  au. 
cora  che  non  fiaimprobabtle  , con  tutto  ciò  non  haue. 

, che  fi  potrebbe  dire , che  iddio 
medefitno  fta  quegl) , che  G ferua  de  corpi  delle  pet&K 
ne.chc ftànno  in  elafi, benché  *knf» fieno prnfl  del  o, 

neratiooi  toroìra turali, & naruralinente  ftau.te  quell  e* 

Tafinon  pollino  operare  ,&cotne  dtco&  altufoggec 
ta  oer  quella  foggettionc  , cke  dicono  nheologi  rnro*- 
uarfi  in  ognicreatura  alla  volontà  di  Dio,per  vna  ccu 
ta  potenza, che  chiamar  fogliano  potenza  v Udienti  a le* 
Si  che  fi  (prua  per  cflempio  iddio  della  lingua  di  quei 
per  formare  quelle  voci,  & paroie , come  del  'acqua  fi 
Irne  nel  battefitno  per  produrre  la  gratta  neU  anima* 
di  chi  riceuc  quel  £acramento:&  già  iddio  fi  ferui  deh 
la  lineila  detfafina  di  Baia  Profezia  quale, cerniera^ 
conta  la  fcrittura,parlè,Ciò  quantunque  non  fct  impw 
babile.che  iddio  tai’hota  lo  facci  yiuitaUi*  qwftanoA 
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farebbe  attione  vita lejconcioba  che  non  procederebbe 
da  principio  inrrinfecoimà  vna  attione  morra  per  quan 
to  tocca  a quel  tale, che  cosi  parla, & opera, mentrechc 
egli  ftà  in  ellafi,&  è cofa  , che  non  hà  molto  del  modo 
connatiirale,come  fuoie  operare có  elTo  noi  Iddio:  etià 
nelle  cofefopra  naturaIi;onde,  rare  volte  credo  lo  facci 
Iddio  , & con  la  Beata  Francefca  ella  medefima  come 
fi  può  vedere  da  quello, che  diremmo,ci  fa  ficui  i,che  ia 
quella  gitila  non  operaua  Iddio. 

Finalmente  adunque  quefte  limili  opere  attribuire 
fi  pollone  alla  perfettionedelFamorejChe  regna  ne  per 
ti  di  quei  tali , per  cui  vnita  ne  viene  perfetcilfimamen- 
te  l’anima  in  vno  fpirito(comcdiceuaS.Paolo)con  Id- 
dio, & nella  con  templarione , che  fa , hora  delle  gran* 
dezze  eterne  , & hora  delle  bellezze  purilJiroe  di  lui, 
viene  a reilare  per  Ja  cognitione  chiarilfima>&  giubilo 
incfplicabile  in  eftafi  di  fe  priua,&  fuori  de  fenfi.Onde 
come  l'amore  è poflente  fopra  ogni  cofa  , elfcndo  fcriu 
to ,Fortisefi  vtmors  diltftioy perla  pienezza  dal  cuore, 
s’impadronifce  ancode  fenfi  edemi,  come  pure  è ferir-' 
to;  ex  abundanùa  cordis  es  loquitur : quindi  hà  l’amore 
quali  quel  medefìmoeffato,chefà  il  fuoco  (per  cuifo- 
uente  viene  anch’egli  chiamato  fuoco  ) il  quale  pare, 
che  in  fe  conuerca  etiandio  l'ideflo  ferro,  quando  io  fi 
rouente,cosi  l’amore  alTorbifce,  & perfettamente  fog- 
getta  le  potentie,&  fenlì  edemi  del  corpo  a fe,&  a Dio, 
a guifa  di  quello, che  diceua  Dauid , cor  tneum>  & ca- 
ro mea  exultauerunt  iu  Deum  viuum.  Si  che  da  tutto 
quello,che  fin'hora  habbiamodetto;conciofia  che  l’a- 
more è opeiatiuo,  mentre  l’anima  dà  cosi  in  eftafi 
vmea  con  Dio,  egli  medefimo è quegli , che  peruirtu 
diuina  Ipinge  l'anima, la  quale  è fenzaoperationinatu 
ral^&  fà  che  conofcendo  internamente  il  uolerediui- 
no, operi  etiandio  con  le  habiiità  corporali  quei  tanto, 
che  ella  nconofce  elfere  in  piacerea  Dio.  Onde  Iddio 
in  cotal  cafo  mediante  l’amore,  a cui  egli  dà  quel  vigo* 

N n re. 


è 


570  Vita  della  B.  Francefca. 

te,opera  talmente  in  quell’anima,  che  libera,  Se  vital- 
mente ( fé  bene  alienata  da  fenfi  per  quell’eccedo  men- 
tale) hora  parli,  & hor'a  faccia  altra opcratione  confor 
me  a quello, che  ella  all’hora  conofce  edere  berieplaci. 
todiuinoA'quettocpropriamenre  quello, che  di  fé  dìa 
cena  la  B. Francefca  ; pofeia  che  ella  diceua,  che  Iddio 
haueua  fatto  tal  mutatione  in  quel  fuo  corpo  terreno, 
che  non  fi  poteua  aiutarcela  era  trafportara  dall’amo 
re  a fare  in  quel  tempo  di  quei  Tuoi  eccedi,  quel  tanto  $ 
che  conofccua  edere  volere  di  Dio.Quafi  hatiede  vo- 
luto lignificare , che  ella  era  ardua ta  a quello  fiato  di 
perfettione, quando,  vinta  l’anima  dall’amore  celeftei 
fogliono  dire  imaeftri  delle  cofefpirituali, più  torto  pa 
dfcc,&  altri  in  lei  opera  , cioè  l’amore  celefte, che  ella 
fia, che  operi, & per  vfarequefto modo  di  parlare,  piùr 
torto  fi  hà  nell’operare  partine,  che  atriue:  non  perche 
veramente  l’anima  operi  con  violenza  : ma  perche  per 
la  forza  d’vn  amore  celefte^che  fj  a lei  l’amore  diuino, 
bramofo  di  confermarli  a pieno  con  il  volere  del  cele- 
fte Signore, aiurata,  & folleuatala  medefima  animai 
-per  la  diuina  gratia  Ja  muotie  ad  operare  in  maniera  fo 
pra  gli  humani  modi,&  fà  quel  tanto,  che  riconofco’ 
edere  in  piacere  a Dio.Onde  all’hora  l’anima  con  San 
Paolo  può  dire  deliramente  : Io  viuo,conciofia  che  io» 
fòno,che  liberamente  opero, & viralmentejma  non  già 
io,edendo,che  in  me  uiue  Chrifto,  cioè, perche  per  la 
fòrza  deiramore,con  che  egli  opera  in  me,comeagen 
te  principale,  & io  iftrumento di  lui,  fe  ben  vitale,  più 
torto  dirfideue,cheegli  fia, che  opera, & viue  in  mc,&’ 
lionche  io  fia  quegli, che  viuo.fciogliefi  da  quato  hatv 
biamo  detto, come  pocdfe  vbidire  Francefca  al  confef- 
fore, mentre  ella  ftaua  ineftafi,&  parcna,che  non  fen. 
tifferonde  alla  voce  di  lui  fi  moueuai&  rifpondeua,  co- 
me fe  forte  ftata  ne  propri)  fenfi  . Perciò  che  copie  in-» 
Dio  fi  terminano  tutte  le  cofe,métre  ella  ftaua  cofi  for- 
to  il  (imbolo  di  quella  fereniflìmaluce  conremplàdoi 
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lo, ella  medefima  lignificò  al  confc(Tore,che  vedcua  co 
me  in  vno  fpecchio  “rutto  quello, elle  piaccuà  a Dio  ah  - 
hora  maniAftarle:  onde  pofda  per  la  conformità,  che 
haueua  l'anima  Aia  co’l  volere diuino.nnra  da  quell'a- 
more vai  uuo,&  perforo, che  la  (tringeua  conia  Ditti* 
ra  Bontà, rifpondaia  fpinta  dal  medefiirto  amore, qua. 
to  conofceua  edere  gradatole  a Dio, benché  ella  in  ve- 
run  conto  fenrifle  le"  voci  del  fuo  con  fedo  re,  o di  altri , 
che  in  quel  tempo,  mentre  ella  ftaua  in  diali  parlallc 
con  efiTa  lei.Non  fi  delie  per  tanro  negare,  che France- 
fca  tal’hora  fi  monelle  in  quei  tuoi  citali  per  quella  ca-. 
gione,  che  altri  racconta  e Aere  colà.  conAieta  in  quelli- 
tali,  che  nel  principio,  quàdo  l’anima  comincia  a poco 
a poco  a folleuaifi  in  Dio , conciofia  che  non  può  in  vn* 
trarrò,  a voglia  fua  fidare  lo  fiiuardo  della  mence  neL 
l’oggetto  giocódilfimojche  fe  ic  offerifce,vienc  per  vna 
certa  impatienza  amorofa(  conciofia  che  fente  farli  if 
cuore  violenza  per  la  brama,  che  ha  di  vnirfi  perfetta-- 
mente  con  Jofpofo  eterno  ) a fargle  fare  qualche  geltò* 
nel  corpo,o  pure  proiópere in  qualchcafFetto di  paro-, 
le, come  ella  fouéce  faceua.Pufciache  all’hora  in  vn  ccr 
to  modo  l’anima  a guifa  di  quel  Sonatore,  dipananti* 
che  cominci  la  fonata, che  li  è propella,  v.ì  dado  varie- 
ricercate  per  le  corde  di  quello  llromento,  che  vuole  fo- 
nare,mà  pofcia  fciolto,chefe  gliela  mano,fenza  dimo- 
ra alcuna  eótinua  il  luono,che  pretendeua:  cosi  alianti* 
che  l’anima  arriui  a quella  quiete,che  pretende  in  coti  * 
templare  fomiglianceoggerto,che  fcle  propone  auan 
ti  gli  òcchi  della  mente , và  con  vari;  affetti  eccitando 
il  cuore  a farli  atro  di  quei  ccleftì  lumi , d’onde  pofeia 
ne  rifukano  quei  moti,&  parole elterne,  mà  arriuarjù 
la  mente  a confeguirc  quello,chebramaua,pcr  vn  dal  ' 
ce  Tonno  eltarico,  contemplandosi  quicra  in  vna  am  * 

nidìma  pace.  c* 
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Quanto  fofic  eccellente  nella  Beata  Francefca  la  fu* 
rità  del  cuore.  £ap.  XX. 


E La  purità  del  cuore  vn  dono,  che  Iddio  concede  al. 

l’anima,a  fimilitudine  di  quella  digniti,  & deco- 
lorile haueua l'huomo nello ftato  dell’innocenza,  per 
cui  ci  fi  reftituifle  quella  intieta  fimilitudine,  quanto 
ne  può  eflere  capace  creatura  humana,conforme  al  vo- 
lere di  Dio , che  come  imaginc  de  Ha  diuina  eflenza , il 
foprano  Padre  all’hora  ci  concede;  la  quale  fé  noi  l’ha- 
udlìmo  ad  efplicare,non  mi  pare,  che  fi  potria meglio 
(per  edere, che  noi  fiatilo  (oggetti  a fantafmi , & fpecic 
corporee  nelle  noftre  cognitioni)fe  non  con  dire,  che-» 
la  pulirà  del  cuore  è vna  intiera  bellezza  dell*anima_j  » 
che  a fimilitudine  della  bellezza  coi  potale, è quel  deco 
ro,venuftà>&  decenza,  che  a noiquafi  pare  di  vedere 
con  gnocchi  corporali  refultare  nel  fcinbiante  eftrinfe- 

cod’vn’anima  per  vna  perfetta  modera tionc  di  tutti  i 

iiioti,paflioni,&  appetiti  di  !ei,&  per  vna  perfetta  con 
forni  irà  del  volere  di  lei  có  il  volere  mcdefiino  di  Dio: 
sì  come  la  bellezza  del  corpo  rifulta  da  vna  perfetta^ 
congruenza, che  iridi  loro  hanno, per  vna  decente  prò 
portione,&  foauità  di  colore  tutte  le  parti  del  medefi- 
nio  corpo.Puofli  chiaramente  vedere  da  quello  ,cho 
dianzi.óc  fin’hora  in  tutto  il  corfodi  quefta  noftra  fto. 
ria  dicemmo, che  tale  fòla  purità  del  cuore  della  Bea- 
ta Francefca  : conciofiachc  quefta  virtù  la  dimoftròil 
timor  fanto,&  pieno  di  vna  filiale  riuerenza,che  ella-» 
Tempre  moftrò  portare  a Dio,&  alle  perfonc  religiofe, 
& Sacerdoti  ; auanti  de  quali  Tempre  fe  ne  ftaua  ingi- 
nocchioni,  con  gli  occhi  baffi , & con  vna  incredibile-» 
humilràrciò  anco  inoltrò  d fenrimento  grande,che  el- 
la continuamente  hebbe  de  fuoi  peccati,  ancorché  mi. 
rimi,pofciachefcome  fi  caua  da  quello,  diedi  lei  feri- 
ale ilcófefTorc)niai  coniclìe  peccato  mortale* Il  che  par 
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uc  lo  volette  eriandio  lignificare  Chrifto  Noftro  Sigtro 
rc,quandoa  lei  apparendo  per  confortarla  le difie,  che 
ella  mai  fi  era  allontanala  da  Ini.Aggìùgefi  a qtiefti  in* 
dicij  la  nudiù,&  ftaccamento,che  (empie  mortròda^ 
tutto  quanto  li  rinona  di  creato  Cotto  il  cicloj  in  olrre^ 
l'humiltà  fua  fingolarittima  , la  momficatione  volóta- 
ria  di  tutte  le  lue  pafIìoni,fcnfi>&  appetiti, & quel  che 
più  importa  la  rcnunria  perfetta  della  lua  volontà,  per 
la  virtù  nobilillìma  dell’vbidienza,&  in  Comma  la  per 
fetta  rifegnatione  in  tutte  le  cole, tanto  efterne,e  tépo- 
rali.quato  interne,  & (òpra  naturali  co  l diuino  volere: 
d’onde  ncceirariamcnre  ne  fcguiua  ,che  in  lei  folle  vna 
perfetta  nudità  di  tutti  1 vitij,&  imperfettioni,&  viu» 
pieno  ornamento  di  tutte  le  virtù,in  che  confitte  la  pu 
riti  del  cuore  conforme  a quello, che  dice  Callìano  nel 
libro  4.deH'ittituito  de  renunciari  all’vltimo  capitolo» 
& San  Bafilio  nell’efpofiiionc  del  Salmo  2j>. Copra  quel 
Jc  parole  : 'Domine  in  voluti  tate  tua  prjejtitijii  decori  meo 

%>irtut(m . Diede  certamente  Iddio  quelta  virtù  alia ^ 

bellezza.  Oc  decoro  Ipiriiualc  della  Beata  Franccfca* 
condotta  che  per  la  purità  del  core  di  lei  l’efialtò  quali 
in  quella  vita  ancora  a partecipare  di  quella  Odfionc 
prometta, a mondi  di  cuore . Quefta  fù  la  cagione, che 
coli  frequentemente  Ce  le  moftraua  Iddio, lottodl  quei 
vaghi  fembianti  di  vna  luce  incomprenfibile , quando 
la  folleuaua  a quegli  eccelli  mentali . Da  quefta  pu- 
rità di  cuore  fenzu  dubbio  nacque  , che  fette  volte  la^ 
Beata  Franccfca  hebbe  dalla  Vergine  graria  di  potè» 
re  hauerc  nelle  proprie  braccia  il  fancnillino  O-iesù: 
cinque  volte  fu  ammetta  da  Chrifto  Noftro  Signorea 
bere  alfuofacratiffìmocoftato  ; vna  volta  intimamen- 
te moftrolle  d’introdurre  lo  fpirico  di  lei  nel  Ino  ine- 
defimo  coftaro  ; quali  in  ciò  dimoftrando  la  perfetta^ 
fomiglianza  » che  dia  haueua  con  Dio  , per  quefto 
dono  della  purità  : onde  ella  era  degna  di  *~\nir(i 
intimamente  in  caftilfimo  amore  con  etto  lui  ; coli 
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«n  lui  habitahdo  per  vn  puriilimo  affetto  di  cariti  , si 
come  egli  intima  méte  per  grada  habiraua  in  lei. Quia 
di  anco  nacque  finalmente,  che  tre  volte  in  eftafì  fu  a 
iimilitudiiicdcl  fauore,che  liebbe  dallo  fpofo  celeftc^» 
Sanca  Caterina  da  Siena. communicata  . Effetto  ficu- 
liflimo  di  quella  medetima  purità  del  cuore  di  lei , era 
quella  accortezza,  «Si  foauiu  dolciflìma  di  vnacclefte 
Capienza, con  la  quale  trattaua  , (k  padana  delle  cofe-* 
eterne.  Moftrò Iddio,  chela  Beata  Franccfca  era  arri- 
uara  a quella  celelle  bellezza  drcuorc,  quando,  men- 
tre  ella  llaua  in  eflafi,  feeele  parere  di  edere  arruffata-» 
jn. quei  limpido  fonre,che  ella  vidde,  quando  dico  a lei 
fu  inoltro, Se  dato  di  abbracciarli  con  l’albero  della  vi- 
ta. Quindi  parimente  ne  veni  na  , che  dalla  pienezza^ 
idei  cuor  di  v n’acqua  putì  dima  per  quella  fama  inno- 
cenza , per  collo  il  petto  di  lei  medefima  da  razzi  co- 
ccntif^ìtni  del  fole  di  giu  (fida, éfalaua  quella  celelìe  (a. 
pjenza,  della  quale  diccua  il  Sauio,che  ella  era  vn  va. 
potè  della  virtù  di  Oio,&  vna  emanatione  (incera  del- 
ia chiarezza  dell’onnipotente,  feorgeuafi  ciòchiata. 
mente  nel  parlare  faggio  di  quelVamma  benedetta,  cf. 
fendo  che,come  dicemmo,  mai  andò  cuore  a lei  tanto 
afflitto,e  turbato, checommodo  dalle paroledi  lei  fan- 
iifìime,  non  (j  pallide  tutto  mutato  . Appariua  chc^» 
Franccfca  era  di  queli’aninie  pure,  delle  quali  diceua 
Santo  Ambrogio,  che  erano  labra  di  Dio,  mediante 
le  quali  egli  fuole  Copra  de  mortali  fare  piouete  quel- 
l'abbondanza di  pioggie della  diuina  (apienza;concio- 
fìa  che  le  labra  di  lei  davo  canto  (ìillauano  purifiìmi , 
&candidi(fimi  gigli  , come  diceua  il  Sauio  di  vna  fin. 
cera  manifeltatione  della  «''Verità,  per  leperfonc  dub- 
biofe,  che  a lei  andauano  per  coniglio,  & dall’alno 
«nirradivna  compailioneuoie  canta  'Vcifo  degli  af- 
flitti . Potreffimo  anco  dire , che  i gigli , che  pullula- 
luno-dalielabra  pu  ci/llme  di  lei  a fìrarilitudinedi  quel- 
l’anima benedetta  >.dj  cui  paiiaua  lo  Ipofo  nelle  (acre 

Canzoni, 
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Canzoni,  labia cius  Lilia  di(liUantia  myrrhafn primawy 
erano  da  vn  canto  gli  affetti  puriffimijCon  quali  ogn’- 
vno,checon  efib  lei  conuerfaua,fi  poteua  accorgere^  » 
per  le  paiole  di  lei,  che  ella  a malia  il  Tuo  Signore,  6^* 
la  mirra  erano  le  lacrime  amare  , che  per  Io  medefi- 
mo  amore  prtruffimo  di  lei  verfo  lo  fpofo  eterno  proce- 
dettano  da  gli  occhi  Tuoi, per  la  quali  continua  rimem 
branza  di  quanto  per  lei  mede  lima, & per  tutto  il  gene 
re  humano  batteria  patirò  il  fùoSignore.Nafccuaanco 
da  quefta  punta  del  cuore  di  Francefca,  che  ridondan- 
do lo  fplendorc  di  quella  nel  fembiante  c demo  della-» 
fpa  pedona, per  la  Tua  fingoIaredccenza,&  modeftia,(i 
fentiuano  rapire  torti  ad  altiere  in  lei  la  purità.  Mà  co- 
me ella  medefima  fapcua , che  fuole  railiora  la  purità 
del  cuore, che  coli  neU’efterno, anco  non  volendo  Pani- 
ma, fi  dimotfra,da  pedone  più  perfette  edere  amata, àc 
da  gli  egualiyò  vet  o inferiori  eifere  inuidiaca  : ella  per 
tanto  non  Ccfsaua  far  sì, che  appreso  quegli  ornalle  la 
faccia  di  lei  medefima  vna  certa  modelìia,&  vcrecun- 
dia,&  appretto  quelli  rhumiltà  folle  quella,  che  vinccf 
fe  la  loro  inuidia.  j , .f  } 

. ' . . - * ■ V 

Della  pace  dell' animo  di  cf?e  interiormente  godeua  1$ 
Beata  Francefca.  Cap.XXl. 

v , , , ’ « • i . f é , it  ^ ^ i » » * • . • i ^ 

NOn  vi  è più  perfetta  pace,quanro  quella>che  nafee 
dal  ficuro,&  gloriofo  reftimonio  di  vna  puraco- 
feienza,  dicendo  Dauid,  che  non  può  ritrouarfi  la  pace 
nelle  pedone  empie.  Mà  fe  niuno  mai  hebbe  ficurezza 
di  potei  fi  gloriare  di  ciò, come  diceria  S.  Paolo, nel  fao 
Signore,  hcbbela  certamente  la  B.  Francefca  Roma- 
na, la  quale,  olcie  che  non  mai  commifc  peccato  mor- 
rale,comc  diceuamo,di  quei  veniali  ancora,  che  ò pec 
fragilità,ò  in  altra  maniera  commetceua,tanto  era  feue 
ra  la  penitenza, che  facena,&  così  grande  la  pioggia-» 
delle  lacrime, con  le  quali  ella  li  lattaria, che  ad  vn  certo 
viii  v ' Nn  4 modo 
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modo  a lei  erano  cagione  di  maggior  mondezza  di  co 
fcienza.che  non  di  macchia, ò vero  di  alcuna  impurità. 
b la  pace, conforme, a quello, che  dice  S.Agoftino,vru 
imoertubabile  friquillna  di  ordine>Ia  quale  benché  in 
quéfta  vita  non  polla  edere  perfetta, principia  li  có  tur,, 
tociòin  noi, per  quanto  dice  £>  Gregorio, con  vn  defide 
rio  di  vnirfi  col  fuofouranofatrore,  sì  come  fi  perfet- 
tiona  pofeia  per  la  perfetta , & beata  polfellionc  di  lui 
medefimo.Hor  tale  fidimoltraua  edere  la  pace  dell’a- 
nimo di  Fràcefca,laqualc  cagionaua  a lei, cosi  atdente 
brama  di  finir  la  vita, per  vnirfi  colfuoSign.  perferta- 
méte,che  era  parimente  cagione, che  la  mente  di  lei  co 
fereniflìmi  penfieri,più  todo  fi  potede  dire, che  hauede 
ja  cóuerfationc  fna  in  ciclo,  che  npn  i!  corpo  di  lei  me- 
de fima  habbade  fopra  la  terra, pofciache  per  vigor  del- 
lo fpirito  fouéte  auueniua,che  ella  lo  ftaccaua  taro  con 
ìfuoi  dedderij  dalla  terra, che  parimele métrcftaua  in 
ertali, come  di  S.Franccfco  da  Sifi  fi  legge, & di  molti  al 
tri  SSti,!o  folleua  inaria.Qnindi  anconafceuaqlla  tra- 
quilhtà  dell’animo  di  lei, per  cuinóhaueuain  fc  moto, 
ò pafiìonc  alcuna, che  con  faciliflìmoffeno  di  ragione 
più  diuina, che  humana,nó  la  fapedè  a voglia  fua  rafi  e 
nare,&  reggere, onde  no  potè  mai  calamità  alcuna  fuol 
gerla  dal  diritto  fenderò  della  ragione, anzi  trà  quelle, 
come  fesómagioia  le  hauertero apportato, più  fi .eccita 
uacó  tranquillo  aiorea  lodare  la  fourana  prouidenza 
della  Diuina  Maeftà,códire  fouéte, Iddio  c il  mio  refa 
gio,&  la  mia  fortezza, non  mi  cómoueròadùquc  in  e. 
terno.Vn’altro  fegno  di  vnapacc  perfetta  fi  ritrouana 
nella  B.Fràcefca,&  era  quella  (duplicità, & innocenza 
di  cuore , per  la  quale,  come  ella  non  era  ne  tapoco  col 
pcfiero,in  cofa  ancorché  minima, con  veruno  maligna, 
nópoteuanèancoimaginarfi,che  altri  contro  di  lei  ha 
nefie  meno, che  benigno  affetto,  nè  potala  péfare  fini- 
tframcnted’airrna  guifa  a punto, come  hauede  voluto 
imitare  qllo,che  fi  racconta  di  vn  di  quei  romiti  fanti, 
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nht  d.iflc  gii  a cerei  Tuoi  difeepoh,  che  vna  volta  fi  bau 
tonano  della  femphcità  di  lui,  che  più  tofto  fi  copiacc- 
iia  di  edere  fiato  da  loro  burlato, che  hauere  mai  di  lo- 
ro medefimi  hauuto  finiita  opinione,  òche  egli  hauef- 
4cro  a lui  deito  vna  bugia.  Quefi'era  la  cagione, che  no 
èra  a lei  difficile  il  fare  quegli  atri  di  profódiffima  ha* 
milcàjin  chiedere pdono  eriadio  da  alcuno  fuoinferio.  . 
re,  quado  per  qualche  calo  da  lei  fi  fotte  tenuto  per  of- 
fcfo:&ogni  fera  pofeia, quado  andò  ad  habitatccon  le 
fuedifcepole  nel  Monaft.foleua  farle  radunare  tutte-/ 
infieme,&  a tutte  loro  chiedeua  perdono  auati  di  anda 
re  a lerro,fe  alcuna  fiata  vi  fotte  a forte, che  hauette  co- 
nofciutojche  ella  no  fi  era  có  effe  loro  porrata,  come  fi 
cóueniua  a buona  madre.  Per  tato  dia  medefima  non  u 
folo  con  tutte  fempre  cóferuò  vna  perfettiffima  pace  * 

&c  concordia,  come  tra  Tal  tre  cofe  lo  dimoftrò  in  quel- 
lo,che  in  trenta  otto  anni , che  vide  con  la  cognata  fua 
, Vannozza,  mai  vi  hebbe,  che  dire  vna  minima  parola, 
màoueellainreuieniua,òcon.chi  viueua,ònon  fi  fenti- 
uano  difcordie,òpurenóprimaeranonate,chc  al  fuo- 
co ardéciffimo  della  carità  di  lei,come  ghiaccio  tofto  fi 
dilcguatiano;  pofciache'ella  haneua  riceuuto  tata  gra- 
na da  Dio  nella  fua  bella  maniera  di  crattare,che  ecia- 
dio  gli  odij,inuecchiari  già  di  molti  anni,veniuano  per 
mezo  di  lei  immàtinéte  pofti  in  oblio, Sì  che  in  lei  chia 
rifilino  appare, chccó  merauigliofa  maniera  fi  ritroua- 
uano  tutte  quelle  cinque  conditioni, che  và  numeran- 
do S.  Agoftmo,come  proprietà,che  in  vno  nafcono,qua 
do  nel  petto  di  quegli  vi  fi  annida  la  vera  pace  cioè  vna 
perferta  fcrenita  chiara  della  mentejvna  imperturba- 
bile tranquillità  di  tutti  i moti,&  paffioni  dell’animo; 
l’innocenza, & femplicirà  del  cuore;vn  perfetto* 
firerto  legame  di  amore  con  l’eterno  Iddio  j & uncon- 
fortio  amabili/fimo  di  fraterna  carità  uerfo  de  fuoi 
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Quanto  [offe  nella  B.  Brattee  fi :a  [esalata  l i Trudcn^jt  * 
& il  dono  della  dife.  et  rione  de  [piriti . 

Cap.  XXII. 

SI  come  la  candidezza,& la finccrità  de  coftumùcori 
l'imperturbabilità  dell'animo, fono  neceflai'ijffime 
doti  in  vno,  che  piglia  il  gouerno  de  gli  animi  altrui» 
Cosi  fé  non  fono  congiunte  quelle  due  perfectiom  con 
la  virtù  del  la  prudenza, & difcrettionc,  diconocomrnu 
nemenrei  fa  uriche  poco, ò nulla  giouano  ..  Per  Io  che 
quella  virtù  della  difcrettione , diceua  Santo  Antonia 
Abbate,chetgfi  non  dubitarla  punto  di  non  errate, fé-» 
egli  hauefle  preferita  all’altretconciofia  che  in  compa- 
gnia di  quella  è uccellai io,chevadino  tutte  raltre,&^ 
lenza  di  lei  ogni  altra  è indegna  del  nomedi  virrù.Mo 
limitali  prudente  & accorta  la  Beata  Francefca  primie 
ramente  in  quella  bella  , e dolce  maniera  di  gouernare 
con  tanta  vigilanza  quei  fuo  Monaflerio*  ik  ne  diede-» 
chiariflìmo  indino  ancora  in  tante , &:  cosi  aggiuftatc, 
ìk  falunfcre  illrurnoni,  & dottrine, che  hora  diede  al 
luo  cófeirore,per  l’acquifto  della  perfettione  di  lui,infc 
^nandogli  la  maniera, che  egli  haurebbe  potuto  tenere 
in  gouernare  quelle  diuoce  donne,  con  fperanza  d’ar ri- 
nate al  beato, & vlcimo  inccnto  della  felice,  & eterna.» 
retributione.In  oltre  fi  face.ua  più  chiara  la  difcrcttio- 
ne  de  fpiriti»  di  cui  ella  era  dorata  dai  cedette  Signore, 
in  faper  conofcere  l’origine, & la  prima  radice  delle  tc- 
tationijtanro  di  quelle, che  in  fe  patiua>quanto  di  quel, 
le  de  gli  altri.  Aiutauala  à ciò  l’hauerc  hauuto  vn  dono 
dal  cielo,  poi  che  fi  come  continuamente  vedeua  l’An- 
giolo,&  in  quello  fi  fpecchiaua , per  poter  conofcere  fe 
medefima;concefiele  infieme  Iddio,chc  ella  quali  con 
tinuamentevedcfTeildernonio,  & lapefiectiandio  co- 
nofcerc  la  differenza, non  meno  della  natura  dellVno 
dall’altro, che  parimente  il  vitio,a  cui  erano  deputati 
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per  temanone  de  mortali.  Auuidefi  perciò  Francefca  a 
che  effetto  vn  certo  firegone  ( quantunque  egli  a lei  lo 
negaffe, quando  di  c;ò  So  riprefejhaueua  meffo  fottola 
tenaglia  di  vn’AItarc  in  Santa  Cecilia  certe  cofe;  con- 
ciona che  vide, che,  finita  la  Meda  fopra  di  quell’Aha- 
rc,  rollo corfevn  demonio  in  quella  parte  ,oue  quegli 
hauena  meffo  quelle  malie.  Vn’alrra  uolta  ancora  ella 
fi  accorfe.che  uno  , il  quale  donnina  fopra  d'un  banco 
in  Santa  Ceca lia,era  dal  demonio  con  fogni  fozzi,&^ 
impudichi  molefiaro.  Onde  per  liberarlo  da  maggio- 
re pericolo  conferì  co’l  confeflorc,  il  quale  non  tato  pei* 
liberare  quegli. quanto  per  chiarii  fi  della  ueriràffe  così 
era,lofuegIiò»&  l’interrogò  defuoi  fogni,&trouòcffe- 
rc  il  nitro  a puntinò,come  ella  gli  haueua  detto, Volle 
il  cek (te  Signore  fare  al  medefimo  confcfforè  della  B. 
conofeereper  laifperienza  in  fe  medefimo  quanto  fer- 
ina lato  foffe  in  lei  quello  dono*,conciofia  che  oltre  che 
egli  fperimenrò  più  uolte,che  ella  gli  riuclò  pieniflìma 
«l'ente  quanto  tcneua  nell’animo, & quanto  egli  anda- 
na macchinando  con  la  fua  mente,  una  uolta  trà  falere 
egli  le  comparile  alianti  quando  ella  fi  auuide,  che  vn 
demonio  in  quel  punto  ftau a remandolo d ita.Quefia 
fù  la  cagione,  che  non  Io  uolle  al  principio  falurareco’l 
folito  inchine, ma  lofio  fi  tirò  à fare  oratione  pe  r lui, Se 
liberato  già  per  l’orationi  di  lei  da  quella  tentarione-»» 
pofeia  ri  tornò  da  luij&lo  fiIutò,come  foleua , ite  diffe- 
gli  inlieme  tutta  I’ongmc,&  il  progreffo di  quella  ten- 
tatione,<5c  la  cagione,  per  la  quale  ella  al  principio  non 
lo  ha  11  eoa  (aiutato . Saggia,  & accorta  non  meno, che 
piaceuole  fù  anco  quell  ultra  maniera,  che  ella  tenne 
riprendere  una  delie  fue  difcepoìe  , per  nome  chia- 
j-n  ta  Berna:  fruttò  certamente  di  quefia  difci  elione  de 
r ■ jllti.  H aliena  coltei  Iparfo  per  difanentura  un  poco dj 
olio  in  terra  , che  nefiuna  dell’altre  fue  Torcile  fc  ne  era 
niicdiua  con  tutto  ciò  Francefca  con  fpirito  profetico 
lfiuueaa  conofciuto  . Tcmcua  per  untola  poueradù 
< feepo. 
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fcepola  la  vergogna  in  difcoprire  il  mancamento  fin» 
prima  di  andare  al  letto, come  far  foleuano  tutte  le  fo- 
relle  alianti  della  Supcriora, & hoggianco  l’ofleruan© 
le  loro  legnaci . Affiorala  faggia  Madre  per  corrtg- 
gerecon  piùfoauitàla  timida  difcepola  , & acciò  Pai- 
tre  ancora  miparalTcro  a non  celare  per  vergogna , a 
chi  doueuano  feoprire  i proprij,fafli,le  fece  tutte  infie- 
me  congregare  in  vna  rtanza  , & pofda  , acciò  la  me. 
fchinclla  hauelfe  con  più  virtù  da  per  fe  licita  a difeo» 
prireil  proprio  a rote,  fatto  prima  vn  breue  difeorfò 
dell'importanza  dello  feoprire  al  fuo  Superiore  la  pro- 
pria cofcienza  ; conciona  che  non  li  troua  più  efficace 
mezo,c]uanto  quello  per  confondere  l'inimico , a lla__* 
fine  ella  le  prego  in  comm  une , che  fe  alcuna  ha  nello 
bauutoin  icftimolo,  òrimorfodi  c oleienza  per  qual- 
che fallo , rofto  lo  mamfertadc,  prima  , che  il  demonio 
.pigliarle  più  polle ifofopra  l'anima  di  lei . Non  furono 
ballanti  quelle  parole  a fare, che  la  delinqucnreconfek 
falle  il  fuo  fallo , Se  la  cagione  fù , che  li  accorfe  la  me. 
defima  Beara,che  il  demonio  con  le  fuc  grande  la  rtrin 
gcua  nel  collo.  Se  l’impcdiua  che  ella  non  poterte  par. 
Jare.Onde  molta!!  a compalìione  di  lei,diedele  vn  col- 
po con  le  proprie  mani , & immantinente,  libera  la  di- 
fcepola da  quel  maligno  fpiriro , con  gemiti,  & fofpiti 
humilillìmaméte  confefsòil  falloalla  prefenza  di  tutre 
l*alrrc5&  ne  chiele  inftanccmente  alla  Madre  la  penile, 
za.  Fù  parimele  effetto  della  prudenza  perfettiffima,di 
cui  eradorara  Fràccfca, quello, che  fi  raccóra,che operò 
con  vna  fua  difcepola  nominata  Agortina . Era  cortei 
auanti,che  lì  vnilìe  al  numero  delle  difcepolcdi  Fran- 
cefcadeuotiffima  di  lei , Se  lareneua  in  gran  venera, 
tione,  pofciache  fù  da  lei  liberata  da  vna  enfiagione, 
che  haueua  tenuta  per  due  anni  nella  gola, per  rimedio 
della  quale  mai  haueua  potuto,ctiandio  con  configlio 
de  medici,  trouare  medicamento  alcuno,  ne  mai  volle 
àcconfencircalla  Madre,  cheli  era  deliberata  fornirli 
‘ • de 
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ce timedij  diabolici, mediante  vna  di  quelle donue  ma.' 
io.  liarde  & del  demonio.  Mà  come  fruente  auuiene,ché 
ni  quanto  più  la  perfonaè  pia,&  Tanta,  più  anco  la  tenta 
?■  *1  demonio, & permettendolo  Iddio  per  Aia  gloria,  Ia_, 

il  molcfta , pofcia  thè  cosi  piu  la  virtù  fi  affina, Se  pcrfet* 
i nona*,  dopò,  che  fu  Agoftina  ammcffa  in  quella  Con- 
e.  gregatione  flette, per  cinque  anni  continui, con  vn  mo. 

• fcftiffiino , & fcrupulofo  timore  de  sii  occulti  sniditi! 

> diuini,&  in  guifa  tale  ciò  le  crebbe  nell’animo, clic  vna 
i volta  ari  iuò infino  a cagionarle  vn’ardenriflìma  febre . 

k Moflcfi  di  lei  à pietà  Fràcefca,  Se  come  fino  all’hora  n5' 
c fiera  curata  di  vederla  libera  da  quei  timori,  per  tener, 
i la  himiile.  Si  baila  : quindi  vedendola  fuori  di  perico- 
1 lo  della  vana  ftima  dilcìmcdefima,leimpofe,  cheda 
, indi  in  poi  non  deffe  luogo  più  à quei  timori, & incon. 

tancnte.comefe  tenuiflìma  nube  forfè  flato  quel  traua 
, ■ glio  della  difcepola.fi  liquefece.fenza  eifere  mai  più  da 
quello  ti  moie  moltflata.  V éne  in  quefla  materia  la  B. 
Francefca  in  tanta  ftima  appretto  gli  altroché  molti  fi 
frollarono  all’hora, che  no  haueuano  ardire  di  eflequi- 
re  i loro  interi, prima  che  folTero  flati  da  lai  effaminati* 
& approuati  Vna  certa  donna  defiderofa  gtandemére 
di  mettere  in  vn  certo  Monafterio  del  terzo  Ordine  di 
S.Fràcefco  vna  fila  figliuola, tetò  appreflo  la  Badetta  di 
quel  Monafterio,fe  le  forfè  potuto  riufcirel’inréto.Era 
• di  quel  Monafterio  Badefla  vna  gran  ferua  di  Dio , & 

non  poco  faroofa  in  Roma  chiamata  Caterina, la  qua. 
le  quantunque  a lei  folle  in  piacere  di  f'oefisfare  al  de. 

, fiderio  di  quella  donna , con  tutto  ciò  moffa  interna" 
mente  da  Diorifpofe,cheellanon  volcua  in  ciò  pieni 
. dere  rifolutione  lenza  maturo  config/io di  Francefca* 
Configlioffi  adunque  Caterina  con  erfa  lci,&  ella  le  rii 
f pofe , che  in  vermi  conto  la  riceueffe , conciofia  che  la  • 
* figliuola  era  inllabile,  & nonhaurebbcperleuerato*5‘* 

I ol,r'  «o  foggiunfc  la  medefima  Beata  con  fpiritò 
pjofeaconu  tene  accorgcrai,cóciofia  che  altre  Mona. 

che 
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che  la  ricaleranno  ; mà  ella  non  vi  durerà  molto  rem^ 
po,che  chiederà  partird;&  realmente  cosi  fù.  Htbbe  ii 
medefimoeuemo  conforme  a quello  , che  haueua  pre- 
cetto  Francefca,vn’altro  cafo.  Si  condgjjaronocon  eflTa 
lei  i Frati  del  Monailerio  di  S. Maria  Nuoua,  fe  doue- 
uano  ammettere  alla  profeffione  vn  certo  Nouitio,che 
già  haueua  compito  Fanno  del  nouitiato.Al  che  ella  ri. 
fpofe,c  he  in  veruno  conto  Io  ammertederoj  mà  più  to- 
flo  conneniua,che  lo  licentiad'ero  dalla  religione,  6^. 
anco  apportò  loro  di  ciò  varie  ragioni , per  lo  chefo- 
prafederono  quei  reiigiofi  del  concedere  la  profeffione 
al  nouitioj,  & quegli  cominciò  in  breuea  portarli cosi 
niale,chealla  fine  furono  sforzati  i Superiori  a riman- 
darlo al  fecolo. 

‘Dello  fpirito  di  profetia>di  che  fu  da  Dio  dotata  la  ; 

Beata  Francefia.  Cap,  XXIII, 

E La  profetia  vn  dono  del  numero  di  quelli, che  dir 
fcgliono  i Thcologi  chiamarti,  per  vfare  i termi- 
ni loro, gratis  dati,cioè  benignamente  da  Dio  compar- 
titi a chi  a lui  più  piace/enza  haucrerifguardo  a meri- 
to,& dignità  di  chi  loriceue:eflcndo  che  quelli  fono  do 
nidi  fopra  più>& non femphcemenrenecefi'anj  perla-», 

fa!ute,&  più  per  l’alt rui  bene  concedi  ordinariamente, 
che  per  quegli,  a cui  d ri trouano  edere  dati  da  Dio  có-j 
inimicati;  Onde  ne  tampoco  fono  recedano  indino, 
confideratiin  fe, della  per fettione di colu i>in  che  fi  irò 
uano  : con  tutto  ciò  polio  la  difpenfarionc  dell’ordina- 
ria leggedinina,  percui la fperienza  ci  fa  fouente  mté- 
dere,che  non  è folito  di  compartire  Iddio  quelli  fomi- 
glianti  donijfe  nona  pcrfone,achi  egli  vuol  bene, non 
deue  tenerli,  fe  non  per  particolaridimp  inditio  dell'a- 
moryche  povtaua  la  Diuina  Bontà  alla  ferua  fua  fidelif- 
fima  Francefca,Fhauerla  dorata  di  quella  prcroga ti ua: 
tanto  più  chela  vita  di  lei  non  panie,  cheairte  fodere 
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non  il  Farli  toggetto  degno  di  ogni  benedittionc  cele, 
fte;  per  Io  che  come  aperfona  per  la  diuina  grana  de 
gna  di  ogni  fauore,non  panie, che  la  Madia  Diurna^ 
volefie  Iafciare  maniera  alcuna  di  profeta  re, conformò 
alla  diuifione,  che  fa  San  Tomaio , & alrri  Dottori  di 
quefto  donojchc  non  la  facetfe  i ilucere  in  lei . Perciò, 
cheli  ritrouò nella  Beata  Fra ncefca  primieramente^ 
quella  forte  di  profetia,  che  viene  chiamala  da  S.  To- 
rnato profetia  di  predefiinatione,Ia  quale  è quella, qua 
do  viene  ad  vn’anima  dato  da  Dio  a conofcerealcune 
di  quelle  cofe, che  già  per  decreto  infallibile  della  dilli 
na  fapienea,fono  fiate  ab  eterno  determinate  nella  mé- 
te  diuina, per  bene  de  mortali, per  afiolnta  determina- 
tione,comefonolc  cofe,che  non  dependono  dal  liberò 
arbitrio  humano.  Fù  anco  dotata  da  Dio  la  B.France- 
fca  della  profetia,chechiamanodi  prefcienzia,la  qua^ 
le  conforme  al  medefi  mo  Santo, è di  quelle  cofe,ò  buo- 
ne ò mali, quali  riuela  iddio  douere auuenire,in  quanì 
to  dependano  anco  dalla  libera  volórà  de  mortali. Del, 
la  prima  forre  di  profetia  fù  la  riuclatione,che  la  Beata 
hebbedel  felice  rranfiro  della  fua  figliuola  Agnefe,  & 
della  fua  cara  cognata  Vannozza.DelIa  feconda  fù  iiì^r 
particolare  la  predittioncdell’inconftàzadi  quella  fan- 
ciulla^ di  quel  nouirio,de  quali  parlammo  nel  précc- 
dente capitolo, & anco  di  quei  vati  fucctfiì  , che  ella 
predifie  douere  occorrere  in  Roma  Euui  in  oltre,  dice 
S.Tomafo,vna  cetra  forre  di  profetia  , che  chiamar  fo, 
gliono,.  comminatoria , & è quella , quando  non  riuela 
afioliiramenre  Iddio  douere  aiiuenire  qualche  caftigo 
fopra  quaIch’vno,mà  conditionaramenie,pofto  che  fuc 
ceda  prima  qualche  altra cofa. Di  quefia  forte  di  profe- 
tia,come  fi  può  vedere  da  quella, che  fopra  raccontam- 
mo/uronomolte  di  quelle  riuelationi,  che  hebbe  la  B. 
Francefca  de  trauagli,  che  doueuanofuccedere  in  Ro„ 
ma.  Santo  Ifidoro  fà  anche  egli  tré  maniere  di  profeta- 
re, conforme  alle  tre  potenze  conofcitiue,  che  fi  ritro- 
•*  ' uana 
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uano  nelPhuomo^incui  fi  poffono  fare  le  rmelattor^ 
cioè  per  via  de  fenfi  ertemi, per  via  de  imagin  jtione,5c 
finalmente  per  via  di  cognitione  generata  nell’inrellef- 
to,  non  fenza  però  il  vitale  concoifo  de  fenfi  medefirrvt 
& dcll*imaginatione,òvero  per  opera  immediata  del- 
l’intelletto.della  prima  forte  di  ptofetiafù  la  riuelatio- 
ne,che  alla  B.Francefca  fu  fatta,  quando  di  notte  ftaua 
ne  fenfi  Tuoi  naturali , &.  fotto  la  fimilitudine  di  quel 
dragone, che  ella  vide  in  aria  preuide,  che  il  Prencipc 
di  Paleftina  fi  doueua  follarne  contro  del  Papa.Nell'ù 
maginatione  pofeia  tra  falere  quella  fù  fegnata,  quan* 
do  ella  ftaua  in  eftafi,ò<:  vide  fotto  il  fimbolo  di  vna  ve- 
neranda Matrona  da  vari}  giganti  malamente  battu- 
ta,! trauagli,chc  fopraftauano  alla  Chiefa,  & ad  Euge- 
nio.Mà  nell’intelletto  fenza  fallo  io  per  me  credo,che  * 
lei  fù  immediatamente  fatta  la  riuelatione  de  penfieri* 
che  quafi  di  ogni  perfona,  che  con  effa  lei  rrattauà , in- 
fallibilmente etiandio  quando  ftauano  longi  da  lei  co* 
nofceua. Non  volle  anco  il  celefte  Signore, che  nella  B* 
.mancalTcro  tutte  quell’altre  forte  di  riuelationi , delle 
quali  dice  S.  Agofiino,  che  Iddio  alcune  fà  a ferui  Tuoi 
in  fogno, altre  in  vigilia  a fenfi  ertemi,  mentre  la  perfo* 
nafi  troua  ncll’cftere  fuo  naturale,  & finalmente  quan 
do  và  in  eftafi.Qu.efte  maniere  di  profetare,  pare  che  le 
promettere  Iddio  per  il  Profeta  Ioel,quando  diccua» 
che  farebbe  venuto  tempo,  nel  quale  haurebbe  Iddio 
mandato  lo  fpirito  fuo  fopra  di  ogni  carne,  & tantoi 
figliuoli,  quanto  le  figliuolede  gli  huomini  hauereb- 
bono  prqferato,&  i vecchi  haueiiano  hauuto  fogni,  & 
i giouani  vifioni.  Percioche  per  Io  profetare  pare,  che- 
li polla  intendere  le  riuelationi  hauute  in  cftafi  >.  come 
quella  riueiatione,che  è più  per fctta,&  per  confeguen* 
za  più  particolarmente  degna  di  quefto  nome,  si  come 
per  il  nome  di  vifiotie  pare, che  fi  porta  dire,  che  intcn„ 
da  Dio  le  riuelationi , che  egli  hauerebbe  fatto  a mor, 
tali  per  via  de  fenfi  ertemi  in  vigilia . Hebbe  acjunque 
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laB.Francefca  riuelationi  in  fogno , quando  conobbe 
la  morre,cheropraftaua  a Vannozzafua  cognata.  L’aH. 
tra  poi  con  vedere  oggetti  fenfibili  citeriormente  con 
^li  occhi  corporali, fù  quella  di  quel  dragone, di  cui  fo- 
pra  par!ammo:&  in  fomma  in  citali  molte, & molte  al 
tre  ne  hebbe,come  già  fopra  habbiamo  i acconrato.Da 
quellecofe  anco,  che  fin’hora  habbiamo  lacconiatedi 
quell’anima  benedetta  di  Fra ncefca  canali , che 
ella  fu  profetefla  di  colè  particolari , & anche  comma 
rii , cioè  appartenenti  al  bene  particolare  di  qualchu- 
no  , & al  ben  corninone  di  molti , anzi  di  Santa  Ghie, 
fa;  & infieme  anche  fù  a guifa  diMoife  proferefia, 
tanto  del  pattato , come  del  futuro, condotta  che  a mol 
ti  ella  feppe  ridire  con  ifpirito  profetico,  quanto  ha- 
uano  fatto,  & ad  altri  quanto  doueua  loro  auucnirc. 
Oltre  le  co fe,  che  habbiamo  narrate  nel  corfo  di  que. 
fìaltoria,  che  furono  con  ifpirito  profetico  predette 
dalla  B.Francefca  ^accontali,  come  vna  certa  donna» 
chiamata  anch’ella  Francefca,  haucua  partorito  un 
fighuolinofano,  & faluo,  fe  bene  alianti  li  nouemelì, 
Era  quella  donna  conofciuta  beniffimo  dalla  Beata , 
onde  mentre  ella  le  ne  Italia  nella  fu  a camera  facen- 
dooratione  prelùde  in  ifpirito  il  parrò  di  lei,  & anco, 
che  il  fisyiuolino  non  farebbe  lungamente  viuoto:  &C 
perciò  tolto  mandò  a dire  alla  madre , che  ella  lo  facef. 
ic  battezzare.  Panie  all’alcra , che  ciò  era  cautela  fouer 
chia  il  battezzare  quel  figliuolo  in  cafa  alianti  di  fare 
le  fulite  cerimonie  della  Chiefa,  fi  che  non.nevoleua 
far  nitro.  Con  tutto  che ftefTe  Francefca,comediccua- 
ino  nella  propria  cafa, fapeua nondimeno  tuttoquello, 
che  pattaua  nella  cafa  dell’altra  donna:  onde  fpinta  dal 
zelo  della  fallite  dell’anima  di  quel  bambino,  tolto 
quella  fletta  notte  ella  medefima  andò  colà, & tanto  fe 
ce,chc  induttfe,  & la  madre,  de  gli  altri  di  quella  cafa  a 
fare,  che  quanto  prima  fi  bacrezzatte quel  figliuolino. 
Muauigliola  cofa:  a pena  tù  taira  quella  ccrimo.. 
* * O o nia, 
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nia,chc*lfanriullino,chedianzi  a rutti  pareua  fuor  di 
modovifpo,  & fano,incontanentepafsòdi  quella  vira. 
Accrebbe  quello  fitto  oltre  modo  ne  gli  animi  di  tur* 
ti  quei , che  llauano  li  prefenri  il  concerto  commune  ? 
chcogni  vno  quali  in  Roma  haueua  della  lantirà  di 
Francefca , & in  particolare  nella  madre  di  quel  figli, 
tiolino, la  quale  poi  la  tenne  in  tanta  vencrationc,chc 
tic’fuoi  trauagli  pareua , che  non  hauelTe  in  altri  fpe. 
ranza,  dopò  Iddio  in  quello  mondo,  fé  non  in  lei . Per 
lo  che  Francefca  ancori  con  particolare  affetto  ìel» 
tutto  quello  , che  poteua  non  mancaua  aH'occoren* 
xe  dannarla . Staua  dilla  molti  meli  vn’aJtranotto 
quella  donna  medelima  vicino  al  parto  , fenza  però> 
che  ella  le  ne  accorgete,  non  hauendo  anco  le  doglie  , 
tuttauia  preuide  di  nuouoin  fpirito  la  Beata  che  ella 
fenza  fallo  batteria  quella  notte  partorjto.Ondccom- 
mandò  ad  vna. delle  fucdifcepole,  per  nome  chiamata 
Anaftafia  ,cheandalfe  quella  notte  ad  alfillere  al  pa*. 
todi  quella  donna.  Vbidì  immantinente  la  difcepola, 
mà  l’altra  fliinòciò  non  edere  necdfario,  conciolìa  che 
non  pareua  a lei  di  Harem  termine, che  haueffehaucre 
bifogno  di  lei  per  tale  effectoronde  la  rimandò  a Fran- 
ccfcacon  ringratiarla  di  tanta  carità.  All’hora la  Bea. 
ta  Francefca  riprefe  la  difcepola  di  poca  vbidienza_rf, 
& la  rimandò  di  nuouo  colà  dicendole , che  per  quella 
notte  non  fi  partilTc  mai  di  quella  cafa.Elfequì  pronta- 
mente Anaflnfia  il  precetto  della  fua  Superiora 
mentre  tutti  di  quella  cafa  fi  ripofauano  la  notte  fù  lo 
praprefa  l’altra  donna  da  dolori  di  parto  cosi  acceibi, 
che  fi?  non  folle  (lata  aiutata  dalla  difcepola  di  Fran- 
celca,fcnzadubbiOiOlcrechenon  haueria  dato  a luce  il 
parto,  come  fece,  ogni  vno  diceua,&  ella  medefima_-j 
confcflaua,  che fe  ne  farebbe  morta  . Profetizòanco 
Francefca  vn  altra  volta , come  vn  figliuolino,  che  era 
flato  diecc  di  fenza  poter  pigliare  , ne  larte,  ne  altro , 
che  non  farebbe  morto.  Mà  per  recarla  apprefTo  de 
' - : -4  ,,  & 
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gliàlrri  più  in  ftimadi  fantifàtiddio  p«rmifc,chcgov 
rendo  di  quella  infirmiti  i!  faociullojdiuemir^non  sò 
per  qual  cagione.gobbo,  & rutto  rtroppiato,contrafau 
to;pcr  lo  che  il  padre  & la' madre  di  luijChehaucuano 
riceuutoii  beneficio  prima  di  Francefca  , benché  con 
gemitio  fofpirifidoIclTeio  della  loro  fuen tura,  confi* 
daronocon  tutto  ciò  nella  B,  & fé  ne  tornarono  per 
conforto  del  dolor  loro  dalei.EIla  all  bota  rifpofe  loro, 
che  non  fi  affliggefiero  : conciofia  che  il  figliuolo  gii 
era  fano.Srupirono  a quel  parlare,ma  come  haueuanp 
in  credito  la  Beata  , alleparoledi  lei  fe  ne  tornarono  a 
cafa,  & trouaronoil  fanciullinolorofenza  veruna  di 
quell’infermità  , con  le  quali  poco  dianzi  l’haueuanq 
lafciaco.  Prcdifie  la  Beata  Francefca  ad  vna  cena  don* 
na  chiamara  Perna  , che  ella  torto  farebbe  guarita  di 
vna  fua  in  ferinità,  che  haueua  tenuta  a dotto  anni, 
& incontanente  per  miracolo  della  Beata  fu  rifanaca . 
Trouauafi  vna  volta  vna  certa  Caterina  donna  di  mol* 
ta  virtù  fuora  del  terzo  ordine  di  S.  Francefco  grauc* 
mente  tribolata  ; conciofia  che  era  da  vn  certo  (uo  fu* 
perirne  lollecirara  a far  male;andò  cortei  per  aiuto  da!r 
la  B.Francefca,  & ella, non  temer  cofa  alcuna,  ledile; 
poicia  che  in  breue  quegli , che  ti  tribola,  hauerà  tanti 
u aitagli,  & affanni,  che  egli  non  hauerà  più  che  pcnfat 
re  a fimil  cofa,  & tu  farai  liberara  da  quefta  noia  = 8^. 
realmente  di  li  non  molti  di  auuennc  quanro  haueua 
predecto  Francefca , & quella  fù  liberata  dal  fartidio, 
che  quel  infelice  le  da  uà. 

Del  dono , ihetxbbe  da  Dio  la  rB.  Francefca  in  rifilare  % 
gli  infermi  > & far  miracoli . Cap.  XX IP. 

HAueua  la  Beata  Francefcaco’J  donodella  Profc- 
tia  congiunto  p r la  virrù  fingulariffims  d®ll 
la  tede  di  che  ella  fù  dotata  da  Dio , il  dono , chc_J 
chiamaua S.  Paolo,  dono  delle  torà , cioè,  la  virtù 

Oo  a che 
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che  gratiofamenre  Tuoi  dare  Iddio  à fuoi  ferui  di  tiTa- 
nare  gl’infermi, anzi  di  rfriifcicare  li  morti.  Raccontai 
come  vna  volta  fù  da  vno  che  concila  con  vn  canali© 
calpeftatóvn  figliuolinodi  duaanni,  per  lo  che  afflitta 
fuor  di  modo  la  dolente  madre  di  lui,ricorfea  F rance, 
fca  per  foccorfo; conci  olia  chcnonfapeua,  che  egli  era 
già  morto. AU'hora  la  B.  Francefca  forridendo , pofcia 
che  haueua  preueduto  come  in  verità  già  il  bambino 
era  mortole  dimandò, fe  viueua  il  fuo  figliuolo, & im- 
mantinente foggi unfcle,  che  fe  ne  andaffe a cafa  , per- 
ciò che  hauerebbe  trouaro  il  fuo  figliuolo  fenza  alcun 
maleV&  cosi  fù  . Rifanòanche  vn’altro  che  patina  di 
mal  caduco , folo  col  metterle  la  mano  in  tefta  , & di- 
cendo a lui, che  hauetfe  fede;  pofcia  che  non  hauereb- 
be più  patirò  di  quel  malo  . Da  vn  fomigliante  male 
rifanò  vna  bambina  folamentecol  pigliarla  in  braccio, 
dicendo  di  li  a pochi  giorni  poi  alla  madre , che  non 
temeffe, pofcia  che  quella  fua  figliuola  non  hauerebbe 
patito  più  di  quel  male.  Vn’altra  donna  chiamata-* 
anco  ella  Francefca  era  del  tutto,nonsò  per  qual  cagio 
lie,inhabile  per  concepire,  & ritenere  il  parto  ; fece  ri. 
corfo  alla  Beata  Francefca,  del  la  quale  haueua  intefo 
tante  merauiglie,&  ella  la  vifirò,  &:  con  dolci  ragiona, 
menti  fpirituali  la  confoJò,&  finalmente  l’aflìcurò,che 
indi  in  poi  non  hauerebbe  hauuto  più  di  che  dolerli 
per  fomigliante  difauentura.  fù  realmente  cosi  la  cofa  : 
mà  iddio  per  prouare  più  la  fede  di  cortei , & fare  più 
famofa  la  virtù  di  far  miracoli , che  egli  haueua  locato 
nella  Beata  Francefca, permife, che  quella  donna  trà  gli 
altri  fighuoli,che  partori  pofcia,  derte  a luce  vna  figli- 
uola femina, che  al  tempo,  poi  quando  conforme all’v- 
fo  della  natura  humana  doueua  poter  parlare, fi  accor- 
fcro  rutti , che  ella  era  mutola.* . Allhora  li  buoni 
progenitori  di  lei , ricordatoli  del  benetìtio,  che  vn’al- 
ua  volta  haueuano  hauuto  da  Francefca  , ricorfero  a 
lei  medefima  per  «(Ter  oon  fola  ti  in  quello  loto  traua- 
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glió.  Ripugnò  vn  pezzo  la  Beata  perla  virtù  Tua  fird 
gularillìma  deJl’humilrà,  & più  torto  ertortaua,  chcLJ 
egliandafTcroa  cercare, fé  per  inedicamenro  de  medi- 
ci vi  forte  (lato  a detto  male  qualche  rimedio  . Non  fi 
poterono  per  tanto  dar  pace  i parenti,  mà  continuato^ 
no  le  preghiere,  fi  che  finalmcnrc  vinta  dalle  vifeere  di 
pietà  Franccfca,non  potè  far  più  lunga  ripugnanza. Fc-4 
ce  adunque,  che  la  madre  della  bambina  apiirtecon  le 
fuc  mani  quella  bocca  mutola  , &efla  tocca ndo: fola- 
mente  con  le  dire  la  lingua  della  figliuola  la  rifanòj 
pofciache  quantunque  ella  all’hora  non  parlafTe,tut- 
tauia  non  erano  i parenti  con  la  bambina  arriuari  aca- 
fa  lóro, che  mentre  tornauano  per  ftrada  ella  cominciò 
a parlare  diftintirtìmamenre , & fenza  veruno  impedi- 
mento. Vna certa  Agnefe  folcua  fempre  parroriica- 
uanti  il  tempo, tk  fare  i figliuoli  morti  ; mà  pofciache 
fece  amicitia  con  la  B. Francefca , & fi  difpofecon  erta 
lei  fprezzarc  tutte  le  pompe  fouerchic>&  vani  addob- 
bamenti ,di  che  communementefi  feruono  le  donne, 
mai  più  pati  finiile infortunio.V n certo  Paolo,che  ha. 
bicaua  vicino  alla  eafa  della  B.  Francefca  fù  malamen- 
te ferito,  & in  vh  ginocchio  fùtanro  acerba  la  ferita» 
che  oltre, che  paretia  non  vi  giouarte  alcuno  medica^ 
mento  i medici  per  lo  fpafimo,  che  l’infelice  patina, lo 
dauanoin  breue  per  morto.  Lo  rifeppe  la  B. Francefca» 
& fpinta  da  carila  verta  dell'infermo  lo  vifitò , &JVnfc 
con  quel  fuo  foliro'vnguento,  di  cui  facémo  fopramea. 

in  fpatio  di  pochi  dì  lo  refe  del  tutto  fano.  Sta 
pendirtìmo  fù  qucll’altro  furo, che  fece  la  B.Fcancefc» 
in  perfona  di  vn  certo  chiamato  G ionani, egli  anco  del- 
la regioneJTrafteuerina  . Fù  qnefto  malamente  ferita 
in  tetta, si  che  nc  btirt’ò  per  la  ferita,  de  per  gli  occhiò 
per  la  bocca  gran  dirti ma  copia  di  fanguo  Miti  cor- 
rendo alla  Beata  Francefca  la  madre'diquel  gkxcgngp 
ella  fittamente,  con  afciugafgli  la  ferita  >&  ìnfalciar^ 
1.9 , fenza  altro  medicamento  lo  rifanà.*  Pati  aque* 
.iÀ  Oo  3 Ita 
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fta  fù  la  fnctaniglia  di  quel)  altro  fatto  > che  operò  la 
Beata  Franccfca  con  vna  delle  fue  figliuole  fpirituali 
nominata  Rita.  Colici  per  ordine  della  medefima^ 
Beata  fe.ne  andana  verlòSan  Pieno,  quando  attronca- 
ta intìrada  da  vn  di  quei  cani,  che  chiamano,  matti- 
ni fù  malamente  morta  in  vna  gamba  ; ma  torto  elio 
tornò  a cafa  . Franccfca  pelila  mia  , mifc  dentro  la-, 
piaga  di  lei  oglio  bollentiflimo , & incontanente  la 
difcepola  guari , & confefsò*  che  a lei  quell'oglio  cosi 
caldo  era  parfo  piu  refrigeratiuo,  che  non  haucria  po. 
tuto  dfere  l’acqua  rofa  medefima.Riferifcono  in  tom- 
ma  , che  fù  cosi  fegnalato  quello  dono  nei  la  Beau_-» 

Francefca,  che  non  fi  trouò alcuno oppietTo da infer- 

tmrà,  ò daponrura,  òdi  gotte, òsttrattione de  nerui> 
ò fpoco  di  fangue , che  à lei  facendo  ricoifo  non  ne  ri- 
portarti: miracoìola  mente  la  fanità . 

Di  altri  doni  gratuiti  conccjji  da  Dio  alla  Ti-Franccf  a & 
del  Concetto  di  fantini  y in  che  ella  era  apprepo 

c tuttt . Cap»  x x y • 


O’dooì  gratuiti  già  detti  > che  Iddio  comparte  a 
fuoi  fcrui  annouera  San  Paolo  la  poteftà  in  cac- 
arne* demoni,  & il  dono  delle  lingue,  de  quali  non  e 
dubbio*che  fi  compiacque  Iddio  dogare  in  qualche-, 
maniera  la  feroa  tua  Fraticella.  Percioche  chiara. 
- mente  fi  feorge  dalle  battagliele  ella  con  si  gcn^ro^° 
cuore  hebbe  conti  o le  tartaree  fqnadre , che  eda  hebbe 
vina  virtù  più  che  (Ingoiare  in  potere  abbattali,  & <^c- 
ciarli  non  folo  lungi  da  fama  anco  da  ogni  altro.  No. 
bilirtìtno fra  gli  aln  i fù  quel  tatto, che  ella  fece  in  per. 
fona  di  vna  giouifletra  nominata  Stefanozza  . Fù  co. 
ftei  prefa  per  moglie  da  vn’alcrogiotianc  anco  egli  Ko 
mano;ma  a pena  maritata  » ò forte  per  inuidia  di  qual, 
che  fu  a. e mola,  che  le  fa  certe  qualche  fattura,  ò per  al. 
uapcrmiflìono  diurna  gli  enti©  il  demonio  adoiTo, 
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Ma  come  era  già  fa mofa  in  Roma  la  virtù  della  Beata 
prefero i parenti  fidanza  nella  benignità  di  lei,  & la-, 
pregarono, che  voleffe  porgere  aita  a quella  tapinclla  • 
Allhora  franccfcaaltronon  fece, fe  non  vifitarla,&  to- 
ftola  t ifano  dall’infermità,  per  cui  a poco  a poco  fi  dii! 
faccua , & cacciò  da  lei  anco  il  medefimo  demonio. 
Per  quello,  & per  altri  fomigliami  cali, che  fopra  rac- 
contammo, & anco  per  la  grafia, che  Diohaueuadato 
a lei  medefima  nelle  parole,  fù  cofi  grande  la  (lima , Se 
veneratione,in  che  cominciò  ad  edere  tenuta, che  gran- 
diflìmaera  la  turba,  che  a lei  corrctia:  chi  per  ottenere 
la  fanirà  del  corpo, chi  per  mezo  delle  dolcilfime  paro- 
ledilei  bràmofo  di  hauere  alleggerimento  de  Tuoi  af- 
fanni , & altri  anche  per  ottenere  qualche  fan  to  confi- 
g/io  ne  fuoi  dubbiofi  affarla  quali  ella  daua, perla  fua 
fingolare pierà, &amoreuoleiza  ftraordinaria,  tanta-* 
fodisfattionc,che  mai  alcuno  da  lei  fi  partì  fconfolato  . 
Siche  quantunque  ella  non  hauclfe  il  dono  delle  lin- 
gue, in  quella  guifa  come l'hebbcro gli  Apoftoli , con 
parlare  di  diuerfi  linguaggi  cfterior mente, l'hebbe  per 
certo  col  dono  delle  fcienze,che  non  hauendo  ftudiato, 
parlaua  con  ilUipore  di  cofeaItifiìme,tanto  di  filofotìa» 
come  della  diltania,  grandezza, & moti  de  Cielr  in  co- 
tal  guifa , che  faceua  ftupire  le  perfone  piò  dotte  : &C 
malfime  quando  trattati»  de  più  altvull  mifterij  della 
noftra  fcde  j 6c  dimoftraua  anco  di  hàuere  haiuito  in 
qualche  parte  quetto dóno  delle  lingue,  in  poicicco'l 
fuo  parlare  dare  rimedioa  diue'rfi  affanni  di  cuore, cha 
fi  trouauano  ne  gli  altri  ; poiché  non  pare  forfè  minoo 
miracolo  il  fapere  parlare  al  cuore  di  molti  infieme  di 
vàrie  tribolai  ioni  Afflitti,  & confutarli , di  quello,  ch$ 
fia  il  parlale  per  virtù  diuina  di  varie  lingue, ò pure  coifr 
vna  fola  lingua  farli  intendete  da  diueilc  nanoni , co» 
me  l'hebbero  gl’A  popoli.  Da  quella  ftmadi  satità,chdr 
hauciia  in  Roma  Francefca , fù  fpinra  vna  certa  donna 
chiamata  Angioldla  agittarfia  piedi  di  lei  in  publica 
^ Oo  4 ftrada. 
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ftradà.i  Era  caduca  a coliti  vna  goccia  arrerica  iti  t/ti 
bràccio, & gii  erano  partati  2 f. giorni, che  non  vi  fi  rio 
uaua  da  medici  rimedio  per  lo  male  , ne  Tampoco  per 
potere  allenire  Inacerbirà  del  dolore , elvella  patiua , sì 
che  penjau^no  ancoi  rnedcfìmi  medici, che  ella  fareb- 
be del  tutto  rifila  fra  (troppiara.  Falsò  a cafo  vn  di  per 
quella  conrradala  Beata  Francefca,  mentre  tornaua-» 
dallcdcuotionijoueera  fiata  a San  Pietro, quando  per 
vn’infolita  franchezza,  non  fenza  permifiione  di  Dio, 
fu  corretta  a ri  pelar  fi  alquanto,  mefiefi  adunque  a 
federe  fopra  di  vn  cei  to  muricciuolo  vicino  alla  Chic* 
fa, che  chiamano  di  San  Giacomo  del Setcignano.qua- 
do  fu  ciò  riferito  aiì’inferma,Ia  cafa  della  quale  frana-» 
li  vicino.  Onde  ella  meglio,  che  potè  corfc alla  Bea- 
ta,^ fe  le  gittò  a piedi  piangendole  inftantifiirnamen 
Ce  la  pregò  a darle  la  fallita»  AU'hora  Francefca  parte 
mollali  a pierà  del!  inferma,^:  parte  per  la  fua  profaiu 
da  humiJcà  confondendoli  di  quello  fatto, defeda  ma- 
no per  Icuaria  da  terr.i>&  Fin  ferma  gliela  prefe,&  ftrin 
fe  con  tanta  fede,  che  in  quel  medefimo  momento  fu 
fatta  fana.Era  vn’alcro  infermo  chiamato  Paolo  d’Af* 
fino  difperato  da  medici,  parte  per  lagrauczzadel  ma 
le,parte  perche  oli  fi  era  aggiunta  vna  quali  efrrema  ma 
Iinconia  per  la  morte  di  due  Ilici  fratelli . VifitoJlola 
Beata  Francefca  ad  inftanza  di  alcune  perfone  pie,  ma 
a il*a trillo, che  ella  fece  là*ouc  llaua  FinferniOjCome  per 
la  vifta  di  lei  il  mefchinello  hauefie  porto  da  banda 
ogni  meftitia,,humilifl!mamcnre  cominciò  a dire , che 
egli  noneradegnodicotal  vibra  : ma  gii  che  ella  fi  era 
degnata  frirea  lui  quei  fatiore  vJa  prega  uà  * che  non  fi 
fdegnafie  ancp  pregare  per  lui  il  Signore,  & accettarlo, 
nel  numerodefuoifpiritualifighuoli.  AH’hora  la  Bea- 
ta Francia  rifpofe,  che  di  buon  cuore  lo  accctrauau , 
& di  più  loalficuraua,come  ii)  effetto  fù,che.egli  non 
farebbe.  mQrro  di  quella  infermità  . Non  fii  quello  fo- 
kmentc,che  ricercò  di  effere  dalla  Beata  Francefca  ac-* 
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CfcTTatoper  Tuo  figliuolo  fpirituaIe,pofcia  che  il  tnc<Je 
*no  fi  legge  di  molti  altri , ctiamdio  pcrfonc  Klmefo 
ì&c  fcrui  di  Dio.  Trà  gli  altri  fò  più  memorabile  pec 
le  cofeoccorfcglUil  già  più  volte  nominato  Frate  Hip- 
polito  : perciòche  para»  a lui, che  con  ragi^laBoi- 
ca  Francefca  lo  potcua  cenere  per  fuo  fig  iu  P • 
tuale,dTendo  che  vn’altra  uolta  ella  fu  taont  ttgw- 
ne , che  egli  ritornai  alla  grana  di  Dio,  & Pcrfc.u* 
fc  in  religione . ella  con  tutto  ciò  per  >a  fua  fingulariffi- 
ma  humilrà , & mafTimc  verfo  di  perfone  e cciefi atti- 
che, mai  A lafciò fcappare  altro 
ella  era  vn  viliffimo  Tacco  di  vermi  più  uile, che  1 nien- 
te, indegniffima  del  nome  di  ferua  di lui  medefimo. 
Non  Ufciaua  ella  per  tanto  di  porgere  Caldiffime  pre- 
ghiere per  lui  alla  Diuina  Bontà  . Onde  volle  ~vndl 
Iddio  confolarc  non  meno  Francefca,  che  quefto  buon 
Religiufo  ,&  forfè,  conciofia  che  egli  fi  era  affaticato 
nell’opera  di  quel  Monafterio , & anco  haueua  procu- 
rato, che  l’Abbate  di  Monte  Olmeto  approuafle  quell 
opera  ,come  pofciaegli  lo  fece.  & aPParl  ... 
priuikeio  fottoferitto  dal  medefimo  Abbate,  & Agili  - 
todel  figlilo  della  religione  : oue  egli  communicaua 
alicAiore  le  regole  della  congregationc  di  monte  U u 
lieto , & la  le  poi  tura  nella  Chiefa  di  Santa  Maria  nuo 
ua  porta  in  campo  Vaccino  in  Roma , con  Sucft°  £!" 
cò.che  non  le  approuaua , come  Rcligiofe  d,  quell  or- 
d ine,  lì  come  ne  ancol’haueua  spronateli 
Eugenio, & nètampoco  voleua,che  detti  Monaci  tih» 
uciletó  attionc  alcuna  fopra  di  detto  Monafterio  , c 
mandami  Con  fedo  re  ftabilc,o  pure  V ifiiatore,  che  vi, 
fi  rafie  le  Suore  , che  viueuano  m detto  Monacello  . 
Ma  per  tornare  a frate  Hippolito,  trouauafi  1 anno  del 
Janortra  falute  i4;6.  in  Siena  il  detto  frate  nelmc- 
fc  a punto  di  Nouembte,&  come  haueua  fa™™'*’ 
to  non  rare  uohe,che  fruttuofiflìma  a lui  era  la  cont- 
rattone della  Beau  Francefca,  ftauafene  vn  di i deh- 
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iierofo  più  deWolito  di  poterli  vna  volta  dinuouo  ab* 

.boccat  e con  erto  Iei,&  riceuere  parimente  qualcuno  di 
quei  fantirtimi  configli, & documenti  fpirituali>che  cf- 
-laera  folita  di  dargli.  Quando  prelude  infpirito  la  B. 

• Franceica  quello  defidcrio  di  lui,  mentre  ellaftaua  in 
■eftafi  . Onde  per  voler  diuino  ella  diflecosi  in  ertali  ai 
confeflòrefiK^cheS.Paolo  volata,  che  ella  mandaflo 
-da  parte  di  Dio  vna  lettera  a Frate  Hippolito,però  prò 
-cut arte  egli  di  fcriucila,comc  ella  gliela  dettauas&  co 
-si  fece, auuifandolo,  ch’egli  fi  co nform arte  co’l  diuino 
volere  in  ftar  lontano  da  lei,  dandole  fperar>2a,che  vn 
di  haucrebbc  ottenuto  quel  tanto,  che  delidcraua,  fc-, 
forte  ftato  fedele  alla  Diuina  Bontà . Non  falli  la  prò. 
meda  della  Beata  , pofciache  l’anno  1459.  fu  il  detto 
frate  Hippolito  chiamato  a Roma  nel  mefedi  Deccm 
. bre,trè  meli  in  circa  auanti,che  la  Beata  Francefca  rao 
, firte  .Era  andata  Fiancefca  il  giornodiSan  Stefanoa 
vilitareilcorpodi  quel  Santo,  che  ftà  nella  Chicfa  de- 
dicata in  honoredi  San  LorcnZo  fuori  delle  mura  di 
Roma,^^  al  ritorno,  che  ella  fece  a cafa  ''Volle  inde- 
nte vi  li  tare  la  Chiefa  di  S in  Giouanni,come  quel  gior  j 

aio  pure  vi  era  la  perdonanza  per  la  fella  deidi  d’auue 
nire , nel  quale  lì  celebra  la  folennità  di  detto  Santo. 

: <Ma  arriuata,Ghefù  quiui,B^  a pena  pollali  in  oratio- 

ne,  fu  incontahcnte  rapita  in  ertali  * & la  Vergine  gli  f 
concede  di  nuouo  di  tenere  in  braccio  il  fanciullino 
: ’ Giesù.  All’hora  ricordatole  la  Beata  Francefca  di  fra- 
te Hippolito,fpinra  fenza  dubbio  da  Dio, per  contala. 

• ' . -tiene  di  quél  fuo  fcruo,  coli  in  ertali  lì  parti  di  dettai 

Chiefa, & andò  a ritrouare  a S. Maria  Nuoua  ildetto 
• Frate.  Tenne  per  tutta  quella  ftrada  il  fanciullino  Gic. 

>sù,&  arridala  a S.Maria, benché  lidie  in  ertali, ordinò 
-alle difcepole,cheandauano  con  eflo  lei,faccfierochia- 
-marc  il  nominato  Frate.  Véne  rollo  il  buon  Religiofo* 

•&  ella  fece  fegno,  come  fe  hauerte  voluto  daie  a lui  il 
,bftbino,chc  ella  tencua  in  braccio, de  pelei»  diflcgli:  Jd 

ti  ri- 
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ttriceuoper  padre , & figlinolo,  come  tu  gran  tempo 
hai  bramato,  confololfi  all’hora  il  Frate  oltre  modo  di 
tal  promelfa;  mà  ella  reftando  anco  in  citali  fè  ne  parti 
di  detta  Chiefa,&  fé  ne  tornò  al  Monafterio,non  piò 
con  le  braccia  ftrette  al  feno,comc  primajma  decente, 
mente  compofte,  come  fé  veramente  ella  hauefTedato 
il  fanciulli  no  Giesù  a Frate  Hippolito,&  ella  ne  follo 
rimafta  fenza. 

Come  mediante  quello  Spirito  Angelico  , che  continua - 
• mente  accompagnano  la  B tata  Francefca  ci  volici 
1 Udio  inno  tirare  di  quanto  merito  /offe  Jiota  la 
vita  di  lei  appreso  la  Diuina  Maejlà. 


AVuicinauafi  il  di , quando  fciolto  Io  fpirito  del- 
la Beata  Francefca  da  noduli  lacci , che  lo  tene, 
uano  attinto  ne  confini  della  fpoglia  mortale,  "velar 
doueua  a ripofi  eterni.  Ma  il  Celefte  Signore  per  dare 
ad  intendere  a mortali  di  quanto  merito  folle  fiata  Uu 
vaca  di  lei  appretto  la  diuina  bontà,  Fanno  143  5;.  a ij. 
d\Agofto,fecc  che  quell'Angelo continuane  ad  efpli- 
care  quei  mifierij,  de  quali  fopra  accennatilo,  che-» 
egli  a lei  efplicòconla  fimtlitudinedi  quelle  palme,Sc 
diede  ad  intendete  aH’hora , che  la  Beata  Francefca 
era  finta  vna  tetra,  che  infieme  haueua  dato  tutti  tre 
quei  fratti  che fogUono  dare  alrfi  fepararamcntejx^ 
realmente  così  fù  , pofcia  Che  lei  fù  tale  » che  a guifa 
del  fuc/fiiurano  fpofo , ponendo  in  fc  il  faldillìmo  fon- 
. damento  di  ogni  virtù , che  è l*humilrà,fi  tenne  vn  ver. 
miciUnio  della  terra  » anzi  dir  foleua,  come  fopia.^ 
raccòn  cnnlo,  che  ella  era  vn  Tacco  pieno  di  "vermi.  E 
proprio  dellxhumihà,che  quanto  più  l’humile  fi  abbaf 
fi, più  anco  lo  folleua  in  alto,onde  velie  fignificara  noi 
Iddio,  mediante  le  palme  d’oro,  che  teneua  in  mano 


rito  Angelico, che  con  gl’humilipcnfieii,8^ 
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ballo  concetto,  che  hebbc  di  fé  (letta  Francefcà,  ella  nà 
venne  a riportare  la  palma  di  tré  gloriole  *“>vitrorie_>j 
contro  i tre  nemici , demonio,  mondo , & carne  : per 
Io  che  Annidandoli  nel  petto  di  lei  il  fuoco  ardente  del 
la  diurna  carità, fi  fece  vn’habiratione nel mezodelf’a- 
morofe  fiamme  dittine , delle  quali  il  cuor  di  lei  me- 
defima , mediante  la  dinina  gratta  viucua , fi  ntu 
triua.  Quinci  parimente  il  frutto,  che  daua  quefta-, 
felice  terra  del  cuore  di  Francefca  , eriche  ella  fui- 
fcrrauafi  rutta  con  tante  attioni  (ante  di  carità,pereui 
lignificò  l’Angiolo,  che  ella  diede  ilfrurto , del  quale-» 
parlò  il  Saluarore  nel  Vangelo,'  (otro  la  fimrfitudine 
del  frutto  darò  in  numero  cencefimo»feflagefimo,  &C 
trentèlimo.  Dirli  porrebbe  , che  furono  quelli  fratti 
dati  della  Beata  Francefca  gli  atti  di  virtù  operati  ne  i 
tre  fiati,  in  che  perfertittì inamente  ville  ; di  Vergine, 
Vedoua,&  Maritata;  pofciachc  a quello  applicar  fo. 
gliono  la  parabola  di  Chnrtoda  noi  citata,  cioè  che  il 
frutto  centefimo  lia  Io  fiato  delle  Vergini,  il  feflante. 
fimo  lo  (laro  Vedouile,&  finalmente  il  trentèlimo  del 
le  Maritate.- Come  sbattette  voluto  Iddio  moftrare  , 
che  la  Beara  Francefca  fù  degna  di  tutti  tre  quei  pi’c- 
mij , che  fi  deuono  a quei  diuerfì  fiati , conciolia  che,.  . 
quantunque  ella  lì  maritalTe,!o  fece  perl*vbidienza,& 
comel’vbidienza  communemente  diconoi  Santi, non 
toglie  il  merito  de  defiderij  buoni,  quandocon  verità 
fi  lafciano  per  pura  vbidienza(come  fece  in  quello  cafo 
la  Beata  Francefca Janzi  più  rollo  l’accrefcc;  cosi  elia_* 
per  quell’atto  di  vbidienza  non  perdèil  merito  di  quel 
fuofanrodcfiderio,chehatietiadiconleruarfi  Vergine. 
Dire  anco  potrelfimo,  che  quei  tré  frutti  furono  le  tre 
parti  della  perfetta,  &T  ordinata  cariti, che  fù  nella_-» 
Beata  Francefca , & pcrfettifiìmamentc  ella  fempre  ow 
però  verfo di  Diodi  fe  fletta, & deprollìmi,  fi  come  in 
lei  anco  li  ritrouarono  , non  in  piccola  mifura  queurè. 

/ gradane  quali  diceria  San  Bernardo, che  confitte  l’am®. 
t .i  ’ re 
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re  perfetto, cioc, che  lìa  dolce, faggio,  Se  forte:  & euan- 
dio,  che  ella  nell’amare  perfettamente  non  fù  delnu. 
mero  dei  più,  ne  de  i pochi, ma  più  torto  de  i pochiffi- 
rntjCioède  perfeteiffimi.  pofeia  che  in  vna  vifione,  co- 
llie già  narrammo , Iddio  diede  a vedere  a lei  m ed  cli- 
ma» che  rrà  varie  diuifioni  di  molta  gente,  ella  era  del 
numero  di  quei, che  erano  (olo  quaranta, de  tra  tutti  gli 
altri  più  perfetti . In  oltre  fi  potrebbe  anco  dire,  come 
realmente  fù,cftc  per  la  diuifione  di  quelle  tré  forte  di 
frutti,chc  in  tutto  il  camino  di  Aia  uira  diede  abbon- 
dantiflìmamente  la  Beata  Francefca,  fù  perdimortrar- 
ci  ,chc  ella  perfettamente  caminò  per  quei  tre  Tenue, 
fi  della  giuftitia,  ne  quali  diuider  iogliono  la  tiita  fpi- 
rituale,cioé  nella  uia  purgatitia,per  ranre  fue  peniten- 
ze; neU’illuminatiua  per  cosi  frequenti  atri  di  uirtù  ce- 
finalmente  ncll’unitiua  per  la  perfetra  con- 
templatione,a  che  arriuò  delle  cofe  cclefti,  grand ez 
>ze  diurne  r&f"1  che  non  folofi  ellercitò  nella  Ulta  pura 
attilla, ò pure  contemplatimi, ma  perfettamente  arriuò 
al  grado  di  quella,  la  quale  parecipa  dell’uria,  del- 
l’altra, & perciò  uicne  chiamata  mi  Ita;  pofeia  che  fi  a- 
dopera  in  quella  l’huomo  nella  fallire,  & bene  de  Cuoi 
proflìmi,  fenza  rimettere  punto  del  femore  di  una  pu- 
ra, & diuota  contcmplacione . Puofli  etiandio  dire 
no  utenza  gran  ragione, che  per  quella  fìmilitudine  da 
ta  da  quello  fpirito  elletto , uolle  Iddio  lignificarci, che 
la  Beata  Francefca  haueua  dal  cielo  riceuuto  tutte  tré 
le  forti  di  quei  talenti,de  quali  diceua  Chrifto  Noftro 
Signore,  die  una  forre  di  huomini  ne  riceuè  uno,  l’al- 
tra due, & li  terzi  furono, che  ne  riceucrono  cinque;  có 
quefto  però,  che  ella  con  tutti  uenne  a fruttificare , ne 
/con  un  Colo  a guifa  di  quel  feruo , fù  infingarda  , ina  si 
bene  fruttificò  il  numero  di  trenta  , con  due  il  numero 
difdTanta,  con  li  cinque  poi  come  numero  perfetto 
ileentenario.  Sono  1 cinque  talenti  conforme  all’in- 
terpretatione  di  San  Gregorio  i cinque  Lenii  de’  cor- 
po. 
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po,per  lacuftodia  de  quali,  & mortificandoli  ne  vene 
re  quefta  gloriofa  Santa  ad  acquilìare  cinque  altri  in. 
terni  cioè  ad  efler  più  habile  per  la  villa  della  tnentcjr 
puriffimadi  lei, a difeemete  le  verità  ccleffi, più  atra_» 
con  l’vbidientiffime  orecchie  del  cuore  ad  vdire  le  die 
uine  ifpirationi,  & a fentirfi  con  puriffìmi  affetti  di  a. 
more,con  più  vigore  da  gl’odori  dello  fpofocelefte  tira 
re, dopo  di  lui  ,foauementc?  dilatandocele  il  cuore,  per 
poter  correre  per  lo  fenrierodcllegiuftitia  ,&  imitare 
Jevirtuofe  attieni  di  lui , per  cui  fù  latta  partecipe  di 
più  fingulari  dolcezze  del  lo  fpirito , & con  più  placido 
Tonno  finalmente  ripolàrfi  fotto  l’amena  ombra  delTa». 
li  dìuine,  per  cui  cuftodita  dal  Signore  lìcura,neveni- 
ua  ad  edere  da  ogni  inforttinio.Ma  fé  i due  talenti, co- 
me diceua  il  Santo  mentoiifito , fono  l’intelletto,  & la 
volontà  , fruttificò  anco  con  quelli  la  B.  purificando 
quello, & accendendo  quella,  fi  pervio  frequente  di  v* 
na  diuotiffima  contemplatione,  come  per  quell’affetto 
ardentiffìmo  di  carità  ce!efte,con  che  amaua  Iddio, de, 
i fuoi  proffimi.  Ne  fece  ella  aguila  di  quello,  che  for- 
iero in  terra  quell’vno  talento  , che  haueua  ricalino 
dalfuo  Signore, pofeia che  continuamente  attraimeli, 
rione  non  hebbe  mai  fe  non  in  ogni  cola  piacete  a Dio, 
Sono  fecondo  il  parere  di  alcuni  quelle  diuerfe  forti  di 
talenti  prefe,per  la  fignificatione  di  diuerfi  c a tieni, clic 
lddiocomparte  ad  vno,acciòtì  affatichi  nella  fallito 
altrui.l’vno talento  dicono  edere  la  cura, che  deue  ha* 
uere  ciafcuno  di  faluare  fe  flt Ilo , nel  qual  tempo  pri. 
ma,che  la  B.Francefca  folle  inalzata  a maggior  carico 
di  cura  di  figliuoli, non  lòlo  guadagnò  fe  mcdefima_-, 
con  menare  vna  vita  fanriffima,mà  infieme  ancora  ve* 
ne  a guadagnarli  lacariffima  fua  Cugnata  Vannozza, 
Mà  polcia  che  fù  fana  Madre  di  famiglia,  partorì 
più  figliuoli,fappiamocerto,cheella  raddoppiò  ilfrut 
xm  de  due  taléti  in  quelle  due  chiare  lìcite  Vagellila, de 
Agncfe  fuci  cari  pani,  iliccuuio  adunque  i cinque  ra. 
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Jcti, quando  fu  fatta  Madre,&  Superiora  nel  Monafte^.' 
rio  di  tante  Cerne, & fpofc  dell’A!tilfimo,non  fi  poteua 
fpcrarc,re  non  che  ella  haueria  dato  il  frutto  centupli. 
catOjCome  realmente  lo  diede,&  continuamente  loda 
di  tante  fante  Verginelle,  & Matrone,  che  dopò  di  lei 
feguendo  lefue  vdtigie,alla  fine  dallo  fpofo  fono  fiate 
introdotte, & fperaro  fi  dcuc,che  molte  altre  ancora., 
farannoammefiealle  beate  nozze.Significa  anco  forfè 
quella  medefima  fimilitudine  della  diuerfità  di  quei 
dattili  trà  quelle  palme,i  frutti  foauiflimi,de  quali  ella 
nella  eterna  rctributione  goder  doueua  , perii  meriti 
acquietati  mediante  l*elTercirio  Tanto  di  carità  in  tutti 
quegli  fiati, nc  quali, métre  ella  ville, có  tutte  quelle  có- 

di  noni, òc  circonftanzedanoiannouerate,pafsòigiorr  • 

ni  della  vita  mortale.Erano  anche  tré, conciofia  che  cU  • 
la  doueua  non  folo  partici  pare  de  frutti  giocon  didimi 
de  quali  fruifeono  quei  beati  cort  della  pi  ima, & fecon 
da  hieiarchia,mà  parimente  doueua  fbrmontarcfinQ 
a Serafini.  Diedcne  di  ciò  chiaro  prefago  IddiOjquan^» 
do  ne  gli  eccedi  di  lei  la  folleuaua  iufpiritoincosi  fatT 
ta  guifa,  che  a lei  pareua  eficte  collocata  trà  quelle  feT 
Jici  manfioni  de  Serafini.  Quanto  fìn’hora  habbiamo 
detto  pare,  che  venga  a pieno  confermato  da  quello, 
che  di  lei  diede  Iddio  a vedere  ad  vna  diuora  donna.* 
chiamata  Bartolomea  Aredna.Erafi  moda  cortei  dalla 
gloriola  fama  della  fa ntità  della  B.Franccfca  per  veni. 
rearitrouarlaima  percófolatla  maggionnéte  Iddio  fe 
ce,che  all’arriuo  fuo  al  Monarterio,oue  (Una  France- 
fca,ella  uedefle  l’opra  la  cella  di  lei  ergerli  fino  a più  ai 
ti  cidi  vna  verga,  come  di  oro  pm  iffimo  adorna  di  gi- 
gli a mcrauiglia,&  di  altri  vaghiflìmi  fiori, anco  eglino 
di  oro  finirti mo.Srupifl]  all’hora  di  ciò  Bartolomea,  Se 
uie  maggiormétp  fi  inuaghì  di  parlare  có  la  B.ondc  in- 
uma là  uerfo  la  cella  di  lei  trouò,  che  in  quel  tempo  a 
pùto  Fràcefca  faceua  oratione,&  riconobbe  da  ciò, che 
ella  era  cosi  pura  njc‘fuoi  affetti, che  fenza  impedimen 
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to  alcuno  erano  quelli  cagione  , che  la  mente  di  lei  1J 
foHeuatfe  in  fpiriro contemplando, ctiandiofinoa  |5ià 
«Iti cori  de  Serafini. 

peli' vi  timi  infermità  della  Beata  Franeefca * & corno 
fu  nudato  a lei  il  giorno  del  fuo pajjaggio. 

Cap . XX  nix 

POteuafi  già  fenza  fallo  dire  , che  la  Beata  France. 

fcatenefie,comediceua  San  Paolo,  la  uitafua_> 
«feofta  in  Chrifto,per  l’ardente  brama,che  ella  haneua 
di  feioglierfi  da  lacci  mortali,  & unirò  perfettamente 
con  elfo  lui, quando  l’anno  della  falutc  noftra  14.40.po 
chi  di  prima, che  il  feliciflìmo  fpiriro  di  lei  pallalle  di 
quefta  uita,  permife  Iddio,  cheil  figliuolo  di  lei  Barri- 
ftacafcaflein  una  infermità  grauifl]ma,si  chei  medici 
lo dauano  per  ifpedito.AII’hora  la  Beata  Francefca,an 
corchefi  fentiffe  fpingere  dallo  fpiritofuo  (olito  di  pie 
tà,con  che  ella  fòuueniua  a tutti  gli  altri  infermi, di  an 
dare  aierairlo,  8^  aiutarlo,  ricordeuole  concimo 
«iò  del  detto  del  fuc  Signore,  che  difica  queidifeepo- 
Ji,che andare  uoleuano a feppellire  il  proprio padrejla- 
feiate,  che  morti  diano  la  fcpoltura  a morti  loro,  nó  lo 
volle  fare,  fin  tanto , che  il  confdfòre  non  glielo  coni* 
mandò.Andouui  ella  pofeia  più  per  aiuto  di  quell'ani* 
ma, che  per  qualche  tenero  affetto  di  madre  uerfo  del 
proprio  figliuolo,  &.  quiui  fermoflì  pur  per  ordine  del 
tnedefimo  confeflbre  fin  tanto,  che  il  figliuolo  del  tut- 
to rifanò.  Mà  come  ella  Tenti  un  giorno,  che  fuor  dell*, 
tifato  a lei  fi  erano  indebolite  le  forze,  che  quali  prima 
per  tanti  digiuni, penitenze, & aufterità  corporali  3 dir 
fi  poteuano  fpente , prefaga  di  quel,  che  a lei  foprafia. 
ua,  deliberò  di  chiedere  licenza  al  confcfiore , di  r iror- 
narealMonafterio  con  le  fuedifcepole,  con  delìache, 
sicomeella  eraandata  a cafa  del  figliuolo  per  ubidien 
za , fi  perfuadeua  non  conuenirc  a lei  partirli  di  li  fciu 
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za  ottenere  licenza  da  chi  a lei  haueua  impoftoil  prfJ 
mo  commandamento.  MofTcfi  adunque  per  andare 
fi  rrouare  il  confeflòreinSanta  Maria  in  trattenere,  Se 
«juiui  per  la  debolezza  delle  forze  corporali  a pena  ar- 
riuata  efpofegli  prima  lo  ftato  di  Camita  fuo  figliuo- 
lo, poicia  la  debolezza  delle  proprie  forze,  Se  alla  fine 
cf/iefegli  grata  licenza  di  ritornate !al  Monaftefio.  Era 
quell'hora  tarda , Se  in  sù  la  fera, quando  ella  andò  a ri'- 
crouarC  il  confeflTore  , laonde  egli  conlìderato,  che  pii 
lontano  era  il  Monafterio,  che  la  cafa  di  Batrifta  , 6^ 
per  ciò  più  haueria  patitola  Beata  in  andar  là  > che  in 
ritornare  qui,  per  tanto  dirtele,  che  meglioella  haue- 
rebbe  fatto,  fe  ritornata  fe  ne  forte  per  quella  notte  a 
cala  del  fuo  figliuolo  ; pofciache  con  migliore  fua  coni 
modità  faria  potuta  tornare  il  giorno  feguenteallefuc 
difccpole.  Vbidi  Francefca  lenza  replica  alcuna, & con 
grandiffimahumiltà . Erano  appunto  i due  di  Marzo 
nel  1440.  quando  ciò  occorfc,  & era  viciniffimoil  rem 
po,che  Iddio  fodisfare  voleua  all’ardente  brama  della 
fua  ferua, tirandola  àgli  eterni  beni,&  coli quella  not- 
te medefima  permife  il  celefte  Signore,  che  ella  follo 
fopragiunta  da  vna  febre  peftifera,  accompagnata  an 
coda  puntura.AlPhora  come  era  venuta  la  B France- 
fca  per  lo  continuo  eflercitio  di  tante, coli  fegnalate  vip 
tù  ad  una  moderatione  di  animo  tale,  che  nel  patirò 
gioiua,  Se  ui  fapeua  trouareanco  ftraordinario  conte- 
rò , non  fù  a lei  punto  difficile,  non  dico  folo  in  quella 
notte  effeminare  la  conditione  humana,acuièper  leg 
ge  irrefragabile  importo  , che  una  uolta  ferdoneua 
quefto  ultimo  palfaggio:  ma  di  più  ancofuegliare  di 
nuouo  in  fe  l’ardente  brama  di  Jafciare  una  «''Volta 
la  fpoglia  mortale , per  potetfi  perfettamente  unire 
con  l’ultimo , & feliciffimo  fuo  bene  Iddio,  termine 
di  ogni  ripofo,&  fìcuriffima  beatitudine  del  cuore 
humano . Conofccua  bcmffimo  la  Beata  il  mondo» 
onde  fi  raife  per  via  divn  puriffimopenfiero  con  intic 
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io  animo  contemplare , qualmente  non  fi  trouaqui 
giùcofa  perfetta,  nèftabile,  anzi  che  confidcratiii 
beni etcrni,ad  vn cuore  accefo di  celcttc  amore»  noa 
può  edere,  fc  non  che  ogni  cofa  terrena  fia  noioù . fi- 
no a quel  punto  ella  non  haueua  fatto  altro,  ehe  altea 
dere  al  ben  viuere,  hora  ad  altro  non  penfaua , fe  noa 
a ben  morire , & in  che  maniera  con  più  perfettione 
hauefle  potuto  fare  qucll’vltimo paflaggio iSe  in  foov 
ma  come  l’affettione  di  lei  non  era  più  di  qua,  -la  vita  *. 
che  le  reftaua,pensò  conuenirle  per  quanto  da  Cielo  a 
lei  forte  ftaro  concerto,con  il  penfiero  di  vna  puriflìma. 
Se  affettuofa  riroébranza  di  beni  eternila  fe  più  voltò 
contemplati,afcondetla(come  diceua  S. Paolo  tenerla 
vita  fua)nello  fpofofuodolcirtìmoChrifto.Qniuiadua 
que  tra  le  tenebre  di  quella  notte,  quando  più  colma  fi 
trouaua  di  dolore  nel  corpo  » tornò  alia  B.  F rancefau 
nella  memoria  il  dertderio  più  volte  hauuto  di  finire 
la  vita  mortale.  Se  con  tranquillo  cuore  rimembrando 
legronierte  fattele  fouente  dalla  Diuina  Bontà, & filo* 
particolare  ricordeuole  di  tanti  faggi,  che  ella  haueua 
hauuto  dell’amore, che  le  portaua  Iddio,profondorti  in 
quei  penfieri,in  guifa  che  di  nuouoall'hora  alla  mente 
le  ridurtero  l’imagine  della  celefte  bellezza  dello  fpofa 
eterno,  la  quale  più  poffentediqual  rt  voglia poderO. 
(ìrtima  forza,giouane  anco  di  anni  di  fe,&  del  tuo  amo 
re  l’haueua  fatta  foggettaj  & come  quante  volte  dian- 
zi con  gli  occhi  purirtimi  della  fua  mente  le  venne  con 
templara,nel  mezode  noiofi  affanni  del  mondo  ingan 
nò.nósò  con  che  afeofa  foauità  il  coor  di  iei,che  le  fece 
fouente  l'amaritudini  terrene  porre  inob!io,&  folleuol 
la  a godere  in  quei  eccelli  mentali  de  catti  abbraccia* 
menti  di  lui:  coli  nel  medefimo  cuore  di  lei  ,tnoftran* 
dofcle  aderto  di  nuouo  lofpofo  eremo , dirtele.  Io  fono 
lo  fpofo  celefte,la  luce  de  cui  begli  occhi,&  lo  fplendo- 
re  della  cui  diuina  faccia  prima  ti  acccfe>&  già  fece  có 
tenti  con  gli  atti  Tuoi  fan  urtimi  gran  parte  de  cuoi  de  fu 
l: 
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ti.Horane  vengo  a te  per  darti  vn  piò  felice  faggio  del 
l’ainor, ch'io  ti  porto, fi  come  più  giocondo  ti  farà  l’an- 
nuncio.SappiadunqueFrancefca  mia  caraj&fidelifil- 
ina  fpofa,  che  da  qui  a fette  di  fciolta  da  lacci  terreni  > 
verrai  à gli  eterni,  & feliciflìmi  i ipofi . Quanto  q^cMe 
promeflc  fatte  dal  celeftc  Signorealla  B.  Franccfca  fof 
fero  di  confolatione,l’tffctto  di  quelle  ne  porfe  argomc 
tochiarifiìmo,pofciachetmti  i partati  contenti  celefti, 
quali  in  lei  furono  grandiflìmi,&  ella  li  ftimò  felicilfi- 
mi , edere  fiati  di  quefti  a pena  parcuano  a lei  vna  hu- 
rniliflìma  ombra, ik  per  lo  giubilo  ,fe  con  miracolo  di 
amore  non  hauefte  a lei  Iddio  cóferuata  la  vita  alquan 
to  più, per  cófola  rione  delle  fu  e figliuole  fpirituaIi,con 
templando>fenza  fallo  veruno , gli  virimi  confini  delibi 
vera  beatitudine  abbracciandola  fc  ne  farebbe  morta. 
■Dopo  tutto  quel  lungo  fpatio  di  qlla  notte , che  per  la 
foauità  a pena  a lei  parue  vn  folo  momento, quale  ella 
rimandTe,puollo  Capere,  chi  prouato  hàwche  cofa  fia  a- 
more  celelte,&  in  particolare  il  celefte  Signoresche  i fo 
fpiri  di  lei  conofccuajcon  rutto  ciò  la  mattina  feguen- 
re  vifitata  dalconfdTore,megliochepotc,gIi  predille  il 
di, in  che  ella  doueua  mot  ire, che  fu  di  lì  a fette  di,cioc 
a 9.Marzo:Sw  confdTofie.Ma  tanto  era  il  contento, che 
ella  hflucua  quella  notte  conccputo,che  per  lo  giubilo 
non  potcua  quali  parlare, & non  potè, per  la  dolcezza» 
che  la  rimembranza  fola  a lei  generaua  nel  cuore, efpli 
carene  pure  una  minima  parte  di  quei  fauori,  che  all* 
bora  rie cuè  da  DiaSolo  adunque  riferì  al  confertòre , 
che  quantunque  fparilTe  da  lei  la  vifione>non  fi  potécó 
unto  ciò  togliere  il  giubilodal  cuore.  & realmétc  coli 
l'effetto  lo  dimoftrò  efler  verilfimo;  pofeiaebe  ne  tam- 
poco per  Io  dolore  del  male  , o altro  affanno,  diceria  il 
confefsore»pei  tutto  quel  poco  di  vita,chc  alla  B.Fran* 
ccfcarimale,fi  feorfe  in  lei  altro,chegioia»coiiforto,pa 
ce,&  firaordioaria  allegrezza.  fauori  Ila  anco  Iddio,]» 
; ciò  che  da  quel  punto  fccc,cht  ella  no  vedefse  più,  co- 
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ine  quali  continuamente  dianzi  foteua , rhòrribile  nlì 
fla  de  demoni  : come  fenza  dubio  degna  hora  mai,  più 
della  villa  medefima  di  Dio.fù  ciò  porentìlfima  cagia  . 
«e , che  i graui  affanni  di  male  fi  potenti  in  corpo  cosi 
fiacco, non  potefTero  impedire  la  mente  di  lei,  che  più 
feruentcche  mai,  con  celefte  contcmplationi  di  vnai* 
verdiffima  fperanza  de  beni  eterni  nó  fi  nutrifTe.  Onde 
parerla  a leùche  douegià  infelidffima  fù  in  viuere  tari 
to  tempo  in  quella  peilegrinarione  de  mortali , lungi 
dall'eterno  fuo  bene,auuenturata  fi  poteua  hora  tene*  • 
te  in  douer  torto  partirne,  perciò  non  fù  merauiglùu  , 
che  mai  fi  vdifie  da  lei  in  quella  infermità  vfcire,nè  pu 
te  vna  minima  parola, ò fofpiro  di  lamentose  che  ella  ' 
facefie  vn'atto  meno  che  decente, trafportata  dal  dolo- 
rerà con  vari  atti,&  paiole, hora  di  pietà,  & diuotio- 
nchorad'humiltà,&  patienza,&  anco  di  religiofa  fe- 
de,confidenza, & amore  celclte  pafsò  fino  all’vltimo  ter 
mine  di  fua  vita.Non  lafciaua  pertanto  la  Beata  Fran- 
cefca  tal'hora  di  chiedere  perdono  al  celefte  Signoro  - 
defuoi  falli,  benché  femprc  furono  Ieggierifiimi,6^ 
procurare  di  farne  atti  di  vn’amorofa  penitenza  .On- 
de per  confidarla  il  benigniffimo  Signore  in  quello  far 
to  diede  a lei  a vedere  tré  dì  aitanti  la  fua  morte  vna_* 
catena  di  finiflimooro  difeendere  dal  cielo, & arruffar- 
ti in  vn  rapidiffimo  fiume,  che  fi  trouaua  in  vna  fpatio 
fa  campagna, & diflelej  che  quello  era  l’amore  celefte , 
chel'haucua  preferuata  dal  pericolo  di  quell'acquc,  & 
trà  la  mutabilità  di  quella  corrente, tenuto  hauea  lo  fpi 
rito  di  lei  fermamente  legato  co'fuoi  affetti,  & defide-  v 
rij  di  cielo.  Quafi  che  cosi  più  il  benigniamo  Signore 
hauelfe  voluto  confermarla  nella  fperanza, che  torto  el 
la  faria  Hata  vna  delle  beate  fpofe  di  lui,  fi  come^mer. 
cè  della  Diuina  Gratia)  con  vn'amorcafto,  & fortiflì,  ^ 
mo  fempre  a lui  ferbò  la  fede , etiandio  rrà  più  contra. 
ri]  turbini,  nel  mare  infclicilfimodi  quello  mondo. 
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IN  tutti  quei  pochi  di , che  durò  quclivltimà  infer- 
mità delia  Beata  Francefca  >. non. Jafciargfto  mai  Id 
difcepole  di  lei,  hor  Tvna,  hor  l'altra  di  vifi  tarla* 
iaififtere  tanto’l  di , quanto  la.nottc  al  bifogno  di  lei  « 
Gpnfolauafi  parimente,  & quafi  fi  teneua  per  beata_# 
ciafcnna  > quando  rocca ua  a lei  Ja  volta,  fua  di  potere 
iei  ime  Tatuata  manilla in  particolare  perpotercon 
efia  lei  a fola  a fola  conferirei  bifogni  , & lo  flato  del. 
JL’anitna  fua  , cofi  chiedendo  a lei  Tvltima  beneditelo. 
ne,&  infieme  piegandola,  che-fi  degnafle  tener  memo 
ria  di  loro  nella  patria  de  beaci*  Ma  qucITvltlma  mar. 
tina  de*  gioì  ni  mortali  dejla  Reata  Francefca  (primo 
principio  certamente  della  bcatitudir&cheella  doue- 
na  godere  in  cielo,)  come  era  no  ficure,che  non  faria  ve 
nuta  mcnola  prpfotia,  cheellahaiteua  fattodel  vinef 
fuo,  tutte  inficine  procurarono, eccetto  vna,cheficro* 
Uaua  informa  nel  Monaftcrio, di  andarea  ritrouarla  .. 
perriceuere  dajla  bocca  di  lei  IV] rimo  a ddip , cornea 
per  vltimo  pegno  delTamore,che  ella  portili  a loro.Ha 
Ueua  tra  ta n t o. ott eim 1 0 licenza  il  con fWTorcjdd la. Bea* 
ta  Francefca  a confola  rione  della  rnedefiriia  Beata,  di 
potere  celebrare  quella  mattina,  de  com mimica  re  lei ^ 
& Taltre  fuc  difcepole,in  quella  camcta,oue<  ella  fi  tro 
uaua  infoi  m a. S’erefle  adunque  TAJtare*&  elide  il  mc- 
defimo  confcflpre  la  ideila^  Francefca  con  tutte  TaL 
tre  fue  difccpole  communicoffi5quando>  che  ad  vn  trac 
to  rapita  in  ìf pirico  al /olito  quell’anima  benedetta, po 
fciache  ritornò  alTefierc  fuo.naturalediflc  al confoflb-. 
re,&  alle  fue  care  difccpole,che  la  fourana  Bontà  in  mo 
do  più  mcrauigliofo,  & (ingoiare  tìaueua  alci  dato  a 
prouarcin  quella  fua  cftafi  la  forza  , & foauità  del  ce* 
Ulte  amore,. in  guifa  tale,  .che  ella  gon  pqteua  par* 
t . s Pp  j lame. 
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lame,  ne  raccontare  li  modi  purilfimi , co’ quali  Iddio 
TOoftrato  l’haueuaùdi  amarla.Intenerirotiofi  a quel  par 
lareii  Franccfca  le  vifccre  di  tutti  gli  aitanti, per 
nuouo,&  fantiilìmo  affetto  di  amore  verfo  la  cara  ma* 
dre,&  a cialainoparcua, che  ella  foffe  loro  tolta  troppo 
per  tcmpo-.conciofia  che,quantunque  il  tempo  nó  man 
caflcaWa  ma  tu  rezza  di  lei, ruttauia  a quello, che  ella  po 
tena  viucre  la  lafciaua  a buon  bora  t & benché  mirata 
la  petfertione  della  virtù  di  lei,  (i  può  dire,  chemoriffe 
vecchia 4 có  tutto  ciò  efsédo  che  ella  era  all'hora  di 
anni  haucua  cócepuco  Ogn'vno  fperanza,&  in  parcico 
lare  le  difcepole  di  lei,&  il  cófeflore  di  douerla  hauere 
.per  molti  anni  ancora  per  fcortalicura  per  li  dubbiosi 
calli  di  quedo  cieco  mondo . Quella  fù  la  cagione.che 
•accodar ofi  il  confefforea  lei  inficine  con  lefuedifce- 
pole,conle  lacrime  sù  gli  occhile  diffe  : Pregamout 
^dadrebenighirfima  per  qudIoardétezelo,chcrnodra 
to  hauete fera pre  maidei  bene  dell'anima  noftray dio 
depóghia te  alquanto  la  brama  di  morire,  anzi  d*.paC 
fare  da  quella  vita  piena  -di  denti  à gli  vlrimiA*  fclicif 
fimi  ripofiv  pofciache  fenza  di  voi  tediamo  seza  la  no. 
ftra  iucc/ódcgno  , & qtiafìfenza  ogni  noflrò  coforto  - 
Atì'horala  B.  prima  riuolca  al  cielo  a gaffa  di  vn’alcro» 
Al  arti no'Sa  co  d iffc-.S  ignore  mio,&  fpofodolcifiimo  del 
Panima  tmafe  io  tuctawafonQ  neceffaria  per  lo  fpirù 
tualeaioiodi  quefta  cua  piccola  greggia, non  ncufb>né 
fuggo  il  rrau aglio; perciò  facciaci  pure  la  rua  fanti dima 
voloncà.Màpofciariuolmrafia<iud$a  flra  genetofi»  prò 
le  fpiritua le  dirtele.  Non  vipctffarc  già  fbrelle,  & figlia 
uolemie  cartdìme,che  io  fi  a d'ànimo  cosi  leu  ero,  né 
dicitore  tantoinhu  marie,  che  io  nó  ferita  il  duolo,  che 
vi  pigliate  del  mi&raorise.  lofemprevi  hòrmeript^ 
come  mie  fupericw^c^rauaglf  va  ho volma  rffcrc  có- 
pagna»«cil‘aJ:norefonrib,&  gfàdhecosia  voi  sgradivi 
cu  dodi  j come  candì  me  fìg&»le.Mora  per  qoàro  io  pof 
lo,  vi  cliorto  forriicrà  fodcuase  *1  voto  cuwe  da  qtw* 
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fto  affanno,  che  fc  non  potere  fare  di  non  hauef  duolo 
«Jcl  mio  morire, perche  io  da  voi  mi  feparo,  prcgoui  al- 
n*eno,che  lofacciare  moderatamenrejvoglio  direi  che 
ri  dolore  non  fia  coranrò  àcci  bo,  che  non  dia  luogo  al 
confòrto , nè  tanto  oftinaro , che  vi  conturbi  per  molto 
tempo  la  pace.  Ma  per  venire  a quella  parte, Che»  come 
Ghia  uc  del  voftro  dolor , da  voi  pare  che  efcluda  ogni 
conforto , voi  accennarcdi  non  doleriti  tanto  del  mio 
morire, pofciachc  vi  perfuadete , Se  io  lo  (pero , anzi  lo 
sò, conciona  che  me  io  ha  detto  il  mio  celcftefpofo,che 
io  me  ne  vò  a gli  eterni  conforti,  quanto  perche  io  vi 
krfcivitrj  levarierà  di  sinoiofb  fecole, in  mezodi  mille 
pericoli,  & quali  inmvmeiabili  affanni  .vi  dico  per  tari 
to,  che  I ingàno nó  deue  haùere  in  voi  più  portanza  del 
veto;peraoche  fc  cofi  credete,  di  certo  voi  irtnganate . 
Per  tutta  quella  tede , che  potete  haucre  irrvna  btiona 
Madre, che  v amò,&  ama,&  quanto  fa  pere, che  io  ferri 
pre  vi  amaijtenghiate  cerro,  che  io  mai  mi  potrò  (cor- 
dare de  (tenti, hora  per  me  pur  troppo  dolci,  che  io  pre 
lì  per  congregami,  Se  per  vnìrui  infìcme.  Sefcio  lungi 
dal  mio, voftro,  anzi commune  benenon  mi  (bordai  clf 
voi  mècre  pellegrinai  b terra  trà  menali,  hora  che  co 
erto  lui  mi  vnifeo  in  fempitemo  , pnì  potente  cagione 
hauiò  di  ricordarmi  di  voi. Pofèrache come  potete  ere. 
dcic, che  egli  non  vi  ami  ?&fevt  ama  (come  non  pote- 
te elici  non  ccrtedfciò,che  nò  inganniate  voi  roedeff- 
me,pct  rati  fegni,che  hauete  deH*amore,cbeegh  vi  por 
tadorne  potrò  fare,fe  farò  vnita  feco>cfino  vi  amare  p 
di  nò  pewre  di  vo i,Cc  egli  a voi  penfà  r di  nò  vederui,  fe 
egli  vi  tiene  raccolte-in  hiffSe  di  voi  ne  tiene  nell'intel- 
letto drfe  medefimo  viu-a  Pi  dea  >Ma  che  vfcale  di  m cf 
No  è lo  fpofo  voftro  eterno  prillo  df  fenfo , ne  fenza  oc* 
cbi,nè  tampoco  fenza  cuorr,chc egli  non  veda, non  ferì 
ta,&  non  fi  muoua  a fbuuenire  a voi,  che  Io  amate , lo 
chiamate  » Se  come  cade  torto  rette  fcparatc  ne  ftn  re  • 
dal  mondo  co»  gemiti  dicitore  amorofo , affettando 
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fin  tantoché  egli  facci  ritorno  a voi,&  vi  conduca  àlfaf 
beate  nozze, oue sò  che  annidati  tenete  i voftnpurifTl- 
ini  penfieri,&  tutti  i vollri  caftiffìmi  affetti ; & (c  cosi 
potete  gii  fù  l’amore,  che  vi  porrò  fin  dalPetcrniràche? 
lo  conduce  per  la  faluatione  voftra  a morte,  non  potrà 
bora  farciò?Quiui  la  Beata  f rancefca, benché  teouiflì- 
mo  hora  mai  fofle  lo  fpirito  di  lei,  con  accorto  pafiag* 
gio  cominciò  ad  cffòrtarle  a U’h umiltà , alla  carità  fra. 
terna,  allacoftanza  ,&  generofità  di  animo  contro  del 
mondo, del  demonio,  Se  della  carnejmà  fopra  rutto  di- 
ceua  loro,  che  facefiero  grandiflìma  ftima  della  pace_^ 
interna, & della  purità  del  cuore , come  mezoficuriffi- 
mo  per  farli  degna  habitationc  , Se  ftanza  dcll’iftcflò 
lddio.Diceua  loro  adunque  con  fomiglianti  parole.no 
ponete  mai  vi  prego  forelle  l’affetto  voftro  in  cofa  ter- 
rena : pofeia  clic  è certo  che  ogni  fubira  mutatione  di 
cofa  che  fi  ama,fuo!e  auueniiecon  vna  gran  pcrturba- 
tione,&  quali  tempella  delPanimo.Mà  fe  ral’hora  vi  pa 
r.crà  di  perderne  qualcuna  di  quelle,che  troppo  amate; 
vie  maggior  danno  (limar  douetc  fe  con  elio  loro  per- 
dete voi  medefime.  la  mutatione  delle  cofe  mondane 
non  fi  puote  inipedire;ma  fi  bene  dell’affetto  voftro,  fe 
non  farà  terreno . Per  vcrun  conto  adunque  a me  par 
forellc,che  dobbiate  mettere  a pericolo  con  affetto  men 
che  Tanto  di  cofa  terrena,  che  l’animo  voftro  faggio,  Se 
collante  fi  muti  ; voi  dico,  che  non  folamente  trà  di  voi 
in  parb’colare,òin  comune  vi  douctcl'una  l’altra  confi- 
’ gliare.  Se  reggere;  ma  moire  anco  delle  amiche  voftre, 
cheà  voi  ne  verranno  per  configiio.Non  (limate  vi  pre 
go  mai  le  temporanee  calarrmà,ma  fi  ben  quello  teme- 
re,&:  di  filiale  timore  armatcui  per  non  perdere  Iddio, 
pofeia  che  fe  farete  riflefiìone  all’inftabilirà  de  benidi 
quello  mondo, vedrete  fempte, che  in  quello,chcvi  pi- 
re di  pèrder^nienre  perdete ;vedrcte,che  nulla  di  ntio- 
uo>&  inufitatòvì  auuienc;  Se  in  fommachcil  mondo 
con  elfo  voinonhà  mutato  punto  il  Tuo  coftumc , Se  la 
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tila  indabilc  naturargli  di  natura  fua  èfncondante,in# 
ftabi le, cicco*  & pieno  di  mifcrie,fi  che  douc  egli  hi  in 
jetto  humano  qual  Cofa  del  filò,  conuienc , che  in  eiTo 
operi  la  propria, & vfara  Tua  naturalezza, Chcèdi  citerò 
ìfcmpre  inconftanrc,  di  non  dar  mai  in  vn  mcdefimo 
ftato,&  recar  miferi  quei,che  fi  ftimauàno  felici  » Egli 
fu  tempre  rale>&  non  alrrimcnri  è quando  dà  fpcranza 
a mòrtalidi  qualche  felicità, & modradi  uolerlicffal- 
tarc.Quiui  tocca  la  Beata  Francefca  da  non  sòche  nuo- 
wo  femore  efclamò . O quanti  a mtzo*l  corfo  ne  hà  il 
mondo  miferamenteabbandonamanzi  chi  è Cosi  felice 
in  elfo, che,confidato  nelle  uanepromeitedi  lui, dia  fi- 
turo  di  non  douerc  edere  un  di  da  quello  ingannato  l 
Vedere  adunque  quanto  poco  dimai  fi  deggiail  bene 
di  quella  Ruota  mondana, agitata  da  tanti  caffipofcfo 
che  quanto  più  uelocemente  à noi  nc  uiene,fiamo  fidi- 
li,che  più  lì  affretta  a fepararli,  & fuggire  da  noi,  non 
cilendo  te  non  in  continuo  moto,  in  guifa^cheadakto 
non  ferucjfe  non  co’l  fuo  uenirc,&  fuggire, recarne  gra- 
(iiilìma noia.  Onde  giuda  cagione  ui  è didire,chO 
fe  non  polliamo  la  felicità  ptelentc  ritenere  ,&  cila_^» 
da  noi  partendoli  ci  lafcia  infelici , che  ella  non  fia  a 
noi  felicità  , ma  miferia  . conciofia  che  quella  nera- 
mente è miferia,  Se  infelicità,  che  di  altro  non  ècagio- 
I oc,fc  non  di  farci  miferi,  Se  infelici . Si  che  prendete  ui 
prego  quello  ultimo  mio  configlio.  Saggia  cofa  è fo- 
lciate prima  quello  , che  dalla  forza  Coftrctri  a noftro 
malgrado  un  dì  conuicne,che  ne  Tediamo  caffi  » Étfe 
credete  come  certamente  lo  credete  che  il  mondo  é 
goucrnato  da  quella  fuprema  mente,  da  cui  fono  tutte 
Jccolc  piccole, Se  grandi  faggiamenteordiriatc.  Se  ret- 
te: nc  alcuna  cofa  fi  fà  quà  giù,  che  non  fia  prima  lasù 
permelTa,  in  lei  ponere  ogni  uodra  fid  anta.  Perciò  che 
fi  come  ella  è faggiamcntc  potente,  Se  infinitamente 
buona,sà,puotc,e  uuole  dami  i ucri  berti . Qucdi  erano 
gli  ultimi  ricordi,  che  (fonala  Beata  Franccfca  alletti* 
care 
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c^redifccpoìci  quando  a poco  a poco  confutnatutafì 
rvltimofpirito  di  lei,  gli  affetti  anco  di  vn’atnor  cele. 

co’qualiall’hoia  fé  le  comunica  ua  Iddio»  dauano 
a lei  fperanza  fei  ma,  che  in  breucefierdoueua  la  bra- 
mata fila  partenza  per  faeelefie  patria.  MàPanticò 
auuerfarioddlMiumapa  generatione,acui  era  dal  be- 
mgnifiìmo  Iddio  vietato  poter  maleftare  più  imme- 
diatamente laccata  Francefca,  per  Vn  Tuo  rabbiofo 
fdegno  eontrodi  lei,  voltò  pei  affligerla  almeno  in  t- 
quetta  guifa  Podio  Tuo  maligno  contro  il  figlinolo  di 
leiiConeiofia  che  egli  già  più  volte  fi  era  accorto,  che  là 
Beata  Francefca  haiteita  ricoumo  da  Dio  quel  dono  di 
potere  ricopofCere  lo  fiato  > in  che  li  trouaua  dafetm* 
aninpa, quando  alpi  cqmpariuaauanti.  Onde  laprima 
cofa  per  vn  grane  fdegno, che  generò  nel  cuore  di  Bac- 
tifta  contro  di  certi  bifolchi, i quali  egli  trouò  alla  catti 
pagna , che  haucuano  ialciato  andare  certi beftiami  a 
pafccrenefie  tenute  fucfi’indufie  a dare  a quegli  infeli- 
ci non  poche  bafionate;  pcfcia  non  contento  di  ciò,  fe- 
ce,che  egli  contrattane  con  certi  maliardi , per  vedere 
fe  con  h> loro  arti  haueflero  potuto  guarirela  Madre, 
He  finalmente  con  quelli  due  misfatti  fece,  chcandaiTe 
alianti  della  Beata, la  quale  già  ftaua  permorire.Rico* 
nobbe  elia.ipfio  quelle  fciagure  del  figliuolo,  6c  im- 
mantinente fenza, che  punto  fi  rurbalfe,  raccogliendo 
guanto  di  fpirito  le  concefiero  lefuc  deboJifiìme  forze, 

. benignamenrc  lo.  riprefe,&  Joptegò,cheper  vcnui  có- 
•ro  mai  più  fi  lafciaile  indurre  a fare  fimili  errori.  Era-, 
bora  mai  l’hora  di  nona,quahdo ella  chicfc,chelc  ilc£. 
riero»  l’olio  fapto.  & pofeia  che  ella  hebbe riccuuioqucl 
Sacramento  con  la  debita  riucrenza , diuotione , 
jcbiefe  alquaft:o  di  quiete  da  circondanti,  & come  fo- 
. 'lcua  fare  ogni  di, eziandio  in  quella  medefima  infermi. 
4à,  fi  linfe  au^nti  di  pafiare  quefla  vita  a dire  la  corona 
•delia  Madonna.ftctte  la  B.  Francefca  in  queftadiuotio 
vie  finq  ali’hora  quafidi  vefprò , & come  anco  ella  ve. 
- • - dcua. 
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«iena,  chea  lei  reftauano  alquanto  di  forze,  prima  di 
morire  fcco  medefima  fi  mifea  dire  il  velpro  dclla_# 
Madonna.  Accorgcuafi  ogni  vno,che  ella  mouena  le  Ia« 
bra  , mànon  potetiano-vdire  didimamente  le  parole* 
Onde  il  confefibre,che  ftaua  li  prelcnte  bramofo  di  fa*, 
pere  Te  a forreaM’hoia  hauefle  qualche  fpecial  fauore 
dal  Cielo  la  interrogò, di  quello, che  ella  facette.  AI  che 
la  Beata  rifpofe,  che  con  quel  poco  di  fpiiito , che  a lei 
auanzaua,  haucua  voluto  * ettendoqntlla  l?hora  di  vef- 
pro, recitarlo  l’ultima  voha;pofciache,fi come  mai  ha* 
uenalafciato  per  veruna  infermità  di  recitate  l’vffitio 
della  Vergine, ne  tampoco  conueniua , che  in  quell'ul- 
timo del  ^iuer  fuo  lo  hfciatte . fù  ciò  di  fomma  edifica» 
tionc  a chiunque  Kintefe  ì Ma  ella  mentre conrinuaua 
quella  diuotionc  còiti  pofe  Pafììitte  membra, & con  glt 
crochi  riuolti  al  Cidòìcome  feda  vn?placidiflìmo,6<^ 
dolce  Tonno  folle  occupata  ,con  fomma  pace,  & fenea 
fi  riatto  alcuno,  perle  quale  altri  fi  potette  accorgete» 
che  ella  era  già  pattata  all'altra* vita  , cflàlò  k>  fpirito 
fuò  innocente.quafi  che  a tutti  in  quella  guifa  haucttc 
detto  con  il  Profeta,  iti  pace  in  idipftem deviniavn 
requiefiam.  & in  Cielo  attenta  tràquei  Angelici  lirici»- 
finitamente  per  le  cofegiàraccontefrpUò  dite, che-» 
elfa  ne  goda  de  frutti  fctauilfimi  di  tna  tranquillittìma 
pace  nella  patria  de  beati,  v 


‘Della  fepoltura,&  alcuni  miracoli  fatti  mentre  il  corpo 
della  Beala  Francefili  / latta  / opra  terra  » 


P Affata  di  qnefta  a miglior  vira  la  Beata  FttUi* 
cefca,  quantunque  acerbittimo  fotte  il  doloro» 
non  meno  de  parenti  di  lei  p che  dell’amate  ioedilce* 
pole  y tortauia  era  a eia  feuno  cagione  di  non  pieci*, 
iocontento:  a quelli  l'hauere  hauuro  in  cafa  lor ovn» 
Beatala  quelle,  mentre  rimembiauano  Vedere  fisU-> 
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Rina  quél  facro  corpo , òc  gnandtflìmo  tradì. concodb 
della  gente,  fi  rifolucrono  di  farlo  portare coJl  debito 
honore,  & pompa , quanto  prima  alla  Chfcfa  di  Santa 
Maria  Nuoua  in  Campo  Vaccino,  pile  ella  batteria^ 
predetta  un  pezzo  prima,  che  do  ueùa  eflere  forici rata. 

Fecero  ciò  anche  acciò  fodero  efpofte  quelle  facce  reli. 
quie  ad  ogni  uno,  che  liiaudfe  uoluto  uedere*  Tanta 
fcriue  Giouanni  Matciotti,  che  fu  la  còmiriua  di  ogni 
forte  di  perfone,  oltre  a Reiigiofi,  & Preti  inuirati  per 
andare  al  morto,  che  per  la  calca  grande  non  fi  poteua 
partire  per  le  ftrade . Quindi  ne  nacque  , che  dopò  le 
lolite  cerimonie  del  funerale , fà  comrnune  parere  di 
ciafcuno,che  non  fi  fouerrarte  tanrofto  quel  corpo, ma 

}>cr  fodisfarc  alladiuotionedichibramaua  uederle,fi 
afeiafle  per  alcun  di  fopra  terra . Fri  cofa  neramente 
di  ftuporc,che  in  tre  dì>&  tre  notti, che  flette  fopra  ter 
ra  quel  corpo,tanto  continuo  fù  ilconcorfo,  che  mai  li 
laide feemare,  ne  pure  un  tantino.  Anziturta  Roma 
pareua,cbe  non  fi  latiafle  di  andare, & ritornare,^  eia- 
forno  cercaua  portar  feco  qualche  reliquia  di  quel  ec- 
fore ; sì  che  fe  non  ni  hauefiero  torto  inerte  le  guardie , 
oltre  che  piu  uoice  farebbe  flato  neceflario  di  1 iueftire 
quel  corpo , conciofia  che  ogni  uno  ballerebbe  uoluto 
portare  feco  un  pocodi  quella  tiefte,  fai  ebbe  anco  fta- 
to  pericolefa  cofa  , che  alcuno  ha uefle  porrata  feco 
qualche  parte  del  medefimo  corpo  . Rertò  il  corpo 
della  Beata  Francefcafempre  così  trattabile,  ne  punto  a\i:  ) 
ìntrizzito,comefoglionogli  altri  cadaueri,  che  pareua 
piu  torto  Franccfca,che  non  la  fua  fpoglia  eflangue  ; & 
cosi  foaue era  l*odorqche fpargeua in  runa  quellaChic 
fa  come  di  refe, et  di  gigli,chetiarie  Signore  principali 
fimedi  Roma,  come  Girelama Orfina,  & Lorenza^» 
madre  di  Giacomo  Orfina  , & un'altra  JLorenza  pure 
moglie  di  Orfo  Orfino,  hebbero  a direcon  le  lacrime 
insù  gli  occhi,  che  Francefca  era  uerarnente  una  San*  -, 

ta>  Se  che  fi  làdano  potute  tenere  felici,  fe  fprczzar-  le 
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,€ì4f  Vita  della  B.  Franeefci  ' 
loro  vanìiàhauertero  potuto  imitarla . Quello  medcfu 
imo  odore  in  particolare  Pentirono  anco  rutti  li  Mona- 
ci , quando  dcpofero  il  corpo  nella  fepoltura.  Furono 
ancoquafiinnumerabilii  miracoli, che occorfero a ql 
.fanto  corpo  alianti  forte  fotterato.Fù  quiui  liberato  Do 
menicoCiagliada  vo’acerbi(TImodolore,che  continua 
mente  haueua  molto  tempo  portato  in  vn  braccio,  che 
egli  calcando  fe  L'era  rotto  , lenza  che  hauerte  mai  po. 
trito  del  tutto  rifanarfcJo  . Vna  figliuola  del  nominato 
Domenico  fu  anco  ella  liberata  da  vn  dolore,  che  ha- 
uoua  continuamente  porrato  in  vna  fpalla,foio  con  tar- 
li mettere  fopra  di  quella  vna  mano  di  quel  facro  cor- 
po. Vna  certa  Donna  chiamata  AngioIa,portò  là  a quel 
Corpo  vn  fuo  figliuolo  opprerto  da  vna  graue  fèbre  , & 
immantinente  fùliberato.Mentre che  franano  fopra  la 
terra  quelle  reliquie  fante  di  Francefca,occorfe,che  irà 
quella  moltitudine  vi  fu  vno , che  cafcò  di  mal  caduco, 
& condotto  al  cataletto,tofro  fi  leuo  libero^  fano,fcn- 
za  patir  più  di  quel  male.  Il  firn  ile  occorfeadvn  bam- 
bino di  dicce  anni  la  condotto  dalla  propria  madre, 
lui  pure  fù  redimito  il  fenno  ad  vna  pouerclla  da  tutti 
tenuta  per  pazza.  Vn'altro  fpiritato,  che  mai  per 
veruno  feongiuro  puote  guarire  > condotto  per  forza  al 
corpo  della  Beata  Franccfca  diuenne  libero  dal  demo 
nio . Quiui  medefimamence  vn  certo  Frcce  chiamato 
Francefco  Schiaui  fù  liberato  da  vnointcnfifiimodo- 
loredi  cefta . Vna  donna  meno  a quel  fanto  corpo  vn 
filo  figliuolinofrroppiato  delle  gambe  , & con  toccate 
quelle  facre  reliquie  tofto  fù  rifanato  , fi  che  ella  con* 
ccpi  tanta  fperanza  nc  meriti  di  Franccfca , che  fi  pen. 
sò,  che  fe  ella  hauerte  hauiito  feco  qual  cofadi  quelle, 
che  haueflcro  tocco  quel  Tanto  corpo , poteua  ftaxo 
ficura  di  hauere  appi  edo  di  fe  vna  ficurirtìma  medici- 
na per  ogni  male  . Onde  trouandofi  la  diuota  don. 
na vn'ancllo alle  mani,& lo  mifeinditoa  Erancefca, 
& poi’  lo  riprcla.  Non  fù  cortei  punto  fraudata  del 
1 fuo 
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è *uo  penfiéró  ; pofcia  che  a quanti  infermi  ella  pretta ua 
li  quell'anello  , tutti  gli  dlanaiia^  anzi  ella  haneua  *>h 
e tnarito,  £hc  per  la  (ua  collera  bcftiàle , quando  fi  in  fu.  ; 
..  1 laua  fcritiono , che  patena  vn  rabbiofò  leone  ; ma  con 

ti  *aie  folo,  che  eoli  vna  volta  fi  metterle  in  dito  quell’a* 

2 nello» che  haucoa  toccatoti  corpo  della  Beata  Ffant 
^ cefca,diuenne  per  l’aiiucnirecofi  manfuero  ,(  he  bare- 
lla fotfedi  Leonediuentato  Agnello.  Quello  fù  lacai 
, ' gione,  che  egli  medefimo  venne  in  tanta  diuotione  di 

Francefca,  che  dinenendo,  non  sò  per  qual  cagione-» , 
i cieco, non  volle  altro  rimedio, fe  non  ettere condotto  al 

j fepolcro  della  Beata»  oue  portoli  alquanto  in  orationéi 

tolto  fi  videro  cadere  da  gli  occhi  di  lui  alquanto 
fquamme,&  coli  rihebbela  vifta  . Il  limile  occor fé  ad 
vna  certa  Agoltina , la  quale  anco  ella  haueua  quali 
del  tutto  perduta  la  viltà  j ma  lèntendo  ella  piedicarè 
le  lodi  di  Francefca,pofeia  che  in  tutta  Roma  per -lètte 
di  continui  dopol*  fua  morte,  eflèndo  di  quareli  mai 
non  fi  fece  altro  da  Predicatori, fi  raccomandò  a lei*# 
torto  fu  fatta  lana . V oa  certa  Andreozza , che  tenc'uà 
vn  aceibifiìmodolorein  vna  fpalla  , lentendo  le  mera;, 
liiglic , che  Iddio  oprcaua  per  mezo  del  corpo  della  R. 
Francefca  Jc  venne  vn’ardente brama  di  votarla;  ma 
come  per  lo  dolore  non  poteua  caulinare, fi  raccoman 
do  alia  Beata,  & coli  tolto  fatta  lana, andò  a rendere  le 
debite  grazie  a Dio,&  a vifitare  quel  Canto  cor  po.Qtrei 
la  difcepola,che  dianzi  diceuamo,che  per  elTcr  inferma 
non  potè  andarea  uditatela  Beata  prima , che  ella  lì 
monde, fapura, che  hebbe  la  morte  chiefe alle  compa- 
gne , che  concedettero  almeno  a lei  di  poter  ueder’il 
corpo  morto  prima  che  li  poncfse  fotto  tcrra;onde  con, 
ducendola  l’altre  Suore  la  mattina  a buon’fcora  aliata 
fa  di  Battifta»  oue  Rincorali  trouaua,m  ma-ntinente  in_, 
uederlo  fu  fatta  fana.Duc  federati  ambidue  chiamati 
Antonio, l’uno  Canore,  & l’altro  legnaiuolo, fi  bnrlaua. 
no  delle  merauiglie  fattemcdiantcqucl  corpo , delle 

quali 
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?uali  ogni  uno  quafi  parlaua  in  Roma  ad  honorc  di 
)io,  & della  Beata  Francefca:  ma  Iddio  fece  a loro 
prouare  benignamente  di  quanto  merito  fofle  api 
predò  di  lui  quefta  fua  fcrua  . Perciò  che  accodando* 
ti  loro  vn  di  a quello  Canto  corpo  * con  finta  pietà  ( in 
diuerfì  tempi  però  , & quando  uno  non  fapeua  dell’al- 
tro) per  baciarli  la  mano  » & eccoti  che  tocchi  da  Dio 
per  la  doglia  del  fallo  loro , con  un'amaro  pianto  ptw 
blicamente  furono  sforzati  a confdTarc  laloromaU 
tiaggia  impietà , 6c  pofeia , confeffandofi  facramental^ 
mente,  fecero e^vna  falutare  penitenza  di  tuttiiloro 
peccati.  Vn’altroconofcente  della  Beata  Franccfca  * 
che  fi  trouaua  inuiluppato  in  mille  fcekraggini , piò 
uoltefi  era  confedato  , nè  mai  haqeuaper  qergogna-» 
uoluto  dire  certi  Tuoi  errori  piu  graui  : Ma  dopò  eh* 
pafsòdi  quella  uita  la  Beata  Franccfca  ella  gli  appar- 
ire , minacciandoli  la  feuera  giuftitiadcl  fourano  giu^ 
dice,&  la  grauezza  delle  pene  eterne , per  io  che  com- 
punto il  pouerello  le  n’ando  tofto  a ritrouare  il  mede* 
limo  Confcflore  della  Beata  , & fece  vna  fantiflima* 
confelfione , con  fegni  non  piccioli  di  hauere  ottenuto, 
da  Dio  perdono  di  tutti  i Tuoi  misfatti.  Conucrtiflcne 
un’altro  pure  per  intetccdìone  della  Beata  Francefca, 
fò  che  haueua  coftui  un  brutidimo  male  in  un  gù 
nocchio  (forfi  contratto  per  li  Tuoi  abhomineuoli  peo. 
Caci)  ma  tocco  dalla  moglie  con  un  certo  lenzuolo  , 
oueera  dato  il  corpo  della  Beata  Francefca,  imman- 
tinente fu  fatto  fano , & quel  chcpiù  importa,conuer- 
tidì  talmente,  che  confedatofi  dc’fuoi  peccati  fi  mife 
con  confenfo  della  moglie , alla  quale  diede  anco  egli 
licenza  di  ritirarli  in  monafterio,  aferuuefpontanca- 
mcnte  alla  Chiela  di  San  Clemente  in  Roma  * & di  U 
in  poi  menò  una  fanuflìma  uica* 
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• Dettarti  miracoli  operati  da  Dio  perii  meriti  della 

72eata  Franccfca,poLbe  ella  fùfepcllita*  ' 
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QVeldono  di  far  miracoli , che  con  fpeciale  prei 
rogariua  pareua,che  folle  ftatodato  da  Dio  alla 
13.  Francefca,  non  uolle  la  Diurna  Bontà, poiché  quell* 
anima  benedetta  fò  fcparata  dal  corpo  * & fe  ne  andò 
a gli  eremi  ri  polì , lafciare , che  in  terra  al  corpo  dilei 
•mancaflc , acciò  con  particolare  honore  uemfreaefì. 
• ferériueriro  da  mortali:  onde  fu  in  quello tiansfuGu 
tanta  uirtù,che  pareua^,  che  di  lui  fi  feruifle  Iddio  pei 
lifanare qualliùoglia , benché  grauiflìroa  infermità* 
«Trà  gli  altroché  fperimentarono  quefta  uirrù->  furonp 
<Jiacopella,&  Rita  difcepele  della medefima  Beata* 
le  quali , fe  bene  in  diuerfi  tempi , fòplaprefe  da  una 
puntura  con  pericolo  manifefto  di  morire , la  prima-* 
con  porli  fopra  del  petto  una  di  quelle  pezze,  che  la-* 
Beata  fole-uà,  come  dicemmo,  por  rare  fopra  della  piaga 
del  coftato  ; l’altra , dopò  di  hauere  riceuuto  l’olio 
fanto,  con  ueftirfi  folo  della  fottana  della  medefima 
'Beatadmmantinenteambeduefuronofattefane.  Vn* 
altra  difcepola  pure  della  Beata  Francefca  chiamata 
•Caterina  foleua  ogni  mefe  buttare  grandifiima  quan- 
tità di  fangue  per  bocca,iénzachemai  hauefie  gtoua^. 
to  alcuno  medicamento.  Quefta  folo  con  raccomani 
darli  alla  B.  inamanrcnentefu  fatta  lana  . Nardo  Ma^ 
latacca  riceuè  un  calcio  da  un  calcio  da  un  cauallo  iri 
•una  mano,  ficherimafeftroppiarod’vn  dito  , quello 
•facendo  ricorfo  al  fepolcro  della  Beata  Francefca , in- 
contanente fu  fatto  fano,  Agnefc  Altieri  fanciulla-; 
•di  tredeci  anni , era  per  una  infermità  ridotta  a tale* 
Che  ne  anco  pcteua  pigliare  lo  ftillato,  fi  che  ogni  yno 
ii  tencua  per ifps  dita j u&felnJa  madre  dileicon  quel- 
* ,■•••  Qj}  l’vngueor,  ' 


Cit  fVitft  della  B.  francefca 

l’vnguento,  chefogliono  fare  le  Monache  di  Torre 
de  Specchi  per  diuotione  della  Beata  Francefca,&^_j 
torto  rifanò . Vna  certa  Margherita  fù  liberata  da  vi\ 
flutto  conrinuodi  fanguc.  Vn’alua  detta  Angelozza, 
fu  liberata  da  vna  quartana,  che  gli  era  durata  quau 
tro  anni  continui . Vn’altra  parimente  fù  liberata  da 
vn  mai  caduco , del  quale  haiieua  patito  1 6 .anni  coiu  ' 
tinui . Altri  molti  anco  furono  rifanati  per  l’intercef- 
iione,  & meriti  della  Beata  Francefca,si  dalle  loro  in,, 
fermila  del  corpo,  come  etiandioda  trauagli  di  men? 
te  : ma  perfinire  quella  mia  narratione  memorabile, 
crà  gli  altri  parmi , che  fù,  che  cinque  meli  dopò  la  fa. 
poltura della  Beata  Francefcaà  17.  di  Luglio  nell’an, 
no  1440.  cauarono  1 Monaci  il  corpo  di  quella  prima 
tomba , oue  Ihaueuano  riporto,  per  accom  moda  reco 
pietre,  & marmi , come  pur  hoggtdi  ftà quel  luogo , 
oue  fi  ritrouano  quelle  reliquie,  & loritrouoronoin,« 
ticro,  & fenza  alcuna  muratione,  né  di  carne,  né  di  co. 
lorc.  Anzi  riferirono  già,  che  fpiraua  quegli  odori 
medefimi,  che  prima  quando  vclopofcro.  Sparfcfi 
di  ciò  la  fama  per  tutta  Roma , per  lo  che  rinouotfc  il 
concorfo  della  gente  , & tutto  quel  tempo  , che  (lette 
fopra  terra , come  fe  di  nuouo  comparfa  folle  Francc- 
fca  al  mondo , ogni  vno  correua  per  vifi tarla, per  hono 
' rada,  anzi  per  nceuere  mediante  quel  Tanto,  & incor- 
rotto corpo  qualche  nuouo  fauore  dal  cielo, non  meno 
per  fanità  dei  corpo , che  per  falute  dell’anima;  per  lo 
che  tanto  grande  fù  la  copia  de  miracoli , che  iui  fi  fe- 
cero , che  fece  ftupire  tutta  Roma , Ma  venuto  a fine 
l’addobbamento  della  fepoltura,  fù  iui  a punto  porto 
quella  felice  fpoglia,  oue  la  Beata  Francefca  haueua_*  J 
profetizato:  Se  hoggidìanco  con  granveneratione  a 
gloria  dell’immortale  Iddioèvifitata,&  riueritala_^ 
jkata,&  continuano  ogni  fiora  quiuij  fedeli  ad  imprc 
care  il  fauore  di  lei , & ella  a mortrarfi  con  nuoui  mi- 
racoli vejrfo  di  ciafcuno  benigniamo,  Se  feorgelì  pari. 
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mente  per  !e  merauiglie , che  mediante  i meriti  dclla^’ 
Beata  Francefca  femprcmai  hà  operato,  & operai!  co. 
Jefte  Signore  quato  fia  vero  quei  che  diceua  già  ii  pro- 
feta,che  iddio  égloriofo  ne  fantifuoi.  Et  in  fotti  ma  fi 
dà  la  Beata  Francefca  a conofcere  ogni  hoia,  che  ella  è 
vna  di  quelle  (ante,  nella  cui  gratia,  & bontà,  che  vie. 
ne  riceuutojfi  può  ftimarequafi  perbeato,&  io  lafcian 
do  ogni  alcra  cofa  da  parte  dirò  foJamenrc , che  quan- 
tunque Io  dar  qui  trà  mortali, per  molte  cagioni  ci  può 
«fiere  noiofo,  & il  fornirci  dire , che  dobbiamo  anda- 
re a gli  vltimi  ripofi  , ci  doueria  recare  diletto, & con- 
forto: ruttauia  quando  io  confiderò,  che  noi  qui  giù 
famopriuari  della  dolce,  & fama  cóuerfacionc  di  mol 
ti  Santi,  &in  particolare  della  Beata  Francefca  , par- 
mi,  che  quefto  fuor  di  modo  ci  doueria  fare  il  viuere 
difpiaccuoie , Se  molcfto . Ma  ella,  che  fpecchiandofi 
in  Dio  vede  i fofpiri  noitri  j non  le  fia  per  tanto  difearo 
con  qualche  piccolo  dono,  che  ella  ci  impetri  da  Dio, 
addolcirci  la  noia , che  noi  riccuiamo  di  quella  noftra 
lontananza;  potei  ache  foucnteauuienc,che  pochifiìmo 
cibofoftiene  vn  corpo  indebolito  per  molto  digiuno. 
Tanto  più, che  è certo, & ne  procedi  prodotti  per  la  fua 
cannonizarione  fi  legge,  che  ella  già  con  altri  lo  fece. 

' Trouauàfi  quarrio  anni  dopò  la  morte  della  B.  Fran- 
ccfca  nel  Monaderio  de  Frati  di  Monte  Oliueto  vn  cec 
roFrare  pieno  di  lebbra,  & cheperdifperacionc  già  fi 
era  rifoluto di  partirli  dal  Conuemo,  giudicando  ciò 
ancoifpedienteil  Superiore  per  giufte  cagioni,&  ac- 
ciò il  male  non  fivenifl'ead  arreccare  a qualdValtio 
Frate . Ma  nfàputo  che  ciò  hebbe  Frate  Hippoiito,  di 
cui  fopra  facemmo  mentione,  confolò  quel  pouerello , 
con  raccontargli  quello,  che  con  la  Beata  Francete  » .. 
mentre  ella  uiueua  era  accaduto  a lui  mcdcfimo,quiu 
do  egli  pure  per  difpcratione  fiera  propoftodilafciarc 
la  fua  Religione.  Onde  conforrato  l’infermo,  & prcn- 
dendolenancl  fuo  [tanaglio,  (però  di  douere  edere  da 

2.  Dio 
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£)io,fenza’faIlo  per  li  meriti  della  Beata  Ffancefca , ai 
no  confolato . Et  realmente  non  s’ingannò  punto , pò. 
fciache  nel  leggere, che  egli  fece  le  cofe  merauigliofe  * 
che  haucua  di  lei  fcritto  Giouanni  Mattiotu  fuo 
ConfdTore,gli  venne  uoglia  di  ricopiarle, & 
mettendo  la  mano  allofcriuere , fenza 
r?:-n  che  egli  s’accorgefle  come,fù  fatto  > v • 

. • • fano,  «Se  pofeia  menò  nel  Mo- 

c ::.t.  nafterio  vira  cofi  fan rà, 

..  .n  che  ci  fa  di  ficuro  ’ : T;>\ 

• > fperare,  che  »> 

tir]  *i:\}  :Oì;  y.d  egli  hora  . , 

i • :•  : con  . . . :r,j  .1 

. * la 

Beata  Francefca  goda  in  cielo  de  frutti 
i i foauiftìmi  della  Beatitu. 

> dine  eterna.  • ■ 

i • * * *vi  # 
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RELATION  E 

SOMMARIA 

della  canonizatione 

DELLA  SANTA. 

Con  l'origine , & progreffi  di  ejffa  > canata  da  U 
proccffi  .Autentici  di  Monjig.  Tegna . 

) ) * * ' 'Ct/*  i*  ■*  ì m ^ f * \ T ».  , , f C | r ' t - mm 

Edendofi  in  Rotila  crcrccrc  timàuià' 
più  la  fama  della  Santità  di  quella^ 
ìcrua  di  Dio,  con  operatiohe.difrc*' 
quenti  miracoli , che  tutrauia  facena 
ilSignore  Addio,  a fattore  di; quelli, 
ciic ì’inuocauano  appretto  la  Diuinà 
; . : Madia, & particolarmente  di  quelli,  I 

che  ricorremmo  al  ftio  venera bi Ad fcpolccojonde  parti, 
colarmente  ri  deue,  de  può  trahere  argomento  delht 
Santità  d’alcun  motto, quando ui  corrifpondela  buo- 
iia  uria,  & fama  precedente  : Piftetto  anno  del  1440; 
alcuni  meri  dopo  la  morte  di  quella  Beara,Monrig.Ati 
drea  Vcfcouo  di  Olmo.,  all'ilota  Vicario  Generale  di 
Papa  Eugenio  IIIL  nella  città  di  Roma , e fuo  diftreen 
to,  deputò  il  V elcouodi  Rouk>,  Frate  EùdouicoT 
Certorino  Priore  di  Santa  .Croce  in  Ierufa  Ititi , peref, 
laminare  teilimom)  fopr a la  uira,e  miracoli  di  S.Fràcd ' 
fca,e  ne  fecero  pr4qccriòj  & j)©j  di  E à doi  aniline  mezo  * 
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cioèdcl  t44j.viuendoi’ifte(ro  Eugenio  lIILad  ioftan- 
za  del  Procuratore,  & Sindico  delii  Religiofi.e  Mona 
fterio  di  S.Maria  Noua  dell’Ordine  di  Monte  Olme- 
to,fà  fatto  vn’altro  procedo  fopra  la  medefitna  canfà_#p 
auanti  Domenico  Cardinale  di  Fermo,  come  Subdele 
gato  del  Cardinale  de  Alberus, al  quale  fù  commetta  la 
ìraufa.  Morto  Papa  Eugenio,  fu  farro  il  terzo  precetto 
nell’anno  1451. fotcolS3ico|ao  Papa  V.  nel  quale  furo- 
no depurati  Giudici  CommilTarij  il  V efeouodi Spole- 
ti,  & il  Mindonienfe,nel  quale  parimente  furono  elfa- 
minati  molti  teftimonij  fopta  le  fante  arcioni,  e diuerfi 
miracoli  di quefta  fetua  di  Dio.  -,  t , . 

' .*,  , . '‘-a  t V- 

Come  la  cauja  di  quefta  Canonizatione  molto  tempo  in- 
terrotta > fu  reaflonta  dalla  felice  memoria  f 
di  Tapa  Clemente  Pili* 

. * 1 V ' ' * W * A • **  * * • ,w  4 

DA  Nicolao  Papa  V.  fino  à Papa  Clemente  Vili. 

quefta  canonizatione  piamente  incominciata-. , 
panie  fufpefa  Se  interrotta , ancorché  in  quefta  fanta 
Città  la  dcuotione  verfo  quefta  fcrua  di  Dtonon  fù 
mai  ne  raffredata  , nè  fminuita,  poiché  con  l’auttorità 
de  Romani  Pontefici , Se  con  la  molta  diligenza  dell’ 
inclito  Popolo  Romano , fi  troua  honorato  il  giorno 
della  fetta  delia  Santa  ,&  nel  Campidoglio  non  fi  rie. 
ne  ragione  : Di  più  dal  libro  j.  delti  Commentarij  di 
Pio  II.  apparifee,  che  fi  tiraua  auanti,  poiché  lui  affer- 
-ana  clTergli  ftato  fupplicato , checanonizalfa  quefta-# 
Beata  Franccfca  Romana  : Se  il  Volaterrano  parimen-  , 
te  nellib.i.de  Commentarij  Vrbaniteftifica, che  Giu. 
Ilio  ILhaucua  deliberato , che  all’hora  la  volcua  cano. 
nizare:  e nella  libraria  Vaticana  fi  trouano  alcune  ferie 
ture  antiche,  con  vnanotadi  Gioan  Brocardò  allhora 
Macftro  di  cerimonie  fatta  l’anno  1487.  (opra  lecofe 
tia  ordinarli  nella  canonizatione  della  Beata  Franco. 
Ita  Romana . Ma  perche  da  quelle  memorie  antiche 

non 
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non  appariua  clTcrc  (tata  canonizata,però  l’jftedo  Po- 
polo Romano  ne  fece  grandiflìma  inftanra  appieda 
Clemente  Vili,  il  quale  con  commiflìone  particolare 
ordinò  alii  Monfignori  Serafino  01iu.irio,Gieronimo 
PamfiIio>&  Garfia  Meliino  Auditori  di  Rota,  che  re- 
adumedero  quella  caufa,c  perche  li  predetti  SS.  Serafi 
no  e Pamfilio  furono  fatti  Cardinali,  e folanvenre  re. 
ftauaMonfignor  Mellino , a fupplicntione  dell’iftedo 
Popolo,furono  deputati  Monfignort  Francefco  Penia, 
& Orario  Lance!lotto,cpoi  in  luogo  di  Monfig.  Mel- 
iino mandato  da  N.  S.  Papa  Paolo  V.JNuntiò  in  Spa- 
gnafu  deputato  Monfig. Gio.Battifta  Pamfilio  Audi, 
tore  di  Rota , quali  nella  loro  Relazione  conclufero, 
edere  la  caufa  in  tal  dato , che  piacendo  a fua  Santità 
fi  poteua  caminare  atlanti. 

Come  la  caufa.fu  determinata  da  Vojlro  Signore 
• Tapa  'Taolo  V. 


\ Sfendofi  di  nuouo  interrotto  il  cotfo  di  quella  csi-' 

* nonizationepcr  la  morte  di  Clemente  VlII.a  fup, 
plicarionedcll’iftcdo  Popolo  Romano, Noftro  Signo- 
re Papa  Paolo  V.  ordinò  alli  fopradetti  tre  Auditori, 

Francefco  Penia,  Orario  Lancellotro,  e Giouan  Batti- 

Ita  Pamfilio , che  finidero  quello , chea  loro  reftaua  a 
fare  , &riferidero  : e però  alli  1 1.  d’Aprik  dell’anno 
1606.  li  fopradetti  tre  Auditori  fecero  la  loro  Rclatio  ' 
ne  a Tua  Santità  : Se  di  fuo  orctìnealli  S.  d'Agolto  dell* 
iftefloanno,  alla  Congrcgatione  de  facri  Riti, dan- 
dola fecondo  il  foliro , ce  a fua  Santi rà,&  alla  Congre- 
gationcin  fermo  ; prouando  ogni  articolo  c miracolo 
con  l allcgationi  nccedaric,&  oportune. 
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f Z>e  /i  55*.  Cardinali  della  coagregatione  di  f acri  P\iti  doto 
. baucr  efiaminafa  la  predetta  relati 'me  , conucnendo 
< con  « orit  conci ttjero  che  li  proceffi  erano  , 

buoni , e le  pr&ue  /ufficienti  * 

LI  SS,  GardiiUji  de  Sacri  Riti,  hauuca  la  detta  ré* 
lationedelli  Auditóri,  incominciandodal  princi- 
pio,in  federi  Cpngregarioni  che  hebbero  tra  di  loro  fe- 
guendo  l’iftcftò  ordine,  e vifte,.e con  dcligenzaeflamù 
nate  Conclufioni  fermate,  finalmente  furono  di  paJ 
rete  che  li  procefó  erano  ben  fatti, & dalle  proue  in  effi 
contenute  resultarne ip  fantità  della  vita,  eccellenza 
della  Fede,&  operatione  de  miracoli  della  Santa, il  eh© 
haiie odo  intefo  N'opro  Signore , ordinò  che  fi  favelle» 
io  li  Colici  Conciftorij  per  qucft’etfctto . 


'Pelli  C onciflnrij  fatti  p.  r la  futura 
£anuni{aìÌotielJ "• 


Si Cómmanda  nciìi  facri  libri  Rituali  deila  S.Chiefa 
Romana,  che  atlanti  di  venire  allatto  della  folen- 
nc  Canonizatiòne,fi  facciano  tre  Conciftorij,  quali  in 
Quella  cabla  furono  fatti  nella  fequentc  maniera-*. 

Il  primo  Condftoro  fù  Fecreto , e fi  fece  lunedi  aUi: 
ao.d'Apriledi  quatto  prcrchtcanno  i<fo8.  n^lqu^le  il* 
Stg.  Cardinal  Domenico  Pinefli  Dccanodel  facro  Col- 
Ré10»  Vefcouod’Oftia,  & più  antico  della  Congrega.. 
tiònede  facri  Riti , fece  relatione  jLatina  di  tutta  la 
catifà,  raccontando  con  breuìta  la  vita, fantità,  cccdlcn 
sta  di  fede, e thiracofi  di  quefta  ferua  de  Dio,dalia  qua* 
ld  il  facro  Collegio  reftò  fufHcienremente  informato , 

& fù  di  parere  ché pottuà  fila  Santità  palìarfi  aitanti, 
fegli  foflc  parfo  * 

j»  ^irCC°n^°  ^'onc,^oro  Chetò:  ptiblico,fi  fece  marte. 
«i  alii  6.  di  Maggio,  nei  quale  li  Signor  Geronimo  d$ 

? O a p/O  Rofl[* 


i 
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Ro/fi  gentii’huomo  Ramano  Aduocaro Conciftorià* 
ic  e dell  inclito  Popolo  Romano , fece  vna  eloquenti 
©ratione  latina,  nella  quale  dopo  hanet  raccontato  al« 
Ciineaxtioni  e miracoli  principali  della  Santa,  a nomo 
del  Popolo  Romano  inginocchiatoli  domandò  a fila 
Samià  l’iften'aCanonizarione,  la  quale  finita,  a nome 
di,  lìia-Beatitudine  Monfignor  Pietro  Strozzi  Secreta- 
lo domefiico,  rifpofe  edere  fiata  molto  grata  la  pia 
pernione a fua  Santità, mache  per  eflere  il  negotio  gra 
ui  (liuto  voleua  maturamente  confiderario,  esortando 
■a  quelVeflfetco  tutti  li  Cardinali  iui  prefenti  > e Prelati 
che  con  clemofinc , digiuni , ora  rioni,  implorafiero 

3 aiuto  Diuino,  acciò  iplpirafie  quello  chefutfeferuitio 
Ilio, e di  Santa  Chiefiu  . 

r li  ttyrxoConcifiorio  fefiiipiiblico  fùalli’ ai.  dcll’iftcf 
fo.mefedi  Maggio,  doue  intetuennero  vintiooue  Caf- 
dinalii  vno  Patriarca , e trenta  cinque  tra  Arciuefcoui> 
^ Velcoui,  vi  furono  ancoprelènti  molti  Prtoronotarij 
de  partici panti, li  Auditoridi  Rota, econ  effiil  Mae. 
ifiro  dei  (acro  Palazzo,  Secreta  ri,  6c  il  Procuratore  Fif* 
!calo  . U chiulò  il  Conciftorio,con  grandifiim©  deco* 
CO  fecefua  Santità  vna  piae.molrograueorationc,qua*i 
R finita  furono  dati  voti  fopra  di  quella caufat  prima 
dai  Cardinali  per  fuo.  ordine  cominciando  dal  più  an* 
ticoi  poi  votorono  il  Patriarcha,e  li  Arcìuefcoui,e  Vel* 
copi  : li  quali  con  conformi  voti  ditfcroiche  confiderà* 
ta  la  punta  e Santità  di  vita  della  Beata  Francsfca,6^J 
U miracoli  che  Iddio  haucuafetto  per  fua  intcrecifio* 
uè,  jfi.poteua  canonizart*  * Dopo  i voti  d*  coniglio 
e confenfo  dajli  fopradetti  votanti»  fua  Santità  rifolfe 
c decretò  che  fi  canon izafle.i  & allhora-  il  Dottoro 
Profpcro  Farinaccio  Procuratore*  Fifcalo  fece  ti» 
fhj-efiaà  i Protonotarij  & Secrctarij  , acciochc  di 
tpjcibi  coufegiio  e confenfo  de  i Cardinali , Patria?* 
clia,  Arcujelcoui, .p  Vefeoui  nc  fac.efiòro  vno  ò più 
nìibiici  uiftrumcnu  * a apcft’cffctto  li  fo* 

1 ■’  w * ' w jpradem 


Relationedefla  Carionizntione 
pradeni  Procenotarij , eSecrerarij  foglionoirt  Gmiìl 
Conditori}  ritrouarfi  prefenti.  Vi  fi  ritrouarono  anco 
li  Audiroridi  Rora  ( particolarmente  quelli  à chi  fvt 
coiti  m elio  Tefià me  della  caufa)  acciò  poifino  fòdisfartf 
ad  ogni  dubio,che  potcfle  occorrere. 

E (orto  finalméte  fua  Santa  tuttoché  con  le  loro  óra. 
lioni,  digiuni , de  elemofine  pregatfero  la  Diuina  Cle- 
mcntia  ,che  in  vnnegotiofi  grauc  non  lafciafle errare 
la  fua  Tanta  Chiefaiefi  riferbofuà  Santità  il  dichiara- 
re il  giorno,ncl  quale  volcua  fare  la  Canonizatione. 

• Ornamenti  > che  fi  fecero  per  la  Canon  fattone 
- di  Santa  Francefca* 

E Solitoci  quelli,che  fanno  inftanZà  a Sommi  Poti 
telici  Romani  per  canonizare  qualche  Santo,  do- 
po d’efterfi  intefo,chc  fi  cànonizarà  , di  fare  ricchi  or- 
namenti, liquali  fatta  la  canonizatione , reità  no  alla.» 
Cappella  Papale  ut  perpetua  memoria  di  quell’atto  ; 
ma  perche  nella  Canonizatione  di  quefta  si  illuftre , e 
si  famofa  Santa, fi  ha  hauuto  particolar  cura, Se  penfie 
rodi  far  il  tutto  compitamente  con  grandiftimofplen- 
dorc  CQiiifpondente  airinclito  Popolo  Romano , il 
ouale  faceua  inftanza  per  efia , Se  anco  per  fcruire,c 
dare  inciò  guftoà  fua  Santità,  la  quale  in  nefiuna  cofa 
riceue  maggior  confolarione  quanto  in  veder , che  lo 
cofe  toccantialcnlco  Diuino,  Se  alla  deuotionc  fi  fac- 
cino con  ogni  maggior  perfertione  poifibile:  per  ranto 
1- Indico  Popolo  fecondo  il  fuo  foIiro,non  conrenradofi 
di  cole  mediocre, nè  guardando  à qual  fi  voglia  gran  + 
fpefa,  fece  fare  ricchifiìmi,cibntuofifiÌmi  ornamenti 
per  la  celcbratione  di  quefta  Canonizatione. 

Si  fecero  per  fua  Santità  vn  piuiale , o manto, con 
mite  falere  cofe  necefiaric  per  la  Mefla  Pontificia,co. 
me  anco  perii  CardinalcAfliftcnte.&CardinaliDia- 
cono,  cSoddiacono,  e parimente  per  il  Diacono,® 
Sod. 
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Soddiacono,chetamano  PEpiftoIa,  & Euangelio  irL-> 
Greco:  quali  cole  erano  di  grandiffimo  valore  lauora- 
tc,  e fica  mate  con  belliffimo  difegno  con  oro  menato 
a brozzoli , con  effigie  e iti i f scoli  della  Santa  » e con_* 
l’armi  di  fua  Santità»  e del  Popolo  Romano»con  le  lo. 
ro  imprefe  in  ciafcheduno  pezzo. 

Si  fecero  anco  dai  ricchidìmi  baldacchini  : vno  per 
, . mettere  fopra  la  Sedia  di  fua  Santità  » di  folita  gran- 
dezza: l’altro  fopra  l’Altare  di  San  Pietro»  e San  Pao- 
> lo  di  trenta  quattro  palmi  in  quadro  con  li  cornicioni 
indorari.qualecra  foftenuto  da  quattro  afte  parimen- 
te indorate , foftenute  da  allietami  Angioli  alti  palmi 
1 8. quali  erano  vagamente  veftiti  : & indorati»  da  ciaf- 
cheduno de  quali  pendeua  vn  ftendardo,o  pendone  dì 
ormefino  rodo  con  effigie  della  Santa»  armi  del  Papà» 
&T  Popolo  Romano. 

Talchi \e  Sedie^che  fi  fecero  nella  Chiefa  di  S . Tietro 
per  quefìa  folennitd • 

NElIa  Chiefa  di  S.  Pietro,  dotte  fecondo  il  folitofi 
fanno  leCanonizationi  deSati,fi  apparecchioc- 
no  palchi,folij,  e fedie  nella  maniera  fequente. 

Nell’entrare  alla  Chiela  di  S.  Pieno  li  fece  vn  ftecca 
•j  to»ò  cancello  longo  palmi  103.  & alto  fette, e nel  mez- 
zo di  edo  vi  era  una  porta  cuftodita  da  alcuni  Tedefchi 
I armanjacciò  nelfentràrc  non  ci  fude  contufione. 

Più  alianti  di  quefto  primo  fteccato,  lonranoda  cf- 
fo  fei  paffi  , fe  ne  fece  un’altro  fenza  porta  acanti  la-. 
Cappella  Gregoriana  c Clementina,  turto  pieno  di  tor 
eie  di  cera  bianca. 

Piùauanti  ucrfo  l’altar  maggiore  di  San  Pietro,  fa 
fatto  un’altro  fteccato,  lontano  dal  primo  ? 1 o.  palmi, 
il  quale  era  di  lunghezza  103.  palmi , con  la  porta  nel 
mezzo , il  quale  parimente  feruiua  per  prohibirc  il 
confufo  > c copiofo  ingredo  del  popolo  : fopra  di 

quefto 
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,<jijefto  (leccato , erano  anco  polle  mohiffimc  tolde  0 

cera  bianca^ . 

De  più  vi  erano  z.  altri  (leccati  nella  naue  grande.# 
vno  à mar.  delira, e l’altro  à man  finillra  ne  i bracci  del- 
ia Croce  dell’Alraredi  S.  Pietro,eciafchedunoera  lorw 
go  10$.  palmi, & alti  fettcjanch’eflì  tutti  pieni  ditorcip 
•di  edra  biancaJV  T:  • 

badato  l’altare  di  S.  Pietro , nel  capo  della  Croce  fi 
.fece  vn  palco  grande  longo  i io.  palmi,e  largo  fi.  alto 
«quatti  o,done  era  la  Sedia  di  Tua  Santità:  e quello  pai1* 
c»  tu  ito  era  coperto  di  panno  verde^  * 
ì;  Nel  principio  di  quello  palco  , n.  Ha  parte  più  alta 
in  faccia  flell’AltaFe.,  vi  era  vn  folio  à tre  faccie,  con 
quattro  fcalini  coperti  di  panno  rollo,  doue  Italia  lafe- 
^iia  di  (uà  Santità  col  Baldacchino  detto  nel  $.  prece- 
dente : & alla  man  delira  di  quello  folio*  vi  eia  vna  Te- 
dia' fenza  appoggiarore , riccamente  adobbata  perii 
C a rd  ina  le  V dee  tur  alì  ì lten  . 

A man  delira  di  quello  palco, vi  era  vn  folio  cfoue  fi 
velie  fun  Sancirà  per  celebrare  la  Mefla  , alto  cinque 
palmi,  longo  c largo  i con  tre  lcalini  coperto  dì 
p^nno, rollo. 

Vn  poco  di lecito da  quello  folio  verlo  l’Altare",  vi 
jravna  credenza  ben  adobbara  longa  palmi  9.  larga 
fei,&  alta  5.  doue  llauanolecofc  necelfarieper  l’olfcr^ 
furio . 

Prdfo  l'Altare  alia  man  delira  e finillra,  vi  erano, 
due  credenze  ben  accomodate  , vna  lèruiua  per  i vafi 
per  dar  1 acqua  alle  mani  à fua  Santità  > ne  l’altra  vi  Ha 
uail  calice  & al  tre  cqfenecdfa  rie  perla  Aletta.  . x . 

Incontro  à quello  folio  à man  finiftia  dal  detto  paC 
coj  vi  era  vn’nlno  palco  grande  perii  Cantori  della 
^appella  di  ftia  Santità , alio  io.  palmi,  longo  20.C  1 9. 
largo,  coi>il  fuo.  parapetto  coperto  di  tapezzaria. 

ÀU’in contro  dell’ifttlTo  palco  grande  di  fuori  vi  era 
'inoltro  palco  vn  palmo  più  bailo  del  palco  principa* 
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le,  nel  quale  vi  ftaua  il  Clero  di  Roma  con  le  lue  Croci 
hauendo  ciafcheduno  vna  candela  accefa  di  cera  bian. 
cain  mano.  r 

Dietro  à quello  palco  grande, vi  erano  dui  altri  pal- 
chi anco  grandi, l'vnoà  man  delira, e l'alno  à man  fini-, 
ftra, quali  llauano  appoggiati  alli  archi  che  (ottengono 
iaCuppola,eciafcheduHO  di  quelli  paletti  era  alto  pai 
mi  otto,  longo  80.  e largo  IO.  fatti  con  fca lini  per  alien 
taruifi  à guifa  di  teatro  , Fvno  fcrui  perDamceSigno 
re  principali,  l’altro  per  Signori  e Gentilhuomini  per 
vedere  l’altro  della  Canonizatione.  " 

' Allefpalle  della  Tedia  di  Nottro  Signore, verfo  il  capo 
della  Croce  della  Chiefa,alli  bracci  della  prima  rrauer-* 
fa  ouero  corfia,  vi  fi  fecero  dui  altri  (leccati,  vnoà  man. 
delira , e l’altro  à man  finiftra , ciafcheduno  con  la  Tua 
porta»  e l’vno  c l’altro  era  longo  jb^palmi , Se  alto 
fette . 

Varamenti  de  quali  era  ornata  la  Ciré  fa  di  S.  Tictro* 

per  l'atto  della  Canonizatione-^ . 

• 1 

*-  j • / U)|l 

ERano  le  tre  porte  della  facciata  di  San  Pietro  or  i 
nate  con  moiri  felloni  fatti  a modo  di  archi  rrion- 
fali,con  pitture  e frutti  di  carta  pilla,  efìèndoui  nel  più 
altoloco  di  ciafcheduna  parrel’imagine  di  Santa  Frati/ 
cefca con  armi  del  Papa  , del  Collegiode  Cardinali, 
del  Popolo, Romano,  e del  Capitolo  di  San  Pietro.  » 
Le  tre  porte  principali  della  già  Chiefa  vec  hia  di 
San  Pietro,  erano  parimenteadornate  di  molti  fedoni, 
pitture, Se  herbe,  e fopra  il  più  alto  luogo  di  ciafchedu- 
na in  mezzo,vi  ftaua  l’imagine  della  Santa,  alta  fei  pal- 
mi, Se  alla  mano  delira  e finiftra  vi  erano  Farmi  del 
Papa , e del  Popolo  Romano , e nell’altrc  porte  Falere 
armi  dette  di  fopra  . 

Intorno  alla  Chiefa  di  San  Pietro  alto  da  rerra  So, 
palmi , vi  era  vn  belliflìmo  e ricco  fregio  longo 
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l joo.pa!mi,c  largofeiben’adoinoe  cupofto>tutto pie- 
no di  molte  imagini  della  Santa,  armi  del  Papa  , c del 
Popolo  Romano,  & altri  feompartimenti  ditele  di 
Angioli,e  moiri  fcllonnpartc  di  pitfura5e  parte d’her- 
be  che  faceuano belliffimo e diletreuole  ornamento. 

Da  quello  fregio  pcndeuano  paramenti  di  tebi_* 
d*oro  de  argento,  di  velluto,  e damafeo  di  diucrh  colo- 
ri , e tapczzarie  d'oro , de  quali  era  ornata  la  Chiefa  a 
quattro  ordini , ch'eia  di  ricchiffimo , & ineftimabile» 
valore,c  bellezza . 

Nelli  quattro  nicchi  delle  quattro  pilaftrate  grandi* 
che  fbftengono  la  Cuppola , vi  erano  in  dui  di  elfi  due 
imagini  della  Santa  >ciafcheduna  in  tauola  profilata^ 

grande  $6*  palmi.  . 

Nelli  quattro  altri  nicchi  piccoli  delli  archi  della^ 
Cuppola,  vi  erano  quattro  figure, cioè  di  S.Piero,diS. 
Paolo, e dui  Angeli  l tauola  d'altezza  ìo.palmi  i circa. 

Nell’alto  della  Chiefa  pendeuano  cinque  llendardi 
diuifi  in  quella  maniera;  Sopra  l'Altare  di  San  Pie- 
tro ve  n’era  vno  d'altezza  i8.palmi,e  largo  1 2.un*altto 
più  aitanti, che  rifpondeua  fopra  la  metà  del  palco,  do. 
uè  ftaua  fila  Santità  con  li  Cardinali,  alto  i mpalmi,  c 
Jongo  none:  di  rincontro  a quello  verfo  la  Chiefa  vec- 
chia , ve  n'era  vn’altro  di  limile  altezza,  e larghezza  : 
doi  altri  llauano  nelli  doi  bracci  della  Croce  della-»  • 
Chiefa , tutti  di  limile  altezza , e larghezza . li  quelli 
cinque  llendardi  faceuano  forma  di  Crocq . 

In  ciafchcduno  di  quelli  llendardi  era  dipinta  lima 
ginc  della  Santa  con  l’Angelo,&  armi  del  Papa , e Po. 
polo  Romano . 

, Torcie  > t lumi  , che  feruirono  mi  giorno  della 

Caaoni'tatione . 

NEI  fregio  detto,cc  fopra  la  cornice  principale, che 
ftafotto  li  archi  grandi  della  Chielà  convgual 
diftantia,  vi  erano  per  tutto  da  quatti  cccto  torcie  grof 

fe 
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fe  di  cera  bianca,quali  erano  porte  in  candelieri  fatti  a 
queft’effettode  quali  faceuano  bcllilfima  villa  . 

. In  cima  di  dirtele  principali  pilaftrare  della  Chiefa, 
efoprafi  capitelli,  nelle  due  eftremità  di  erti  , enclli 
quattro  nicchi  grandi,  pendeuanoaltretanti  lampada- 
ri} con  graodilfima  quantità  di Torcie,  & altri  lumi: 
come  anco  nclli  nicchi  piccoli,  ne  quali  era  no  torcie 
con  candelieri  in  gran  quantità,  e foprale  colonne  di 
tunil;  ornamentidcll’Altare,  vi  erano  moltifTìmi  can- 
delieri con  torcie  di  cera  bianca , 

Nclli  quattro  archi  principali  della  Chiefa  (otto  la 
Cuppola,  vi  fi  erano  porti  quattro  gran  dirti  mi  fanali , 
è lampadaiij,alti  quaranta  palmi,  e fertanra  di  circon. 
fercntia  àfci  faccic,  & in  ciafcheduno  di  erti  vi  arde- 
uano  dodici  cirij  di  cera  bianca  , e da  effi  pendemmo 
tredici  grand}  lampade, nelle  quali  ardeua  cera  in  luo- 
go d'oglio.fc  nelle  faccic  inferiori  di  qnerti  lampadarij 
in  ogni  faccia  di  ciafcheduno  di  erti  erano  eh  pinte  l’ef- 
figie della  Sanra , Tarmi  di  fua  Santità  e del  Popolo 
Romano , 

Della  [olenti' flìma  proce JJìonc  fatta  nel  giorno 
della  Canotti  catione. 

Glouedìdi  29.  di  Maggiode|  prefenteanno  160S. 

giorno  della  incoronatione  di  Noftro  Sig.  Papa 
Paolo  V.  ajjuonilfim’hora,  il  facro  Collegio  de  Cardi- 
nali, molto  numero  di  Afciuefi:oui,  & Vefcoui , ciaf- 
cheduno ornato  con  fuoi  ornamentali  raunornoà Pa- 
lazzo nella  Capella  di  Sifto  t 

Poco  dopoi  Noftro  Signore  difeefe  dalle  fue  ftanze 
per  la  fcala  leciera,  alla  detta  Cappellajrella  quale  en- 
trato,fi  vefti  con  li  ornamenti , che  per  quello  arto  Ita- 
liano apparecchiati,  quali  erano,  Amitto,  A!ba,Cmrji, 
Stola, e Piuiale,ò  Manto, della  qualità, e ricchezza, che 
fi  c detto  di  (òpra. 

Vellica 


t 


ì 


Rei;  Della  CahonfeAtfóive 
Vaftitàfaa  Santità  di  quefta  m an  iera,c?rcoudàtad^ 
Cardinali  ilSig.  Matto  Mattei  (:il  quale  in  qutfto  a&. 
to  della  Canonizarione  coroparue  coinè  Procuratore 
del  Popolo  Romano  ) fecondo  ordinano  li  (acri  Cere* 
montali,  diede  à Tua  Santità  rre  Cirij,  dui  molto  gratin 
di, e l'altro  più  piccolo , qualierano  lauorati  con  Inèrmi 
di  Tua  Santita,e del  Popolo. Romano, per  portarfrneb* 
la  proceffione,nediedp  vno  alfAmbafciarore  della  Sig*. 
di  Venezia,  e l^a  I ti  o al  I Ytm  bafei  aro  re  del  Duca  dì  Ssu 
uoia,  & il  tetzo  più  piccolo  lo  porrò  ftia  Santità..  > 
Fatto  quefto  fna  Santità  intonòJ‘Hinno?  >Aue  mari? 
fiellai-  elfendofofitodicanrarfìin  (wuiii  proceffioni  di 
Canonizatione  : E ftandoiDginocchioni  mentre  fi  difi. 
fc  il  primo  verfo > dopo  fi  kuò  & eflendoli  poi  meflfa  la 
mirra, e fedutofi  nella  Tedia  gettatori^,  cominciòà  ca* 
minare  dalla  Cappella  di  Siito  veifo  la  porta  de  Suiz*. 

wi%.  ’ * • v • ; 

Fra  tantodaco  il  fegno  à tutto  il  Cicrodi  Roma  col 
$i  (ecolate>,come  Regolate,  ilquaie  in  grandiffiVno  ni, 
mero  ftaua  afpettando  nel  Cortile  grande  di  Palazzo-», 
vfei  per  la  detta  por  rade  Suizzeri , & girò  intorno  la 
piazza  di  San  Pietro,  & arsiuaodoah  Cortile,  cheèii 
portico  auanti  della  Chiefe  vecchia  * fi  fermò  feconda 
la  cerimonia  di  quefto  arto:  & fatta  ala  da  vna  parte,  e 
l*akta,pafsò  per  mezzo.la  proceflionedifùa  Sancita,  1^, 
quale  fi  ordinò  in  qncfta  maniera.  ». 

Andauano  innanzi  li  feudiefi  del  Papa,  e li  Game* 
fieri  extra  muros  con  li  fiioè4iabiti>&  veftiti  roflu 
Seguitatole  trombette  . 

Dopoi  li  Procuratori  delii  Ordini  Regolari.  i • 
Poi  li  Auuocati  ConcUlonali  eoo  li  loro  habiti 
uonazzi,Òc  Secretariii. 

Dopoi  li  Camerieu  d>honoce,&  freretidi  lùa  Santi- 
là,  con fuoi  cappucci,  e veftiti  rodi 

Seguitane  dopò  quefti  il  Signor  Vincenzo  Muti  di 
papazurri  Priore  dei' Popolo  Romano,  portando  hj, 

//  ‘ mA9* 


• Della  B. Francefca  r 

manovri  ftendardo  grande  con  Immagine  della  Santa: 
6c  egli  era  veftito  in  habito  Senatorio  di  broccato  d’o. 
ro, in  mezzo  alli  SS.Cancellieri  del  Pop.Romano.cioè 
a man  dritta  il  Sig.Fabritio  Naro,  & à mano  finiftra  il. 
Sig.Francefco  Serlupi,  vediti  con  V ertone  all’antica  di 
veìluto  pauonazzo,&  in  broccato  d’oro . 

Dietro  vcniuano  li  Cappellani  di  Tua  Santità  con  ha. 
biri.c  cappucci  roflì , quali  portauano  Regni  ,.c  Mitre 
di  Tua  Santità. 

Veniuano  poi  li  Cantori  della  Cappella  del  Papa» 
quali  cantauano  l’hinno,  Aue  marisrtella  . 

Seguiuano  dopoi  li  Secretarij,  Prelati, Abbrcuiatow 
ri,&  Accoliti. 

Et  immediatamente  li  Auditori  di  Rota,  Se  con  ef- 
fi  il  Padre  Maeftro  dei  facro  Palazzo . 

Dopoi  giuano  li  Suddiaconi  Apoftolici  con  Roc- 
chetti,e Cotte. 

Vcniuano  anco  vn’altro  acco!ito,che  portaua  la  na- 
uicella  dell’inccnfo,&  l’incenfario. 

Poi  veniuano  fette  Accoliti,confetrecandelierid’ar 
gento  grandi, con  candele  accefe. 

A quefti  feguiua  vn  Suddiaconoveftitocon  toniccl 
la  per  cantar  l’£piftola,il  quale  portaua  la  Croce  con 
due  officiaci  d’habito  rodo  à i canti  » 

Dopo  l^t  Croce  feguiuano  li  Penitentieri  ueftiti 
con  pianete. 

Veniuano  dopoi  li  Abbati  con  cappe  e mitre. 

Et  dopo  loro  li  Vefcoui  tanto  affilienti,  quanto  non 
arti (tenti, e ueftiti  con  cappe , e mitre  "■> 

. Dopo  quefti  andauano  li  Cardinali  Diaconi  con  le 
loro  Dalmatiche, & mitre. 

Veniuano  anco  li  Card.  Preti  con  pianere,  e mitre. 

Et  dopo  li  Cardinali  V cleoni  con  cappe, e mirrcjEr 
tutti  li  fopradetti  portauano  cadde  accefe  nelle  mani 

Seguiuano  poi  molti  nobiJi.e  Signori  Romani,  & li 
Gonfei  uatori  del  Popolo.  Romano, & li  Ambafciarori 
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«le  Prencipi  con  li  Eccellentiflìmi  Signori  fratelli  di 
fua Santità, & Gouernatoredi  Roma.,. 

Apprcflo  veniuano  dui  Cardinali  Diaconi  , quali 
erano  a (lì  (tenti  a fua  Santità  con  Dalmatiche,  & mi- 
tre: & nel  mezo di  erti  andaua  vn‘a!tro  Cardinale  Dia 
cono, il  quale  haneua  a cantare  l’£uangclio>vc(l]to  co 
tutte  le  vefti Diaconali, con  Dalmatiche,^  mitre-/. 

Dopòqueiti  andauano  li  duoi  Ambafciatori  detti 
di  (opra,  quali  portauano  li  dui  Ciri j grandi  acccfi  aua 
ti  fua  Santità . 

s V eniua  poi  fua  Beatitudine  , portato  fopra  le  fpalle 
d huomini  nella  Sedia  ge(tatoria,con  il  fuoCirio,òcan 
dela  accefa  nella  mano,  fotto  il  baldacchino,portato  da 
Amba(ciaroii,e  gentifliuomiai  mutandoli  di  mano  in 
mano. 

^ Scguiuano  anco  doi  Camerieri  Secreti  di  fua  San- 
tità con  habiti  ro(Iì,&  capucci,ne!  mezo  de  quali  arida 
ua  Monfignor  Penìa  Decano  della  Rota , il  quale  fer- 
ue  di  tenere  la  mitra,  quando  fi  leua  da  fua  Santità. 

••  Dopò  quelli  veniuano  li  Protonocarij  Apoftolicicó 
rocchetti , e cappe-» , 

: E poi  li  Generali  dclPOrdini . 

E li  mazzeri  del  Papa  andauano  con  le  loro  mazze 
auanti  fua  Santità . 

Alla  man  delira, e finiftra  del  Papa,&  dclli  Cardina 
li  andaua  la  guardia  de  Suizzeri  armati , e vicino  a fua 
Santità  molti  fo!dati,ò  lande  fpezzate-» . 

Tuttala  piazza, d’onde  paflaua  la  proceflìonc,ftaua 
circondata  da  Caualli  leggieri  armati. 

. Tutti  li  Cardinali  Arciuefcoui,  Vefcoui , Prelati , 
Clero  fecoIare,&  Regolare, & quanti  furono  chiamati 
a quella  prQcefijone/portauano  Cirij  bianchi  acccli  in 
mano,  quali,  fecondo  il  gradodt  ciafcheduno,  furono 
diftribuiti  da  Miuillri  del  Popolo  Romano, à petitio- 
nc,dc  inftanzadel  quale  fi  faceua  òlla  Canonizatione. 
Arriuato  che  fù  fua  Santità  alla  poru  della  Chieia 
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di  S.  Pietro, fu  riccnuto  dal  Capitolo  di  quella  Chiefa/ 
confoauilfimamufica_* . 

f . . . » * . • 1 ^ c*  * r.  »CiT  lì  j t) . -,  j ’ ’ 4 * **  • t à / <k 

Con  che  ordine  ■>  e cerimonia  ft  celebrò  la  t 
Canoni^ationo^  • 

ENtrando  Noftro  Signore  nella  Chiefa  di  San  Pie- 
tro , (tendendo  dalla  Sedia  gettatola , s’mgino&i 
chio,  c fece  orationc  all’Altare  del  Sa ntiflìmo  Sacra- 
mento,e  poi  tornandoallafedia,arriuò  all’Alcar  Mag- 
giore delli  Aportoli , e dopò  hauer  fatto  oratiorie,  le 
n’afcefe  al  folio, e Tedinoli  nella  Sedia  Pótificalcriceuè 
la  folita  obediéea  dalli  Car.  Vefc.  e Pcniréticri  paraci. 

Fatto  quello, il  Dottor  Paolo  Alaleone  Maeitro  di  cc 
rcmonia  chiamò  li  SS.  Mutio  Martei,  Oratio  Farinac- 
cio^ Roberto  Capozucchi  Conferuatori  della  Camo 
ra  di  Roma, & il  Dottor  Gieronimo  de  Rodi  Auuoca- 
to  Conciltoriale , e del  Popolo  Romano , i quali  dopò 
hauer  fatto  l’vfate  rcuerenze  a H’Altarc,  & a S.  S.  tutti 
inginocchiati,fcccro  la  prima  inftancia,acciò  la  B.Fran 
celca  folle  Canonizata;  dicendo  l’Aiuiocaco  in  latino, 
quelle  formali  parole  : Beatijfime  Tacer,  (enferuatoris 
Camera  JLlmx,  Vrbìsbic  prxjentes  nomine  totius  T optili 
Romani  inflantcr  petunt  per  Sanùiitaum  VeHram  prò- 
numiari  piarne.  Francijcam  R^onunam fundacrìcem  Con 
gregaùonis  Oblatarurn  Turris  Sptculorum  Catalogo  San - 
ftoYum  D.  7^  le  fu  Cbrifti  adj  cribendam  * & tanqnam 
SanéJam  venera^dam  ab  omnibus  Cbrifii  Fideltbus. 

h quella  domanda  (ubico  Monlìgnor  Pietro  Stroz- 
zi,a nome  di  fila  Santi cà,con  grauita,e  prudenza  rifpo 
fe,dicendo,che  clfendo  il  negotio  di  tanta  importanza, 
fua  Santità  l’haucua  efaminato  con  diligenza  uccella, 
ria , & che  hauendo  trottato  lufficicntememe  prouato 
tutto  quello  che  bifognaua  per  la  detta  Ganonizatio- 
ne,5.S.era  venuta  in  quel  fan  tillìmojuogo,pcr  dar  fine 
a cosi  grande  auione,m.a  che  con  tutto  ciò  dcfidcraua, 
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che  rutti  infieme  con  lui  facettero  oradont,  acciò  che 
quell'atdone,  che  fi  era  incominciata  a gloria, & hono 
red’Iddio  NoftroSignore  fottcagiutata,efauoritadal 
Ja  fuaDiuina  mifencordia . /'■ 

Finita  la  tifpofta  , c partiti  li  Signori  Conferiiarori, 
fila  Santità  defcendendodal  folio, fé  ne  andò  al  faldi. 
ftorio,& inginocchiato  có  mitra  in  tetta,  ini  fc  ne  ftet 
te, fin  tanto, che  doi  Cantori  cantarono  le  Litanie,  qua 
li  finite, fua  Santità  fe  ne  tornò  al  lòlio. 

Fatto  qfto, il  Maeftro  di  ceremonie  chiamò  dinuo- 
lioli  Signori  Conferuatori  con  l’Auuocaro,  quali  fece- 
ro la  feconda  inftanza  per  la  Canonizationc(come(ié 
detto  difopra)  & il  fccrctarioSrrozzi  con  poche,emol 
to  prudenti  parole  rifpofe, che  la  grauità  delnegotioti- 
cercaua , che  s’inuocafle  diuotifiìmamente  la  grada 
dello  Spirito  Santo. 

Data  la  rifpofta,  fua  Beatitudine  di  nuouo  difccfc 
dal  folio , & inginocchiatoli  nel  faldiftorio,  con  la  mi- 
tra m capo,  il  Cardinal  Diacono  dalla  man  delira  vol- 
tato al  Popolo,difie  ad  alta  voce  , Orate , efubitofij  Ie- 
llata la  mitra  a fua  Bearitudine,e  leuatelàla  anco  tutti 
li  Cardinali  Patriarchi,  Arciuefcoui,c  Vefcoui,  & Ab- 
ban.chel’haueuano.s’inginoccbiarono,  e cosi  fletterò 
pervn  poco  inoratione  lecrera,' fin  tanto  che  il  Cardi- 
nale Diacono  dalla  man  finiftra  ditte  con  alo»  voce.  Le* 
nate.  £ cosi  fi  leuorno  in  piedi  fua  Beadtudine,e  tutti- 
li  altri, e li  Prclatiafiittentiportornofubito  a fua  San- 
tità il  libro,  nel  quale  legendo  intom^PHinno:  Veni 
creator  Spirti us  . E tornò  di  nuouo  ad  inginocchiarli 
inficine  con  tutti  gl’altri*  fin  tanto  che  finilTeil  primo 
verfo,e  fubitoleuatofi,  ritornò  al  folio  con  la  Mitra, 
ftando  gl’altri  in  piedi.  " fin 

Finito  l’Hinno,h  Cantori  dittero  il  vct(o:Emitte  fpi- 
sritumtuum  : E fua  Beatitudine  ditte  Boranone:  Deus* 
qui  corda  fi  del  tutti . 

. Detta  quefta  oratione,  fedendofi  fua  Santità  nella 

fedia 
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Tedia  de!  folio  con  la  Mitra  in  tetta, li  SS  ConferuaraT 
li  con  ì’Auuocàto  fecero  la  terza  inftanzaper  la  Cane 
nizatione,in  nome  dd  Popolo  Romano  ; & ilfecrcta- 
rio  Strozzi  rifpofe,  che  credendo  fua  Santità,  che  cosi 
piaccua  alla  Bontà  Diuirta , era  ri  fol  u to  di  aferiuere  la 
Beata  Francefca  nel  numero  delle  Sante,  per  edere  fia- 
ta molto  iiluttre,  e chiara,  non  folo  in  fantirà,  & eccel- 
lenza di  vita,mà  anco  in  operare  tanti , c così  Angola- 
ri, e fignalati  miracoli . 

E fubito portando  li  Prelati  aflìftemi  il  libro,  fua 
Beatitudine  fedendo  in  folio  con  la  Mitra,  leggendo 
nel  libro , pronunciò  la  fententia  della  Canonizarione 
con  parole  grauifiìme, e di  grandiflìma  cfficacia,afcri- 
uendo  la  B.  Francefca  nel  Catalogo  delle  San  ce, c com- 
mandando,  che  da  catti  fotte  venerata  come  Santa,  or 
dinando,  chela  fua  fetta  fi  celebri  ogn'anno  allindi 
Marzojcon  l'cffirio  didonneSante,echeinhonor  fuo 
lì  pollino  fabricar  Chicle , & Altari,  netti  quali  fi  offe- 
lifcano  facrificij  all’onnipotente  Dio. 

Pronuntiara  quefta  fentéza,li  Signori  Conferuatori 
con  l’Auuocato  fopradetro,a  nome  del  Popolo  Roma 
lio  la  accetcorono  , e ringratiorono fua  Beatitudine,  e 
l’Auuòcato  fupplicò,  che  fidecretafleroic  Bolledcll» 
Canonizationc  . 

E fua  Beatitudine  rifpofe,  Decernimus , faCendoil 
fegno  della  Croce  j & voltandoli  ì’Auuocato  atti  Pro- 
fonotarij,&  Notarij,che  erano  prcfènti,li  rogò,  c riccr 
cò>  che  ne  facettero  atto,e  di  quello  ne  facettero  fedc,o 
teftimonio. 

Subito  li  Signori  Conferuatoriafcendendo  al  folio» 
baciarono  li  piedi  a fua  Sanrirà,e  fatto  quello,  fonaro- 
no le  trombe, e campane,  e fi  tirorono  ^artigliane  nel- 
le piazza  di  San  Pietro,  & in  Cartel  Sant’Angelo . 

E fua  Bcatitudineleuàtolì  in  piedi , e fenza  Mitra  * 
intonò  il  Te  Deumlaudamus  : E finito  d’ettcrc  canta- 
to dalli  Cantori,  il  CardinaleDiaconodatta  manodc- 

Kr  3 lira 


Rei.  Della  Canonizatione 

lira  intonò  il  verfo  della  Santa  : Ora  prò  nobis  Beati 
franeijea-j - 

E li  Cantori  rifpofero  : Ft  digni  efficiamur  promiffio 
ut  bus  C bri  Hi . 

E fua  Santità  co  tono  alto  dide  l’orationc  della  Sita. 

Dopoi  il  Cardinale  Diacono  ddl’tuangclio  cantò  ii 
Confiteor > nominando  fa  Santa  canonizaca  dopò  li  Apo 
itoli  San  Pietro,  c San  Paolo . E fila  Santità,  facendo 
lafolitaabfolutione,nominòanco  dcll’iftefia  maniera» 
Santa  Francefca. 

Finito  quello,  fua  Santità  fe  ne  andò  all’altra  Sedia 
apparecchiata,  per  vcftirfeli  ornamenti  della  Mefla,li 
quali  erano  (lati  fatti  a polla  per  quella  Canonizatio- 
nc,della  qualità, c valore  detto  di  fopra:e  fra  tantoché 
fua  Santità  lì  parò,lì  cantò  terzana  quale  finita  che  hi, 
fua  Santità  con  le  folite  ceremonie  cantò  la  Mcfla  della 
Cathedra  di  S.  Pietro,  con  la  Commemora  tione  della 
• Santa  Canonizata , e lì  leguitòinlìno  all’offèrcorm,  ii 
quale  lì  fece  nella  feguente  maniera^*  . 

Cerimonia  » e maniera  » con  la  quale  fi  fece  l'Offertorià 
- nella  Meffx , che  celebrò  fua  Santità  nel  giorno 

de  Ila  Canon itytioneLs . 

EH’offenorio  della  M clTa,che  lì  celebra  nella  Ca- 
nonizationede  Santi  Martiri,  ò ConfelTori  li  of. 
fcrua  particolare  cerimonia,  e con  particolarità  li  offe, 
rifconoalcune  cofc , che  lignificano  concetti  milleriolt 
proportionati  all’atto  della  Canonizatione, che  li  fi,  il 
che  in  quella  Canonizatione, feguì  in  quella  maniera  . 

Mcnrreli  Cantori  cantauanoil  Credo , arriuandoa 
quelle  parole:  Crucifixusetiatn  prò  nobis  . tre  Cardina. 
Ji,  cioè  Domenico  Pinelli  Vcfcouo,  Franccfco  Mari* 
di  Monte  Presbitero,  Se  Qdoardo  Farnefe  Diacono, 
Òc  li  Conferuatori  » andoiono  a pigliare  le  eofe  appa- 
recchiate nella  credenza  per  offerire  ; & i lóro  Gen- 
" - - ul’huomini 


- Della  B.  Francefca. 

fil’huomini  pigliando  quelle  cofe,  effi  Signori  Cardini 
li  con  li  ConferuarorU’andornoad  offerirlcà  Tua  San 
tità,in  quefta  maniera. 

Pronunciato  l’Offcrrorio,  Tua  Santità  fi  fede  con  la 
mitra  in  tcfta,*afpercò  li  tre  Cardinali  con  li  Confcr- 
uatori  che  già  veninano  ad  offerire  . 

Veniua  primo  il  Cardinale  Vefcouo  feguiro  dadoi 
gentil’huomini  veftiti  di  longo  con  doi  Cirij  grandi  di 
pinti  con  l’imagine  della  Santa,*  ai  mi  di  fua  Santità, 
e del  Popolo  Romano, poi  veniua  il  Sig.  Murio  Mar- 
tellale portatia  vn  grande  Cirio  dorato,  * vn  ceci- 
no con  doi  tortorelle  bianche  viue . 

Dopoi  veniua  il  Signor  Cardinale  Prete, e dietro  ve 
niuano  doi  alrri  gentil’huomini  veftiti  di  longo,  li  qua 
li  porrauano  dai  grandi  pani , l’vno  indorato  di  fopra 
con  l’armi  del  Papa  , e l’altro  inargentato  con  l’armi 
del  Popolo  Romano,  6^  dopoi  feguiua  il  Si g.  Ora- 
no Farinaccio,  quale  porraua  vn’altro  Cirio  dorato  co 
vn’alcro  ceftinoinargcntato , c dentro  vi  erano  doi  co- 
lombe bianche  . 

» Dopoi  veniua  il  Signor  Cardinale  Diacono,  con  doi 
altri  gentil  huomini  dietro  veftiti  di  longo,  quali  por- 
tando doi  barilotti  di  yino,vno  indorato,*  l’altro  in- 
argentato,eflendo  nel  fóndo  di  vno  Tarmi  di  fua  Santi 
tàeneli’aicro  quelle  del  Popolo  Romano,  e dopoi  efli 
veniua  il  Sig.  Roberto  Capozucchi,  con  vn’altro  Cirio 
dorato,*  vnccftino  inargentato  efiendoui  détrodiuer 
fi  vcelletti  coperti  con  v«a  picciola  icte,actiò  non  vo- 
laftero  . 

Auantiquefti  Cardinali,  andauano quattro  mazzie 
ri  del  Papa,  con  quattro  mazze  d'argento  fopra  le  fpal 
k,&  il  Maeftro  di  cerimonie  . 

£ li  Cardinali  dopo  hauer  fattele  domite  e foli  te  ri- 
uerenze  all’Altare,*  à fua  Santità,  offerirono  le  fudet- 
te  cofe  con  queft’ordine. 

Prima  il  Cardini  Vefcouo  pigliando  vno  dilli 

4 Ciri; 
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Cirij grandi  in  mano,  baciato  chel'hcbbe  l'offerfel 
5.  S.  c nel  darglielo  li  baciò  la  mano , & il  ginocchio* 
& hauendo  fatto  la  medefima  cerimonia  nell’offerit- 
gli  il  fecondo  cirio > fc  ne  ritornò  al  fuo  luogo,appreffo 
il  S.  Mutio  offerì  il  fuo  cirio,&  il  ceftino  con  le  tortor. 
c baciando  li  piedi  àS.S.  andò  al  fuo  luogo. 

Dopoiil  Cardinale  Prete  offerì  à S»S.  li  fopradetti 
doi  pani  con  l’ifteffa  cerimonia,e  fe  ne  tornò  al  fuo  luo 
go,&  il  S.  Orario  Farinaccio  offerì  à S.S.  il  fuo  Cirio 
& cefiino,  baciando  li  piedi  fi  partì . 

Poi  il  Cardinal  Diacono  offerì  li  doi  bariletti  di  vi- 
no, primo  il  dorato,  e poi  l'inargentato,  e fe  n'andò  al 
fuo  luogo , & il  S.  Roberto  offerì  il  terzo  cirio , con  il 
ceftolinodi  dinerfi  vccelletti,  e baciando  parimente  li 
piedi  a fua  S.  fe  ne  tornò  al  fuo  luogo . 

Quando  fi  offeriuano  li  eeftolini,ne  i quali  erano  Io 
tertorelle,  palombe,  & vcellctti,  il  Maeftro  di  cerimo- 
nie tagliaua  la  rete,  la  quale  vieraua  loro  il  poter  fug- 
gire,acciò  tagliata  fe  ne  uolafTero  per  Chiefa , come-» 
uolorno. 

Finito  quello  offertorio , fi  feguitò  la  MefTa  con  le# 
folite  cerimonie. 

Finitala  MefTa , il  primo  Prete  Cardinale  affiftent» 
alla celebratione di  fua5antirà,inuecedel  primo  Vc- 
feouo,  publicò  il  nome  di  fua  S.  indulgenza  plenaria  » 
a tutti  quelli  ch’erano  prefenri,in  forma  Ecclefùe  con- 
fueta:E  fua  Santità  fecondo  il  folito,  fù  accompagnato 
ìnfinoalla  (ala  de  paramenti. 

k 

Del  venerabile  Jefolcro  dilla  Santa* 

DI  fopra  s'è  detto , che  il  uenerabile  corpo  della__* 
Santa  fù  fcpeliro  in  Santa  Maria  Noua, dolici 
oggi  fi  rroua  , e perche  dopo  fatta  la  Canonizatione 
il  concorfo  della  gente  d'ogni  flatoefeffo,  doueua  eC 
fere  immen.o  » acciò  con  Patto  celeberrimo  della  Ca- 
noni- ' 
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tforiizarrone , che  fi  faceua  in  San  Pierre  in  Vaticano, 
coirifpondcfle  quanto  era  potàbile  l’ornamento  della 
Chiefa  di  Santa  Maria  Noua , però  con  particolar  cu- 
ra, e diligenza,  fù  nettata  e polita  tuttala  piazza  che 
Ila  atlanti  la  Ghiera, & accommodata  la  ftrada>e  quali 
tutto  il  foro  dalli  antichi  chiamato  Boario  , & bora- 
Canioo  Vaccino  > e per  tempo  l’i fteflo  giorno  dello 
Canonizatione  furono  per  tutta  la  piazza  fparfi  fiori, 
rofe,e  uiole  in  granditàma  quantitàul  frontefpitro  del* 
Ja  Chiefa,eConnento,  fuornarodi  ricchitàmi  rapeti: 
ia  Chiefa  dentro  parimente, fù  ornata  di  panni  di  feto 
didiuerli  colori,  che  rendcuabellitàma,e  uaghitàma 
uiftate  finalmente  il  fepolcro  della  Santa  porto  auanti 
d’Altar  maggiore , fù  riccamente  ornato  d'unciborio 
indorato  con  granditàma  quantità  di  lumi  portilo  uafi 
l’argento , e fopra  di  eternerà  porto  il  ritratto  dell 
ifteifa  Santa , con  l’Angelo  protettore,  fecondo  fi  fuol 
dipingere: Li  Padri  del  Conuento  co  ftiaordinam  de. 
uorione , conforme  al  loro  fedirò  , per  eiTere  Religiotl 
deuoti,e  di  uita  cfemplare,  fi  affaticorono  per  renderò 
più  grato  e deucxro  orto  nobilitàmo  fpettacolo , di  ma* 
niera  che  ogni  cofa  infpiraua  allegrezza,  c dolceaza  fpl 
rituale  9 accompagnata  con  fingoianffimadiuotionc. 

De  luminar^ » & allegrezza  fatte  per  tutta  la  Citta 
particolarmente  in  Campidoglio  * 


L 


A Tegnente  del  giorno  della  Canonizatione , con 
altre  Tegnenti , fù  cofa  dijran  marauiglia  uede. 
re  in  giubilo  la  Tanta  Città  di  Roma , perche  confor. 
me  al  Tuo  (olito  di  effere  in  cofe  di  fannia  e deuotio. 
ne , Tempre  la  prima,  celebrò  la  canomtationedi  que- 
fta  Santa  Aia  Cittadina,  con  la  maggior  grandezza,  0 
fplendore , che  forfè  mai  fi  fia  uifto,  perche  tutta  la.» 
Città  acccfc  fuochi , fanali,  e lanternoni,  di  diucrfi  co. 
lori , che  rendcuanp  gtatiffimo  fpectaColo>  carneo* 
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^rmenw  in  Campidoglio, doue  fu  ordinata  grandini. 

a quantità  e varietà  di  fochi  artificiali,e  tutti  li  Gen* 
ni  huomim.c  Cittadini  Romani  quafia  gara  conteS 
deuano  confanta  eonilatione  di  fuperarel'vn  l'altro 
Lare  Auditori  di  Rota  Giudici  CÓmiflarii  Apollo. 

e Gio*  Battili ’p'4?0 Penia’ Oratio J-anccflotro, 
Gio.  Battifta  1 ambilo  con  particolarità  inoltro  tono 

l allcgiezza.diehaueuano  fentitodel  fantiffimocfcli. 

ciflimo  efito  della  caula,poiche  li  loro  palazzi  erano  fi 

adoi  ni  di  vari;  lumi  * e le  piazze  piene  di  vari)  Tuoni 

d inftrt, menti,  c t maliche,  che  era  mirabil  cofa  fcnrfrc 

c vedeie  : la  onde  Roma  quelle  fere , parue  hauere  ot. 

tenuto  pnuilegi; dal  Cielo , che  sbandita  Tofcurità  & 

So  “ntbtC  ’ 6 Kd"rc  ' « churiffimo 


giorno. 

La  Madre  for  Laura  Ranneri  prefidente  con  1*  „„ 
nerabili  (Ubiate  di  Torre  di  Specchi,  figliuole  fpirituali 

Ila  Santa,  fondate, & inrtituite.partrcolartnenre  den 
tro al  Monafterio  compitamente  fienificorono  |»a|i- 
grezza  fpimuale,  che  haticuano  lenti to  per  coli  fe<ma* 
Jato  fauore,rendendo  gratie  al  Cielo, e pregando  conti 
nuamente  per  la  felice, elonga  vita  di  N.sfg.Paolo  Pa 
pa  V. per  il  goucrno  vnuicrfaJe  di  lènta  Chiefa.hauen- 
do  dalla  Tua  Apoftohca  automi  riceuuto  vn  tanto  e 
cofi  notabile, 6c  Segnalato  beneficia*  * 


•w* 


dHentM  P°/?f  tn  quefla  Canonizatione 
* tegami  bu omtni  Romani  per  que. 

si  eletto  deputath  & alcuni  altri  Mimflru 

• 4..  I »7  i ' 


Occorrendone  I arto  patricodi  quella  cosi  imnor 
tante cai)fa>,grauifljme  difficoltà,  fopra  le  quali 


»a  nrku.*r'  , JC,U  vjcntn  nuomini  d’auttori 

miìl^d  dtefiderarf!,°frC  ant-Pier^ 10  tlue^aacriòne  lèi 
guiiie  il  deliderato  effetto, co  la  riputatione  che  fi  con 

mene*]  nome,  c grandezza  dei  Popolo  Romano,  alia* 
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cni  inftanza  & fpefa  la  Canonizarione  fi  faceuaj  L’IN 
vluftriflìmi  Signori  del  Magiftraro,e  deputati,  che  iiu» 
queft’occafione  fi  trouauano  in  Campidoglio,  cioè, 
Mutio  Mattei.  7 


FrancefcoSerlnpi. 

Et  li  particolari  deputati  della  Congrcgatione  foprjL» 
quello  negotio  della  Canonizatione,  cioè» 

Il  CaualieroOttauiano  Crefcentio . 

Aleffandro  Muti. 

Tiberio  A (talli. 

Profpero  Iacouaccio. 

Rafael  Cafale. 

Paolo  Millino. 

Gio.  Pietro  Cafare!li,e 

Mario  Mattei,  quale  fuccefTe  à Fabio  Tuo  patre,e 
nella  pietà,  e nel  zelo  , & diligenza,  con  che  Tempre  fi 
affaticò  uiuendo  in  quella  caufa: 

Pofero  tanto  ftudio,  & fuifcerato  affetto , acciò  rio» 
feiffe  come  fi  defideraua’per  honor  di  Dio,  di  S.  Chiei 
fa.Scde  Apoftolica,e  particoIargufto,e  contento  di  Pa 
pa  Paolo  V.già  loro  Cittadino,  hora  padronesche  non 
fi  trouano  parole  badanti  ,con  che  fi  polli  cfprimercil 
loro  focofo  affetto, e grande  zelo. 

Ne  con  meno  zelo,  & afliduità  vi  fi  adoperarono  il 
Sig.  Gicronimo  de  Rolli  Auuocato  Conciftoriale  ,c 
del  Popolo  Romano, eletto  per  quella  caufa  »&  il  Sig. 
Dottor  Luc’Antonio  de  Fabij  Procuratore , quale  con 
ogniprontezza,&  affiduo  ftudio, hanno  procurato  qua 

Canonizatione  fino  alla  fine  di  elfa%. 


Oratio  Farinaccio. 
Roberto  Capozucchi. 


Conferuatori 


Vincenzo  Muti  de  Papazurri 


Priore. 

Gioan  Celzf. 

Pier  Vincenzo  Caualieri. 
Fabririo  Nari. 
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llSig.Angelo  Fofcopoi  Scriba,òSecretariodeI  SeJ 
nato  Romano, non  lardò  mai  di  attendere  con  ogni  efc 
quiiìta  diligenza  à quanto  occorrcua  nelle  Congrega» 
tioni , che  (òpra  ciò  fi  faceuano. 

Finalmente  acciò  tutte  le  cofe  concorreffcro  per  fa- 
alitare  il  defideratofine , Zelonc  Zeloni  Procuratore 
della  Canonizatione,&  agente  delle  Venerabili  Cibia- 
te diTorredi  Specchi  fondate  da  quella Santa,  con 
incredibileaffiduirà  e diligenza, e fedeltà  mirabiIc,non 
hà  mancato  di  moftrareil  fuo  nero,  e dcuoro  zelo  ver- 
fo  la  Santa,  poiché  durante  il  difeorfo , & efTamc  della 
caula,e  follecitando  l’A  uditori  Giudici  di  efl'a,  c Auuo. 
cari, e Procuratoti , continuamente  fpronaua,  che  fi  ri- 
fatte auanti:&  quando  intendeua,che  nafceua  qualche 
difficoltà  (òpra  qualche  particolare, fenza  dimora,  noti 
perdonando  nè  à fatiche  corporali,  né  à cola  alcuna  fi 
conferma  da  quelli}che  poreua no  rimediarla  ; e final- 
mente la  notte  feguente  della  Canonizatione  ,con  di- 
uerfi  fochi  artificiali,  mortaierti , fonranedi  vino,  con 
diftribuire  purea  poucri  per  amor  di  Dio,&  gloria  del 
ia  Santa, fece  quanto  fù  poffibile, per  dimoltrare  Falle, 
gtezzadi  cofi  grande  folcnnità. 

Queftoècon  breuità,quanto  è pattato  intorno  all’at 
to  di  quella  folcnniifima  Canonizatione, donde  fi  cono 
fce,c  tocca  con  mani, quanto  efquifitaraentc.  & con 
quanta  diligenza, accuratezza, confeglio,cfiamc,  e ma- 
turità fia  procedura,  e proceda  la  Santa  Sede  Apofloli- 
ca  in  dichiarare  vno  per  Santo. 

I L “ F I N H. 
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[Tampai  già  quefta  mia  ftoria , perfuadendo- 
mi  al  ficuro , poterla  dare  a luce  prima,  che 
quefta  gloriola  Santa  foffe  canonizara,  ma 
poiché  riufei  vano  il  mio  penfiero,  non  lenza 
diuina  prouidenzaftimofia  auuenuto9acciò  compifca 
le  lodi  di  quefta  Santa  , con  vn  breue  ragguaglio  della 
Canonizatione  di  lei . Fu  già  cagione  la  ftima  della.» 
fanticà  con  la  quale  mori  Francefca  pure  ,con  la  quale 

f>er  la  frequenza  grandiftìmadc  miracoli,chc  Iddio  p 
i meriti  di  lei  faceua,  cominciò  a muerc  nella  memo- 


ria de  gli  huomini,chc*l  medefimo  anno, nel  quale  ella 
mori,  non  molti  meli  dopo  Andrea  Vefcouo  diOfmo, 
all’hora  Vicario  generale  in  Roma  di  Eugenio  4.Som 
mo  Pontefice, ordinò  al  Vefcouo  di  Bouio,&:  a Lorczo 
FrateCcrtofino, Priore  di  quel  tempo  in  SX’roce,  det- 
ta in  Gierufalcmme , che  procuraffero  di  far  sì , che  fi 
prendefle  informarione , & fi  fórma  fiero  i procelfi  ad 
effetto  della  canonizatione  di  lei,  fù  immantinente  ciò 
fatto;  ma  per  più  fermezza , & autorità  in  fomiglianrc 
affare  Fanno  14;  3 .fù,ad  inftanza  de  Frati  di  Móte.Oli 
ueto,&  ordine  del  medefimo  Eugenio  Papa  , formato 
il  fecondo  procedo . Ma  prima  che’l  negotio  (òrride  il 
fuo  effetto,  paffandoalFaltra  uità'H  Sommo  Pontefice 
nell’anno  poi  145  i.fù  per  ordine  di  Nicolò  V.raccolto* 
& edam  ina  to  il  terzo  procedo.  Sogliono  quelli  nego- 
, tij  di  canonizare  i Santi, per  le  proue  efat'tidìme5chcri 
cercano, andare  molto  alla  lunga, perloche  quindi  alie- 
ne , che  non  potè  occupato  dalla  morte  come  haueria 
volutoli  Papa  nominato  aferiuer  quefta  anima  bene- 
detta nel  numero  degli  altri  Santi.Cominuodì  có  tur* 
tociò  la  prattka,  6^  arriuò  la  cofa  infino  al  icmpo  di 
Giulio  ll.di  quefto  nome,  ilquale  hauendo  già  delibe- 
rato canonizare  Francefca  ; come  fi  può  uedere  da  una 

fcriu 


fcrittura  dì  Gio.Brffccardo,all’hora  maeftrt)  diririnTcu: 
nia  difua  Santità  (erbata  nella  Libraria  Vaticana,nel- 
la  quale  trattaua  delle  cofe  necerfarie  per  ta!  canoniza- 
tióne. Venne  anco  quefto  Pontefice  impedito  per  varie 
turbolenze  di  guarani  che  mori  prima  che  arriuafle  à 
quefto  intento.Qnefta  fù  la  cagione,  che  fi  raffreddò  il 
negotio,  ma  non  però  la  diuotione  del  popolo  fi  eftin- 
fe del  tutto, conciofia  che  videfi  al  tempo  di  Clemente 
Vlll.che  il  fuocodi  quella  fece  coli  gran  fiamma, che 
auampando  il  cuore  di  molti>fi  i ifoluerono  rinouare  le 
pratticha^e  procurare  la  già  tralafciata  cura  diuenire 
airetfetto  bramato  di  quella  folennità.Commife,tichie 
(lodi  ciò  Clemente  dal  Popolo  Rpmanoda  caufa  a tre 
Monfig. Auditori  di  Ròra,hora  rutti  tre  Card.llluftrif. 
di  S.Chiefa,Serafino  Oliuario,  Girolamo Pamfilio,  e 
Garzia  Meliino,  ma  morendo  fra  quefto  mentre  Cle- 
mente fù  riferbata  la  gloria  di  quefto  tatto  alla  Santità 
di  N.S.Papa  Paolo  V.il  quale  hauendo fatto follecita- 
rela  cofa,  dopo  le  legittime  proucdegliarti  prodotti 
tanto  a Monf.Auditori,quantoa.gli  Iliuft.Sig.Card.fo 
pra  la  canonjzatione  defacri  Riti,  fa.tti  ifoiitiConci- 
ftori  fegreti  epublichi, indetti  a foli  ti  digiuni,&  orario 
ni  conforme  alcoftumein  ciò  di. S.Chiela, dichiarò  per 
talefolennità  il  giorno  medefimo»che  fi  celtbraua  la_* 
incoronatione  di  lui , che  fù  alli  Z9.di  Maggio  fu  ciò  à 
tutto  il  popolo  di  Comma  contentezza, e pateua  di  cer. 
fo  edere  a ciafcuno  difcelb  dal  cielo  vn  particolarilfi* 
mo  fauore,  poiché  oltre  alle  felle  communi,  e fontuofi 
tpparati,che  furono  fatti,  pateua  che  per  mclti  did’al 
tro  non  (1  fapefie  ragionare, le  non  di  quefto  fatto, pai  te 
lodando  Iddio  in  quefta  fua  Santa,  e parte  con  ^varij 
encomi)  esaltando  il.. Sommo  Pontefice . Giudicando, 
che  le  Comma  bontà  haueua  a lui  letbato  quefta  opera, 
acciò  vn  Romano  quegli  folle  #•  che,  in  qualche  guila 
fcercafle  far  chiara  al  mondo  quell’anima  benedetta# 
che  conia  fua  uirtù  (ingoia  rilfimairicmc  illultrò  Ro. 
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ma>&  egli  per  dimoflrarfi  grato  de  fauori  per  mezo  di 
lei  dal  Cielo  riceuuti.come  è credibile, che  nehabbi  ri. 
ceuuci  grandilfimi,perla  diuotione,  che ei Tempre  Ie^> 
portò , volle,  che  in  quel  giorno,  che  Roma  fuole  (lare 
intenta  a far  feda  per  la  incoronatone  di  lui  medeli. 
mo,fi  occupane, come  fu  fatto, in  honorare  quella  San. 
ta , lafciando  con  quello  fatto,  non  meno  giocondilli. 
ma,chefeliciinmae  religiofa  memoria  deìla  diuotio- 
ne e pietà  uetfo  de  Iddio, e dclli  Santi  fuoi. 


IN  VENETI  A,  M DC  XVII, 


Fr.  Andre  a Berna  Vimt  tane  Min.  Contieni. 
Correttore . 


IL  FINE. 


Appreflò  Aleflandro  Polo. 
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